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IL  rinomar  le  glorie  diCaualier 
famofifia  chi  FlnutttiJfimaCa - | 
fa  d'AuJtria  difendevi  vn  r ac  ceti-  \ 

der  ne  gli  animi  generofife  non  de- 
fio  limitarle*  con  ¥ oprerà  Ime  no  dì 
honorarU*col penfiero^e perche fpira 
in  V E,  vna  guerriera  ardenza  di 
maggior  gloria  di  quella  > che  nonus 


•virtù  fe ri adornafo filmato  àmia 
gran  fortuna  far  vfc  ir  dalleStam - 
I * * t * 


folper  le f afe  e * ma  per  la  propria. 


pe  il  mio  Poema  di  Cartagine  fog- 
giogatayfotto  l'ombra  protettrice  di 
Caualier  cosi  grader  virtuofo;fpe- 
r andò  con  quefto  folo , da  faui  del 
mondo  ogni  difefaianzì  quel tempot 
che  per  altri futle  ejfer  tarlarfcr  me 
farà fino  adamate , che.piu  s'affina- 
rànci foco  del  paragone  del  mondo: 
che peroconofcendo  il fuogenio\ , co- 
me creato  da  fulmini  di  guerra » no 
diuerfo  da  fuoi  nataliifperotchegra 
dirà  quel  donoyche  Vinuitarà  colcd « 
to  à profeguir  quell' armi >cbe  tolfc** 
inuidiofa  la  morte  da  le  maniglo + 
riofe  di famofiffimi  fuot  Padre  y e~* 
Fratello  ; tanto  piùy  che  quello  mio 
dononafce  dalPobligo  del* antica^» 
miafcruitucon  V.  E,  à chi facendo 
profonda  riuereza , bacio  humilme - 
te  le  mani.Nap»udi  Settemb . 1 6 f 2* 

i-  \ w 4 H \ . ' > • . * • * 

DiV.E. 

a diuotiffimo  creato 

Luigi  lode. 


Del  Signor  Duca  delI'Acerea**  al 
fepolcro  di  Patria* 


•'C  .0 


CHe  ammiri, o Paffaggiety  forfè  che  ferra 

Qutflo  penero  faffo  vn  gran  Cnmpicnt^t 
Quel  grande  H trae}  quel  fulmine  di  guerra,  f 
Quel  >ch'  Africa  domo , quel  Scipiene  f 

Il  tuo  ffupor , nel  tuo  faper  non  erra, 
in  Campidoglio  alzarlo  era  ragione  0 ' 

Otte  recò  i trionfi  de  la  terrtu,. 

Era  fcarfamerce pieciot  magione. 

Ma  fu-  d'inuìio  bonor  fugace , e /chino  , 

Mori  y per  viuer  fempre  in  quelle  arene % 
Veffifua  fama  ignudo  , e fughine. 

Se  Roma  gli  tornò  biafmo  perbene. j. 

Se  Roma  gl'innolò  fue glorie , vino  , 

Hor  tutto  al  tener  fuo  dan  le  Sirene. 


, y 
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Del 


| %4J?  t * 

Boi  Signor  Mario  Rot«. 

QV  tifarti  Htrtt , che  l*  virtù  Latinu 
h Rifplendir  fi  su  l'Africano  Itto  , 
£.fche  ne’ gettici  purghe  faggio  arditi » 
Intrecciò  doppio  Aliar  fu' l proprio  crini • 

Pria  fcorfe  a? opre  grandi , e pellegrini 
Effer  l'Europa  intera  angufio  feto , 

Ma  dal' Inuidia  altrui  pofcia  traditi  » 
Ejjulevijfe  in  penero  confini^. 

Pur  di  tal  forte  rea  non  può  doler fi , 

Se  fuggi  t tuo  da  vngiuditio  indegno , 

JD*  la  Gloria  è raccolto  entro  a ' verjt» 

Ma  in  modo  Urano  a'  biafmi  tipur  fùfegno't 
Bone  di  pregi  fol  degni , e diuerfi 
(Capaci  appare  il  tuo  fontano  ingegno» 


? 


Del 

i»« 


Del  Signor  Guglielmo  del  Balzo 

Spinge  it figlio  d' Apollo  il  duolo  interno  % 
Con  più  dolcezza  ad  accordarla  Lira,', 
EyCon  tale  armonia , fagace  afpira 
V eder  la  Bella  fua. dentro  l'inferno , 
Eella  Maga  ingannando  Amor  da  f chef néj 
Ad  incarmi  à pazzie  rivolge , « 

Ond’ incanti  in  formar , periti  fi  mira 
La  Natura  cangiar  moto , e governo, 

Ma  te  1QEL  mirabll  veggio  ; « qtfanto 
Opri  in  vn  punto  fol  ; con  le  parole 
Formi  foaue, e non  mai  vi  fio  incanto , 

Fai  le  / pine  parer  Rofe , e Viole , 

E, con  la  Cetra  tua  [onora  tanto  , 

Plachi  l'inferno , e fai  fermare  il  Solai 

Del  Signor  Onofrio  RiccioJ 

f X 1 

Fiacco  l H ero  e T arpeo , ne  le  cui  chiome» 
Rinverdir  fai  gl'inariditi  Allori 
L ire  al  Peno  feroce  3 e le  maggiori 
Pompe  d Africa  efìinfe,ond’hebbo  il  nomi 
Il  Tempo  poi  su  le  disfatte  Rome 
P untile  orme  lafciò  de’ (uoi  furori, 

E del  prode  lor  Marte  anco  gli  Onori 
Rouinar  de  l'Oblio  fiotto  le  fiomej. 

T u gran  Cantore  al  fine  al  Tempo  abbatti 
L orgoglio,  a cui  di  Scipio  i pregi  a viva 
Forza  da'carmi  tuoi  vengon  fottratti. 
Vada, ed  al  grido  altrui  l'Empio  preferiva 
Cadute  purghe  quanti  han  refi,  e sfatti 
Trofei  le  Tombe ,vna  fol  Tromba  auuiuàl 

Del 


• J 


Pel  Signore  Ignatio  Prouen  zal&> 
Dottore  in  Legge. 

T Accia  à'Arp  ’mo  il  grido  , e non  più  vinti 
Li  fiua  fami  immortai  l'altiera  Atomi 
Hor  che  la  grand t là  do  le  Sirene, 

LVIG1 » alita  per  te  più  eceelji  ovanti, 
Intejfg  a te  que*  laureati  ammanti. 

Che  trofei  fon  de' figli  d’Hippocrenr  , 

Il  Die  di  Delot  fra  te  dotte  arene 
Celebra  foto  il  nome  tue  co * canti  , 

Del  tuo  bel  cielo  l'erudito  lume* 

llluffra  il  Mondo  , e la  famofa  Dea 
torta  i*  tuo * honor  suV eloquenti piumel 
Solo  Allori  al  tuo  cri»  Varo  affo  crea , 

Solo  palme  à tuo  pii  germina  Idume  , 

S$/o  feettri  a tua  man  prepara  Altre  a. 

Del  Signor  Biaggio  Cufano. 
Faueija  l'ombra  di  Didone. 

AHI  qual  no u a dOrfieo  pojfente  Lira 
Da  quei  d'Auerno  tenebro  fi  ardori 
Di  mia  C Ort ago  a riguardar  mi  tira 
1 fiammeggianti  h orribili  fplendoriì 
V Empio,  che  d’ilio  pria  gli  ardenti  Sonori, 
Poi  de*  flutti f campo  la  gel  i d'ira  , 

Affé  il  mio  cor  con  sì  cocenti  am  ori. 

Ch'io  cener  ne  diuenni , entro  vna  pira, 

Hor  veggo,ohimè,per  % in  Campion  R ornane 
Del' alta  mia  città  fi oggetto  il  nido , 

Per  vn,  ch'ì  germe  ancor  del  rea  Troiane. 
*J*Ur'  ambi  eguale  haurem  di  f*ma  il  grido { 
Cantando  a par  le  fiammè,  r»  fìil foutano. 
Di  Cartago  iOEL,  MA&ON  di  Di  do. 

Del 


Del  Sig.  Bartolo  Partiualla  v 
All’Aquila  imprefa  di  Romani.'* 


L’Augel  Roman,  quel  Predatòrdi  Regni, 

Che’n  Libia  vn  tepoinfanguinò  gli  artigli) 
Quel,  che  prouò  con  fortunati  fegni 
Al  chiare  Sol  de  le  vittorie  i figli, 

C 'ta  ne * tuoi  carmi  impertofi , e degni  1 * 

Fa  di  /angue  inondar  flutti  veiinigliì  . 

Per  té  già  torna  a fufc'ttar  gli  f degni, 

A feoter  Pale,  apreparar  peligli,. 

Quinci  vna  piuma  a te  donò, che' Irto 

Tempo  trafi  fife, e ti ferut  d'antenna  ’ t 

Nel  dotto  Agon  per  fuperar  l’Oblio, 

£già  doppio  trofeo  l’Aquila  accenna  , 

Onde  i più  faggi  ammutolir  vegg'ia,  - 
Ch’ ogni  penna  diuora  vnafua  penna, 

Del  Signor  Luigi  Portelli.1 


Qv  al  Fenice  Torquato  a noi  morto  , 

J/ìal  tener  fuo  nafeendoa  miglior  vitai 
F ranfie  a la  morte  la  gran  falce  ardita  4 
Et  al  Tempo  vorace  Udente  rio. 

Con  que  fio,  egli  inuolò  dal  cieco  Oblio 
V imprefa  di  Goffredo  homa’t  f vaniteti 
E, in  richiamarlo  alt  immortai  ( alita , 
Più,  che  di  magno,  il  f e lodar  di  pio, 

E,fe  quel  vinfe  ; il  guerrier  dono  è lieuej 
M*, che  poi  vada,  con  la  fama  alato  ; 
Alla  penna  del  T a fio  il  vanto  ei  dette  é 
Hor  da  IOEL,  fe  l'Africano  armato 
D'alto  valor  fi  immortai  don  riceue ; 

La  gloria  ha  da  co  fini, l’opra  dal  fato', 

Lé 


LO  STAMPATORE 
A chi  legge.  ' 


«**»«*» 


Contralti  del  foramal  (t 
confanno  con  le  Mufcj 
con  cuttociò  la  natura^ 
fpinta  dal  proprio  fu- 
rore» hi  voluto  lafua*» 
parre,  ne*  tempi  delle-* 
*acaze  daff Autoreti  fine, che  Io  fpin 
fc,fò  fa  gràdezza  della  Monarchia  La- 
tina » à lodar  Roma  , preferuata  dal 
cielo  ifleffo,  per  Sede  del  Tuo  Vica- 
rio t conofcendola  più  grande  ,c  piu 
gloriofa  di  prima  , quanto  è lènza  pa- 
ragone, più  gloriofo  il  cielo  della-» 
terra  gli  errori  rimette  alla  foro  gé- 
tilezza  , e cortefia  , gli  fora  feufa-  » 
che  la  fua  principi!  profe/fione  è Io 
Audio  delle  Leggio  la  fatica  iftefò-» 
del  Poema  vi  darà  à confidrare^hcu* 
l’horc  dcll'ocio,  io  quella  età,  ch’al- 
rri  più  le  defidera,  non  Dii  trafo- 
rate» effondo  in  quei  principi)  cTan- 

oi  dieccdocto,lofpatio  danni  u en- 
ei 


•« 


{ 


ti  i ne  anco  ftfmaua  fu  Sciente  à 
farlo  comparire  à gli  occhi  del  Mon- 
do , dal  quale  vien  regolato  il  fuo 
giudicio  > con  maggior  lunghezzadi 
tempo  ; non  però  ìpinto  da  gli  ami- 
ci» e padroni  è flato  forzato  i obe- 
dire,  Iperando  folo  nella  prudente-* 
cortefia  riparo  » e feufa  • Viuete  itu 


pace_r. 
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IMPRIMATVRé 


GregoriusPecccrillus  Vicar.  Ge- 
nerai.'Neapolitan.  ‘ . \ 1 


F.Iofeph  de  Rùbeis  Ordin.  Minor. 
Conu.Sacr.Theól*  Do&.Eminentifs.; 
làom.Cardin.Filamarini  TheoIogus>( 
Confulr.S.Oi!ìcij,&  Congr.Secrec. 
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É ccelTenùfs . Signor* 

0 riconofciuto  per  efecutìone  deh 
Cordine  di  V.  E . il  fopr adetto 
Poema  Heroico , e logiudiso  degnia- 
mo della  Stamp  a feiion  parerà  à V,E. 
il  contrario, 

DiV.E . 

diuotifi.feruo 

Frane  e/co  d*  Andrea, 


il; 


H' 


ViditReg.  Cenili.  &Praef.  Reg.  Cam. 

* i iiCf 
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Io.Baptifta  Amendola  Commifl.fpecia- 
liter  Delegatus  per  Suam  Exc.  prò  reui-, 
lìonelibrorum. 

Reg.Confil.  & Praef.Reg.Cam^ 
Io.  Baptifta  Amendola. 

Fifa  retroferipta  relatione, Imprimatur, 
Zufia  Reg.  Caracciolus  Reg.  Capy-. 
cius  Latro  Reg.Garaa  Reg. 
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C ANTO  PRIMO. 

A H,  Q 0 M B li  T 0. 

Scipione, in  Sicilia  yniri  i campi, 

Preparaua  al  palleggio  i lini  infrwtai 
Ma, del  Ciclope  intefi  i feri  inciampi, 

Ir  difpone  animofo  à la  vendetta. 

Va  in  Mongibel.neteme  j tuoni, e i lampi, 

Ne  dentro  il  laberinro  il  pié  ricetta:  SI 

Vecidc  il  raoftro,ode  1 !pion,che  fcorta, 

Oue  giace  tu  il  furto  degno  il  porta. 


£&^$!9k  Anto  il pietofo  ardire  , eì  Duce  in ■ 
||  cl,e  in  libertà  ripofe  Italia , e Re- 

Vinfe  ripugnando. in  generai  con 

* Chi  ■>  qua  fi  bauea  la  patria  vinta,*  doma* 

Di  £^umidia,di  Libia. e del  Egitto 
"Nobiliflìmi  bonor  gii  ornar  la  chioma  f : ^ 
appianò  i rijchi.e  col  valore  innato. 

Frenò  la  rabbia  de  te  (Ielle rifate* 

* * 
O JMufa  turni  de  le  mufe  il  (boro 
Applaude  tn  telo  m triplicati  girli 
Bino»  bramando  altra  ghirlanda  d'or»  ì i. 
La  tua  di  glorie  ogni  or  contempli  . e miri*  . 
Tu  rendi  il  canto  mio  vie p‘à  canoro f 
Tu  fdleua  il  mio  Sìi'e^ei  miei  de/iri» 
b,con  intempeftiuo  e grato  aiuto, 

Fa  il  mio jenno  immaturo  alo, e canuto. 


1 


CANTO 

3 

S ai, cbe  non  f tace  il  verfe  nonché  vago  , 

£ che  rozza  è Cafialta,oue  non  fintai 
Re'l  Peregrin  del  [no  viaggio  è pago, 

Se  và  fcmpre per  via  t biuta  , e raminga. 
Dunque, (e  canto  il  ver  [otto  altra  imago, 
Ronfia  notad'error,  md  di  luJÌTtgij 
Soghon  talbor  gli  inganni,  e le  ferule 
fid  vno  egro  apportar  vita, e [alate, 

4 

Magnanimo  F elippo,a  cui  diuoto 

' Porge  tributo  il  Mondo  il  Irtelo  aitai 
XI  cui  vanto  immolale  il  varco  ignoto 
CMl  apre  dèi  corfo.anzt  del  porto  addita, 
JQueftt  burnii  fogli  miei  t'appendo  t n voto. 
Perdi  da  tenceuan  lume, e vita: 

Loda  il  mio  ardirle  col  fauor  diamo, 

- 1/  tuo  alto  principio  aprir  de  fimo, 

5 

Che, [e  da  Padri  tuoi  proue  immortali, 
barbarici  liti, anco  fi fero , 

Degno  è cbe  t primi  eccefi  a lor  fatali , 

Da  lui  grandi  dui  oprati, or  canti  il  vero , 
Ma  [e  varcar  tanta  aria  inuan  [en\a  ali 
Rozza  lingua  potrà,  foto  in  te  Jptro  » 

La  gran  lira  tnuolandoal  Dio  di  De  lo. 
Volar  nel  tuo  gran  nome, ancor  nel  culo» 

6 

Gii  ri  uolgeua  il  fe  Rode  cimo  anno, 

Cbe  \umbbaleafjligeua  Italia  tuffai 
E, con  arte  guerriera, e con  inganno. 

La  maggior  parte  bauea  profane  difìrutta, 
a, perche  di  tal  [angue  ,e  di  tal  danno, 
Lungefi nmtraua  àfrica  a[ciuttaj 
Sfrattandolo  Scipione  infrena 
1»  Sicilia, al paJf*ggio,d  la  ven letta*  ’ 

, $*i 
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Fr?/or  Cor  refe  e l gran  Campione , 

S />/*«  dtdijsi  m amen  te  accarezzato! 

Che  voltarne!  aprir  de  la  fìaggione  9 
K timer.  0 dì  trar  l’occidente  armato. 

Con  preghiere , fra  tanto, tlciel  di  [fon  e p 
Che  -vincitor  lo  rènda , $ fortunato'. 

Se  come  foggio  Capitano, ogni  oprai 
C he  Jia  d’honor^uot  cominciar  di  [ opra • 

8 

‘ Tanto  più,  che  quel  Grande  & immortale 
CbejSede  la , doue  à fe  Jleffo,e  noto  j 
Sedando  homai d’Italia  il  fiero  male , 
Vrefcntto  al  fato  hauta  contrario  il  moto • . 
Egli  più  voltet  al  campo  [no  fatale 
Del  gran  fenato  opprejjo  efprejfe  il  voto  ; 
poiché  in  faccia  di  popoli  vedéa 
Scritto  il  dirupo  à la  fortuna  rea.  M 

9, 

E ra  vago  il  mirar  quei  piu  fubltmi. 

In  quel  otto  abelltr  feudi, e loriche; 

E , porgendo  in  t in  punto  ejfempto  a gl'imi  t 
Pari  andauan  le  glorie.e  le fatiche . 

a vn  dì [eden  do  il  Capitano. e i primis  ' 
Al  Pretore  vn  turbò  le  grvte  antiche : 

Che, vie p>ù  lacrimando , d luì  nuoltO  9 
Tutto  fi  tacer  aua  il  cnnetl  volto • 

lo 

Signor  comìnciaÀncrudtlito  il  fato] 

Volge d tuoi  danni  il  ùio  tenor  del  torfe ; 

E quanto  bauta  dipr*fpero,e  beato 
fon  d*  [uà  rabbia  in  precipitio  il  morjo, 
Scejo  é dal  monte  il fìer  Ctilope  armatOj 
B [erìga  intoppo  alcun  libero  e feorfo: 
Mentre  al  aj petto  bombile,  men  tardo 
Era  tl  Per  ror  del  c or  }cbe  quel  del  guardo. 

A » *"£- 


4 CANTO 


il 

al  Tempio  i viti,  e fu  le  mura 
Del  tuo  popolo  andò  la  minor  parte; 

Ma  il  poter  de  l' in f olita  paura 
1 olfe  d quei  dtfen/or  lo  fchermo,e  l'érto. 
Offa  valor  del  mofìro.ò  tua  /ventura, 
Caggion  te  porte  d gli  vrti  d terra  J parto; 
Entra, e le  turbe,  à la  ferrata  mazza , 

V oltar  le  /palle,  e di/gombrar  la  piazza, 

1 2. 

Ogni  ardimento,  ogni petenz*  cede 
Ogni  intoppo , fra  pia  vìtn  rottole  franto; 
i)uunque pajfail  mofìro , ò ferma  il  piede  4 
Tutto  è colmo  d horror , molle  di  pianto . 

Co  fi,  fra  mille  morti,  e mille  prede , 

Nel’ albergo  ^ egal  ne  giunge  intantof 
Scote  le  porte,  et  cardini  di  ferro 
hi  fin  /pezzi,  col  noiero/o  cerro , 


13  r 

X l foror  qui  depone,  e la/ecreta 

ina  camera  ricerca , e qui  ne-viene  : 

Oue  il  cordoglio,  et  grave  /degno  accheta  % . 
Doppoj,cfije  in  fua  balta  vede  il  tuo  bene 
Varte.eporta  il  tuo  pegno. è nullo  tl  vieta , t 
Obliar  fa  il  (imor  quanto  conuiene  : 

7)ouea  per  tal  caggione  ogni buom  più  forte 
Lieto  affrontar, non  che  fuggir  la  morte . 

Si  fiero  aui/o  il  buon  P rttor  commoue, . 
ut nz  i il  Campo  ne  vi  tutto  in  bisbiglìo : . 

Vn  fiume  il  pianto  è. che  da  gli  occhi  piout } 

Se  del  ratto  fanciul  cena  ti  periglio . 

Molti  al  ri/cbio  honor  grande  mmia  , tmoutf 
Molti  affiena  di  morte  viti  configlio  ; 
t,  tra  gli  arcùtt  fi  apitan,cbe  vele,  . . 
i arfi àia  traccia  vlando  il  netto  Sole  , 

li 
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1 1 Pretor,  più  d'tgni  altro  ìnfe  rìfreUe , 

Era  per  tanto  annuntìo  inccrto>emuto 
Pianger  non  il,  poiché  indurava  il  petto  » 
B congelava  il  piante  il  duolo  acuta  . 

JUa  quando  poi  la  via  del' intelletto 
Lìbera  porfe  al Jenno  opprejfu  aiuto : 

Cofi  proruppe\abi  fuent  arato  >e  quale 
Adi  perente  di  td  colpo  mortale . 

16 

Jten  bauea  no,  fiutai  conienti  miei 

Stabilito  il  fuo  trono. anco  la  forte.;  , > 

Cbe,  rivolgendo  il  circolo  gli  Dei  t . 1 

Due  il  piacer  fede  a pofer  la  morte. 

AJ i fero  moflro  d'infelici  Homei, 

Cui  fon  cbiufe  del  meglio  oggi  le  porte  > 
Altro  far  non  mi  lice  in  talfagello, , • 

Cbe,  vitto  ilprecipitiotir  lieto  t n quello. 

17 

tZWorirò,  che  non  poffo  altro  dì  vita 

Difperato  fperar  tra  quetti  affanni:  \ «. . 

¥\a.  per  cbedel  morir  la  via  fmarritq 
Sorte  acerba  tù  m’bat,  fe  mi  condanni  ì , 
Il  fai,cbe.  viua  d morte  empiati nfinìta, 

E maggior  proui,  e piu  mortali  i danni « . 

V iurdyma  muoluntario  il  metto  core. 
Perche  morrà  più  volte  al  fuo  dolore  , 

18 

¥lù  dir  volea»  ma  il  r apitan,cbe  amico 
Uejforta  el  raffecura  opra  che  taccia  i 
on  deue  vn  cortdicea  per  rfo  antico, 

¥ auentar  di  la  /«  colpo  à minaccia . 

Ma  incontra  i moti  rn  delctel  nemico  , 
Con  intrepido  afelio  alzar  la  faccia  : 

E f off  erir,  col  fuo  prudente  innato 
li  maiuaggto  tettar  del  empio  fato. 

Ai 


J9 

Spera  in  Dto, credi  d mi, datti  ho  mai  pace, 
Cbefortirà  buon  fine  ogni  tua  [ptme: 

Non  chi  timido  il  cor, vince  chi  audaci 
Il  mofira  poiane  li  fortune  estreme . 
lo, per  quanto  buom,  Dio  nel  voler  fi  face , 

Vo  darti  tl  figlio, e la  vendetta  in/iemr. 

Egli  t* accheta  à tante  ojfitte,e  intanto , 

1/  defio  di  vendetta  e freno  al  pianto . 

10 

1 1 Capitan  dal  rifcbto  inuotar  tenta 
Fabio,  il  figlio  del  grande,  e caldo  il  priega  ; 
Signor  qui  la  tua  gloria  ìnuan  s’aumenta , 
CMa  quando  in  prò  dt  noi  Moue,è  s’impiega. 
Vada  Olìmpia  al  periglio  andrà  Carmenta , 
Io, Claudio  nlcaèro,/lrmtllo,  ei  dolce  il  niega 
E fe  del  mofir*,el  rtfcbio  incerto,  e magno  , 
Vuol  per  guida  Gifànio  .e  per  compagno  , 

11 


Quelli  vn  tempo  in  Numidia  il  Re  Siface 
In  pregio  tenne. e di  fua figlia  amante : 

Fot  da  quella  odiato, al  juo  fallace 
De  fio  la  fpeme  no,  voltò  le  piante  $ 
il  gradio  Scipion.cbe  in  guerra, e tn pacet 
Magnanimo  il  conobbi,*  tolerantr, 
fra  fuot  trecento  a uuenturierfà  raro , ■ 

Poi  Duce  loro, il  più  gradito ,*  caro . » 

it 

Ver  tutta  la  Città, ebeti  i penfìert , 

E f°fpef°  il  dolor  del  fero  oit  raggio: 

Anco  l'alba  immatura, i due  guerrieri 
Comtnctan  taciturni  il  pio  viaggio, 

Lafcian  le  tende  indietro  i buon  da /Ir  ieri, 
'Pria,  che  gli  luca  in  fronte  il  primo  raggio  f 
Van  per  ignote  aie, ma  dentro  tl  bofeo  , 

Il  fentier,cbe  gli  guida  è dubbio, e/ofeo- 

Al  fin 
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A*  finora  cento  error , fra  mille  rete 
Giungo n la,  dotte  vn  piede l fiume  allagai 


Qui  non  id,cbe  di  pianto  incerte  note , 

Fa, che  la  coppia  ad  ifpiar  fio  vaga. 

Tra  quel  grido, vn  fuon  d'armi  Eco  percoli 
Sicbe  d’armi, e d'ìmprefa  è già  pre fagai 
Sofpende  alquanto  il  paJ[o,ode  e poi  dritta 
il  tamia  volge, oue  efcetl  grido  afflitto  • 

ìl  calle  inviluppato  al  fin  gli  porta, 

Oue  ripiega  a man  finifìra  il  vallo : 

E,  fra  gl’intrichi  fuoi  fermo  di  / corta 
Quella  voce  acutiffima  al  cavallo. 

Qui  tra  faldati, era  vna  vecchia  accorta  » 
C he  cercaua  al  morir  breue  intervallo  : 
li  drappel,ch’è  fua  gente, appena  il  vedet 
Ch’apre  libero  il  cerchio, el  furor  cede. 

Richiede  il  Duce  a i fuoì  perche  tal  pena  * 

E qual  colpa  d morir  la  rea  condanni  ? 
‘Rtfpofe.vn  di  color, qui  molti  mena 
Quella  Maga  erudii, tra  mille  inganni* 
Ella  mentijce  il  detto, e tanta  lena 
\A  i fuoì  nega  dì  pace,  e già  vecchi  anni  : 
Grida  colui, come  tra  cerchi ) il  fuolo 
Scoffe  la  vergai  poi  tra  fegnipolo  ? 

\6 

Ab  ripiglia, il  douer  mi  fìnger  lega. 

Che  preut  de  ndo, aiuti  vn  mio  NepottZ 
L' arte, per  e Jfo,  t ti I virtù  t’impega, 

La  V erga, i fògli, il  murmuriodenete  , 

Il  Duce  d fede  il  pianto  moue,e  piega , 
fede, che  in  mezzo  al  vero , il  ver  percote: 
Quella  il  N tpote  aita , e f aggìa  Maga 
i)el  fato  rio  tenta  evitar  la  piaga. 
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C be,fe  in  4 f ica pàffa  il  campo  inuitto > 
Olimpia  v andarla  la  donna  forte : 

Vir  quella  al  Re  nipote  era  pre feruta 
T ermine  infeudo , in  gloriola  morte  . 

P rendendo , con  Umilio  ajpre  conf  itto , 
Bauria  contraria  ai  fuoi  volerla  forte : 
Onde  in  Siciha  prima, in  L ibia  poi, 

J^ue/ìa  [pie  tata  oprò  gli  incanti  fuoi. 

x8 

Congiunto  al  arte  antica  il  nouo J degno , 
fi  gran  danni  al  £ ffercito  Latino  , 
te-  ò (limato  è di  diuino  ingegno  » 

C hi  [ape  vfar  fauoieuole  il  dettino. 

Traffe  quella  il  Ciclope  al  nobil  fegno  : 

E Ila  alleò  il  laberintoin  / u l'alpino  : 

E, benché  baue]fe,or  la  fortuna  in  mano  t 
Liberolla  pittojo  il  Capitano. 

29 

Po  poi  lieto  camma  j out  tra  [affi, 

• In  lochi  entraua  affai  profondi,  e cupi: 

Qui  moue  incerti ,e  mal  fecuri  i puffi , 

' IN'  n viendo altroché  vlular  di  lupi  j 
Pur  ne  va, ma  per  doue  al  monte  vaffi 
La  notte  il  cela,t  le  Jaluaggie  rupi: 

Ode  d mancina  vn  nomò,  che  di  frondg 
Chiama^  a t gridi  fio  Beo  rifonde. 

Torce  d dritta  il  camino ,allbor, che  il  cielo 
Ricamato  apparta  d'aure  fiammelle  ; 
Senta  corno  la  Luna , e fenta  velo , 

In  femb  an^e  fplendea  lucide,  e belle  • 
Ruggì  a do fo  di  manna  era  ogni  ttclo. 
Fiammeggianti  piropi  eran  le  (ielle  : 

P arean  mute  le  val.i  e nel  profondo 
Oblio  le  cure>c  fenla  vitati  mondo . 
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l*  orecchie  feria  lor  da  le  [palle  . 

T olio  il  freno  è Id  volto  e donde  / pira 
\egnan  per  quella  via  di  fretta  il  calle  ; 

V eggon  preffo  vn  Tugurio ■,  in  rozzi panni? 
Donna  immatura  il  vtfo, antica  dì  anni  * 

Gli  rìceut  affai  grata ,e  che  gli  afpetta , 

A nco  in  Libia  gli  affida  ,e  co  fi  dica 
Odio, per  te  la  Tatrta  à me  diletta,  \ 

Per  te  preparo  ai  miei  forte  infelice. 

Vienne  d far  Id, dì  Italia  afpra  vendetta * 

Che  a i tuoi  valori  il  tutto  cede,  e lice : 

A fin, che  il  tempo  ferbt  UT  reno  appieno 
ti  chi  la  vice  haurà  del  &£axareno  « 

Da  quel  dir,  che  gli  inulta  d fero  Mariti  \ 
E,  dal  japer.cbelor  predice  il  meglio  : 
Chtefla  è di  fe  rha  queliti  nega  ad  arle9 
Per  vfofba  qua  fi  incorrotto, e veglio 
Tra  gli  aggi  fuóiglt  titn  lanette  d parte§ 

Il  mdttin  poi  gli  dona  v»’ aureo  fpeglioj 
Indi  d lo*  dice, egli  è fi  fatto,e  mi  fio, 
i • Che  pérderetéìui  nel  volito  acquili*  ì \>'i 
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CU  detto,  ei [paritele  {lapida  rimani 
La  coppia ,e  toaiutina  inoltra  il  piede  i 
Vaffafil  Sol  dato  il  vallo, eie  montani 
yttfi.be  portano  in  tù  rapida  chiede . 

'Al piè  verdeggiati  monte  e in  gutfe  fltàuèi 
Non, come  al  imo  in  là  la  cima  fiede  : 
Fecondo  bd  ne  le  piante  aure  benigne  » * 

Vaghi  ritti ^ampie  felue,  amene  vigne » 
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Pii  la  cintola  in  sà,mai  parte  il  nembo,  ’ ) 
Ferociffima  via  d'Orfi.e  Leoni  : 

S tcbe  perpetuo  verno  accoglie  ih  grembo $ 

Che  forila  è, che  fifugra,e  s'abbandoni  « 

*Tanto  piu  che  fouente  apre  dal  lembo 
Grandine  infocati  ifima  di  tuoni: 

Che  per  odio  natio, per  cote  te  fcbianta, 
d$>ual  fi fiacche  s'opponga  antica  pianta, 

3 6 

Aduno  inalza  incenerito  il  crine,  ,,  \ '■» 

£uafi  vecchio  tra  monti, eceelfa  mole : 

Col  foco  , il  qual  già  calà^arde  le  brine , > 

*>col  fumo, ch'erutto  ojcura  il  Sole, 

V on, ch'erbe  il  [affo,  appena  ombre  bà  di  fp  ine. 

Il  fragor  cento  miglia  intonar  fole: 

Hmpia,e fua  vtfìa  a i >iguarda-iti  e dentro 
Sembrarle  vbabbta  tlfuo  dominio  il, centro, 

57 

Jfàffan  ebeti  il  mattino  il  verde  el  pio , . r ? 

Ma  comincia  il  trauaglio  a meto  il  corfoi 
Vii  più, che  mai  quel  turbo  tmmenfp,t  ria 
Impenetrabil  rende. e fero  il  dorfo 
Smontan  qui , dette  tl fato,  è gran  de  fio 
A i tuoni  e a le  procelle  impone  il  morfo  : 

Sorti  poi  nel'aduflo.tl  cieli' imbruna  % 

Ve  fuor  che  di  Diana  bandure  alcuna • y 

53 

9 dal  cafofi  dal ’ fJor<t  b s*t  per  quel  erto  -, 

7iiff.il  t roppo  e per ighof a brado: 

B,Je  lór  ffff  il  dubbio  calle  api  9to  • 
tipetfrxa  d « braccia  fi  de  la  fpactd 
CAfia, quando  il  monde  i pià  nel  ombiéitUttlù\ 
Ctoen  fanno  i cau alter, deue  fi  vada: 

Senta  configlio  ertan  la  notte,e prima  $ 

O#  nafta  il  giornali  piede  ban  [u  la  cimai 
i guitti 
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guitti  vn* ampio  edificio  a lor  fojferfe, 
Quafi.ma chiné anttcba,in  fu  quel  moniti 
Ma  cento  ino fierua  bili  e diuerfe 
Ofieraanze  confu  fe  alta  la  fronte . 

Ver  fe  gran  porta  al  giunger  lor  Paper/ép 
Onde  in/retta  calar  fi  vede  vn  ponte: 
Ferma  i pafsi  la  coppia  e, in  fe  neretta  » 
Mira, che infiàia , a la  [alita  alletta. 
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In  quelle, ecco  battendo  il  muro.el  fuolo  $ 
lifier  Ciclope , il  nrofìro  maledetto: 

Gli  lucra, qual  f anale, vn  occhio  Jole» 

2 Vel  capoti  qual  ri  fi  e de  in  mezo  al  pitto  l 
N™  bddt  lui  più  forte  intorno  Polo  , 

V iue  ftmprc  di  je  dubbio, e Jof petto: 

Ho  fio  e fttofo  bai  pelo,  e con  la  baua  , 

Le  jo*.\ure  del  corpo  impinguale  lana  • 

41 

%drme  in  do  fio  mai  porta , vn1  a fora  cote 
Dt  [erpeti  cinger  è fi  forte,  e doppia  l 
C be ,fe  tuono  è baleno  in  lei percola  t 
La  fegna  appena, e follemente  fc  oppiai 
Vna  ferrata  mattala  pigre  rote  $ 
Pugnando  aggirai  tante  forze  accoppisi 
Cbe [pensarla  qual  più  tenace, e faldo9 
0 feudo  adamantino  fi  di  fmeraldo • 

4* 

Egli  torbide  il  ciglio, altiero  il  vi  fa 
Jpfual  ria  forte  gridaua,or  qui  vi  mena  1 
Igne  fio  ardir  temerario, & improuifo 
De  f ira  mia  non  fuggirà  la  pena « 

£ Meglio  fora  per  voi, da  voi  diuifo 
Vffer  dal  mare, ò daP B gittì a aréna*. 

Se  l *armi  no  fpogliate  e nel  mio  Uccia 
S\on  porgerete  voluntario  il  braccio , 
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tnuan^rìfpónd»  il  Duse, ami  cattino 

Chi  per  tuoi  danni  i qui  rifarlo  armaci  - 
i^dr/o  />o/#  vn  codardo , t in  femittiuo  , 

' Vn  che  fafìien  di  vita  appena  il  fiata, 

10  finche  non  fard  di  fpirto  priuo, 
yò  genero  fa  vfat  dtl'armi  tifato : * 

0 fcendt  al  piano, d mi  rictui  in  alto  $ 

Saprò  recar idoue  tu  vuoi, l' affatto. 
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freme  il  Ciclope, e grida,  ò reftà,d  fati 
Egualmente  il  cafligo  àie  fi  deut  : 

11  defio  grande  a i Caualter  mette  all, 

Si  che  V entrar, fiche  il  faltr  fu  hreue  ; 

T affati  percento » e cento  alberghi  eguali, 

Ue  pur  villa  dei  mofiro  alcun  riceue  : 

Olirà  il  [olito  fambra  il  tetto  imenfa, 

7 amo  frana  Magia  vai  faura  il  fanfa  • 

4f 

Gemo  porti  vna  Manza  in  fa  contiene, 

Che  cento  à terghi  affai  Confufi  aprtua  X 
1/  dritto giroinofjeruabil  vieni, 

Chi  cento  ogni  altra  inviluppate  off riua. 
Onde  incerto  el  paffaggio,e  quante  areni 
Hai  barbaro  infecondo  in  fu  la  riua  > 

Tanto  appaiono  in  quelli  alberghi,e  tettii 
Defabro  rio, faura  il  penfiero  eretti  • 

4 6 

Già  la  coppia  dolente , in  fa  confufi , 

JVlirat  non  può,  iouefi  celi  il  rtioMtt  £ 
indarno  il  dì  vi  s'affatica,  e cbtufa 
In  quel  fi  siede  impenetrabil  cbiotltO » 

12 vn  dal  altro  diuifa^l  piu  faggio  vfa , 
Vercbe  il  vero ftntier  glifi*  dimofiro  i 
Certa  firada  non  bau,  ma  dubbia,  e proHtd > 

bi!oentrc  vn  vdf altro, che  torna  affronta. 
**.-  t * Quaft 


primo; 
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Quando  in  merco  del  fuo'.o  vfcir  fi  vede 
P"n  largo  foro, indi  vfcir  fera  vote  : 

Inuan  fottrar  di  qua  potrete  il  piede  » 

Che  fol  vien  manifefta  d me  la  foce, 

M a ,fe  pur  vinta  è /’ intricata  fede  , 

Cli  pud  fugir  l'indomito  > e feroce  ? 

C hi»  fiancandoci  pria  nel  laberinto  | 
Potrà,  dopoi  non  efierprefo,  ò vita, 
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Onde  Contitene  d ti  > cui  danno  i meriti 
Olirà  il  tini  di  pio,  di  troppo  ardito  : 

Rat  cor  nel  fenoi  miei  ricordi  efpertì  $ 

Che  fera*  liberato , e cufìodtto. 

Per  quello  foro  baurai  gli  aditi  aperti) 

Per  quefio  ilfsntier  libero. e spedito'. 
Fuggiydunque  il  tardar  fé  non, che  fot S 
\nf auffa  ,c  temeraria  ogni  dimora, 
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li  pietà  fimulata , il  priego  finto 
Sembra  d' animo  vero  arie,  e ragionei 
*Dal  periglio  evidente  il fenno,  e vinta 
A ilimar  quelle  voci  amiche, e buone 
La  voglia  poi  d'vfctr  dal  laberinto 
, Gli  cala  in  ofeuriffima  prigione : 

CMay  del' errar  temendo  .indietro  il  fojfo 
Volendo  aliarti  tettar  ferrato  il  \ajfo,t 

50 

Q'tmè grida  il  Latin  facil  credenza 
Il  ptecipiìio  aperfe  al  nofìrò  inganno j 
Per  lei  cor  fi  voglio  fa  inauertenza  , 

Che  m'bd  refodi  me  cieco  Tiranno  , 

£uì  priuo  rimaner  di  conofeenta  , 

Colpa  è creduta  affai  peggiora  he  tl  danno 
Ed  to  tanto  commifi  ? o: mecche  d fdegno 
lUielo  bè  dio  fio,  tfon  di  vita  indegno. 

L’or  fi» 
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L'orecebie  in  quello  a i duo  guerrier  percolo 
Strepito  è mormorio, ma  incetto  e baffo  : 

Si  copre  ogni  v n di  feudo  , e come  potè 
Intrepido  Id  volgere  dubbio  il  puffo. 
Juuicinati  e (fendo  a quelle  note , 

C ade  in  mexo  dì  loro  vn  picciol  [affo  i 
To  fio  s'vdtrfra  quelle  ofeure  tir  aie , 
Fifcbtar  nel' ariane  lampeggiar  le  {pad* « 
f* 

Scénde  a cafo  ogni  colpo,  arte,ò  mi  fura 9 
Tra  cauernf/t  horror > profitta  poco  : 

Se  riparar  bi  fogna  a la  ventura, 

, Se  adombra  aria  in  fernale  il  fero  loco  . 

Onde  L'ofcurirt ì tutti  affecura, 

Eccetto  quando  efee  da  tagli  il  foco’. 

*ÌU'hQ.v  chi  più  cotitfce  auan%a,e  coglie 
Il  colpo  a tntra,e  dritte  il  colpo  {doglia 
5.? 

Dal  fuon  de  le  percoffe  ha » certo  auifo , 

Chefia  dtVarmt  ignote  il  poter  grane*. 

'Ida  non  veggon  tra  lampi  il  /vofìro  vifo  » 

N e vi  s'ode  cader  t' bombii  traue . 

£\ouo  inganno  fofptttano  tmprouifo  » 

Che  il  tetto  di  J)4agia  fegni  non  bave  : 

N ullop'ù  inoltra  il paffo,e  in  quella  pugtiap 
Come  in  trappola, incerto  d furor  pugna  • 

, i . . ?4 

J^vi,di  tanto  colpi  r ia  ma ggìor  parte 

De  la  tempefl a aeten.cbe  Jcenda  muano: 

E ts  alcun  può  girar, nulla fi  parte  » 
jix.i  muece  del  pie  fende  la  mano • 

Aia  fia  cafo  del  fato,ò  pur  dt  Parte 
Noto  dia  Jopraueffa  el  Capitano : 

Stcbein  vn  punto  interrile, cime  Signore» 
dettai  nerica  à pugnar  barbaro  errore  . 

Oltm « 
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Olimpia  è quella,  il  cui  favi '.fi  ardire 
Temuto  bomai  rendea  propina  forte: 
Piglia  è del  gran  Marctllo,effa  il  de/ire 
Moue a del  Padre  a vendicar  la  morte  • < 
Ermodonte  in  \taha  il  fe  morire, 

E, d'Italia  pajffaaa  in  Libia  il  forte  : 

Ella  il  campo  feguidi  Vi*  il  fanzini  tolto 
Dal  Ciclope  ,tl  fuo petto  irritò  molto . 
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Vreuenne  ardita  il  Ducere  l'aria  bruna 
Guidò  ri  partir  celato, e [eco  al' opre 
Spret,gà  Qarmenta3i  rifcbite  (a  fortuna^ 
Che  più  di  Fabio,  ri  frateìl  valor  [copre . 
Quefla  tenere  fiamme  in  Jeno  aduna  * 

Per  Fiondano, e foggia  troppo  il  copre  : 

Ma  colui  con  ^m  ilio, ancor  a tn  Rema  • 
*D’elmcgrauata  non  bauea  la  chioma t 
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JLifponde  il  Prence > e chi  vi  fpinfe  in  quefla 
albergo  ineftricabile,  ò Magia  ? 

Ei  differì  valor  nottroal  mani  fi  fio 
H onor  del  rtfcbtoànprefa  giufìa,e  piai 
Parti  notturno  il  piè  veloce  e pretto. 

Ma  trouò  in  merco  il  corfo  ingrata  vitti 
Onda  tnproutfa  trapalante. e cheta, 
h rodando  il  contorno,  il  gir  ne  viita$ 

Torniamoti  vano, e l'onda  più  ventati 
Eumida.e  vajia  intanto  il  fol  ne  coglit  i 
Quando  ecco  opra  dii  ciel,fu  Coltra  riua, 
At»fa>cbe  in  pieci'  l barca  tl  piè  n' accoglie] 
Rapida  (Vane paffa  e dolce  auwua 
Del pa (faggio  di  Libia  in  noi  le  vegliti 
Che  a noi  conferirebbe,  anici  a voi  Mfi 

Sorti  incorrotta^  profferì fuc<,e fii\  < 

Ondi 
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Onde  aperto  dieta*  che  a i tuoi  valori 
Italia  ottenerla  paté ■ e quiete  : 

E,  che  precipitando  i futi  furori  , 

Haurd  del  tuo  gran  J 'angue  Annibal  feti, 
pei  confufe  io, mal  iò,  guerre,  & ameri  , 
Sventure  diuèrfe,  e pompe  liete  : 

2 ttte,alftn  dijfe,à  Scipioniche  buono , 

Per  voi  faratebe  metta  in  opra  il  dono* 

Co 

lalefo  quello, al  Capita m ricorda  ' * ■>- 

g)e  lo  fpeglio  Gifamo, e quello  il  prende  : 
%Allhor,ptà  cT Aquilone ,vn  ventoajforda 
Jl  cieco  fen  de  le  caverne  borrendo. 

%/i  l vento  a [prò  tremoto  il  Juono  accorda  * 
H o ni  bile  armonia  che  al  pian  lo  fiendex 
Si  rompe  il  vetroni  tetto  cadere  fparue> 

Il  tremoto  cefsò,  fuggir  le  larue. 

ei 

ReflajnUece  del  tettoia rfa  pianura  » 
liorrida  jì  ma  dtl’horhrc  antico  : 
pjffalaua  quei  piano  immenfa  srfuta  j 
i^omc  fotta  pr,a  del  caduto  intrico  . 
fida  fuccede  à la  prima  altea  paura, 
llmoffW  intlemtnnffimu  tntmtco*.  f 
Cbfyvlulandoit  gemendoci  proprio  ardiri 
Daua  in  poter  de  gl’ imperite  dell' tre, 

6% 

Stìp fon  vede  il  rifchro , e come  il  moti* 

' Del  fkt>  nativo  orgoglio  il  proprio  fato. 
Impugna  il  lerfo acetato , e lofeia  alititi* 
IJtsói  compagni,  e corre  innante  irato . 

Jl  temerario  incontro  il  rio  temmoue. 
Come fdegnaffe  vnfcl guerriero  armato  l 
\n  Jet, che  d'ahri  aiuti  à privar  i babbitt 
Cade  fiàsche  mai  d'ira  ardt.t  di  rabbia , 

Cam 
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Comi  il  tira  il  furor, non  piega  à quello  » 

Ma  fi  volgetoue  fon  gli  altri  ammirando  ; 

Vfa  il  de  flirto  il  Duce, e vn  colpo fello 
Gli  irabe  fui  cuoio, e vi  fi [punta  i l brando 
Si  ione  al  duolo  il  mo/9ro‘,  ama  il  duello , 
Cangia  il  vanto  in  vendetta , e fulminando 
Il  fuo  ferrato  abetr,a  vn  colpo  [do 
Stender  fi  crede  tl  Caualier  nelfuolo. 

«4 

Ma  il  Saggio  ardir , che  il  guarda  inutil  rendi 
\l furor  di  q uel  colpo,  e cade  à voto: 

Più  irato  il  mena  il  crudo  e fempre  fende 
lnuan,cbe  il  figno  rio  delude  il  moto . 

Bolle  il  mofìro  di  cruccio ,e  l’ire  accende  , 

JCon  troppo  aue^o  à quel  riparo  ignoto: 

E ntra  in  fraudi  il  [uperbote  vn  colpo  tira 
RùuiaeJo,  improuifo,  oue  non  mira. 

Il  Duce  poitcbe  la  tempi  lì  a vede, 

Che  ripari  non  bd , v'oppon  la  fpnda  : 

Tronca  il  gran  legno  in  me\o,  e quello  ilfi:ds 
Lento  ben  si,  non  tal,cbi  al  fuol  non  cada . 
Lajcia  tl  mofiro  il guirrier , che  morto  il  credei 
£(  contro  d gli  altri  à mouerfi  non  bada: 
li»  jcbcrmendo  il  baflon  duro, e pefantt 
Olimpia  forfè  d le  rijcojfe  innante. 
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Corre  Gifanio,  oue  al  gran  colpo  il  Duce 
Languido  giace,  e l'elmo  à quel  dtfcioglitl 
Co  ntra  Olimpia  tl  Ciclope  tl  tronco  adduCfj 
Ella  sfugge, e ferendo  anco  il  raccoglie . 

E/ce  dal  cuoio  battuto  imyienfa  luce, 
pi  brando  in  itetro  à la  Donzello  coglie  : 

Onde  pià  faggia  il  fere  , e piu  aueduta 
Àjpettar  la  gran  mazza  anco  rifiuta • 

Co- 
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Come  da  ria  procella  aitata  onda  , 

Che  intorno  à duro / cogito  irata pafa  : 

In  lui,  battendo, e l'vna,e  l'altra  Jponda9 
Se  He  (fa  romper  la  fuperbia  abbuffa . 

X 'al  hot  movendo  tumtdd,e  profonda  , 
Parate  l'ingoi,  ma  ilte/ofempre  il  laffa : 
Tal  femora  Olimpia  al  fiero  moftro  intorno 
Da  colpi, che  gli  dà, nafte  il  fuo  fcorno  » 

68 

Sorge  il  Duce  frà  t*antb, e dietro  il  piaga 
Di  ferita  nel  tergo,afpra,e  mortale: 

Girne  ’à  la  piaga  il  mofìro,  e de  la  piaga 
V indicar  crede  incont unente  il  male  . 
h con  valor  ibe  il  proprio  fdegn  o appaga , 
Il  per c ujfor  crucciofamente affale: 
tiraggi  a vìua  è negli  occhi, inferno  ileoreo 
Or  ctu  potrà  foffrir  tanto  furore  ì 

69 

V la  il  Duce, dà  parte, e feende  invano 

La  gran  per  coffa, e fcbianta  vn  ampio  [affai 
' Quii  cade, al  fuon  de  la  più  fori  e mano  > 
Prei}piiofo,e  ruuinofo  a baffo. 

• T remar  Jotto  le  valli,  e di  lontano 
In  tuonar  parve  horrtbtle  il  fracaffo : 

CM uggir  gli  abiffi  al  tuono,  e le  piu  interne 
Rimbombar  ftebil eco, atre  caverne. 

7° 

Riparar  tanto  colpo, opinione. 

Anco  tra  primi  è temeraria, e pa%%a  J 

li  mofho  bà  di  vendetta,  ba  di  ragione 
Arte ingegnofa  antica  orrìbil raz%a  . 

F inge  altrove  ir, ma  volge  a Scipione 
Subito  poi  la  fua  ferrata  max.ta: 

Ei,cbe  dietro  il  feguiu*,  attuto,  e dotto. 

In  nfebio  tal  filanda  al  braccio  [otto. 
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Onde  il  taglio  del  brando  al  poi fo  dritto] 

O ue  il  troncherà  appefo  d puntar  vene  ; 

Il  furor  cede  al  taglione  già  confitto 
Si  trotta  il polfo,e  cade  in  fu  l arene  . 

Gran  vendetta  al  bel  colpo  jl  mofìro  afflitta 
Sol  con  la  manca  il  percuffor  man  tene:  ! 

Il  torce  in  aria,  elfulmtnaua  quando 
Gli  dr/tzan  gli  altri  in  fu  la  villa  tl  brandii 

7». 

Afa  queflo  non  V ar retta ,e  in  alto  il  tira: 

Ma  Gifanio  ambo  i pitdi  ai  Duce  afferra: 

Pur  fé  tanto  è lo  sforza,*  tanta  è l'ira. 

Di  lunge  molto,  ambo  cadere  d terra . 

C tormenta,  or  che  tl  fuo  tempo -d  tèmpo  mira, 
Cbtufain  fe  fteffa, incontro  d lui/iftrra : 

"B gli  ripiglia  il  tronco,  er  foprouifo 
Piagato  èd’ajpro  taglio  in  me%>  al  vifo. 

7J 

Gli  /piace  il  colpo, e dal  / trito  ciglio  > 

Ver  fa  gran  f angue , è più  la  rabbia  acsrejcll 
Ej bentbe  lento, e grane  in  tal  periglio , 
Botando  il  gran  batton, guizza  qual  pefcel 
Inulti  poi  vedendo  il  fuo  configlio , 

Al  fuperbo  furor  le  grida  me  feti 
Ma  pur, per  quanto  è lungo, vn  colpo  crudi 
\ibrad  le  due  guerriere  m fullo  feudo,  ri 

74 

CU  fpezza:orcbe  farebbe  il  tronco  intero,  \ ' 

Se  mexo,anco  le  donne  i/lendeatjuoloi  * . { 
Cor  fi  d quella  caduta, e dal  fentiero  v.i  li 
Dritto  il  trauia  la  cieca  r abbiaci  duolo yt  n 
Serto  frd  quefto  il  Ducerei  Caualiero,  ' 
Afetton  nel  voto  arringo  il  piede  a vole:  - 

E, nel  tergo  ferite, altra  ferita 
Poi  y adoppiar\,  che  gli  ìeuò  la  vita . . 1 > 

VU 
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Vi  fio  fi  tfiìnto  il  crudo,  aitò  fin  gridi  , 

Pieno  di  [degno, e di  vergogna  in  faccia: 

Suonar o t monti,  e rimbombato  i lidi , 

Fpì  cade  t morde  il  fuol.more,  e minuccia  » 
Pafciano  gli  animai  le  tane,  e inidi, 

E, ne  le  vene  à tutti  il  [angue  agghiaccia : 

*7*1  a, i vinci tor^ ria  di  vollarji  altreue , 
Jiingratian  gcnuflefli  il  Sommo  Gioue  • 

76 

Finto  dopoi , de  la  vittoria  il fine 
in  dire  angofcei  Caualier  qui  pone  : 

S7\(oh  fra  ombra  di  albergo  tn  quel  confine, 
jN  e,  c be  vi  fi  a gli  detta  vtil  ragione. 

Alita, ird  l'infocate  alte  ruine,  . . , 

]V  d:fio  di  'Spetunca  ò di  prigione  : 

Ma  veggonffol  di  fiamme  ofcure,e  nere, 

Eruttar  mille  globbi  arfe  cratere , 

77 

Onde  il  cercar  fiavano,ecco  il  perigliai 
i,  ai  già  preferire  il  ilici  palme, e trofeil 
Volgono  à baffo  il  piè,  ma  nel  configlio 
Stabilita  alt  rimante  era  di  Dei . ; 

D’Olimpia  à cafoin  certa. rupe, el  ciglio  è 
Fri i mille  [affi  tnuiluppatt , e rei : 

Ube  non  JÒ>cbe [egli  offre,e  mentre  afffa,  k 
In  fere  [foglie  bumano  affetto  auifa  . 

78 

Pallido, e [ecco  il  volto,  ì'futo,e  bianco 
1/ pela, e guano  e in  fe  concaue,  e [morte: 

Foco  la  voce, il  ctrpo  laffo  elianto , 

Ignudo  tlptè, le  cofcie  magre ,e  corte  • 

Dura  peUe  gli  copre  il  petto  , el  fianco  , 

^ Siche  breue  nctitia  era  di  morte»:.  1 4 

T gli  appena  a i Latin glt  occhi  conuerfe, 

<L  ke  in  ratio  piamo,  i luci  do  Uri  a per  [e, 

Vren*  V 
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Prendetemi, per  Dio fcb;auo,ccattiui 

Lieto  verrò  per  tutto  fin  ogni  ajfareì, 

Sion  d' Africa, il  c onfjfo,  e femiuiuo, 

1 ra  voijColpainon  i,cbe  mi  ripare. 

Che, fedi  tanta  aita  oggi  fon  privo, 

Mcun  miportt,emilommerga  inviare' 
recidetemi  voi, pietiche  meglio 
il  morir  per  man  d'buomtni  mi  [ce glie è 

80  r , 

Scipione  il  confortai  el  r affé  cura  , 

Bidet  viaggio  infoino  il  richiede  : 

Si  di/fe,  lo  mi  parttj dal' alte  mura,  •' 

Ond' Italia  fofiien  barbare  predio 
accompagnano  i venti, e la  ventura j 
E metto  audace  in  quelle  rtue  il  piede : 
Tentai,  vsdi,  & oprai  dei  petto  il  (a  oliti 
Seppi  del  Capitano _e  del paffaggio  • 

r»  • 8l  . 

Votycon  egual  fortuna  Italia  accoglie , ' ‘ ' 
Suff  lè  r lettere  d' Otranto  il  mio  legno  * 

Anntbbal  troucel  petto  qui  gli  hi  aglio 
Ve l Senato  Latinfìl gran dtfegno..  ,.V-‘  ' 

il  Capttanjcbe  vede  il  etti  che  tl  taglie  J 
"De  le  tante  vittorie  tomai. dal  fegati. 

Cerne  buom  cupo. di  mente >tfijc pìopofe  Z 
Nel  miglior  fine,il  colmo  de  li  cofei 

O ^ 

In  varie  forme  il  turbano  i ptnjterii  1 * 

Onde  agita  la  mente  afpraumpefìa  : 
vorrebbe  in  Tornai  futi  tronfi  interi, 
Wad  periglio  delibi*  ìf freno  arrefìa 
Spe  dtj  ce  in  coir,  o allbtfj  yarij  corrieri, 

XffMMWpZ  a,r>  m - iSwAy  opre  fa',  t 
Inai  al  Tartaro  volto  ,à  te  ,cbe  bene 
Sofìener  puoi  mia  vice  ititi  dar  conuer.e. 

Ver- 
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ftftrrà  teco  \Agnmarte  ( era  il feroce 
J l rt>  bello  dt  Capua ) il  qual  jet  ondo 
fia  pronto  t (fecutor  de  la  tua  voce: 

Vn  di  p:à forti  C.aualier  del  mondo» 
Kefir  meco  P ulton  cui  troppo  cece 
tatuarla  patria  [va  dal  giogo  immondo : 
£aualier,ne  te  gu erre, e ne  perigli 
Pi  valor  grande. e d'ottimi  configli  • 

■ 84 

jC iò  flabilttojo  parto, e qui  ne  r tede  f 
M a, con  altro  defio  dt  maggior  cofei 
Cli  ordini  vofiri,ei  Capitan  rivedo^ 
jpoi  fi  riuolfe  il fato, e j’tnterfoje. 

'Mentre  fecuro  io  ripojar  mi  credo > 

2 ìa  lo fatiche  fin  certi  felue  ombro fe  : 
Dettomi  conducea,per  dubbio  calle  j 
%L  Ciclope  erudii  J opra  le  f palle, 

9s 

'Entrando  d mt%o  il  monte  in  vno  fpeco $ 

Mi  porta  in  alta,e  fotterranea  caua: 

%n  loco  qui  ,mtfer amento  cieco , 

■Jl  mofiro  ferocifsimo  albergati*. 

Solo  fon  l’occhio, il  tenebro[o,el  bieco, 
Conformo  il  riuolgeuàjlluminauat 
J£uì  frà  caiatte  e?  o fia, e tra  le  prede  » 

pelle  il  mio  cor , tremando yvede, 

8 6 
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'lo  tt>flo  me  la  cingoli  di  venutot 

A llbor>cbt  et  parte  io  parto  e meco  porto 
Dei  fottegno  di  luì pictiolo  aiuto : 

Eifentìer  prendo  inuiluppato  e torto. 

Tutto  Udì  m affatico >eJco  alfin  tufo  $ 

€ue  credei  rtflar  dal  foco  afiorto,  ^ 

P ut, come  il  tempo  ammtftefin  quei  piu  Cupi 
Raccolgo  i pajstytncognttt  dirupi^ 

« . : i y * **3  lt 
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1/  dì  fequente,ecco  Odorante  inforge, 

Dal  c fmra  caue  ma  il  mofiro  iratol 
Il  ctel  minacciate  l'ana,e  terror  porge} 
Ftede  il  contorno  orribile  vlulato. 

Tra  gl'inofpiti  fafti  al  fin  mi  fcorget 
Tenta  pajfarui  vn  peip.o9e  gli  è vietato*. 

Se  di  carne  era  ricco, t non  dt  penne  s 
Del  volo  inuece,il prectpitio  ottenne . 

88 

S\on  torna  ei  già, ma  per  le  vie  di  fotte. 

Lofio  rimonta  à la  Spelunca  ofiura-t  : 

J 0 mi  Comparto  il  breue  cibbo.e  dotto  , 

Con  acque  che  piouean  temprai  l'ar furai 
Cofi,pià  dì,  da  che  fui  qui  condono. 

Vi/fi  tra  la  fperanx.a,e  la  paura: 

Al  fin,fe  ptà  lontana  era  l'aita  , 

C adea,fenx.'altro,il  re  fio  mio  di  vita i 

89 

«f§W  tacque, & d lui  dice  il  Capitino » 

Lafc'ta  il  ttmor  di  prima, e fatti  audace  J* 
Fuora  dt  vita  gii,dtftefo  al  piano $ 

Opra  dt  noftn  brandi,  il  mofiro  giace  • 

V d, cerca  , e piglia  la  recifa  mano * 

Spoglia  de  la  vittoria. arra  di  pace  : 

Egli  obedijce  e torna, e la  via  prende , 

Che  porta  tn  già  di  quelle  caue  bor  rende ^ 

9° 

Giunge  allbera.cbe  il  del. [otto  la  cieca 

L Caligine  di  morte, il  tutto  adombrai 
Terror  quel  varco  infoinogli  arreca  f 
Dubbio, e terror  quel  precipit io, e l’ombra» 
Ada  il  fugace  1 Ipion  di  quella  bieca 

* recefn,tgli  auuiluppi  (gombrai 
Scende  in  mez.o  de  l'antro, e lungi  vnptco. 
Era  a gli  vfi  dei  mofiro  vn  p:c  cuti  foco  . 

*'0 
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j)rit%anoiquì  le  piante»  e qui  vicino 
Vcjoua  tl  Damigli  di  Siragufat 
fuetti  appena  fuegliato.il/uo  de  fi  ino 
pietofo  bd  noto, e lui  per  niente  abufa  • 

Lieo  volgono  poi  tutti  il  camino» 
fer  la  firada  dt  follo  e quella  ècbiufa\ 
stentati  la  pietra  al^ar,  ne  per  [ouercbiQ 
lsforx.o, arretrar  ponno  il  gran  coperchio» 

9 1 

'Sfolto  affli  gei  Guerrier»  che  l'ampio  Jsffo 
Svolger  non  J ape » ogni  potenza»  ognt  opra ; 
Quando  virtute  ignota  auien  » che  4 baffo 
"Precipito  il  ruuini  » e che  lo  f copra  » 

* lofio  bd  la  turba  in  fu  l'aperto  tlpa/fo» 

I Afcriuendo  il  foceorfo  4 quel  difopra  » 

Jguì fi aba, e ripofa,e  quando  rtede 
Il  magtor  lume, in  già  jiuolge  il  piede  « 

9J 

force  quello  à fìnifira » e di  lontano 
Sormontar  vede  poi  colli, e pendici  ; 

T)ouc  tl  braccio  {tendendo  il  Capitanai 

Ecco» dicea,  quei  caualiert  amici . 

t/t  quai»  come giungeano,  in  volto  bumanof 

f acca  d'alte  accogliente  opre»®1  offrii 
Precorre  intanto  tl  vero,el  vulgo  affretta 
Il  grido  di  vittoria ,e  di  vendetta . 

94 

PJfucgVa  il  popol  tutto  il  primo  ardirei 
E fi  defìa  la  gioia  tn  lor  perduta  : 

E dì  trombe  » e di  timpani , e di  lire  i 
Canoro  applaufo  t Caualier  [aiuta. 
Apprettar  mille  pompe,  al  gran  venirlo 
L/e  la  lieta  Città  nullo  rifiutai 
E la  via, prima  mbofpìia.e guardìgnai 
t^cpriar> /rondi  di  quercia»  e dt  gramigna  ; 

£ion 
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&£ett  luttge  molto  ingombra  Cartami  deh » 

Di  folttfftme  turbe  tmmenfa  polite  : 

Già  liquefatto  è de  la  tema  il  gelo  » 

4rid  il  pianto  in  allegrezza  fi  rijolue 
Il  Tretor  già  fpogliato  il  negro  velo  t 
G come  lieto  il  piè  qul  gira}e  volile : 

Incontra  il  Capitanom  meZjco  al  vallo% 
One  poi  fi  ripiglia  ogni  cauallo  . 

96 

}Aa  diceua  il  T>re(or,gid  in  luce  è volto 
Il  cieco  horror  del' empia  notte»  e brattai 
Gid  il  periglio  crudel  refla  fepolto , 

Oue  la  tua  virtù  le  glorie  aduna . 

"Seggio  in  tua  mano  il  Cielo » anzi  pià, motto* 
Quei  chan  titol  di  fato,e  di fìrtunoi 
il  rifcbio abijfate  vincer  fape,d forte 
Il  tuo  valor  fiblimetanco  la  mòrte  % 

97 

Onde  io  profpert  inprefe  a te  prefcriuo  $ 

Quali  non  vide  occhio  mortai  giammai; 

V mcerd  Libia  il  tuo  fumo  fi  arrtuo, 

E faluator  d‘ Italia  alfin  j arai . 

Già  l'afflitto  cor  mio  d’ogni  ben  priuè 
Felice, e fortunato  oggi  tu  fai  ; 

E con  dopp.a  cagion  principio fine 
Difperanne  il  ritorni,  e di  ruume. 

98 

Ripiglia  il  Duceallbori  troppo  altamente 
1 1 mto  braccio,  el  mio  fenno  oggi  riponi  l 
Fragil Jon  io  , ma  daceterna  mesate 

V engon  le  potenttffme  cagioni . 

M i miHiftra  di  ld  fommo , e clemente , 
^Riandandoci  progreflì,or  tri  /fi,  or  buoni t 
El  diuteto  immortai  nafie  conforme 
fi  quelle  itteuifdbUt  lue  norme, 

& _ c’ 
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99 

Che  ,fe  di  U preferito  al  mende  vieni 
Vrecipitio,ò  ruuina  in  premio  al  male  , 
Mouer, contro  à la  Jorte  armi  terrene , 

Non  fi  a giuditte  d prudente  buomo  eguale . 
Ne, piovendo  dal  ctelo  immenfe  bene  > 

Kuu farlo  potrà  fenfo  morta'.*  : 
lo  ftabilite  bò  L'armi',  il  fin  del' opra « 

0 di  bene,  ò di  mal  pende  di  f opra . 

100 

Ciungon,  fra  tanto  dia  Città  Reina , 

Che  in  varie  pompe  al  vincttor  j’aperfei 
Trionfi > archi, & altra  opra  cittadina 
Il popol  faggio  in  vna  moftra  offerfe, 

Nla  frettolofo  à lor  de  la  marina 
Vn  mejjq  in  dubbio  il  gran  piacer  conuetfe  t 
Corron  le  turbe  ad  pfcoltarlo,  ei  mefto 
Innanzi  ai  Capitan  proruppe  in  quefio» 
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CANTO  SECONDO  4 

argomento. 

Fabio  ir  Tartaro  affronta  in  mare, e fé  co 
Pugna, e riman  prigione,Olimpia  incanto, 

£ l’altra  han  ria  tempefta,e  in  vuo  fpeco 
Odon  di  loro  ardire  aperto  il  vanto  . 
Giungono  in  Libia  ,*oue  in  vn  vallo  cieco( 
Traggono  à fine  vn  perigliolo  incanto: 

Sentono  vn’cradimenro.e  nel  cartel  lo 
D’Ipponite  irojou'era  a (Tedio  felle. 


SCorre  inuer  Libia  il  T urtatole  conferme 
I fuoi  di f egni  ,auien  ■.  che  (i proceda  : ‘ w 

0 per  lafctar pacando  orribil'orme , 

0 che  turbar  le  tue  vittorie  creda, 

E,  mentre  il  Campo  tuo  qui  fe  ne  dorme  # 

In  fuo  poter  vd  la  Sicilia  in  preda  : 

Arde, e J piana  i V illaggi , e mette i l tutto 
A ferro, e d fiammate  reca  mortele  lutto • 

% 

Val  poco  agli  odi  fuoi  riparo,  ò [campo, 

Chi  audace  il  fanno  i traditor  Latini  : 
Correrai,  fe  ptà  tardi  onte,  & inciampo $ 

Già  fono  i Legni  d Lilibeo  vicini  : 

S«  aiopra  la  prudenza, or  dina  il  Campot 
Alza  il  canape , el  dente  , e j doglie  i lini : 

Che  potrai, come  fuolt,-al fero  corfo , 

Del  feroce  Brandenti  inporre  il  morfo  , 

b i ‘ Cbt, 
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it  CANTO 

5.  ' ; 

C beyfe,non  pera  il  deuoji  tifia poi. 

In  Africa  pajfandofil  più  mole  fio  i 
£ quanto  bauran  di  peggio  i voler  tuoi 
jijcnuer  ceno  il  dotteranno  à quello, 

Vfa  dunque  il  tuo  foto ,or  a che  puoi, 

Qbe  Jorttrai  felicemente  il  redo  j 

Se  i gran  principi j bare  > con  l’eid  future» 

Lunga  ferie  dtprojpere  venture . 

4 

Il  fro  auifo  il  Campo  turba  alquanto * 

£ (gomenta  tguirrrier  min  gtnerofi  : 
Spartjce  m breue  appena  vfeito  il  canto f 
£ forti  bomai  ricaggiono  i npofì. 

Aia  il  Capitan spiù  cvraggtojo  intanto, 
Ageuolaua  il  njcbioÀgli  animo/i : 

B > con  gii  fuoi  prudenti  ardir  guerrieri 
Tal  pingeala  vittoria  a i Caualtert  « 

f 

(lampioni  inuitti  in  cui  potere  è po/la 
La  Jalaie  d .{alta, e deiimpero : 

Il  bifogna  del  temyo  a voi  m' accoda  » 

Per  conjigUar  pubicamente  il  ver ». 
None  per  lungo  ijpatic  à voi  nafcofls 
I a mia  vogliasi  del'  armiti  fin  primiero l 
Cb'è  di  portar  la  guerra  in  parte,  doue , 
Centra  à la  nofira  patria  empia  fi  motte, 
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Cbefel  grane  periglio , onde  è foggetta 
C auja  il  meridional  ( aggio  gouernot 
/indiamo  à far  di  que/ti  ajpra  vtndetta»  . 

£ turbar  di  quel  fato  il  moto  eterno. 

Ma  non  sòtcbe  di  rtjchio  il  mar  [ejpetta$ 
tia  ebefi  vuol  [ara  coj'a  di  jeberno  : 

'Poiché,  incontro  à le  nostre  armi  latine  $ 
Verranno  altri  à cercar  le[ue  ruttine. 

(ÌJn> 
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secondo; 

7 

Onde  megli*  è .credo  io, che  donde  appare  è 
Hocer  fui  nofiro  afpetlo  t cari  liti  , 

Intrepidi  ne  perù  infretta  il  mare. 

Perche  Voffeje  èviudicar  n’irriti 
Forfè, che  quelle  turbe  empie asaro 
K i fiutar  non  vorranno  i nefìri  inaiti  : 

£,»«  pago  de  le  glorie , e de  le  prede  , 

Ne’ la  cri  nefìri  intricar  anno  il  piede» 

8 

t fe  in  talnobil  voglia  ira,  e farete. 

Per  cattfa  di  fortuna  è men  che  fetuat 
la  pietà  vi  fia  fpeone,effempto  honore 
Venfate  bomai,cbe  Italia  è più, che  ferué. 
Cbe,fe  non  vi  conflringe.vn  tanto  amorei 
Per  fu  e fperanxe  in  voi, che  fi  conferuas 
Vate  almen.cbe  fipuò.cbeda  perigli 
Salteartmo la  vita, il  Regno, efiglK 

9 

C he  fe  giunger  fi  può  V ho  fi t,  d bel' aggiri  } 
Porremo  in  ptecìpitio  i furi  dtfegm: 
jMa  non  lodo  il  feguir,  che  dal  pajfaggfieì 
He  turbi  potetegli  auerfart)  Regni. 

Onde  pria  che  rtforga  il  primo  raggio 
Sciolga  n/i  i Uni  a dtaft  il  motosi  legni  J 
Quella  inpr*\a,e  la  noHra,  e può  cbi  refi* 

A le  perfidie  altrui  mofìrar  la  te  fia. 

io 

Vn  che  è pronto  d le  guardie  finuanó  pei  <- 

Temerà  intuiti, e di  ladroni  tl  fuogot 
He  fia  l>bero  al  Tartaro, che  annoi 
O ue  non  troni  incuflodito  il  luogo. 

Gli  far  a freno  grande  tl  mal  di  fuei  « 

E di  noflrt  armi  immaginato  il  giogoi 
Amici  à ebe  fi  bada  ? i mone  tu  fetta  t 
Che  noi  la  forte, e la  vittoria  afpetta  • 

B & Qui 
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jo  CÀ  NT  or 
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1 Acque  il  Duce , a le  parole  graui 
Vh  ptcciol  mormorio  poi  fi firapofe  ! 

Come  fiuol  d apiallborycb'efce  da  faui  $ 

E fra  Itgufiri  afcenda,  e fu  le  rofe. 

Tale  i cenni  ofieruando  , in  fu  le  nauì 
il  » ampo  veterano  il  piè  ripofei 
Vltimo  falir  volle  il  Duce  ardito 
Dal  Pretore  bonorato  infino  al  tifo . • ; 

il 

Ma  il  fol  nel1  onde  bauea  depoflo  il  freno  » •'  % 

Languendo  in  braccio  ai' amorofa  dina  • 
guanto  pinta  di  fiamme  il  vago  feno 
La  cara  notte  a i Caualiert  apriua . 

E placida  quiete , ejonno  ameno 
J l filentio  piaceuole  gli  ojfrtua  : 

E fotte  avaria  immota  il  mormorio 
Del  mar  tranquillo  erd  gradito,  e pio • 

Pigìi auano  i primi, èin  alto  mari 
Sparir  di  Liltbeo  V amene  fponde: 

V ordinanza  di  Legni  incerta  apparti 
Solo  era  noto  il  fufurrar  del'onde . 

Eoi,  tacce  fi  i fanali  >eran  più  chiare 
Del peri gito fo  E geo  le  vie  profonde'} 

An%i,  accoppiate  a i lumi  lor  le  {Ielle, 

Partano  tanti  legni  e quelit  e quelle» 

»4 

Già  innanzi  è la  vanguardia  &in  fua  cura 
Preparo  e Babbeo. e feco  in  guerra  vanno 
'lutti  r forti guerrter  de  la  ventura, 

Cbe  di  forile  infinite  vn  corpo  fanno. 

Conta  Olimpia  i momenti , ode,  e mi  fura 
I tempi.e  l'bore  e parie  ogni  ora  vn1  annoi 
Perche  fi  trouì  in  fattione  alcuna  » 

O l tartaro  prouar  la  fuafortunaé  " 


U 


ir  . 

Jn  quello  aura  benignavano)  immaturo',  ' 

1/  dì  nafcente,  i lini  al  moto  a fidai 
Fabio  vn  ptt x,o  è trafcorfo.el  più  fecUro 
tfe  ri  [chi  vd,doue  la  forte  tl  guida  . 

Aia  in  più  chiarezza  era  il  di  vagoy  e puro , 
Allbor  cbt  vn  da  le  gaggie  armi,  armi  gridai 
Vajfa  il  fuon  de  la  voce  à quel  di  tromba , 

£ tutta  la  vanguardia  armi  rimbomba • 

1 6 

lofio  arman/i  le ■ fcbiere,  el  dejio  moue 
De  gloriai  primi  affronto  ogni  periglio  : 
Corre  Gifanio  d Fabio»  « vuol  che  troue 
Ordine  in  guerra  il  militar  bìfbiglio  , 

Colui  rifpofètaltro  non  vò,che  prone  » 
Tempo  è più  di  pugnar  > che  di  coniglio  l 
Egli  fi  tacque  > e contea  il  deliro  corno 
tFMoueilfuo  P in  di  Venturieri  adornò. 

17 

"Vaia  me'gp  Olimpia, baite?  qui  crede  affrontò» 
Comiche  veggta  il  tutto  il  Capitano: 

Mattel  fimftto  lato  era  Brmodonte, 

Cbe  al  T{èdtQ  ire  afta  coffe  il  fontano. 

Onde  d Fabto  venta  diritto  in  fronte» 

Cornea  ferir  C.  armento  il  Capuano: 

Rodtcarpeopporcnno-alertfcojfe 

Dd  venturiero  f degno  il  fato  moff e,  ' > 

18 

Ne. vanno  i graui  legni  ad  incontrar//, 

Sembrando  tgua ' quella  battagliale  quella l 
Quando  ecco  opra  infernale  in  aria  far  fi 
Caligine  di  nubi  atra  e molefla. 

&fe  però  dil’incontro  i legni  fpar/t  $ 

Quella  inportuua  violenza  arrefia  z 

Olimpia  urta  nei primi-,e  moue  il  paffo  , 
Centra  tiferò  Tergmdo.  il  Rr  Circaffo . 
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GominctOM  qui  le  due  famofe  braccia  j 
Jn  angufle  nuolte  ajpra  tendenti 
T renar , fcbtrmtndo , il feriter  procaccia 
Sperimentata  in  guerra  arte,  e ragione . 

1 nqueflo  ira  impreuìfa  Olimpia  cacciai 
Nel  Pin  contrario  . più  rifiretto  agonet 
Qui  reprime  le  turbe,  e riè  che  intoppa , 
Voirinoua  il  duello  in  là  la  poppa * 

IO 

Gifanio, e Rodicarpes  anima  nate 
Solo  d le  riffe  altroue  in  guerra  fonoi 
Eraegual  di  ctafcun  l'ira  e Vitate 
Per  arte  ogni  vno , e per  valore  è buono» 
ferire,  al  riparo , e nel' entrate 
ìkafomigliaua  ogn'vn  fulmine , è tuonai 
fremano  t gratti  legnt, e lelorjponde 
Cala» fi  d le  per  coffe  à baciar  Venie, 

XX 

Ma  con  forte  più  rèa , Fabio  in  dif parla 
Audace  affronta  ti  Capitan  di  JMori  t 
Quel  di  force  ptà  [ode  e d.  grande  arte  j 
Gltpreual  ne  lo  (eh ermo, e ne  furori. 
Giunge  intanto  larmenta  ad  zigrinarti  $ 
£ gh  J pira  nel  feno  ignoti  ardori  t 
•Arrtfia  quello,  e de fiando  molto 
Cono/cere  il  nuale,  in  te[ìa  è colto • 

%% 

Irrita  l'onta  il  fenfo,il  fenfo  Vira 
Vira  Vanesi  valor  dal'arte  è moffoi 
E fri  colpi  diuerfi , vno  le  tira 
3N  el' elmo  e quel  rimane  vrtato,e  fcojfe • 
Fortemente  aV oltraggio  ella  s'adira , 

E di  punta  gli  p<*ffa  it  braccio  te  Voffo  f 
Egli  al  nono  dolor, di  nouo  coglie 
Quella  nel  capo,el  timo  le  difeioglie « 

Cadi 


¥ 


■ 


A 

V 


V 


SE  condo; 


lì 


Cade  fui  volt*  il  crine*  ò bella  vifla* 

Che  rende  dolce,*  placido  il  furore: 

Quanto  perde  del' vth  del'  altro  ac  qui 
Onde  / degno  cadeo , ri  forfè  amore. 

A fi  rara  bellezza,  appena  vi  fi  a» 

Vrefo  rimane  incontanente  il  core  ; 

£ y colpendo  nel  viuo  il  bel  fembiante  » 

Da  nemico  crudel  ritorna  amante . 

M 

Spirane  gli  occhi,  e [pira  il  volto  amato  « 
f ràgli  J degni  di  morte  aura  di  vita « 

Si  che  render  poteva  vn  fortunate 
2 >i  co/?  belle  mani  ogni  ferita. 

A rde  /tgrtrmarte,e  nel' arder  beate  * 

Uon  bà  la  lingua  à le  querele  ardita  j 
Ai fi  gnor  tl dtcoroìmmota , emula 
I i foccorfo  del  cor  faggete  rifiuta, 

M 

ferma  nel  cor  la  trote*  * la  favella , 

Sul  labro  appena  vd,cbe  perde  tl  futa*} 
Muta  fen' entra,*  mutafi infaceìla  * 

Se  lampo  vfeto. dentro  tornò  qual  tuono  2 
Percote  il  core  accej«,e  de  la  bella 
V *, afide  poi  la  dolce  imago  in  trono: 

R efia  immoto  il  guetrìerfia  donna  intendi 
R mal, che  il  preme  tl  piaga**  più  V accendi^ 

O imtidiceaf  ferma  per  Dio,  che  molto 
Ricevuto  bò  da  te  colpo  mortale  i 
Ver  quefìo  fm  p affando,  al  cor  m'bà  Colti 
Di  tuoi  begli  occhi  tl  velenofo  [frale. 

Reca  più, che  la  fpada  tl  tuo  bel  vo Ito* 
Senza [perenta  di  falute  tl  male  i 
fi  b non  ode  la  cruda,  intanto  il  venti 
1 1 privò  d'ogni  bette  in  vn  momento, 
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M »/ 

A Già  prigioniero  il  Tur  taro  fuperbo. 

Dopo  lunga  tenton,  Fabio  r acoglie  : 

£ nemico  inclemente ,e  ' Duce  acerbo , 

F rd  lacci  poi  , la  libertà  glt  toglie . 

2?,  vedendo  accodar  fi  il. maggior  nerbof 
Torto  da  glt  altri  i legni  fuot  dij doglie: 
'Preparava  tl fuggir, quando  in  vn  punto f 
Dal  Capitan  Latin  fi  trova giunto,. 

18 

Stano  gli  Africani  in  rifebio  aperto , 

Gid  colti  in  me^Jo,  e prtui  d'ogni  /campo? 
bd  ogni  legno  fao  moutndo  incerto , 

*Per  tutto  conofcea  certo  l’inciampo. 
Quando  in  parte  fi  mira  il  ctel  coperto  $ L 

bda  leo/cure  nubi  v/ctre  il  lampo:  • 

A queflo  fegue,  firepitando,e pianot 
Segno  di  gran  temptfia,il  tuon  lontano < 

Al  tuon  ri  forge  il  vento  , e le  fonanti 
Onde  battono  i legni  , et  ctel  minaccia 
Infelice  (uc  ceffo  a t Nauiganti  % 

Onde  falu te  il  Capitan  procaccia  • 

Volgon  tutti  ver  ZM alta  e folo  manti 
■ Le  Donne  van  del  proprio  /degno  d cacciai 
Di  Fabio , e di  Marcel  di  pari  alletta  -, 
Ambedue  al  rioaroyd  la  vendetta  • . \ 

$o 

Ma  Orontea,  che  vedea>  come  U delle 
Piuueano  in  lei  mille  influente  amarti 
Sopta  il  Citi  preparando  a fpte  procelle  « 
bmpia  rendea  turbato  /otto  il  mare  * 

Forfè  ignota  pò ff anta  à le  donzelle 
Va  alata  lor  veni/fi  a difiurbart  : - 

’dMa  non  può f ragd*  arte  vn  forte  core 
Offender  tu  oliojcue  è virtù  maggiore* 

C«/f- 

jj  m. 
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SECONDO; 

3* 

Cantra  il  turbo  Ha  fc tate  altiero  t lini 

vd  fu  f orbo,  e ferma  tema  il  legno  f 
JAa  ince'tauv,  in  quei  hqttrdi  camini, 

1 1 freno  il  venir  el  mar  crucavfo  il  fegnp¥ 

■ Vrefaggiua  il  pilota  i fuot  vicini , 

* "Precipui ) di  morte  » e de  lo  /degno  ; 

Che  f opra  in  aria,  e f otto  il  mare  aduna 
turbini  il  ciclo, e venti  ia  fortuna. 

Con  ajjalti  inbumani x (&  iterati 
Il  corocciato flutto  infoperbiua  : 

B rendean  pauentof  o i crudi  fiati 
i l violento  orror,cbe  in  mar  bolliva. 

Africo  il  tutto  affo? da, egli  agnati , 

&Coccliet  d'arbitrio. e di  gcuerno  pria a?  » 

«fi  /offa  tanto  incontra  òpra  non  fua  , 

C be  oue  drizzati  timon  volge  la  prua  , 

Cumula  i fojfl il  vento%e  s’affatica. 

Sol  perche  fieno  ì naviganti  oppre/fit 
Anzi  aggiungeva  il  turbo  al  inimica 
fortuna  i lampi  inorriditi,  efpetfi . 

Pii' acque . at  lampi,  al  dento  i tuoni amica, 
b prorumpeua  in  fìrauagantì  eceeflì  : ■ c 

fi  del  turbine  immenfo  il  cieco  dielo 
Hauea  ferrato  il  giorn o,e  cbìufo  il  citivi 

Jl  del  da  mille  parti  accefomofird,  1 

Come  fcurafli.al  pino  afpro flagello i 
Sembra  quella  infocata  bofribìl  chiostra  y 
A i folgori  infiniti, Etna  novello • 

Vengono  i nembi , e le  procelle  in  gì  olirà, 
figli  fanno  vn  teatro  borrido,  e fello : 
fom pe  il  turbine  ilini  ,&  ogni  antenna 
Precipitar /otto  l' arene  accenna  « 
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'CMojfa  di  fato  l' acque, ance  l'arena , 

Tra  i fulmini,e  tra  i grandini  fi  mefct | 

E, ne  la  nette  poi , che  tl  turbo  mena  » 
Occultando  f perigli ,t  ri  [chi  accrefce » 

Pugna  f con  l'aria  tl  mare , onde  à gran  penai 
N*/  fuo  proprio  elemento  è fatuo  il  pefcei 
Dritto  non  cade  il  grandine -,  ma  rota , 

T albor  fìà  in  aria  l'acqua  vn  pegx.o  immota • 

3* 

parche  nuoùn  le  nubi,  è pioua  il  pino 
Il fitto  nembo  òche  fia  cielo  il  marei 
E » con  falce  di  tuoni  il  rio  de  fiino 
1 gran  campi  del  mar,cbe  mieta y& are  » 

Ma  il  preapitio  borribtle  , e vicino, 

Quanto  più.  incerta  il  del  pià  certo  appareì  ■ 
JLa  notte  al'acque,a  i tuoni, a i lampi, al  venie 
Accorda  bornbtliffimo  concento  . 

37 

Spezia  il  turbe  le  vele,  tfT  apre  il  legno» 

£ cento  volte  in  giù  del' acque  il  ponti 
bieue  fcbermo,ei  riforge  e nuouo  f degno 
Di  fecure^&a  tl priua , e di  temone . 

Giunge  il  trauaglto  al  duo l. cade  il  difegno» 
Poco  gioua  al  Nocchiero  arte,ò  ragioni : 

Non  fi  ripara  il  rbfchio , oue  fi  veda ; 

Corrono  gid  de  la  fortuna  in  preda* 

3*  . . 

btf  i folgori  la  pioggia, a i lampi  il  vento  $ 

Con  la  notte  crefcente.onco  Sanante* 

N*  la  natie  ogni  lume  à fama  è [pento» 

JS  di  falute  ancora  ogni  fperanna • 

Jl  del  ne  furor  fuoi , pià  volente 

Crefce  in  Giuno  inclemente  ira , e baldanK0\ 

Giunotcbe  Africa  bcnora  anco parea% 

Che  arridere  a i (ujfurri  d’ Granita . 

fet* 


\ 
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Fra  tanto  il  buon  F ilota  egli*  che  il  male 
Preuide  in  mar  do  la  fortuna  rea : 

Ciocbe  in  perigli  auerte  arte  N aitale, 

Olirà  ogni  previdenza  vfato  bauea , 

Ma  poiché  il  poter  vano , tlfaperfaleì 
% Cantra  il  furor  del  del  poco  intendea  : 

N e l'agitati,  horribilt  cri  falli 
Dirupa  il  vitto, i va  fi. armile  cavalli. 

4° 

Altri  dipià  fugaci  ajfoda  il  retto , 

Altri  l'onda  ro  tttr fa, al  tri  l’ adunai 
Altri  fa  veti,e  piange, altri  più  dot  ta 
L’ira  ftudìa  impugnar  la  fortuna  . 

Guatìo -è  di  /oprati pin,  , e per  di  fotti 
Anco  l'onda  affumea  turbata , e bruttai 
'hAifero ecctjfo  d'ira , ti  cielo, el  mare 
in  e (ter  mimo  [uo  congiunto  appare, 

41 

Gii  il  vento  , il  mare,  il  nembo > t la  ttmpoflè 
MoHranv  in  tutto  inbirridito  orgoglio  i 
Quando  in  quel' ombrìi  a i naviganti  a p prefin 
jiumt  incerte  di  lampi , vn'alto /cogito, 

Tofìo  in  tutti  del  Pino  il  nuoto  de  fi  a 
Vn  de  fio  d’euitar  quel  rio  cordoglio  : 

&(f  la  coppia  non  già, poiché  non  teme 
luì  f offrir  lefue  fortume  e fi  re  me  , 
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dlia  H Nccehìer  quanto  faggio,  incauto  ai  nuotai 
Accompagna  m quel  rifebio  artex potere. 

Sotto  il  mar  troppo  iè  violento  al  moto  » 

Sopra  il  ciel  molto  impvtuofo  U fere , 

Fende, apre, vrta, reprime,  al corfoimmotoj 
Altro  non fì  che  {ergere x onderei 
Grofsi fiati  artica  il  petto, informo,  e fianco 
Va  in  preda  alfin  del' acque,  -e  cede  il  fianco! 

Pur 


Tur  le  dettiti  tran  nude , el  corpoverfo 
Lanciar  pen[andoyoue  lo  [cogiti  giace  : 

Appena  in  mare  ogni  vno  era  fommerfe  , 

Che  d piè  delfujjo  il  Itgno-forje  in  pace « ^ 
Smonta  la  coppia  , e qui  del  fato  auerfo 

Buttar  propone*  l'ira  tenace 

Aia  che  ? fe  /ugge  il  mar, nel  cielo  aperto  $ 

Il periglio  è maggior > lo  [campo  incerto, 

44 

Tra  que  lampi  riguarda  in  fronte  al  [affo  % i , « 

Opra  di  lungo  tempo  occulta  fede  : 

Qui  folio  acccgltt,  ancorché  afflitto  ilpaffo  » 
Qui  riparar  da  la  tempelia  et  crede  . 

%PMa  fral  dubbio  > el  fteuro  il  corpo  laffo, 

' Quella  fortuna  infortunato  fitdex 

/Mentre  tl  condor  del  bello  auorio  ignudo 
fercojfo  era  dal  nembo  ingrato  A crudo « 


Il  rigor  di  quei  turbini  infernali  * * . ; j 

R a dolci  a de  le  membra  il  puro  latte  ! 

B , frequentando  il  grandmar  di  /frali. 

Solo. per  quella  vifla  in  del  combatte « 

IMa  informando  pietà  nel' immortali 
Ire,cenjerua  lor  da  quelle  intatta 
Girne  v/a  in  mex.o  a i fortunosi  campi  $ 

Se  felle  non  baueay  per  eccbt  i lampi ... 
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Ijia  il  fùfurrar  del' ondate  de  la  picua$ 

Lo  firepito  dtfulmtni}e  di  tenti: 

Alle  afflitte  donneile  alquanto  gioua  , 

In  farli  i [énfi  ottufi\e  [onnoltnit. 

Onde  in  me 2,0  agli  horror  la  Coppia  trotta 
Ripofi  incerti . e timidi  contenti  : 

Già  tnforfan  gli  occhi  il  ciglio , e piti  non  potino 
Soffrire  il  pefo^fS1  tfuiarne  tifonnoi 

Sul 


Sul  precipiti o era  la  notte  ofcura,  \ . . u •? 
Bl  ritorno  del  Sole  tomai  vicino  : 

Ma  in  quel  nembose  tl  giorno  muoiale  fura, 
Parea  di  meta  notte, anco  tl  mattino  % - i 

In  qsfeflo  à le  dontelle  alta  ventura 
V repar  aua  tl  piacevole  de  fi  t no:  • a '1 

Il  fajfe  apre  di  [otto  incognita  arte  , * ' . 

Lbi  in  profonda  caverna)  il  caua,e  parte* 
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Vi  quà forge  inprouifa,il  vólto , el  crine  r ’ v ^ 
Di  meta  età  donna  di  grato  afpettoi  V ’ 
c Qual fu  le  riue  amenze  pellegrine, i"  — 
Scherzar  fuol  Ninfa  in  puro  babito  » i fc  biette^ 
y Scote  il  fa  foglia  dopò,,  d le  vicine 
Scoffe, de  fi  an  le  donne  ti  Jennoel petto:  ' : 

Ma  conte  belle  mani  il  bianco  Jena < .**>* 

V ergognofe  celar  , ma  non  appieno* . v •. 

. 4?  • 

Bi  le  dicea,  perche  celate,  è -belle-  - vi-.'  A 

A me  che  v'amo  il  voflro  Jen  guerriera !* 
lo  vi  tolti  d le  torbide  procelle , ••  . .«  \ j,  * 

10  vi  Jaluaì  da  tirano  incanto*  e fiera,  . u ') 

E qui  per  voi, girando  amitbqfUlle,^ , > ,<  v 

11  voflro  djtbbto  i tato  acchetar  (pero s ... 

E in  cielo  aperto  al  fin,  con  voi  recarmi)  » 

Oue  provar  dùbbia  te  amori,  & armi,  ; a*  r, 

_ . 50 

La  coppia  alquanto  arreda. e lo  richiede, 

Qual  fiafi d' arte  ò di  natura  il  cafo  : . , 

E * diffe  il  voflro  meno, e la  mia  feda 
Al' Opra  di  pierà  m'ban  perfuafo « ...  * 

B dittatura  fol  quanto  fi  vede  , 

Che  de  gli  arcani  eterni  è sìa  hit  vafo  5 

è valor  in  menfe  nt  n di  fi  pra » £ 

E bombe  paia  ha  mar,  a , e ^eirfte  opra,*  . {g£' 


CANTO 
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Sarò  feto  mai  fempre,  ignota  ,ò  vi/fa » 

In  periglila  amori  » iS'in  venture: 

Di  bene#  di  lìupor /reggi aia, e mi  Hai 
Da  le  prefenti  tnprefe  a le  future 
finche  d3 toner,  di  glorie,  e dì  ccnquifiai 
Di  ripofo  e di  pace  to  v'afftcure  ; 

Ondepoffa  da  vinta  Italia , # Roma 
Del’ Imperio  del  mondo  bautr  la  fornai 

Venga  dunque  chi  bd  fede  ; accortamente 
Le  vd  la  coppia  infìupidita  apprejfo  : 

E quanto  il  tempo  ammette  in  lei  confeute  f 
Se  cangia  tl  dura  in  prospero  fucceffo. 
Scende  in  profonda  cana  ti  continente 
fion  è confu fosc  non  ba  corfo  efprejfo  : 

Yà  perauuolgimenti , intrichi,  è fajfi. 
Finche  porta  tn  vie  dritte  i dubbi]  puffi, 

U 

Sembra  il  tetro  cam'tn  quel deV'nfern$t 
Se  tepide  calve  nel  volto  effala  » 

£Ma  tl  timor  fuani  toftoi  il  pio  goutruot 
Oue  vn  lume  fplendea  le  volge , e cala • 

Sole  parta  quel  fico#  nel  interno 
SA  olirà  vna  larga , e fpatit fa  Jalai 
In  roxJ  panni , è cittadina  ftantea 
Schietta fi , ma  leggiadra  ànoflra  vfantea  » 

Si 

dgui  vette  il  corpo#  qui  fi  ciba  ogni  t mai 
Ripiglia  indi  la  foggia -or  voi  credete  : 
Woppo  i patiti  affanni,  e la  fortunat 
Frenar  tempo  di  pace , e di  quiete  l 
fffon  no, pugnando  in  Africa  ciafeutta  1 
Li  aura  d'immsnfk  gloria, ardore,  e fete* 
Soffrir  pene,  doler,  fatiche#  morte 
Di  amor, degli  accidenti  ,*  de  la  forte. 

GU 
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Secondo; 

55 

tjìprleypompeitro/èi,  vittorie,  e prede 

Fano  alCampo  per  voi  nomi  immortali  : 
So/  bi fogno  d'amor  » /<#£*  /<?^» 

Fi  />orr<*  /«  graui , e dijujati  mali  . 

Mi,  quanto  tl  cielo  al  mio  faper  concede i 
F ian  le  [coffe  del  mondo  imbellite  frali* 

Che  farete,  adeguando  alfin  le  cofe% 

Vi  barbari.*  d'amor  vittorifi*  ^ % 

*6 

C*  cagionale  mifptngein  altre  curei 
A voi  più  care  9 io  dtfp  'tegar  v'accertoi 
Per  che. fi  a noto,  nede  etd  future. 

Col  mio  prudente  innato  il  vottro  metto  % 
Armi  dar  non  vi  poffo  > altre  fecure 
Apparecchiate  v'bà  de  fino  incerto : 

£ co  fi  grato  incanto  > in  ritrouarle 
Sard  diffidi  più , che  in  con  qui  fi  orlo', 
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t?»  h ornai,  ne à noie  ite  i oofirofenno$ 

Che  tn  tal  viaggio  baurefe  in  guida  il  fato  ; 
Se  i voftri  merti , e la  fortuna  deano 
Recanti  tnfra  periti  a lieto  fiato  • J 
Ite  nate  a legione , ne, il  mio  cenno 
Ria  vofìraiege , angj  ordine  team 
Vtderete  in  effetto  in  ogni  parte , 

Cbe  vince  iljaper  mio  natura,&  atti  % 

*8 

To-lfer  quelle  congedo  , ti  lieta  il  vifo 
Lampeggiò  t utta ,<r  [par ue  elle  con f ufi ì 
Senna  fui  finta  guida,  al’inprouifo 
Re  fiat  nel  baffo  [pece  inuolte , e cbtufe • 

Ma  tenendo  per  tutto  il  guardo  tifo  9 
Videro  alfin  non  rimaner  delufe  i 
Splende  a lontano  vn  picciolo  fp  ir  agliai 
Per  doue  vfcir  dal' ombre }e  dal  trauaglìo  • 

Jg. ual 
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guai  dopo  lunga. e trduagliofa  notti  \ 

19  éV apparir  del  giorno  egro  refpira  : » 

’ Tal  nel  vfcir  da  le  blamente  grotto 
La  coppia  amica  ilumi  fuoi  r agirà. 

Ala  vede  poi, che  il  piano  arficcte,e  rotte 
V iure  appreftnta, e cbe  nulla  aura  J pira: 

Il  piè  f o/pende  alquanto, e feorge  bene, 

Cbe  four agiace  al*  Afri  cane  arene » 
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I 1 Cielo  inebina^  e bacia  il  fuolo  , e dice,  t» 

Acri unata,  per  me  nemica  terra  : 

Poiché  in  mex.o  a i perigli,  alfin  mi  lice 
La  mia  pace  trovar,  ne  la  tua  guerra . 

In  qual  [e  no  remote , in  qual  pendice , 
j l r.ofìro  arnefe  fi  rinchiude ,e  ferrai 
Se  per  noi  fi  conferva, dnoi  rivela, 

C cn  cifre  di  pietdjdoue fi  cela* 

61 

Cefi  lieta  diceva , e innanzi  faffi , 

Cbe  il  tardar  non  profitta,  erge,  e fublima,  . 
Ver  vno  erto  feuttero  t molli  pafji  , 

Cbe  materia  d't  ricanto  il  cor  lo  flima  . 

1 7 raggono  il  giorno  i lor  piè  fianchi,  e la/jì» 

Ala  pei  cadendo  il  Sol  giungono  in  cimai  . 
E per  quanto  mirar  valli , e dirupi, 

E per  quanto  Jenttr  muggiti.e  lupi. 

6 1 

Rulla  paventa gid  j ma  le  dtfpiace, 

Cbe  fi  trouafenza  armi  e fenza  guidai  - 
N e in  cielo  rtlucea  la  minor  face  * 

Re  dal  fouerchto  ardir  molto  confida  . 

%dlt  o allbor  non  tentar  flima  fugace, 
Vinche  la  Jone  at  fuoi  dtfegr.t  arrida : ^ -, 

Sotto  vna  elee  fi  corca  , e quindi  (ente, 

V ti  mormariOiUtnt  di  fiamma  ardente » 
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SECONDO, 

II  lerribtl  filentiosela  ftanchezza , 
dilettar  la  quietici [enne.pote: 
xA  mezza  notte  tl  fanno  poi  Le  {pez^a 
V n grido >cbe  da  lunge  tl  cor  percote* 

S/  r'tfutglia  la  coppa  e prende  auezxa 
Argomento  di  fato , d quelle  note  : 

Qrtfce  il  grido , effe  vanno  à quella  voltai 
Ma  fempr e lunge  tl  fuo  rumor  s'afcolta. 
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Speffo  tnctfpa  in  quei  brumbiìefpejjo  caie. 
Che  è la  notte , el  de  fio  f prone  à la  frettai  ì 

Per  Mille  auuolgimenti, e mille  Brade 
Il  pafftì  curio fo  il  gndo  alletta . 

JMa  ritrouarfi inermi , e fenza  fpade 
Uifinìftra  ventura  il  corfofpetta  : -,  , > < 

Pur  toglie  vnpalo  ogni  vna,e  immenfofo  9 , 
Ojferje  d gli  occhi  loro  vn  cane  loco . ». 


Effe  delfico  il  grido, egnt  vnaì»  quello  < > -,>S. 
Indagati  pièìCbe  gid  le  vie  firn  chiare  i ^ 

Udtua  il  fuco  mur  murante ,e fello  1 TL 

Come  in  turbato  etcì)  tumido -mare. 

Il  terror  fembral  in  vn  crudele te  bella* 

Bella  [cena  d’borrore  in  effe  appare ; < v 

Onde  ardite  accodar  fi , il  foce  intanto  \ 

Scopre  il  ngor  del  fuo  naf colio  infanto! 

66 

Fajji  oltre  de  lofpeco.el  varcò  ignoto 
Melofcura  cauerna  agli  occhi  rendei 
Keiìatlcor  vacillante . tl pa(fo  immoto 
Al  incognito  horror,  che  il  grido  offendei 
Scote  / otto  la  terra  afpre  tremoto , , . ' > 

hmptofuono  di  tirali  il  foco  accende  : 1 

n • rQ • °r^  fe  c?*  *n  varie  forme 
Ut  Ka  timer  e appartano  torride  torme  • 

Armi 
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Armi  Olimpia  non  bà,  che  a lui  refi Aé, 

Onde  il  chiaro  periglio,  tl  dubbio  temei 
Jdn  da  gli  auguri  oditi , ardire  acquifiai 
E nutre  di  vittoria , anco  la  fpeme. 

Fra  fé  dicea  fé  quefta  borrenda  villa 
£A£cn  corrifpondt  a le  mi  ferie  e Are  me: 

Hax  è folle  colui , che  in  qucAo  loco 
N udo  non  entra  ad  ammorbar  quel  focel  t 

68 

Ma, fe  come  fi  moAra.anco  è vorace 
Oivrf  tanta  arroganza  inatti  fia  : 

bor  tenutene  al  petto  effere  audace  l 
Quando  bà  via  d'acquiAar  forte, ò magia,  , 

Or  fe  in  quella  il  mio  petto  inerme  giace  9 
U tentarla  tentar  la  morte  mia  : 

Ma,fe  temo  di  morte,  e d’altre  offefep 
Quando  mai  vtAirò  /paia , C9*  arnefe • 

69 

rJccem pagnotta-  l’altra  intanto  il  fuone 

J)elt  parole. altrui, con  atti, e /guardi  ; * 

E giudicando  avventurar  più  buono  i 
Gli  aiuti  abbandonar  più  lungi ,e  tardi. 

Onde  ir  più  auante , oue  ecco  in  atto  fono 
Duo  Ceaiaurì,cbe  pronti  ban  arco,  e dar  dii 
3/  nerbo  ban  tefo,e  gid  del' aurea  cocca 
Lentano.  il.  comodi  dardo  volat  e /cocca. 
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£o  Arai  per  Varia  Aride  . el  fianco  ogni  ima 
Dal' ira  invola  , e paffa  il  colpo  invano : 

Entran  poi  ne  le  fiamme,  e la  fortuna 
Rende  a tanto  ardimento  il  volto  humano • 

Sìcbe  [parve  il  gran  foco,  e l'aria  bruna 
Re fiò. carne  era ,el  grido  andò  lontano  : 

Il  fegue  poi  la  coppia  entro  lo  fpeco  t i 

Citf  per  l'innato  horror  fouercbiote  cieco. 

; ; Trag* 


V 


47 


secondo; 

71 

Tragge  qui  dubbia  il  piè,  mentre  d’inganni  ’’  * 
stolto  fi  fpetta  in  quello  ofcuro,  e cbiufo : • 
Cofi  van  per  vn  pezzo , e fempre  vanne, 

Per  loco  inojferuabile , e confujo , 

Qui  più  lento  tl  defio  col  pafio  iranno  , 
Come  [pia, cbe pitue ntt  e (jet  delufo  : 

1/  mur  le  guida,  egli  le  drizza,  e fido 
• Si  ma  (ira  allbor , cbepià  non  s’ode  il  grido» 

7* 

Ma  l*  ruppe  il  camino  berrida  ftra. 

Che  ululando  verna  dal  fino  oppórlo: 

Sembra  al  guardo  infocato  atra  lumiera , 

Cbe  il  volto  mnflra,c  rende  il  corpo  afcoflol 
Olimpia  in  guardia  é già  col  palo  e [pera 
Allentar  de  la  fera  il  furor  tofto: 

Quella  Siri fetandó, e'  fumo  e lofio  ejjala  l 
lòlla  fui  vólto  vn  colpo  rio  gli  cala,  *•  »'*>  • 

7J 

La  fcojfa  è ria , ma  fi  la  cote  è dura , 

lò  frale  al  picchio  borrendo  tl  grtjjo  legno ; 

Cai  menta  allbor  [ubentra,  ala  ventura, 

Cbe  f è /prone  dei' altra  tl  colpo  degno  , 

Col  fiato  il  mofiro  il  cauerno/o  impura , 

*/f  chi  veleno  acci  ebbe  t » nouo  j degno ; 

Ma  la  figlia  di  Fabio  è piu  del' altra  , 

Ih  vincer  fortunata  in  ferir  [coltra* 
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Sul  cuio  non  cala  gid  cbe  l’arma  è frale  , 

Ma  uri  bornda  bocca  il  paio  caccia: 

Ruuinojo  penetra  , e come  frale 
La  firada  de  le  vifiere  procaccia, 

\ttutluppaio  el  mofiro  a quel  mortale 
i.o'po.cbe  tl  core  infieme  auuolge , e { traccia: 
Stcbe  fajfa  la  coppia }e  quanto fiede 
\l  guardo  de  la  fra  il  camiti  vede  • 
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'SMa  UpaJJoà  quelle  fot  viene  impedito 
‘ Va  graffa  mur,cbe  fé  le  pene  mante : 

*J>tr  quefio  non  barretta  il  braccio  ardito  è 
Rotto  l bauria  di ferro , e di  diamante . 
Sccjfo&col palo  il  muro, al  fiero  inulto 
Cede  .e  da  il  guadai  ecco  minacciante  « 
S u l'orlo  d'vna porta  vn  Vecchio  alato. 
Che  rende  tmmenfa  barba  ammaliato  • 

Qui  rifplende  vna/ace , onde  veduto, 

Cosi  ragiona  ò mal* accorte,  e doue 
* Il  piè  vi  trabe,nel  Regno  mio  temuto  t 
0ve  non  vai  poter,virtà , ne  prone, 
id  ebi  venite, al  del' ombre  ,d  Pluto  ? 

jOue  non  s odiran  di  voi  pià  noue  : 

JbtTj  prima  di  morte  il  corpo  viuo 
Sarà  dì  moto, e d'ardimento  priuo , 
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tyon  é,  replica  Olimpia , il  mio  timore, 
Fanto,  tcofì,  cbtjerua  altrui  di  fcbernol 
X 'be,  mentre  porto  il  mio  coraggio  al  core , 
porterò  guerra  al  Cielo  , UT*  al' inferno, 
lo  benché  inerme  à te  del  cieco  borrore 
71  o gli  e r mi  vanto  in  breue  ognigouerno  : 
f farti  aperto,  ancor  * (he  ttfer^p  d arte 
Da  gli  error  tuoi  non  mi  difgiunge,e  parto 

7* 

In  quello  dir  la  lunga  barba  afferra  , 

Con  tal  vigor , che  il  [uofugtr  non  valex 
JB,  trabtndol  cofi dal'vjao  tn  terra  » 
l'Incanto  al  punto  fuo  fatale, 
bianca  lotto  il  gran  mento,  efirinferrax 
Tgtto  comterte  tl  dorfo  addentro  l'ale : 
hi  torna  in  fiato  giouamle,e  retta , 

<L  ome  pria  la 'Spelonca, erma  f ore fìa. 
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In  terra  poi  tutu  guarnite  d nero  ■ ■ ■ \ 
Veggonfi  due  fi  nifi  ime  armature  : 
feudi  era  di  morte  il  volto  fiero, 

Infinite  nel' armi  altre  figure  • 

Lieta  ogni  vna  1$  prende , al  Caualiero 
Chiede  raguaglio  poi  di  fue  / uenture : 

Egli  in  Jembiante  bumile,oime  rifpofe 
Autor  forno  dt non  credute  cofe . 

80 

&(acqui  altiero  di  beni,  e di  parenti, 

Parto  tnfernal,ne  le  contrade  dfgiuei 
Crefco  libero  at  vttìj,  e gl' infoienti 
Raccolgo,  & altre  pr attiche  lafciuei 
Cri I auto  alfin, tra  inganni,  e tradimenti» 

E affo  inportuno  d le  JMeonie  riue  : 

Out , applicar  volendo  i f enfi  d bene. 

Si  torce  il  defiderio,  e colpe  ottiene  • . , 

Il  , cui  diede  il  fato  vnico  figlio,  s 

V far  il  fd  da  pargoletto  al'armi  s-  ■ * 

JVla,  giunto  agli  anni, il  muue  alto  confitto', 
<Qual  ferro  adopri,  e qual  vibergo  et  farmi* 
Vari  afcolt a,  vn' accetta,  vn  ch'ai  perigli»  f 
Celebrai  rende  iniquità  d marmi  : 

Crefce  il  defio  nel  Padre  e perche  allei  te» 

Oro  infinito  al  vincilo*  promette* 

Spera,  con  tale  arntfi  il  caro  pegno 
Da  rifebi  tnnumei abili  ritorre  : 

*4ppreJ[o  tl  no,  fppra  il  confi,,  del  Regno» , 
Campeggiava  incantata  tmmenja  torre. 

Del' armi  auuenturate  era  ritegno 
Dy  Achille  inuitto,  e del  fame jo  Ett  orrei 
Al  a d’ ac  qui  fio  tnpof libile , fe  tanto 
D.  violenta, e d’arie  hauta  l'incanto . 
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Con  altri  auuenturierto,ld  mi  trafji, 

Che  ftimai  picchi  rifibio  a tanto  bonor i \ 

Ma  fpefe  ogni  vno  inutilmente  i pajji  s 
Che  I offrir  non  poterò  il  fuo  terrore  • 

La  pioggia ,i  lampi , il  grandinar  di  /affi  1 
1 x leniti  * tuoni,  el  magico  furore 
EfcouQ  in  vn  momento  tnfua  di/e fa. 

Onde  impedito  el  cominciar  l'tmprcfa » 

84  . 

A/ fuono  del  incanto  è quitti  tratto 
Di  glòrie  vago  il  Principe  di  T{odì  ; 

Che,  preponendo  al  fuo  fuantaggio  il  fatto  | \ 
J3)ifpone  ir  contro  al  nembo , & a le  podi  • 
ìff  tuta, pugna, travaglia, e n'efce  intatto , . 

{A leriteuol  del  premio, e de  le  lodi  : 

Aquifla  i forti  arnefi , e del' acqui  Ho 
fà  ben  tofìo  tnfe  dolerne, e tnfio . 

'Quello, cbs gid  non  mojjeamor  del' ore. 
Cupidigia  di  glorie  altrove  H tira  ; 

JHa,  fe  [prone  al  mio  [enne  era  il  teforo  i 

* A gli  inganni , a la  frode  tnfa  me  afpir a% 

3Bk  tanto  occulti  i tradimenti  foro . 

Che  pria  Ubera  entrata  ottenni  al'ira: 
iT olfi  al  guerriero  il  premio, e ne  le  predi 

• digli  perii  la  vita , & to  la  fede, 

86 

|A  ferivo  d meni  il  fai  le, e non  curanto  . 

Ritorno  vfurpator  ne  la  Cittade  : 
fui , comeantmofo,  e trionfante % 

\ Tfr  ti  tempij  raccoltole  per  {e  fìradei 
Qr  qui pajfando  idi liefQ,  e f fante) 
ìtl  mio  nforto fato  inferra  cade  j 
Se  cumular, volendo  à frode  isgarfttO, 

GÌ  deb  e d bene  operai  volpò  mio  danno. 

— ~ " Del 
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X)el  Principe  gid  mono  efce  vna  voce  j 
Cb'  il  figlio  del  mìo  Rèfia  l'bomicida ; 

Sei  tradimento  in  Rodi  affanna,  e noce 
Alma  il  può  contemplar , eh ' è giu  fa  , e fida  ' 

Onde  d cbifd  di  lui  vendetta  atroce 
Suo  degno  berede  il  K odiano  affida. 

'lofio  s'accerta  il  fatai  premio^  to . 

Quanto  conuierte  à me, già  non  oblio. 

88 

Gli  aguati  infido  appretto, è patienté  d -à 

A la  mia  frode  attendo  bora  opportuna  ? 

Gli  arnefi intanto  vn  mio  fecreto  agente  * 

E i corndor  fora  le  porte  aduna . 

Colgo  tl  tempo  tn  vn  bofeo  e l'innocente 
Feudo  , e pta  fuggendo  bò  la  fortuna  ; ’ 

E/to  dal  vedouo  Regno, e’ l pie  rìiouro 
A pprejfo  il  Rodiano,e  me  ffi  [court. 

< 89 

tempra  il  vecchio  i dolorici  cafo'amaro, 

Accheta  la  vendetta, empia  vendetta: 

Ch' il  gì  atto  danna,  el  reo  famofo,e  chiaro 
A termine  di  gloria  indegno  afpetta . 

Succeffor  mi  prefenue , to  caco  imparo 
Di gouetno  ciati  norma  imperfe  ttat 
Afa  il  pumi  fallo  e’I  error  nuouo  irrita 
A danni  miei  la  potefìà  infiniti . 

90 

Vìue gagliardo  il  vecchio. onde  mio  fpiacet  , y>. 

Che  temporeggi  a me  tanto  il  dmino  : 

E,  per  ch'ai  vitto  il  fallo  è poi  feguace  $ 

Precipitai  nel  centro  tl  mio  dettino 
Peccai  terzo  a le  colpe,  vi  timo  in  pace , 

Traditor  non>  ma  peggio,  empio  ajfafjìnoi 
Senza  pietà  quel  -Vecchio  vcc/fi)e  heia  > 

Il  parlar  dt  Jtta  morte  d tutti  vieto. 

C Entra 

' ì 


/ 


*0 


CANTO 

9« 

E ntr*  in  fi [petto  il  popol  tutto  d qui  fio, 

£ me  pub', tea  voceauthor  condannai 
lo,ch'il\rifibio  mirai , giudico  bone  fio 
Cauto  erniaria  forte  mia  tiranna  , 

JWa  tl  mio  fuggir  fu  prevenuto, e p re fio 
. Ofcuro  velo  il  mio  vedere  appannai 
E'I  mio  peccato  il  volto  accufa,  il  volto 
Già  nel’imagtn  jua  morto , e f e paltò. 

9*  . 

£M*>  donde  difperaua  il  mio  cor  egro. 

Aiuto  mtempefìtuo  e infoino  baue  : 

Ecco  il  guardo  infocato  vn  caual  negro, 

\l  cui  tremendo  abtfjo  il  popol  paue . 

S alto  in  quello  >c  i mi  porta , to  meno  allegro 
Tragittato  mi  veggio. entro  vnanauei  • 
Qui  gliarnefi  rurouo  , e repentino 
In  quefte  erme  contrade  arreda  il  pino» 

9Ì 

Quando  inproui fa  nube  alta  rìceue 
Candida  fot  ma. e cala  in  fu  V arena  : 
Quindi  efee  ignota  voce,author  non  lituo 
le  invola  dal  morir, non  da  la  pena. 

Vi*  tal  de  (Uno  accettargli,  ebe  in  breve 
Lo  tue  colpe  nel  foco  à purgar  mena  : 

Ve  (aiuto  bauer  puoi,  finche  deformi 
Italia  inermi  t primi  fuoi  non  armi • 
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Qual  fi fà  la  magia  fouerebio  é noto  , 

Che  pur  le  fiamme  il  mio  penficr  paventai 
Tanto  diffe,e  la  coppia,tn  quel  remoto, 

E cieco  bofeo  i fuoi  trauagli  allentai 
Ma  nato  tl  fot,  prende  camino  ignote $ 

C be  forte  d lei grattjfsma  apprefenta', 
CMentre,v(cendo  in  vn  piano, a mc^a  via  , 
piagate  in  faccia  vn  cauaherfugia , 

C be 
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Che  vi  fio  ì due  ,c  o/t  gridò,  conte fa , 

Già  nè  la  via  ..  tentar  l'entrata  è vano  : 
Cinto  intorno  e’I  Qaflellofi  la  dt/efa 
Duro  fiacche  re  fi  (la  il  Capitano  . 

Rifponde  Olimpia, amico  affai  mi pe[a 
lituo  mal,quefìo affedio,io giungo  tfirano\ 
Ri  benché  accechi  il  duolt  non  però  femo 
Compagni  teco  in  quello  cajo  eftremo , 

2>' Hip  poniti  e'ICaflellojl  qual  da  cento 
siffatti  di  Sif ace. ancor  a il  [erbai 
E perche  è fido  a Malfimffa , intento 
Il  Tiranno  gli  è fempre  a guerra  acerba •' 

Or  Clarinto  venia  , che  violento , 

Contro  il  forte  arrecaua  ho  fi  e fu  per  bai 
E'I  Kè  £\u-aida  il  figlio  altrouebd  [pinti ò 
Perche  fia  Maffinffa  in  tutto  eflinto  • 

97 

Il  Regno  di  Numidia  a quelli  bauea 
Indegnamente  il  Maurttangid  tolto: 

£g/i  a prò  di  Latini  armarfi  ardea  $ 

Onde  il  fuo  Campo  appareccbiaua  accoliti 
Saggio  nel  ateo  fiat  fi  anco  attendea  % 

&[on  efferda  rubelliin  mego  colto  : 

E*  bende  nulla  celi  intorno  il  piano* 

Fea  precorrer  le  [pie  molto  lontano • 

Ma  il  figlio  di  Sif  ace  affrettati  Campo 
Di  forcai  altro , e di  beltà  maggiorei 
Ver  apportar  precipttofo  inciampo  , 
Vrima,cbe t'erga  il  tdaffulo  valore. 

Chi. vnito  a Scipione , incerto  [campo 
Temea , neiv[urpato  il  vincitore  : 

Al  dtfcscciato  Kèffol  quefia  avanza 
2)e  le  vendette  fue  gtuila [peranxa* 
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gli  a manca  venta  del  Rubicatto  > ^ 

Cbt  s'è  fiacido  al  corfoj  tn  acque  abonda  i 
Pai  JMatfrAentra  tn  K umida,  e di  là  tratto 
Xaju.i^ia  tutta  in  vane guife  inonda,  j 

. Majjmijjafin  qud  cor fo era  intatto  > . 

’ Cbejecuro  il  difoje  ti  Slargo,  e l’onde  ; - 
7 entò  f là  voltati  guado,  & impedito  >- 
K itrouo  fo'mpù  il  juo  contrario  ino . 

•*  ' i * * • ' ' 1 IDI’.'',  * ' ' t M 

Piuulgato  era  ti  cafone  già  difpofe  ' ' 

H>pponiie  il  foccorjo  allbor  che  prcftò 
Souragiunfo  Cianato  e fi/rapofo  , 

ilcorfo  al  Juo  difegno  boneflo* 
Mentre  tn  quefti  fucctfli  cran  lecofe  , 
Gtunjequel  aualier piagatole  meflo  ; 

' Cui promfola  coppia , allbor.cbe  mbrunàf 
dentar  foco  t perigli  » e Infortuna* 
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Rompe  Ja  coppia  i Mauritani,in  que  fip, 

In  Roma  il  Gran  Senato  fi  raduna: 
Stipion.che  ritorni  eftima  bonetto  , 

Poi  conchiude  il  feguir  di  fua  for-una  . 

Al  partir  con  l’amico.Emil  io  t predo. 
Quali  inuola  vna  barca  afflitta,  e bruna  : 
Vanno  in  Coftnira,  acquiltano  i diamanti, 
E qui  vincono  poi  quattro  Giganti. 
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Orgeua  bomai  daVintime  caverne, 

^ ^ ^ on  perpetuo  rènor  la  m agg' or’ ombrai' 
«£•#?•$><$•  &>,a  PÙ  delefuelegi  eterne. 

La  valle  > il  piano  , e la  montagna  in*) 
g<mbraf 

Mille  coliti  in  vhoil  guardo  [cerne  , 

Vnitd  che  da  gli  onìbì  il  vero  fgombra  2 ' 
Rimane  "fletei  ia  mille  parti  accefo  , 

E toghe  il  mondo  a le  fùe  iute  il  pefo  • 

t 

Sola  ir.  ten  a è la  coppia  ove  il  Camino 
Ruffa  meglio  guidarla  entro  le  mura  { 

E,  per  la  v a del  bòfeo  a hr  vicino , 
JFurtiuo.ecbeto  il  rrupaffar  procura. 

Provocar  non  conuiene  il  fuo  de. Rino  » 

Mentre  bà  la  fìradi  in  rifebio  tal  [ecural 
Fano  al  ponte  arrivar  frd  quelle  piante, 
d$>uì  vietato  le  guardie  andar  più  inatte  * 

, , ’ C 3 
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So»  ditee  Caualier , che  in  ripa  al  fcfi» 
Mifurauano  intórni  i muri  al  forte : 

P er  veder, dove  meglio  vrtato,e  fctfio* 
Cedtfie  al1  ira, aprendo  al  fin  le  porti , 
Al’tnuitte  guerriere  vnitt  addofio 
T ruffe  co  fior  la  Uro  iniqua  forte: 
llfuo  aafcuna  vcctde  d prima  giunta 
Vi  gran  fendente, vno  altro  poi  di  punta  2 

filuimofa  la  coppia  in  fella  afeende , 

E meflra  fa  dtlfuo  valor  primiero : 

Sol  dvrto  olimpia  Or  fante  abbatte,  e fieni** 
Toglie  d Polito  Qarmentail  capo  inter». 
Onde  il  mifero  avanzo  inuan  contende  > 
KjSnù  le  lafcia  libero  il  fentitro : 

E»  fuggir  desinando, affatto  fpenti 
Sono, vicini  al  ponte,  i rimanenti, 

% 

Al  ribombo  del* armi,  in  fretta  vnito 
Numero}*  drapptl  velando  vene : 
udita  luppemte  il  ponte  onde  impedii» 

E dal  t mor  de  le  profonde  arene , 

Pure  affittar  credendo  il  forte  filo  » 
bel  per  la  not.et  fuot  furor  ritiene  : 

Le  Di  nne  intanto  il  Duce  accoglie >i  faggi » 
Le  ri  flora  dal’ armi,  e dal  viaggio  * 

6 

Ciarlo  to,  il  giorno  poi.  meno  fi  parte, 

Ne  d' affatturo  il  mur  d ua  alcun  fegno  : 
Siche  m e fa  le  donne  il  moio,e  l'arte. 

Che  toglier  f ppe  a “Maffintfa  il  Regno  • 
Come  dtjpofio  bauea  d*  e fiere  a parte 
De  la  forte  Latina  , e de  lo  / degno  ; 

£ che  vemua  già,  ma  ritardato 
Era  fra  via  dal  auerfario  armato . 

• Come 
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geme  egli  nen  poteua  » in  rifehio  tale$ 

Rendere  al  fuoSignor  la  firada  certa: 

Olimpia  gli  rifpofe  , il  peggier  male 
£ trattener  qui  tanta  gente  ejperta . 

Il  ripofo  però  , però  non  vale  , 

Che  l'vna,e  l'altra  via  rimanga  incertai 
Ffeìamo  inafpettatì  ad  vn  che  dorme 
Il  tener  de  la  morie  t*l  ptà  conforme . 
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perder  ben  fuol  cbi  teme  efer perdente, 

Colui  non  già,  cbi  nel  valor  confida  : 

Reta  il  giu  Ho  a i fuoi  priegbi  il  del  elemento > 
1/  del , cb*tl  gtufìo  a le  vinone  affida  • 
Apparecchia  i migliori , e finalmente 
La  fortuna,  e la  natica  nei  fian  guida  t 
C beje fard  ciafcuno  il  fuo  douere. 

Fra  poco , il  Campo  ho  fi  il  vedrai  cadete  • 
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yìen  lodato  C in  [ulto  e ttaftheduno 
J Idi  fi  ve  fi  et  fuoi  più  forti  arntfi  : 

1/  periglio  nef ho ftc  era  opportuno  » 

Che  ne  gli  aggi, e net  fonno  eraiointefi  l 
Già  forge  lafperan^a,  e quando  in  brun • 

Il  del  cangiaua  i liquidi  paefì  : 

H ipponite,  adunati  i mille  fuoi , 

A Jfabtlmentt  a lor  ragiona  poi . 

to 

Guerrier  miei fidi  a ehi  permette  il  dela 
Di  ftdar  lofio  ì no  fri  enfi  amari : 
Ripigliatenel  petto  il  primo 

. Qb'al  vicino  trofeo  la  via  prepari  • 

B benché  l'aria  copra  ofevra  velo » 

Vur  farete,  vincendo,  illufiri, e chiari. 

Jj>uefla  è la  notte  fin  cui  fi  vede. e crede  » 

Sol  che  glene, e trofei  trar  da  la  ftdu  , 

C 4 ^ 
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1/  Re.cé#  n'bà  protetto.egli  che  in  pace ì 
Sempre  offeruò  tra  noi , pleiadi,  e lege : • • 
Tanto  mijerdmettte , oppreffo  giace. 
Ch'altro  non  bd  , cb'  il  nome  fol  di  Regf, 
A morte  il  fegue  il  JMauritan  Stface, 
Ne  lice  abbandonarlo  , orche  non  rege  : 
Che. nel  auerfa  e profpera  fortuna, 

La  confìanxa  del  fido  e/fer  dette  vna  , 

1 i 

Corremo  lieti  bormaì , che  tutto  è pieno 
De  le  nofìre  riccbe^e  il  Campo  forte  : 
Che.  fe  ne  la  quiete  immergersi  fino» 
h breue  dal  ripofo  ire  a la  morte  , 

1 afciard  tofìo  libero  tl  terreno 
Trouard  l'odio  di  nemica  forte : 

Che  fi  iarda  » o fi  bada  ? bauemo  pronte 
Al' ardimento  il  cor » la  f 'paia  al'onte. 

Grato  a ciafcttno  è de  te  voci  il  fuonot 
Onde  a la  pugna  infuriato  arride  : 

£<  filmando  tL  fileni  io  ottimo  » e buono  j 
Solo  , in  due  f quadre  egual  * poi  fi  divide. 
Càci  Olimpiade  Carmenta  eletti  fono » 
Che  to<U*  vjcir  contro  a le  genti  infide  : 
Al  giunger  loro  tntempeshuo,e  ratto , 
Rtmaje  ogni  Numida  fìupefatto . 

14 

Korribtlt  è l*affalto  e poco  gioita 

A Cianato  il  rinforzo,  e l'ordinanza  ; 

\l ferro  di  Latini  afcondt-,* coua 
Li  mortali  perigli  egra  Jembian^a, 

£\on  fape  il  Mauntano  , otte  fi  mouat 
£ nel  fufurro . e mi  timore  avanza  : 

Non  t'arma  gid , ne  fi  difende,  e crede 
Ogni  tiìremo  rimedio  bauer  nel  piede  * 

Ina 


. VI 


V* 


57 


TERZ  O. 

15 

I nudità  è la  ftragge',  e la  paura 

In  v»  fafcio  rauuolge  i morti,  e i vitti: 

1/  periglio  il  terrcr.la  notte  ofcura 
Sono  fhtnoli  acuti  a fugitiui . 
D'armitd'bafleidi  braccia  èia  pianura 
Comitale  corre  il  [angue  in  mille  ritti  : 
E,miflo  il  fuono  a i gemiti  indifhnti , 

Porge  animo  a chi  vince  fortore  a t vinti • 

tó 

Perche  non  ban  ripario  refifìtnia, 

Sembran  del  del  tante  mortali  fpadet 
La  coppia  fi  fia  coraggio , d violentai 
A pre [angui ngne  a i [uoi  trofei  le  fìradet 
Ordine  inuan  la  tene , ò prouiden&a, 

C he  felice,  e colui,  che  primo  cade  : 

Stima  vita  il  morir, che  in  quel  terrorei 
Vn  chi  teme  il  morir  più  volte  more . 

ti 

Vttre  in  mez,o  a gli  borrori  Amen  foperbó  i 
Onde  il  danno  a lur  viene  intende,*  mirai 
&[on  veduto  s' accoda,  e vn  cólpo  acerbo 
A Carmentd  nel  fianco  inìquo  tira . 

Quella  ai  colpo  fi  Volge  ' e dì  che  nerbò 
Sia  la  (ua  [pada  gli  dtmo fifa,  e Virai 
Egli  al  riparò  alta  lo  [cudo  eH  braccio 
La[cia,netto  troncato  il graue  inpacJò*  - 

18 

Già  in  piega  cH  Campo  tutto ,0 fil  màntenè 
Il  freno  a la  vittoria  il  forte  Orcano  t 
Nipote  di  S iface  . e tanto  bene 
Opra  il  valr.r.cb:  fìefihd  molti  ài  pianai 
Qui  mo/ìra  è di  battaglia,  e qui  la  [petti 
Ritenta  naia  pugnati  Maumàno  : 

£Ma  [ouragionge  Olimpia  d cà[o,  e quell A 
Zelo  di  glòria  a la  contefoappella* 
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II  Cavillerò,  in  arriu andò  affale , 

Che  [appone  al  gran  colpo  il  forti  feudo  : 

C edon  le  piatire  a l ferro  , il  cerchio  è fra  lei 
Vnde  d coivi  ne  refia  il  braccio  ignudo. 
£>uel  vmdicar  . penfando  oltraggio  tale > 
Jl’autrfario  tira  vn  colpo  crudo  : 

Coglie  Olimpia  [proiettiate  l'elmo  intuonai 
Ida  tempra  il  guarda  adamantina , t buona» 
io 

S cruccia  Olimpia,  e furi  fa  accolla , 

Per  la  vendetta  t l'vna  e C altra  mano: 

Si  [uolge  il  brando  al'ira  % e ne  la  cofla 
Viano  il  ftrifee ,e  lo  dirupa  al  piano  . 

*Paffa  innata  la  donna . e per  n a [co fi  a 
Via  fugo  a piede  e mal  ferito  Orcauo : 

Per  tutto  è la  vittoria, e [on  quei  liti 
Ingombrai  t di  morti  > e di  feriti . 

zi 

'immaturo  era  il  giorno, e già  matura 
Di  maffult  il  trionfo  in  tutto  rtede  ; 
Vtttinafoenrfi  tn  quei  fugaci  è duro  i 
pierò  t jfer  non  fi  deue  ad  h vomiche  cede» 

■ " Ma, in  lucido  cangiato  il  cielo  ofeuro  9 
iCaualteri  allettano  le  prede’. 

Che  le  tende  nemichici  Campo  Mere 
Bran  colme  di  vitto , e rieco  d oro, 

*» 

J5< predato  il  nem ice,  e cem parliti 

i 1 tbefori  acqui  fiati, il  dì  fi pofa  ; 

[ Sprone  e la  coppia  a i Gnu  alter  arditi  $ 

Cbe  aiutar  JMajfiniffa  intrepida  ofa . 
Partono  il  di [eguente,ed  indi  vfeìti, 
wA (on  fi  pugna  ò frammette  alcuna  co  [ai 
B [elio  giorno  fot  giunge  vn  Guerriero » 

Cen  vna  Tigre  orata  in  fui  cimiero , 

Oìme 


Oime  ragiona  Hip  penile  al  colore. 

Al  portammo, a la  temuta  infegna, 

Sembra  coflui, Melinda, il  cui  valore 
Vincer  [ape  ogni  imprefa,  oue  dt fogna. 

Figlia  è del  JMountano  ifcbiua  amore, » 

B di  fe  fieffa  altera  iltutto  fdtgna: 
tra  le/ere,  e tra  Farmi  ognt  ora  auex.x,i9 
fpualftuoglia piacer  faggete  difprrgza. 

Da  fulcro  ella  venia , deut  conte  fa 
lnuanobauea  lo  ibarcoa  Scipione  : 

O ve,da  Bmil'totl  fuo ardimento  offe fo » 

La  traccia  ora  feguia  di  quel  Barene. 

FA  a fallendo  il  fe*titr,cbe  prima  ha  prefop 
Lei  por taua  al  fratello  altra  ragione % 
Sperauaqut  di  M affini  fa  al  Campa 
Bffer  faglilo,  à rifiutino  inciampo ; 

Vede  Olìmpia  il  coraggio , e prima  inanta 
EJceolta  l'elmo,  e mira,  oue  fi  vada, 

Ella  in  atto  di  pace  vn  talfembianiep 
Olirà  il  fotito  fuo * clemente  aggrada  r 
Ondi  placida  il  volto, tt  cor  tremante  $ 
Come  nonfd  fi  ferma  in  fu  la  firada  : 

€M  ira  il  Guerrieri  che  tate  il  crede, a x rag* 
*D*  fi  rara  beltà  Fanima  paga , 

1 6 

'Abboffa  già  Gorgoglio,  e gi d converto 
In  dolce  aura  di  amor  [piriti ,e  fenfii 
Libero  amor  penetrate  le  vie  aperte 
Viù l degno  il  cor  non  bdt  che  le  ài f enfi. 

Il  furor  cede  d le  fperanx.e  incene  » 
Jlproua  in  vn  fol  punto  incendi  irrtmenfi  t 
Giulia  pena  d' amor  * quefia  Tiranna 
Amor, per Juei  trofei  vìnce inganna » 

C 6 9tim* 
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*7 

Olìmpia.  ò fe  n'infingerò  nons'auede 
P.utda è di  mofìrar  quanto ji  vaglia  ; 
Immota  è l’altra  , e p:u  tenzon  non  chiede! 
Mentre  il  cor  violenta  altra  battaglia. 

Amor  proua-  eh'  odiaua  amor  procede 
Va  la  beltà  , tb'a  la  fuperna  uguaglia  i 

Piu  non  è icbiua,  e pur  fe  non/i  dole 
E che  voler  non  pud  , quelcbe  non  vele» 
a 8 

Intanto,  ecco  da  lunge,oue  feouèrto 
fcjjer  poteua  il  piano. vn  Caualiero , 

Di  Fulcro  tl  trufferò  fi  a gran  fede , ò metti 
Da  vn  fuo  compagno, e variò  feri  fiero. 

Giunge  in  attoleg  adro  e l’amo  aperto 
P orge  in  vece  di  amor  nouo  pen fiero  / C5 t.g. 
Per  Umilio  è creduto  e fede  appretta  fta.4i. 

1/  ricco  feudo,  e piu  la  fopraaetta. 

*9 

Ma  quei  Padrìm  Italia, -in  cui  fi  appoggia 
Delgid  cadente  \ mperotl  pio gouernoi 
Il  Senato  adunar,  ne  la  gran  loggia , 

Ou  è pronto  il  rimedio  al  duolo  interno  i 
Cb’  innibai  non  tardando  ò vento  d pioggia! 
B'I  c*r)o  hauendò  a le  vittorie  eternot 
0 ohe  parta  di  Malta, or fi  propone^ 

0 che  rteda  in  Italia  Scipione» 

30 

Pabio  dieta per  vna fune  accinti)  t 

Ne  tcmenga.ne  insidia  il  cor  mi  putigeì 
Sol  zelo  de  la  Patri*  tl  nodo  ha  j cinto > 
Sceleruto  filenuo  il  male  aggiunge» 

Il  coraggio  Lai  • o q uafi  e fluito. 

Perde  tn  fua  cajàit  [pera  bonvr  di  luttges 
p.ntro  le  proprie  tiene  il  duol  fi meutf  ' 
£/  voi  reìa/la  medicina  altro**  * 


• • 


w 


Ci 


TERZO. 

3* 

Per  la  rotta  di  Canne , è fune  ila 

'Tanta  memoriate  piange  il  Padre  il  figlio : 
Ld  bolle  il  nofiro  [angue,  e fi  calpe  lira, 

E fi  vede  il  terreno , ancor  vermiglio. 

Cene  il  può  fato  il  Moro, e non  s' arreda 
Per  [vantaggio,  per  fame  e per  periglio : 

V incera  facilmente,  e poi  che  bd  vin  to  , 

Che  fo  llcua  il  Senato  il  mondo  e lini  lo. 

3 * 

yinnìbal  troppo  è foggio  > ed  è p;à  molto 
fraudolento,  per  vfo  è pertinace  : 
r fenon  v è chi  gli  dtmolìri  il  volto, 

• Entrar  chi  l vieta  in  Campidoglio  audace  £ 
Ma  che  prefitta  batter  d' Italia  accolto 
Campo  di  forx.e  > e di  valor  capace? 

Se  in  -quelli  rifebt  efitemi  il  Duce  alletta 
- Vefio  di  gloria  pià.chè  di  vendetta  è 

i , . , ^3 

Pi>v  mirate  pet  Dio , cb ’ a no  tiro  bene 

Il  fato  à Scipton  torce  il  camino  : 

Gli  turba  il  mare,e'l  ciel, dunque  conviene  ' 
OJferùare  il  tenor  delpto  de  fimo  . 

, Che,  Je  vince, ab  che  vince  m cult  e arene , 

B*l  nofiro  Impero  è nel  cader  vicino: 

Alcx,o  il  fenato  è [cerno  e'I  popol  tutto 
&(p> i Jpera  altroché  morte, altro  che  lutto? 


Vact  alcuna  non  bebbe  in  quindici  anni 
l .»  patria  [applicante,  e sbigottita: 

E’i  cielo, d irà  le  forx.e,  ò tra  gVinganhii 
frnnibal  jf empie  à le  vittorie  invita. 

E’  *>  è chi  odiare  il  po/fo  ; e guerra  a danni 
'Recar  tenta  di  gente  infieritila  : 

Srìi'irX.*  prima  in  Italia  il  vecchio  fuco  y 
r Cb?  recar  dogò  il  potè  in  altro loco-, 

r _ 4L«* 


€%  CANTO. 

Qui  tacque  i e f aggia mente  in  quel  che  teme 
imprese  Fabio  il  ragionar  d'aiuto  : 

Onde  incerto  bisbiglio  intorno  freme. 

Come  in  bofco  talbor  vento  crefciuto . 

Ma, non  guatando  à le  fortune  ettreme, 
Claudio, in  arte  di  guerra  buon r gid  canuto » 
Sorfe,  e'I  fmbìante  venerando  appena 
Mirato  fàycbel  murmurto  t affiena, 

Dunque,  parli,  cefi diuerfo  il  vattto 
1 a militia  Latina , or  fi orefcnue  i 
-Quel  fuo  coraggio  innato:oue  altrettanto 
Giammai  valor  del  mondo  auien , cbearriue , 
N oi,cbe  dì  Spagna  e di  Sktlta  il  manto 
Hcn  ora , atterrir  ponno  armi  la  fave  > 
%Annibbal  gtd  t adente  ? in  tur  vaneggia 
Imbelle  amerete  vecchio  il  pargoli  ggìal 

37  , 

Armi  corrette , e mercenarie  in  vero , 

Poiché  vita,  e fofìegno  ban  da  rubelli  : 

Opre  fon  del  peccato  egli  bà  l'impero 
Vteno  di  fi  terribili  flabelli . 

\infeil  nemico  i nofiri  campi, e vero, 

JNot  pur  femmo  di  lor  fcempi,e  macelli:  ~~ 

A lungo  auien  che  la  virtù  fi  fianchi , 

O che  la  federò  cbel  dinaro  ammanchi! 

38 

TU  e fe  qui,  ne  virtù,  ne  verran  meno  v 

T unti  no  fin  inceffabili  thè  fori : 

Si  colùua  per  noi  cbiufo  il  terreno, 

JE  ferbanfi,  per  noi  mandrie  Va  fiori. 

Egli  viue  fiutando,  efimpre,  almeno 
Jion  bdydoue  fi  fermiyò  fi  rifiorì : 

Quali incommodi ponno  vn  Qampoinuittò 
Jnutil  fax  nel' armi te  nel profitto. 


39 

Scipiti*  > qual fi  Pa,  cbta/cp  e pale  fé. 

In  boutade, e valer , diece  anni  prima : 

P $r  tante  [ut  vittorie  H iberia  il  re/e  , 

Onde  è già  pollo  ad  ogni  gloria  in  cima 
&fon  hd  il  mondo gnemer,cbe  meglio  anefe 
Cinga  di  lui, eie  fuoi  nemici  opprima > 
Piange  tanti  anni  Italia. e Libia  in  quelle 
àuerjitd,  lontana  è dì  tal  pepe • 

4© 

Or  che  f ciotta  d' affanni ,e  fuor  d’impacci* 

Gode  ilfauor  dtjua  fortuna  amicai 
Troni, tra  gli  arder  fuoi, tempi  Sìa,e  ghiaccio  * 
£ parte, ancor  di  noSìra  fiamma  antica , 

E, mentre  jinnibal  qui  fulmina  il  braccio  % 
Ella  viua  in  trauaglio  & in  fatica  : 

JK ffl'g*™  egualmente,  al  paragone 
Pinmbal  Remai  e Libia  Scipione » 

4i 

lU,fe  riede  in  Italia, or  fu  concedei 
Che  vinca  i Mori, e rechi  borrori,e  meriti 
I n tutto  epinti  già  per ì non  vede 

I f accorti  di  Libiate  i fuoi  conforti . 

A le  rifcojfe  poi»conformi  io  credo » 

Muri  baurd  di  rubellì  altieri, e forti". 

O ue  a bel' aggio  il  graue  duolo  ammorbo 
, Que  di  nuouo  Tarmili  p rinforxo  . 

4» 

Tutto  il  contrarie  poi  quando  la  Strada 
Del  Joccorfo  impedita  al'boPe  vieni : 

II  juo  mtfero  auanxo , vuopo  è che  càda§ 

0 ebe  ritorno  a le  natine  arene . 

B,  Je  Stringer  Cartago  al  cielo  aggrada 
Anmbbal  frettolofo  ir  non  conuìene: 

Che  de  la  patria  il  rifcbio,e  la  j aiuto 
r JBifcgna  pur,  che  l'aheriggi*  mute, 

b Vai* 
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> • '4  3 

Pa  ia  felice  bomai,  cbe  fon  gli  atiqttril  ’• 

e gl'  infortuni  j nofìrì  <t  lui  fatali 2 
Lisue  fono  t perigli  e t forti  muri 
A gl'  impeti  di  quello  imbelli. e frali. 
Vedran,  come  i paffuti)  anco  i futuri 
L'armi  fue  -fri natrici  , e trionfai  il 
Tal  chiede  è 'Padrini  nofiro  rifchio  aperto 
Il  bifogno  di  ((alia  -e'Tfuo  gran  meno « 

44 

T tacque  d i più  faggi  il  feruìio  tener 8 
De  le  voci  magnifi.be , e del  vero  i 
Siche p oJJ ente  d rarquiftar  l'honore 
ìl giudicar  del  intricato  Impero. 

Onde  il  Senato  abbandonò  il  timore  2 
Volgendo à le  dtfefe  ogni  psnfiero  : 

Ch  rra  benfatto  d fofìener  i fefo/Je 
Annibbal  poi,eon  altrettante  pojje . 


..  4f  ■ 

V i nuntio  Sugellio3e  ai  del  tinto  faggio 
A far  Tarmata  poi  certa > e fecura; 

Cui  fojferenza  d'armi  e di  difaggio 
Da  guerrieri  pericoli  a (fecura. 

JAadi  Cartago  il  de  Rinato  oltraggi o 
T olfe  vna  coppia  die  natìue  murai 
Florida no  yr  Em'dìo’,  e Ylonduno 
Figlio  d Sem  pronto  yMmilto  al  Capitami 

4* 

•Quefta  coppia  fi  beila  era  rima  fa 
Ad  imparar  caualleréfcht  offici: 

E»  cintnfi  la  fpada}e  prefa  Tbafiap 
Pfarle  vuol,contra  i commun  nemici. 
Per  quìRi  Africa  fu  de  frutta,  eguafìat 
Rè  far  per  quelli  i Libici  infelici  : 
Agitati  d'amer  prouar  la  mortet 

itlttmfci  rifchi ,c  4c  l»  fin.  ì 

■ ■ ' a 
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Il  gouerno  del  figli*  d Fabio  diede 

Sempronio.etl'alleuò  nel  proprio  tetto'. 
j§)ue/ìi\  amando  Carmenta  e vera  fede  1 
lAofìrandoàleiyda  lei  fà  accolto  tn  petto 
Volgendo  pòi  quella  in  Sicilia  il  piede  , 
"Tormentato  rimafi  il  giou:*ietto  . 
il  più  graue  co* dòglio  il  dw>l  maggiore 
Ghfà  la  gelosa  » morte  d'amore* 

48 

Alfa  volto  il  penfiero  a la  partita  « 

Noleggiando  vn  V ajcel,  premono  il  marei 
E,  l ancore  inalzar  la  uppìa  ardita  % 

Pria  dd' armata , in  Libia  amapaffare. 

A mez.o  il  corfo  de  la  via  fpeditat 
Dal'Orrente  vn  pìcchi  legno  appare: 
Drizzano  in  quel  lofio  la  pmaòcbe  brama 
Gli  fcfpmge  dt  gloria » e di  gran  . fama* 

49 

'4 iuuicìnatop  dòpo  vn  pianto  vdirof 
Come  di  donna  addùlqrata<e  metta: 

Subito  in  quell»  i duoguerrier  f altro 
C he  qua/i  ad  arte  innanzi  a lor  s 'arrefia\ 
a giunti  J òpra  ammutulailfofpirot 
E fi  prona  inprouifa  afpra  tempetta ; 

C he  drleguò  da  gli  occhi  a V altra  gente 
Quel  incognito  li n rapidamente  • 

50 

Scefero  in  tanto  i Caualier  nel pinOy 
Cb'tl  defio  di  ventura  in  tutti  è jpronéi 
Oue  vna  donna  con  profondo  inchino  9 
I dolor  fuctj  coft  piangendo  ejpone  * 
Guerrtety  che  à ratei fauor  menati  dettino  \ 
Cb'tl  dritto  defendtte , eia  ragione , 
xZWercè per  Dio>  pietà  del  l'adre  morto 9 
V indicate,  per  met  l'ingiuria)»  l torto. 


éS  CANTO 

Si 

I neontro  a i liti  di  Cirene  aprica 
Del  padre  mio  Cofira  1 fola  giudi 
Scettro  n'bauta  per  defcendtnza  auliti 
Grato  a i popoli  faci  per  lunga  pace  * 

Tra  fot  di  me  padre  onde  io  pudica 
Crebbi  al  mio  fenno.al  mio  dover  fagac# 
Cbiefla  da  molti , eleffe  al  fin  gioiosa 
1/  Signor  di  B cito  a me  perfpofa, 

S* 

Con  la  dote  del* '.[ala,  e degli  ori 
Genero  al  padre  refia , e celebrate 
furo  le  nox.%e,e  i coniugali  amori  » 

£ le  debite  fede  , anco  cferuate. 

Quando  mutola  forte  ifuoi  tenori  , 

Jb  cangi  offe  il  piacere  in  crudeltà  te  i 
galeone  il  Gigante , in  armi  raro, 

Che  fole  il  macchia  il  itici  di  Cor  farei 

n. 

Scampagnato  da  tri figli  in  forfè 

?•  ppunto  allbór  cb' erano  tutti  a-  caccia  j 
fuggirò  molti,  il  padre  il  piè  non  forfè  » 

C betemea  dy acquiti  ar  macula  ,b  taccia  * 
Era  inerme  il  mio  fpofo, armato  forfè 
flSoftrato  baurebbe  intrepido  la  faccia  > 
lofio fu prefùyt  vintoti  padre,  il  quale 
Caduco  fè  de  le  fue  piaghe  il  male . 

54 

Vola  il  cafone  faccetta, et  vulgo  apprende 
Temaceli, cberefla  intimorito » 

Varati  non  piglia  già  ne  fi  difende, 

JFugir  volea  magli  lo  vieta  il  lito. 
Giunge  il  Gigante, e la  Città  f arrende, 

A’  intronando  al  fuo  fcampo  altro  partito i 
Poi  da  ignota  virtù  le  fpojo  refia 
£biufo  in  dura  malia, ne  laforetìa. 


TERZO.  67 
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Io  come  volle  il  fato  ^ il  cri»  dt [cinta 
Con  v»  picciolo  fcbtjfo  in  terra  venni : 

E da  la  duglia  e dal  timer  fojpinta 
Travagliai  molto  e forte  il  duol [ottenni^ 
R\cor(i  in  Cautelata  e meffa  e fi  iuta 
Da  [agg  ia  fora  filtra  aita  ottenni: 
fQuefio  legno  incantato  a me  concede» 

Che  per  (e  ficjfo  parte  e per  [e  riede. 

56 

Và,poi  mi  diffe  e frena  il  duo lo  alquanto  9 
Che  foccorfi batterai  da  ncuetla  ira : 

Io  là  por<d  duo  ricchi  feudi  intanto 
F chi  l'ecquifi a, anco  al  tuo  bene  afpirai 
Or  fe  da  voi  fi  vince  il  primo  incanto 
B tee (far  io  il  fecondo  a fin  fi  tirai 
CJiefil  periglio  è grande , il  vofìro  metta 
Trottar  fa  nel  inpreje  il  varco  aperto  • 

57 

Così  diceuayel  P in  guidava  il  fato  » 

[uafi  volando  tnuer  l'tfiola  opprefjd  t 
Giungono  in  quella  doppo  il  fol già  nato , 
Gue  ne  v tn.per  via  feluagqiate  jpeffa . 
Bfcono  alfine  in  picciolo  babitato, 

F-  de  gli  Jcudi  ban  qui  notitia  efpreffa» 
Fionorata  è la  dcnna3  Umilio  chiede 
V n che  verfo  l'incanto  indettai  il  piede • 
s* 

V n rifpofe.ab  che  grato  il  vinceo  forat 
Se  in  quello  [do  ogni  vittoria  foffiet 
Ma  fuperar  poi  vi  conviene  ancora 
Di  no  Uri  vfurpator  l hot  rende  poffe  * 

Forfè  4a  Tirannia  cacciati  fora» 

Goderemo  del  fato  a le  rif coffe  » 

Ftper  l'antica  liberiate  allegri t 
Si  cangi  affioro  in  croi  panni  negri J 


Cià 
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Ciò  cbe  fi  fiat  nel  cielo  è ftabiliior  y • w • 
Replica  Emilio, or  tu  ne  fa  la  firada! 

Cbe, [e  l camino  à noi  viene  impedito, 
For\s  ingiù  fìa  affrontar  può  giuffa  f padri 
E,  folto  tl  giogo  di  ragione  arduo 
Ogni  anima  tiranna  amen,  checado^ 

«S\V  potrà  n gl’ infoienti  ò la  follia 
Ejfftr  dal  del  protetti,  ò da  malia . 

60 

S'acqueta  i' altro, e conduceua  i paffi 
Ld , doueatra  Spilunca  è pocoauantiz 
V icmo  à quella  eran  pendenti , e baffi 
Duo  feudi  di  ftmlpmo  adamante  ; 

In  barbarico  ferino  era  in  quei  fajfi : 

Vincer  non  può , fe  non  guerriero  amante^ 
Riguarda  Emilie  nel  Diamante , e mirto. 
Rara  ke Ua%.  be  fol per  M fofptra. 

Ter  te  dicea.  veffo  qué'Wfrrni.e  qUefia 
Quii  f,  fta  mia  beUe&tA  d te  confacto  i 
Reco  miràil  cor  njjfo  Vittima  bone  ila  % 
Come  arde  nel  tuerflco  idol  mio  facro*- 
A l tempio  dei  mio  fefrp  ogni  or  fi  appreffa 
De  le  Iqcfime  mie  fonile  lavacro  i 
F te  negletto  , e te  rutòfà  altrove.  ; »>-. 

Vano  gr  ido  dì  gloria  il  petto  nfaue, 

6 n 

vfb  thè penfì  beri  mio3cbe  tardì,e  quale 
Voglia  crii  del  dagli  occhi  tuoi  mi  fura  i 
log  d fon  da  te  vinta  armatale  frale  , 

"Per  obltgo  del  cielo , e di  natura. 

Sei  mio, cbe  tal  fei  na'o.e  come  tale 
Seguì  negli  honor  tuoi  la  mia  ventura  i 
Vieni  al  ampo  paterno, altra  battaglia  . 
Prenderai  ineco  tà.ebe  affai  più  vagita. 

Arri-* 
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. ti  V.  , 

/fyrtttà  umilio  à tanta  yifia 3 ? tanto 
* lì'cor  vacillati fortunato  auifo  : 

Ch'altro  piu  non  defta , fe  in  quell' incanto 
, hjffer  crede  translato  il  Paridi  io, 

* Vende  immoto  , econfu\o,e  da  quel  canta 
Gli  occhi  non  volge  t nulla  tòrce  *1  yifoi 
Àma  ignota  beiti , beiti j che  vaga, 

Pei-  gli  occhi  del  incanto  il  cor  gli  ammagaì. 

64  - 

yaneggìando  fparifce  U caro  volto , 

Ei  per  la  tema  il  ricco  feudo  afferra  : 
juieue  è t'acqui fìo  , e*l  guardo  iut  riueltoì 
famelico  per  tutto  ». JJerua  i5T  erra . 
Oime_dicea,  ben  mio,  chi  mi  t'hà  ulto , 

Qual  malta  mi  t'afccnde,  oue  ti  ferrai 
Penò  fe'l  Mofirtf»  fé  nonna  alcuna 
Mt  di  dtl1  effe»  tue  la  mia fortuna  , 

6« 

O r,che  del* alma  mìa  fatto  bai  rapina  , - 

Brami  ingraia,cbt  piagna,  e mi  querelai 
£ . Je  co  fa  non  [et  ■ fé  non  diuitia > 

Ne  le  grane  non  fno  1 Dei  crude’i  • 

Che,  Je  non  torni,  al  mio  morir  vicina 
L'bora  odiofa  han  già  prt  fritta  1 cicli  9 
Non  fu  piaga  d amor, non  fu  mia  forte 
Il  tuo  bel  guardò  nò,  ma  (irai  di  morte, 
v (6 
'^Mentre  cofi  ragiona  il  Caualitro  , 

Il  fo  fudo  tmprouifo  ajfftrra  un’Or Joi 
Dal  vaneggiar  fi  [cote  e dal  de  Urterò 
Smontando,  fegue  il  predatoteli  corfo, 

\ à dopò  lui , ne  la  cauerna,  e nero 
Quel'  aere  porta  à V animai  foccorfo’. 

Va  dubio  i.ntthoìe  pur  non  teme , mante 
Che  gran  perdita  jtimu  tl  bel  Dia  mante  i 

i/t' 
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Inoltra  il  pa(Jo,e  cerne  tl  muro  il  pori*  ; 

Va  dtssroioue  ode  vn  murmurto  di  gente  f 
fermali  appreso  vita  ferrata  porta , 

Che  per  fe  Gejfa  {[palancar  fi  [ente, 

Sefpende  il  pii, ma  tl  proprio  ardir  Vefortn% 
'Entra ,equt  affronta  l'Urfo  arditamente , 
J8>uil  fi  muta  in  Gigante, e minacciando 
Infocato  gli  drizza  al  volto  il  brando . 

68 

fhngiaua  il  riparar  frale  i lo  fcbermo 
\l  foco  infiamma,oue  i'accofia\  e coglie : 
Sembra  al  primo  tontrafto  il  Guerner  fermo\ 
yqe  per  l'arfura  il  piè  dt guardia  toglie , 

Ma  poi  l'arte  cedendo  al  braccio  infermo  * 

3D  ai arder  vinto  tl  gr  anelar  dir  fi [doglie. 
Arde, e non  fuge  Emilio, e nulla, è poco 
Parte  è del  corpo  [uo,cbe  non  fiafoeo . 
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V*  ,lra  mille  partiti , il  meglio  apprettar 
Guidato  tl  cor  dal  [uo  de  fhn  fatale, 

Gttien  di  furto  il forte  [cudo,e  troua 
Scampo  dal  foco, e refrigerio  al  male . 

Mal  tal  [alme  poi  poco  gli  gioua , 

Se  tutto  il  foco  il  petto  amante  ajfale ; 

E stragrande  in  quel  Gigante, or  quello 
[trans  lato  nel  [uo  petto  è vn  JMongibelloe 
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'Emulando  il  compagno  Anco  egli  prendo 
V altro  diamante  ardito  Floridano  : 

Jllbon  vibrando  due  Pantere  bor rende 
le  fami  la  lingua, v[cir  dal  piano» 

Il  primo  impeto  lor  cauto  dtfnde , 

E tira  a la  fintfìra  vn  colpo  Grand 
Coglie  il  ciglio  a la  fera , c'I  colpo  graue 
D'altro  ferir  neceflitd  non  baia. 
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Poi,  volgeri  io  fi  d delira,  a f agir  vene 
L’irata  fera,  e la  percola  e ulta : 

Quella  colta  è di  punta  , e da  le  vene 
ro [angue  fpargea  , per  la  ferita , 
Grane  rabia  la  (ìruge  ,e  non  foflcne 
lnutndìcata  terminar  la  vita  : 

Crede  afferrarlo, ne  la  cofcia,e  noua 
Ne  la  ferita  fua  percojfa  preua  : 

Giunge  piaga  a la  piagaci  [angue  abonia 
T anto, e cocche [oprauanx.a  al  corei. 
Torna  la  fera  placida, e gioconda  9 
E [e  vi[[e  crude  l,pietofa  more . 

Vfa  la  forte  il  Caualier  feconda» 

Wefi  rende  al  compagno  inferiore : 

Umilio -che  partito  vn  poco  inante 
Guerriero  Agrefie,ora  tornaua  amante  » 

7 i 

T ornauayil  [enno  dubbiosi  cor  depreffo , 

El  nafcondeua  in  vn  confufo  t li  e tot 
0 potenza  d*amor,  poiché  in  [e  (tejfo 
Sa  render  tomba  il  fuo  natal  Jecrete . 

A le  guide  compiace  il  primo  ecce  fio  • 
Come  auguro  di  (iato  amico , e queto  : 
Precorre  il  grido  al  vulgo, egli  e[ce  infrena 
B fetleggiala  coppia. e la  ricetta . 

71 

Anco  immaturo  il  giorno  ecco  U plcbbe 
Agitar  fiera  voce  » empio  bijbiglio  : 

Ej  come  il  dì  crefceu  a anco  egli  crebbe » 
Che  li  ventua , ò Galeone,  ol  figlio. 

Di  quello  mormorio  lofio , che  nbtbbe 
La  coppia  aui[o,vjcto  [frena  il  ciglio : 

A ([curar  crtdta  le  turbe , quando 
Venia  da  Unge  Paleo n gridando- . 


fuggi?  "Boleti  cìafcun  tremende  allkora, 

^Ma  gli  raffrena  Emilio  lofio, e grida  ; 

1 hi  teme  egro  il  morir  degno*. che  mora9 
Viurd,  chi  prende  la  fortuna  in  guida. 
Lafciar  la  patria  fupolicaiue  ancora 
preda  indegna  del  barbaro  bomicidai 
Che  le  vergimi  putti,!  vecchi, e i tempi 
In  poter  doni  d gl'  infoienti,  e agli  empi } 
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prati, intanto  al  del, che  noi  quìfemo, 

\n  difefa  de  gli  egri,  e de  giti oppref/tl 
Per  noi  combàtterà \fi  il  fiato  e fremo  % 
Vengono  à noi  que/ii  trofei  conciti. 
iTanto  è gid  fiabihtoin  quel  fopremo 
Con/iglw,t  tanto, e da  gli  auguri  tftef/ìi 
Gid  vintoci  orimo  incanto , orche  temetei 

Sciolta  è la  feruttàjib  eri  feti. 

77  ‘‘ 

piò  detto,  incontro d Paltone  vfcito, 

La  lancia  inpugna, e' l forte  fudo  inbraceia 
jda  quel  ladrone  il  fegno  fuo fallito  , 
J&iceuetl  tronco  d*l  latino  m faceta. 

Si  mantenne  in  arcton  benché  ferita, 

Per  rrt  ex.1e.0de  le  gambe,  e de  le  braccìni 

Poi, contro  lui,  col  brando  irato  vota, 

^uelyccn  lo  feudo, il  petto  al  ferro  muoia, 

"4*  78 

Opra  il  Diamante  il  fuo  potente  effetto , 

‘ Si  eh * al  Gigante  il forte  acciaro  tjpc\*,ai 
Egli  perde  a le  fune  ogni  ri  [petto, 
bfuor,  che  l'ira  fua  l'armi  di[pret.x.a  • 

1/  re  fio  tira  al  Caualier  net  petto, 
i^be  fafftr  ben  lo  può, con  l’arte  auex,x.o\ 
P.nz.i  in  faceta  il  1 ipiaga,e  la  ferita 

Glifi  duobia  la  utiia^  tmpfdua, 

• . , . Storto 
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Sarto  il  Gigante  il  fuo  periglio  allbora  , 

Spinge  tl  de  fiderò , ejofto  [anche  il  prende ; 
bmilto  in  fiato/  tal  più  t’auualora. 

Che  più  lo  fcbermo  » che  la  forx.a  intendo. 

T ragge  deftro  dt  fella  il  mofìro  fora  , 

Poppo  vi  lece  molto  in  terra  fende  : 

Tinta  il  Gigante  altre  far  tiue , e quell/} 

Sopra  il  braccio  gli  tira  vn  colpo  fello. 

8q 

Tronca,!  cade  la  de  fra,  tl  colpo  degno 
&(el  gioitene  guerriero  accrefce  ardire  % 
Ingrandire  il  Gigante  il  primo  [degno  , 

WifÌQ  tl  riualt  come  al  trionfo  afpìre  • 

Ond’ infiammato'  d'odio  erge  4 tiri  JtgtlQ 
Gl'impeti  violenti,  e Miniane  tre: 

Che, [prezzando  altri  colpi,  entra,  & affermi 
per  [anche  Emittore  cader  fallo  In  terra . 

W-  ’ 

Sopra  vn  [affo  percote,  à la  penoffa 
Aderto  il  pensò  la  sbigottita  gente  ; 

Ada  poi  franco  ri  forge,  e noua  pojfa 
Pai' tra  acqutfia  il  Juo  trofeo prefentel 
\>ajja  lofio  al  Gigaute  tl  [angue,  e l'offa , 

P affa  tiido  tl  Gigante  d l’occidente: 

Che , trabendo  tl  coltello  repentino  » 
fAfobtltiòlq  morte, e’I  fuo  defitno* 

8 le 

$trì<U  il  vindice  ferro, e vola  irato, 

JMagid  del  percuffor  non  fi  vendetta  ; 

Cogiti  inproutfo  il  popol  dijatmaio  i 
Cb’ tlfin  dela  vittori a allegro  afpetta 
Come  rade  ampia  falce  berbofo  prato  j 
Come  Jcende  dal  cui  tuono, o faetta , 

Tanti  n’^uide  mauedura  forte  : 
ypagà,  con  cento  mera  vnajol  morte,  ‘ 

u In 


s*. 

J » q ne  fio  Fiondanti  oue  19  fecuro 

tran  del  morto  t figli»  bd  volto  il  piede  \ 
Ch'ai  padre  non  pen/ando  vnfiu  fi  duro> 

} l fuo  valor  gli  banca  tenuti  tn  fide  • 

Era  ibtufo  il  Qa fello  > oue  dal  muro 
ha  cagun  dtl'arrtuo  vn  gli  rubitele: 
Vengo,  nfponde,  è liberar  dal  giogo 
J)e  te  vo&rc  barbarie  d me  fio  luogo . 

*4 

fidenti»  replica  l'altro»  vn  cor  pià  giu  fio 
Pel  Padre  mio  non  vide  inforno  il  $olei 
fi  parer  ti  farò  termine  angufio 
Quel»  ch'il  mo  v*»*  ardir  fugtr  non  vote* 
Eccitò  nel  gutrner  delira  il  gufo 
Jlfuon  dei  ' indegni  finte  parole: 

Scendi  , ripigliaste  tra  noi»  qui  bafla, 
fer  tanto paragon  la  j paiate  l' batta. 

/ *5  . 

Tofio  colui  precipitò  * nel  piano, 
pdito  appena  tl  fuon  de  la  infida  : 

Qorfe  arrogante  il  feg»o  » e cerje  mucine , 
Qb  il  fato  il  Caualur  governa , e guida. 
JMa  l ferro  poi  de  la  latina  mano 
Fu  del  Gigante  barbaro  bornie ida  : 

Gli  paffa  il fiancete  per  l ojfuta fchena 
Tal  via  fi fd,  ebe/otìo  d morteti  mena . 

£6 

jC.  a de  , e cadendo  il  gran  rumor  l'eflollc » 
Tanto, che  de  fi  a il  frate  fuo  minore ; 

Cala  inerme  il  feroce. e tanto  volle 
De  la  forte  fratina  tl  pio  tenore • 

Irato,  ma  di  pianto  bumtdo,e  molli 
Entra  il  Gigante  fitr,  nel  fuo  furerei 
V tbra  il  pefonte  acciaro  » e jula  tetta 
Il  dipo  accenna, e'I  buon  Latta  non  rttta . 
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Si  cani*  i'c  l'ira  fuge  )f  tu  quel  punto 
Glt  rende  al  ieftro  lato  tl  fianco  infermo'. 
Do  la  rabia  , e dal* tra  il  mallo  punto 
S chiua gl' accorgimenti  , oblia  lo  jcbirmo. 
Onde  ai  finiftro  bracete  al  deliro  aggiunto^ 
Gli  tira  vn  colpo  in  fu'l  viuace , e fermo ; 

1 1 Diamante  il  foliene,an&i  la  fpada 
V uopo  è cb'in  molti pt^fj  d terra  vada» 

fuggi  >f corto  il  perigliosi  ferro  prendo 
?)  cifrate  yccifo,e  coti  l'ira  il  porta: 

C b'  inaueduio  d gli  altrui  danni  intende ì 
Che  gli  apre  del  morir  la  via  piu  coita , 
fAa  Fiondano  à le  dtfefe  attendet 
Senno, e neceffitd,  cefi  l'ejforta \ 

E vi  Ho  al  mofiroil  manco  lato  incerto 
Vajfa  dt furto,  e folio  il  rende  aperto  ». 

fi 9 

$ graue  il  colpo,  onde  cadea,  fe  meno 
tran  vicini  i fidi  juoi  guerrieri  : 

Pur,  morendo  gridò  finte,  ch'alme  noi 
$en%.a  vendetta  alcuna  oggi  non  peri . 
fon  tira  colpo  il  buon  Latino, cb' appieno 
fon  colga ,»  che  non  fera  i caualien  : 

Come  tà,  quanto  può , quanto  concede 
La  de (ir a,  e l'arte , anQ  la  delira,  e'I  piede j 

„ 9° 

Sotto  concaua  rupe  il  piè  ritira  t 

Comoda  a le  difefe  burnii  rifritto:* 
dgut  fuggè  la  tempefia  t e qui  dal  ira 
Cotiferua  alquanto  il genero fo  petto . 
xMapur  la  febiera  a la  vittoria  afpira  $ 
Ture  à cadere  era  il  guet ier  colìretto  j 
Se  a lungo  andare, òJupe/ato,ò  fianco 
Ila  ur  ebbe  cefo  à tante  furie  il  fianco . 

b*  & Ma 
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fifa  foccorfo  è dal  cielo  * Emilio  in  fuetto 
Di  lui  cbiedea, morto  il  fellon  corfaro  : 
h’I  fuo  periglio  adito, efltwa  bonetto 
Al  con* pugno  recar  fcampo,e  riparo» 

Onde  in  [aitar  frà  quelle  turbe  è pretto* 
Erettole  veloce  à fat(i noto, e chiaro: 
fiondano  efce  in  meteo, e mottra  al  fine* 
Che  vincor  non  pud  Lfibia  urmi  latine 

. 9Ì 

Cede  la  turba  a i colpi  lor  mortali , 

Onde  chi  viuo  re  fi  a burnii  s'arrende  ; 

Ma  intefo  il  fiero  cafo » e tanfi  mali , 
Arpolto  tl  terX/O  figlio, armato  feende  » 

J lumi  fuoi [ombrano  ofcuri  ttrali , 

B qual  Sole  ecclt (fato  tl  guardo  fplendt  ; 
No#  ragiona, non  piangete [ofpirando 
Contea  t due  Laualier  rotaua  il  brando , 

yfiiu  come  vetro  fral  fi  rompe , e guattiti 
In  coglier, fu  lo  feudo  adamantino; 

Egli  ratto  fi  volge,  e prende  yn  batta, 
Non  buona  [ol,confra  yn  guerrier  latino 
Vacillando  cefi,  lunge  ( ontrafia , 

Al  nemico  fuo  fato  affai  vicino  : 

Si  che  il  tronco  i fatando,  Emilio  p affa 
E nel  f ornar  » con  pt^ ferite  il  lajfa, 
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poi, guardando  il  colpo  *e  ebe  difefa 
Colui  fperar  non  puògli  parla*  amico} 

Già  ineuitabtl  morte  or  fi  palefa * 

Meco  pugna'nio*il  tuo  deftin  nemico  ì 
fendili  d migliore  vfo  dgiufia  imprefa j 
K endi  te  ttejfo  al  tuo  decoro  antico: 
Vincerai*  dotte  or  perdi * e la  vittoria 
f ia.  fe  pouera  d’or/ieta  di  glori*  • 


*>!»'<  i »:t 
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\l  valor  pocogioua,  attimo  ardito 
Perde  la  gloria. in  figurar  la  prede: 

Sveglia  il  fermo', altri  premi,altero  inuitO 
Di  virtù  tt  promette,  e d' burnii  fede. 

Spoglie  da  te  non  cerco,altro  partito 
T&onvofe  non  quanto  il  tuo  bonor  concede  i 
P afa  in  Africa  Italia  d guerra  bone  Ha , 

Tu  meco  a i fuoi  bi fogni,  anco  t’appretta» 
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Ode  placido  Arpeldo.e  la  ragione 
il  mone più, ch'il  rifcbio , ò la  temenza  \ 

Son  tuo  vinto,  nfponde,  e tuo  prigione * 
Obliga  tc  m’ha  gtd  la  tua  clemenza  • 
lituo  ricordo  d miglior  via  m'è  [prone, 

Già  di  me  ttejjo  kò  vitta  e conofcenza  i 
^Ma  fon  colpe  del  mondo,  vfati  errori , 

Che  volger  può  l’emenda  in  tanti  konori  * 

Set  penfa  il  cor , come  il  fuo  bonor  folleuè , 

C ome  die  glorie*  à le  grandette  ajpire: 

Acquittat  gli  altrui  Regni  è fra  noi  lieue  $ 
Pi  e ter  fi  può  l'altrui, fenta  fallire. 

A le  voglie  del  Padre  al  fin  fi  dette  t 
guanto  permette  l'boneftd  obedirei 
bra  grato  il  de  fio  ma  nOngià  buono  i 
Sembra  il  vttto  tal'hor  di  virtù  dono . 

$8 

C he,  che  fi  fi  a colpa. ò virtù  men  doglio  > 
'lento  il  mio  cor  tua  forte  oggi  ammdefirai 
Anzi  rifcejffo  appena  t io  teco  voglio , 

S otto  il  Crampo  Latino  armarla  dettra. 
frenar  mi  vanto,  ò l’africano  orgoglio  » 

0 qual  fi  fiacche  in/ìtta  arma  terrtfira  » 

Ke  per  lunga  battaglia ,ò  per  fatica 
Giammai  l'elmo  difciolgo.ó  la  lorica. 

D $ Sog* 
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Seggi  tinge  Fw’/rtf,  or  fi*  tra  noi  firmata 
Eterna  pace, e compagnia  fedele: 

^Ma  vò.cbe  vada  al  Padre, e l'altra  irata 
%!Meco  raccheti  e l' opre  mie  rtuele . 
Intraprendo  rtfponde,  io  l'  tmbajciata9 
addolcirò  lo  j degno  eie  querele  : 

Ciè  fì abilito,*  la  donzella  amica 
C onfigna  Emilio  poi  la  Regia  antica , 

• oo 

Solo  rtman , chi  da  (e  cbioflre  ofcure 

Il  Refi  tragga , acciocbe [pire  il  Regna 
Ma  ritentar  l'incanto,  e le  venture 
Non  é, cadendo  il  Sol,  di  cauto  ingegno , 

L*  ombra  intanto  forgeua  ,e  da  le  cura 
UToglieuai  cori ,19“  era  lor  foflegno: 

Sol' allettatoti  popolo feflofo 
Vèlia, per  la  fperanz.a,ilfuo  ripefo • 
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ARGOMENTO. 


La  coppia  inuirta  il  graue  incendio  inu? f*er 
K troua, entro  il  dirupo  vn  luogo  aprico; 
Conia  morte  combattei  con  la  pelle* 

E torna  if  Rè, nel  Tuo  dominio  antico  , 
Scipione  ode  il  meflo,e  pronte,  e prefte 
Vede  le  fchiere  al  martiale  intrico  t 
Amor  piange  Agrimarreje  fb  la  riua 
Chartaginefe  il  nofiro  Campo  arriua  » 


Ti  il  manto  de  le  /felle  il  del  toglìea 9 
IC*  Al  fulgorar  del  maturino  raggio*. 

mentre  V Alba  i crini  fuoi  [cotta. 

Si 1 l' ber  bette  fmaltiua  Aprile, e M aggiri 
Emilio  intanto,  e Fiondano  bauea 
Ripig  I iato  vn  fentiero  ermo, e [eluaggio  Z 
Que,tra  mille  precipiti f,  e mille, 

Efallauan  dal  centro  atre  fau  illei 

z 

Adbor* , adbor  da  quelle  caue  borrendo 
\n  globi  tfauillantì il  fumo  vfciua  5 
E,  mentre  fatto  i propri  j bumor  raccende 
2 )el  murmurio [piacente  il  tuon  tvdiua • 

Il  gran  terrtr  l'or  ecchie,e*l  guardo  offenda 
Or  qui  la  coppia  à me%o  giorno  arnua: 

V*f*>  oltre  audace, a piè  del  colle, e refi* 

Il  pepai  curiefo  a la  fereffa. 

ZI  4 Or 
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Or  tra  [affi,  òr  tra  cefpi, ora  tra  [pini 
Va  fuperanio  il  difcefo,  e l'erto  : 
bìpreffo  à le  confufe  alte  ruttine 
Cli  rende  poi  la  notte  il  pa[fo  incerto! 

Tenta  incogniti  guadi  e fcende  alfine  9 
Oue  in  gufa  di  campo  è luogo  aperto  : 
dpuì  per  due  bocche  il  fumo,  e'I  foco  inferno 
Venir  parta  da  le  cautrneefiremt  » 

4 . 

1 n me%p  era  t m ptlaflro.t  / opra  apfot 

Con  barbarica  cifra  era  vn  Diamante  i J 
In  lui  tofìo  rtuclge  Emilio  il  vifo, 
il  Jenfo  à penetrar  non  è haflante. 

J\l/5n  v* altea  il fuo  feudo , e vede  incifo 
V inctr  non  può  fe  non  guerriero  amante ; 
Onde  lieto  d gli  augùri  ab  dite*  ambre 
Trar  nefaprd  da  quefìi  incendi')  fuore  , 

Spera  il  trofeo  la  coppia , e ben  fiauueiet 
Obo  per  merco  die fiamme  èia  fua  via  ! 

T tme  al  occhio  il  penfìer,cb*il  foco  vede» 

M a già  non  teme  il  cor  lama,  ò malia , 
li [ardir  fofpingejl  umor  ferma  il  piede f 
Pugna  con  la  virtù,  certa  follia i 
Sembra  il  %olfo,ilfetor%  l'incendio  interno , 
Cbe  intanto  quel  non fia,mu  via  d'inferno , 

6 

Che  valfdiceua  Emilio,  alto  ardimento , 
fera  virtù, defio  di  gloria, e poffa  : 

JQueflo  incanto  è net  centro, onde f e' l tento  » 
Tento  cader,  ne  la  tartarea  fo fi  a . 

parlo  di  timor , forfè  mi  pento?  « 

Sara  l'audacia  mia  da  lui  rtmojfa  ? 

Ne  le  malie  quanto  più  il  rfcbio  è magnò  $ 
Tantoil  fin  no  hi  per  Duce,  e per  compagno! 

jQue- 
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. . ? 

iQtiefio  d'tffe  il  feroci  , e dentro  il  foco  ', 

Come  in  vn  precipitio  il  corpo  getta  ! 
Sparifce  totto  il  fumo , è'I  cieco  loco, 

Ver  altra  -aia  gl’incendi]  faci  ricetta  ì 
Fiondano  d tal  vitta  arretta  vn  poto, 

£ tra  fpetne % e timore  alquanto  afpttta  ( 
tJilfin  lafcta  , per  telo  ogni  paura  , 

£ cadendo  nel  foco  il  foco  ottura  } 

8 

Setittà  ifcotià  di  lume  i duò guerrieri , 
jPer  Jot terraneo  fpeco  ban  via  /pedi tal 
Calcan  per  trària  linea  , atri  Jentlcti, 
Oaecia{curto  il  fao  dettino  inatta  * 

.O fi  portano  vn  perito  i lor  peti fieri  » 
Pfcendti  in  pialla  alfin’etma,e  Romital 
Fra*  qui  due  gran  [ale,  Emilio  in  vnà 
Mntra,cbe  ttoua affumicata, e brani* 

9 

ffl  trono  età  di  lattò , bue  fedes, 

Donna  grane  d’etd}ma  ficca  e f mòtta  J 
JL’atcò  d le  [palli, in  m&n  lo  frale  baueà, 
Fianca  il  din, gialla  il  Voltò]in  vi  fi  a tiriti 
A.nbela  tofcòiHuiperita  3 e rea, 

F fu  le  guatici  e,  e fu  la  fronti  il  miài 
Strale  non  trota  mai  che  non  appetta 
jC* Ipo  alfigno  non  vd.cbc  non  artette* 

ld  _ 

[ Qui  fin  àitojjtcò  gli  btchi,e  dà  le  véne  3 
5? utia  la  pette  faa  cacciò  nel  Vifoì 
Jn  fi  fiero  veleno  d temprar  Vene  _ , 

Fa  punta  al  dardo  fu »,  nel’ ateo  affifo  l , 
Fot  dici  al  Canditeti,  } quali  pene, _ 

A qual  tormento  rio  giungi  inptoutfo  t 
Fiifet  non  Vedi  gid,  che  in  loco  [et, . 

Gir  fruirà  per  tomba  a tuoi  trofei  i 

P s §a*: 


Quale  gloria,  che  fama  ad  vn  che  mori. 

Sotto  abiffato  horror  prepara  il  cielo  ? 

Chi  l’ardir  fard  noto, e chi  l'ardore. 

Ver  fua  pena  cangiato  in  morta  l gelo  9 
Ornar  non  / noie  vn  difperato  core , 

Ch'il  fuo  bìafmo  procura, iliu/ìre  velo  i 
Ma  quel  di  vera  gloria  è fin  lodato, 
c betd  per  giu  fi  a via  vìncer' tifato. 

It 

plica  Emilio  , il  tuo  crudele  afpetto 
X errar  non  porge  à Caualtere  audace  i 
Quel  che  veggio  in  te  d’ira  èrnia  difettai 
Cruddtate  apparent  e.embra  fallace, 

Ve  le  minacele  tue  vittorie  a/petto , 
p incerò  te, con  la  tua  propria  face*. 

Cbe  del  profondo  inferno  ombrate  cbìmeti 
Intorbidar  mal ponno  opre  guerriere . 


t3 


la  fu p erba  rifpofla  al  ntoflró  accrefee 
fiamme  al  veleno , ageuolt^zaal  moto*. 
Vn1  altra  volta  il  dardo  tocca  e mefee  , 
Ì\V  le  pupi  Ile,  ou  è liquore  ignoto . 

Voi  fu'l  corno  l'adatta,  il  vota , e n'efie$ 
fife  bianda  si,  ma  cor  fé  il  fogno  a voto  s 
, Pur  la  fotta  moflrò  del  fuo  veleno, 

C bt  fumò, per  gran  tratto  arfoil  terrea# 
14 

fa  quel  dì  nuove  armando  il  fero  corna 
Vota  la  corda,  e quello  tua  in  preuifói 
Cardati  Emilio  ecco  il  tuo  fin  delgiótntii 
Ode , fra  quegli  horror  cete fie  aui fa 
Cotria  fu'l  volto  il  datdo,e  per  fuo  fiottiti 
Cirfe>cb'al%ò  il  gUérriet  lo  feudo  al  vifoi 
Su’l  Diamante  percoffe, e tofio  volft 
Il  ferro  addietro , e ch'il  mandò  l'accelfé. 
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If 

\ edetti^borrìbil  enfia,  in  vn  momenti, 

Sparir  V ambre,  gl horror,  la  fette, e i muri z 
traete  ti  va  fio  edificio  in  grembo  al  vento  » 
JE  tettar  valle  innata  i lochi  ofcuri. 

Ma  viene, dopo  il  primo’,  altro  portento , 
C'ome foglion , dormendo, i fogni  inpuri r 
Vn  ferpe  imm  enfi , e tanto  il  capo  e folle. 
Che  fitnbra  appunto,  vn' animato  colle* 

ìS 

'Arre  fìa  alquanto  Emilio,  & inulta f 9 
Da  tanta  merauiglia  il  tutto  mirai. 

Tur,  com'tl guida  o l'ardimento,  o'ifato'. 
Tra  quei  perigli  a la  vittoria  a f pira  .. 

Vd  contra  il  Jerpe,  e quell' al  primo  fiato , 
Ter  la  bocca  nel  ventre  illefi  il  tira  : 

J^ur  riguarda  ite  vn  lago,  ampi 9 Gattello  ì 
Due  duepontiapron  la  ttradad  quello  * 

^ l7. 

porre,  e come  il  configli  a il  proprio  Sonerei 

Il  ponte  afcende , e ferma  poi  le  piante f 
dettando  dal’ altra  par te,ar dito  li  core 
Apparir  vede  vn  Caualie/ errante* 

E fie  tatto  dal  gioirà, e furore* 

£ [degno  da  la  gloria  in  quell  infante  $ 
Vanfi  d ferir,  Jenx.a  parlar  fi,  efentca 
V enfierò  di  fa  ttefi , & cortofceata  * 

Iff 

fifa  Fiondano  ingiù  di  fi  e fa  appendi 
In  fili  t aria  or  r or  fi  troua  inuoltoi 
d^utfio  per  lunga , e tbiufa  ttrada  il  meni} 
P or  doue  andò  mete  ira  dubbio ,e  flotto  • 

A Ifin'v fitte  in  via  chiara, e firma. 

Sol  dipi  ni,  e cipreffi  0 poca  molto: 

Vede  piò  ttan%e  vnite , e fu  te  porle 
in  feroce  femb  tante  errar  la  JfUrte, 

V * d$uel 
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ìf 

Quella  fata  occhi  il  mira*  fenza  linguài 
£>uefte  voci  formò  fouercbio  tntefr. 

Come  dal  ferro  mio  non  fi  dipingua, 

&£e  le  private,*  publiche  conte fe . 

Come, egualmente  i forti.*’  vili  ettingua j 
EJperien^a  fola  il  fd  palefe: 

Cr  turche  giungi , oue  la  morìe  alberga % 
Bramici  vìver  tuo  pretto  dìfptrga  . 

xo 

$gli  ri[ponàe>ot  che  la  morte  è finta  » 

J)ì  tal  morte  vfcird  vera  falute  : 

Cadrà  nel  viver  mio  la  morte  eiìintà  y 
& gloria  mi  daran  le  fu*  ferule  » 

J)  al' ombre  effer  non  può  virtù,  refpìnlà} 
5#  pure  ombra  non  ò ne  la  viriate: 

JE ife  fi  more,  in  quefto  loco  interno, 

P eco  temo  di  morte ,o  men  £ Infìnto. 

xi 

{A  tal  rifpófia  infellonito  il  mottfO 
fikltò  muggiti, & vlulatt  infiemet 
ÌSicbe  tremò  per  tutto  il  negro  cbiopn  f 
E del  centro  iniuoriar  ìe  cave  ;et preme* 

Toi, da  Tira  tornata  ofeuro  incbiottro , 

I a falce  arrota , e bàtte  l'offa  * fremei 

I I latin  qui  paventa. anzi  gli  parvo 
Kettar  fepolto,infìa  'caverne#  lai** 

il 

Calati  ritorto  ferro,  e’I  colp'otnuano 

Primo  difende, e’I  negro  faci  percotè  ì •• 
Xola  per  Varia  in  fediti  vffefo  il  pianò  i 
È fin  dentro  il  fuo  punto  tl  centro  (cote. 
Chiarori  valor  de  la  nemica  mano, 

Più  Chiaro  Ìljuon  de  le  mortali  notti 
tonde,  per  fuper afforca  fi  degna , 

Il  Diamante  tfeoprir,  <qui  non  ifdegna' 

I* 


fuanifce  il  tutto, é cinto  re  Ha 
I >a  la  finifira  man  d'antica  valle* 

Pure  fra  lo  fìupor,ne  la  forelìa 
H fin  ricercateci  fuo  pen/ìer  non  falle 
Vede,  ò veder  t'auifa  tmmenfa  teff  a 

' 2)i  chimera  infernai  dietro  a le  [palle  2 
A la  materia  ifconofciuta,  à tanto 
Jnfolito  orbe, il  crede  il  proprio  incanto . 

jNon  fugete  fugtr  f 'ape ,e  a forza  è cbivfo 
Vel  ventre  ignoto,  e trotta  fiorì»  e fronde*. 
'Dolce  aria, acque  i lagnanti . e fuor  del'vfì 
V n bel  Caftel  fondato  in  mtxo  d l'onde . 
Sahrald  per  dire  pentitegli  confu  fa 
Jìquan  io  fpaùa prefo  ó.  le  [uè  [pende  : 

Vur » come  audace  il  ponte  njeende  e l ponte 
AfceJo  appena>vn  guerrrer  trova  offrente* 

- *1 

© I a gloria,  <5  V intanto  ambedue  [finge 
Ad  incognito  [degmhd  rio  duello  i 
Prima  il  figlio  del  Duce  il  brando  [trìnge. 
Alza  V filtro  il  fuo  feudo  incontro  à quello  ; 
Cefi  r ipara , e mentre  altrove  fìnge  , 

'Gli  tr aver [a  nel  fianco  vn  colpo  fello  i' 
Scendea,fe  più fermezza  [ò  men  furare 
Gelava  il  braccio ,'à  più  auertenza  il  coreo 

*6 

fai  fortuna  fip.miliod  F Irridano 
Rivòlge  il  ferro ic  quél  difeende  piatto*. 

Egli  diut  tira  vn  gran  fendente  inuanvi 
Perche  gran  ieggierezza  il  rende  intattvP 
^Talfattgandoyel’vn a ,e  V filtra  mano, 
ì$él  ingannar, nel  trapfijfor  pià  ratto  2 
^[e  l'arte, ne ‘lo  [cbervto,v  negli  feudi 
idi  quella  pugnai  brandi  <ran  due  inondi- 
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Watt  del,  che  guarda  i fuoi  non  già  permette* 
db' affètto  la  magia  la  coppia  incanto  ; 
Onde  tirato  al  fine  tate  ristette 
Viene  l’vno  d toccar  l'altrui  Diamante  i 
Tofto  il  fenno  ritorna  e le  dilette 
Infogno  vide  ifconofcrute  aitante  * 

*4b  dice  Emilie,  e qual  fciagura  tquefia, 
db’i  rifcb' altrui, contea  noi  fìefji  appretta  ± 

xS 

Vott  già,  replica  V altro, opra  terrena 
' Toglier  non  pS  dal  primo  corfo  il  fiato  i 
Che  , fe  gira , per  noi  vita  ftrena 
I n amaro  non  cangia  il  dolce  fiate » 

E,  fetofco  tnfernal  quello  amuela. 

Appunto  fembrarà  qual  citi  tur  fattoi 
db1  il  vento  al  fin  ceffande,e  la proiettai 
Viena  di  lume  pi»,  m ofira  ogttt  fittila  * 

*9  , 

Approva  iltuttoEmilio  » e mentre  in  alta 
Jl  ftcreto  gli  trabt  de  la  ventura  r 
Mirane  vn  lo  co-,  ou' era  il  fuol  di  /malte* 
il  Joffitto  ingemmato, oro  le  mura, » 

Stando  ancor, nel’ aperte,  vn  cbtutr affatto 
Oli  penta  Augello  immenfir, cifra  mi  furati 
Sol  d'vrtc  quefh  ambedue fmlge  à terra * 

/ Poi,  con  te  branche  rapido  gli  afferra , ' 

30 

la  prefa  era  gagliarda, e gid di  Joprs 
Il  volo  inpiuma,  e reca  in  aria  il pefo’. 

Ma  tanto, col  feto  brando  Emilio  adopraì 
Che  t ronca’ l piemie  fretto  il  teneaprefo, 
fé  d'vnamano  il  colpe,  e per  due]' opra 
Se  la  dfglia  deVvno  bà  V dUr’cffcfoi 
La  coppia  il  fuol  ricoura,  e'I  moftre  irati 
Hfcbtando  torna , & è nel  cor  piagate  • , 
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Qadtte  teglie  cadendo  Umilio  fottei 
Inpenfata  vendetta  > & in  prouifa: 

Rifìa  dal  gran  doler  languidi  rotto} 

Lordo  il  crititguapo  il  piè,  la  fronte  i nei  fa  2 
Adà  in  fecurezza  Floridan  ridotto , 

Del  fuo  compagno  il  %raue  rifcbio  auija; 

Vi  corre , e tanto  ifuolge  de  la  va  fi  a 
CMole,cbt  per  falute»al' altro  bajta, 

'j* 

terge , e poi  vanno  vaiti  in  altra  Manza} 
Ou'tn  vn  trono  afsifo  era  vn  guerriero : 
Mofìradncantato  ancor,Regal  fembianx. a} 
Vallido  sì , ma  nel  pallore  altiero . 

Vicino  al  trono  poitcb'tl  Regio  auanza  » 
fuma  vn  vafodi  vetro  azzurro,  e neroi 
B afe  t de  la  magia , fiche  quel  vetro 
Credendo  il  ferro  aprir  ritorna  indietro  2 

V Emilio  » cb*il  brando  adepra  invano ì 
Liei  vetro  ftima  vn'incaneata  cote  : 

Ma  jueglìa  il  jenno  tifato  d Ftoridano  » 
Onde  tofto  il  Diamante  in  lui  percote  • 

T oflo  c ade  il  il  a Mei  fotta  del  pian  o » . 

Toffo  il  guerrter  dal  fuo  dormir  fi  feote  » 

E>  richiamando  il  fenno  al  fuo  difeorfo j 
La  libertà  comprefe , e'I  fuo  foccorfo» 

Orate  accoglienze  hi  da  la  coppia , e poi 
V olgono  allegri  a la  forepa  il  puffo  : 

E/  ingombrando  il  Sole  ì lidi  Eoi,  . 

Ver  man  fui  colle  il  deboi  fianco , e laffol . 
Ma,  nel  calar  de  la  pendice ,i  fuoi 
V n faluteuol  grido  alzar  da  baffo  ; 

Odo n le  vóci  ì C auaher,  allbora , 

Cb'in  fronte  gli  fpìendea  chiara  l' aurora'»' 

Giu*- 


w-  r-^r 

*■»’  CA;Kt  O; 

Giungono  a ' cari  ainpleffi , e’/ jfc/0  ^10 
In  diletto  cangiò  le  cure  odiofe\ 

Onde  Qui  cadde  in  [empiterno  oblìi 
La  tea  memoria  de  l’andate  coje. 

Spinge  intanto  i latini  altro  defìd  , 

Moffò  da  glori  è ^da  caggioni  dfcofe  i 
H»  rifiutando  aiuti,  e {fi  pot  mena, 
fiuiola  barca  in  {alla  oppofta  arena* 

*6 

Vengono  il  nòno  giorno,  oUé  porge  A \ 

Vns  r.uff'a  crudel  grave  [pavento  i CZt.f* 

In  quejtoil  Capitano  in  Malta  bauea 
liidotto il fuo gran  Campo à faltiamentó * 

E,  qui  ceffata  la  tempefta  rea* 

Era/i  tutto  d rivederlo  intentò * 
donando  Eugellto  fotgìunfe  » e del  Senati 
li  itolo  aperje,epatejó  lo / iato . 

il 

Signor,  le  diffe , il  etti  prudenti  affetto 
Iti  beneficio  t de  la  patria  intejo  : 

Onde  più  tolte  il  braccio, e l’tntelleìiò 
Ter  eterna  tua  gloria  bai  per  lei  fpefo  * 

Sol  queftotefla  al  ‘Vincer  tuo  perfetto* 

Che  porte  in  Libia  il  foco  in  Roma  ùctefoi 
Verde. quel  mal,  che  annibai  porgi  é nói  y 
y dire  il poffa  accnmmunatoi  i fuoù 

J* 

in  ti  firn  peto  il  proptiò  bonor  tot  fida  i 

In  ti  la  aita  il  Citladin  fedele  : 

La  patria  in  te  le  ftte  {perùnx.e  annidai 
E la  falute  [uà, ne  le  lui  vele 
V fe  al  pianto  commnne  » d le  ftte  grida 
Tornar  fi  tede  A nntbal  più  crudele  t 
Ttspieìofodt  noi  combatti, t tenta » 

Cbefia  prima  d' Italia  africa  (peni Ai 

Che 

- v • v_  . — ‘ ‘ 
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Cfc*  fpero,cbe  potrà  vergognai [degno 
ìlei' otti  nailon  torcere  tifone: 

Vergogna,  che  di  noi  fìa  vitto  il  Regno t 
Sdegnose  Libia  in  grembo  corra  a morte  T 
N e credo  già-  che  in  preda  a giogo  indegno 
- V eggia  cader  la  Patria,  e cbe'l  [opporle  ; 
Però  tà, che  ben  puoi , tanio  veleno 
Oue  ottenne  il principio  arreca  tn  fetto  ! 

40 

Vacillava  tra  Padri ,cue  dette [j e 
Dnx.x.ar  le  vele  il  Campo  tuo  fatale: 

Tra  mille  voti  alfine  il  citi permefie 
Che  in  africa  portale  borrore,emalel 
J§>uef?o,ceme  vttlpìii,ne'>  cor  ì'imprtjffe, 
fc,  per  vendetta  ancor  quitto  prevali  ; 
Onde  il  tuo.  gran  valor  tutti  a ficcar  a , 

0?e  Italia  cangerd  { iato ,i  ventura . 

41 

AJ/ro  non  difiejl  Capitano  amico 
Rijpoje  io  fon  pur  noto  al  Gran  Senato: 
Non  è d'ibtna  il  mio  trionfo  antico , 

N e d'Italia  nofeottoil  primo  fato. 

V fetr  ben  sò  da  militare  intrico  , 

Nò  fptjfo  à le  vittorie  il  petto  vfaìoi 
Libia  trouard  riparo , d [campo 
' &al  fulminar  del  mio  temuto  Campo» 

Al 

JQue/li  non  prenderà  dub.bio,ò  fpautnto  , 
‘DaVin finito  numero  di  Mori : 

Che  gli  [ouerebi » tl  naturai  talento, 

_ Onde  [ole  acqutttar  palme  ^ bonari'. 

Tra  voi  guerreggia  Annibai  pigro , r lento; 
Jn  grembo  à le  delitie  , in  preda  a gl'orii 
•0! utfli  [otto  empio  clima, e in  arfe ar  ene  , 
Tarà  debito  fuo  quelcbe  conuene  • 


5©  canto: 

,4? 

Cesi  parlato , egli  ordinò  depoi 

il  bramato  p a faggio  il  di  fegutntez 
E mirar  prima  in  ordinanza  i fuoi%  t 

Per  emendargli  irrer  minutamente  2 
Torto  andò  il  bando  a1  piò  [oblimi  Eroi* 

Toft»  s'armò  l' e [eretto  pojfente  t 
Wl  del percoffo  à la  / onora  tromba 
Con  chiari  [lime  voci  armi  rimbomba  , , 

4*  , 

T retro  vn  piano  fui  foggiate 
Aie  falde  dyvn  colle  al  mar  vicino  t 
'ì  Cr  fine  perigli  , e no  la  paca 
Il  facnficiopublico, e divino, 

£)ui  volle  il  Capitan, come  fagecè 
Tutto  mirar  l'ejercito  Latinoi  ; ' * 
due  pompojamente  ogni  guerriera 
Del' antica  valor  dièfegne  altiera', 

4f 

Vengono  e [erettati,  e forti  i primi. 

Che  più  volte  tlluflrà  Sfarne  rulella  z ^ 
JQuefli  in  armi  non  renda  eguali  i gl'imi 
0 caldo  ef iremo,  i torbida  procella, 

E ricebi  ancor  dilor  trionfi  opime , 

Fabio  in  Libia  gli  guida , e la  forella  z 
Ambo  in  valore , ambo  in  beliate  eguali  % 

C b'in  Libia  acquiftar  poi  glorie  immortali. 

Più  del fiate  è Carmenta  ardita  , e buon  a 
Armata, e dtfarmata , ò come  impiaga » 

JJe  gli  affarti  d'amore,  e Tfellon* 
inuma  per  guerritr.per  donna  vaga  2 
Di  beltà  infieme , e d'armi  hd  la  corona  9 
Egualmente  è menai' ogni [u a piaga  •, 

E,  [e  Fabio,  e prigione, ancor  a prelo 
Difua  beltà  vtue  Agrimarte  offe[*, 

Vr 
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Or  volgeycon  Olimpia  altrou'il  piede t 
Armillo  fubentrando  in  lor  fortuna : 

Lo  fìuol  di  Calui  appre/fo  poi  f t vede  l 
Col [egno  fuo  del* argentata  Luna . 

E quel  di  Sora  d quello  poi  fuccede, 

CZbe  folto  il  fuo  fìendardo  Erote  adunai 

Il  primo  guida  LeitOye  tutti  fanno 
Tremila  auezzi  al  militar* inganno» 

~ ..  48 

Con  piu  vaghezza  il  Principe  Liodanto 
rftir  moflra  i Capuani  > 

E frate  ad  Agrimarte.bà  mtn  di  vanto 
Il  fuo  valoryma  piu  co  fiumi  ha  mani . 

E lafua  fedeltate  arriua  à tanto 
Cbe mofìr  a,  anco  in  ve  fi»  {enfi  Romani , 
Ond  al  mento  fuo  diede  il  de  fimo  > 

Giuda  mercede  jl  Qapuan  domino , 

Sci»  mille te  vanno  d la  leggiera  armati» 

Pot  quelli  c b abituro  i ricchi  prati 

d'Ardea.pur  d'armatura  linei 
Quefìtpet  la  memoria  di  paffuti» 

Sperati  gloria  magiche  [egli  deuei 
Claudio  a e Duce , buon»  per  valor  è' in 
o,  per  opre  di  man  celebre  a degno » 

LentutoJ  duo  tepori, & Appi,  il frate 
La  melma  di  Sarno  in  Libia  portai 
pedi  del  Duee  ilgrida,e  la  fittale 

%?t'TtntealZran  Paggio  e fona ; 

V^aAU'rAArÌ*'  Ìn  CUÌ  b**tat* 
cn  * *!c,Pl,na>orquigli  è /corta: 

S rZTrVl  fag!i0  egli  che  nata 

5truo,trd  l armi  era  al  governo  alette . 

Sei 


Si 


ingrgW» 


Sei  mila  fan  quefle  due  fcbiere.appreffo 
La  piu  beliate  piti  faggi  a in  moflra  venti 
Fermezza,  ordine  ardir, valore  efpreffo, 

E quanto  in  armi  è d'vopo  In  fe  contieni « 
Enfio  riè  Duce , ornato  di  fé  Sìejfa , 

£ qut  la  conducea  da  le  Sirene  t 
C ittd  del  mar  Reina, .in  cui  diutfa 
Non  è l'impero  fuo.col  Paradifo, 

£ntto  d Marcello  è frate  $ bd  mille  in  guidai 
Va  jecù  Olimpia, & è trafcorfa  inante  i 
Se  cofiei  ri  guarda  uà  il  Paftor  d’ida, 

Sparfe  i fuoi  non  baurian  lagrime  tanti « 

E dì  valore , e di  beltd  bomicida, 

Scio  ch'ale  medtjma  ifomigliante  i 
E di  tal  brilli, e di  tal  grafia  è piena  » 

Che  filmar  non  fi  può  cofa  arrena  t 

Sor  giunge  il  miglior  Campo, il  fior  de  l'artnx  ì 
J^oto  al  fopremo  Duce  in  mille  inptefei 
Jl  cui  valor  [colpito  in  brónzi,  e marmi 
Celebre ,e  chiaro, e ne  le  Spagne  offejé  « t 
Egli. giammai  fra  l'Armi  auìeU  che  t'artntj 
Che  fempre, e pronto  d l'armi,d  le  contefei 
v i Vince  inerme  gli  armati, e f e combatte, 
trima,c»'l  guardo  il  feto  nemico  abbatte* 


\ Òjièfli,*»  dì,  ch'era  il  capitanò  intento 
A finte  pugne, a giochi  popolari» 

D’ altritta nd  baroli  ormi  d' argentò 
V èfiir, nobile  fcber’Cpdn  dolci  affati  * 
SòM  tutti  àuUenturien,é  fon  trecento 
l/i  finfcè  tllufìrhc  d’opre  militari  : 
Scorta  loto  è Gifaniò  , ei  che  migliorò  •' 
£ion  vide  il  Sol , da  Scipione  infnore . 
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A V*-elma  è tra  lodati,  e fu  nel  7{e no 

IsJ  acque * fanciullo  in  Roma  erac  refciuto*. 
llfuperboPJafica,  Offidio , Ireno, 
ortrnbo  il  faggio  in  guerra  bomai  canuto^ 
Fuandro  il  corqggiofo.  Bifora  d reietto  a 
Con  due  figli  latini, è qui  venuto  ; \ 

Demmo,  Te  fi  fonte,  Qrtlio,  Erbfto, 

A4  a fi  mio  il  forte,  Armilo,  e Dorici  e tq  , 

16 

Fra  cofioro , ancor  viene  0 fitto  ndo  il  Qrec 9 
Attjfo  d sitene, e lor  guerriero  amieoi 
Cb'tl  vago  Olindo , e1  Irto  Urani,  ardo  kafecoi 
Superbo  Sol , per  fuo  co  fiume  antico • 
limile  à quelli  driadeno  il  cieco  , 

Che  fuorché  Bacco*  d'ogni  O io  nimico  ; „ 
Aiaffentio  d’ Albania,  Terfillo  audace 
Aitino  tlgentrofo,  e' l forfè  /Ir face. 

I f 

*2* affati  i C aualiert, ecco  repente j 

Altre  fcbiereauanx.ar fi, altri  Qamp  tonti 

11  Campo  e numerojo,atta  i la  gente  , ■ 

Ne  f trutttj  murali,  e di  'Pedoni , 

Gii  duo  primi  fguadron  fon  4 Occidente  } 

Di  brando*  d batta*  l vno*  4’ ara  goni, 
Melitta  antica  molto,  e molto  tifato 
fià  ne  rifebi  di  Sfidar  te  ogni  faldato  f 

58 

Settemila  tran  quelli,  e lor  conduce 

sviando nio  il  Preme  ifteffo  buom  tra  lodati*, 
in  cm  a antica  nobiltà  riluce 
Lunga  racconto  di  guerrier  pregatati. 

Vieni  degli  tuoraai  tnd/bal  Duce 
Che  in  guerra  non  recò  miglior  foidati  ? 

Alt  riti  unti  fon  quetti,  e dubbia  fede 

12  la  nota  maggiorate  iti  lor fi  crede • 
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l 'Lucani  fon  terni, e qui  da  Petto» 

JN  e*  bijogni  murai  giungono  a l'opra  f 
Lìbero*™  le  pugne ,tn  correr  pretto , 

$4  li  (or  /oriunato  egnvn  s'adopra. 

Anyjn  qualche  difordioe  mole  fio, 

Jion  vien, che  fi  rifparmi,ò  fi  ricopra  s 
Fremila  foniche  vefien  doppia  pelle  » 

S otto  * inolino  ojfcruator  di  (ielle* 

60 

Il  quarto  ftuoltcbe  nè  la  moftra  appare 9 
l Di  gioventù perf«tta,ofce  da  fegna: 

( Città  Latina  ancor,  non  lungo' l mare , 

Che  d'opre  illuftfè  fegno  * e fede  tnfegna » 
i V ir  tute,  e [perientca  militare , 

In  efft  viue  anticamente , e regna  i 
1 jtlca/ìroikuom  baffone  percb'tl  braccio  bonotc 
Oli  fèfu’l  Jagoi  e qui  Duce, e Signore» 
ti 

$ uccido»  poi  da  la  fini/ira  parte , " 

Con  più  vagherà  affat, guerrieri  arditi  • 
jQueJtigid  per  lungo  vjoban  d'armi  l'arte 
Ribelli  prima or  fe del  Sanniti . 

le  bandiere  ban  fol  Bellona, e Matte f 
A primi  fon  iraptrigliofi  invitti 
Seimila  fan  .coi  precedenti,  e loro 
Guida  1 {uggier  picco  di  preggi,e  d'orbe 

6z 

Jl  trapalar, quefti  volando,  invola, 
lE  gl*  fuccede  egual  ma  f celta  gente  : 
jtncor  fra  le  dtfgratie,  invitta  Nola 
Gli  manda , e nulla  teme  il  mal  prefente, 
J)ifè  di  nfibiltate,e  d'armi  [cola, 

Accetto  ildouer  proprio , altro  non  finte; 
Caio  Palma  è Juo  Duce,  egli  crejauto 
Centro  l'arm' af  ricantò  qui  vanto* 


- » » 


ffi  riconciliato,  in  t&oftra  veni 
li C am podi  Tofcatta,in  guerra  e [perir. 
Che  quanto  d danni  oprò,tant  'bora  d bene 
Del1  impero  Latino  erafi  offerto  . 

Son  quattromil' armati,  e lor  foftene 
lUinutio.afcefod  tanto  fot  per  meno v 
Fu  riual  di  Marcello,  e in  tempo  boftile  j 
O vinto > ò vinci  tor  giammai  fu  vile . 

' 6* 

Alfine  ecco  due  fcbiere,e  di  Karbona 
La  pnma  i branchi  adduce  ar  diti  ,e  faggi 
Tanto  in  la  forte  rea, quanto  in  la  bona 
A le  fatiche  amenti, v fi  a* di  faggi, 

Adulft  alto,  per  fafce, e di  per fona 
Gli  confi  tua  da  rifece  da  gli  oltraggi; 

Ktf  mec  anici  ordigni,  e in  f coglier  fitoh 
Fra  gente j CoJi  varia,  il  più  perito • 

6f 

FU  ima  e l altra  sodoma  ptà,cbi  forte , 

E di  Sicilia  inucluntaria  venti 
C-betfe  ne  le  battaglie  erra  la  morte  • 

7 emeapajfar  ne  l' Africane  arene . 

Via  darò  il  capo  era  d'ignobil  forte, 

Al  pigro  ftuolo  vn  Duce  tal  conutenet 
JHa,  guerreggiando  poi , fpenfe  il  timoreì 
* da  necejfità  fr  ofs  e’il  valore, 

66 

Fornita  poi  del'bonorata  tnoftra 
La  re  gal  pompa  e ebete  alfin  le  genti  i 
A ; maggior  Duci  ti  Capitan  fi  moftra , 
Liuto  gli  raggìona  in  quef t'accenti. 
Amici,  il  tempo al’alt'imprefa  noftra 
Agpalefan  propitto  il  cielo,  e i venti: 

Già  tra  nquilla. per  tutto  è la  fortuna , 

Onde  intimo  il  partir  tofio , cb'w  bruna, . 

Ad 
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'Addolorala  Italia  m noi  con/erua 
Speranza  d’acquiftar  [aluie,e pace;  ~ 
Da  Reina  del  mondo  è più  che  ferua , 
Quafi  di  liberti  fatta  incapace  » 

Jiutre  Annibaie  in  quella  bolle  (roterà a » 
Che  per  in  fedeltate  è pertinace  : 

Siche  dal* arme  mueieratul  fianco 
gitila  ripoJatò  neofita  poco  fianco  % 

étì 

tentando  in  lafciutr  lo  [degno 
E l'indomito  Marte  ornar  d'amore; 
ST'Con  è però  de  l’odio  juo  ritegno 
A nofiri  danni  effeminato  core  ; 

Cbede  la  rabbia fuaÀel fa»  dfegnq 
Tià  d'vn  rubelfi  mojìra  efecutorei 
£ trattener  noi  potè  alcun  npofo 
(fon  già  .come  nociuo}anco  ènoto[o» 

f£o fi  la  patria  grida  » ì cari figli» 

Lafpofa.i  [acri  tempii  l primo  faflq 
Corrono  in  preda  d barbari  perigli» 

Se  dal' ira  A f ricava  il  tutto  è guado. 

1u  mi  puoi  liberar  dagli  empi  artigli  f 
Come  viiimo  rimedio  d me  rìmafio  ; 

S» [e  falhfce  quejto  , ò [e  ritarda » 

Dal  precipuo  mio»cbi  poi  mi  guarda $ 

7® 

i Sciogli  le  tele  tomai  Campo  mio  ardito » 
Orche  tacciono  i vtnfite  chetoni  mare  ; 

E affa  veloce  in  Jul  contrario  lito  % 
triay  che  penfatt  i danni  funi  riparo 
E quel  foco  di  guerra,  e quel  partito  » 

C.hs  prono  in  fen,  cerca  la  tu  recare» 

Forj  e offendo  communi  ,ajtco  le  cure  » 

$a; anno  t r’ichi  eguali.c  le  petilure» 
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A fi  tenere  vocile  chi  non  pois 

M ouer  di  fuoi  perigli  tl proprio  %elo  l 

Operi. la pietd,gid chele  rote 

Ver  noi' ptetofe, anco  nuolge  tl  cielo  • . 

$ò  di  tutti  tl  valore ,t  che  penate 
De  la  nofìra  ir  a, ancor  a asciutto  il  telai 
Che  più, che  pià  s'afpittafl  ctel  ni  chiama 
A vendetta  profondai  d ricca  fama . 

7* 

Jl  dolce  fuon  di  quei  fuauì  accenti» 

Men  tr  e figura  il  male,  al  bene  inuita ; 
B,,nel  ferrar ,ne  le  fpeluncbei  venti » 
Jperiua  al  camin  la  viafpedita, 

• Onde  tutti  al  fuo  cenno  obedienti 

• V remono  i legni-accinti  d la  partita : 

Vfuro  pei , conforme  al  ‘Duce piacque 
Alzati  i lini, e dati  t remi  4 V acque* 

75 

Intanto  il  Sol,rteV Oceano  afconde 
Il  fuo  lucido  afpetto,i  l'ombre  inviai 
E 'l  del  dt  negro  ornato, a*  legni, à Vende  $ 
Per  tutto  horror  caligiuofo  apria . 

1 1 rfocebier  non  fi  tu:b  a ,à  ficon fonde  j 
Se  quitta  era  del  mar  la  dritta  via : 

Come  pud, quel  la  notte  inoltra, e pajja  » 
CMalta  il  dì  poi  feorge  lontana  ,e  bajfa * 

74 

Sorge  col  Sole  il  ventoyil  Sole  intanto 
Gonfie  mofira  le  vele.e  l’aura  amica  l 
Onde  il  Pilota  alle  gerito  alquanto 
. Prende  parco  ri  fioro  a la  fatica . 

Dolce  comincia  ogni  guerriero  il  canto 
Cerne  gode  fé  atlbor  la  pace  antica  : • 

E'  C aualier  più  fcelti,in  tal  dimora 
He  pajfauan  giocando  tl  caldo  ,e  V botai 

£ Ma 
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JHa  quante  il  Sci  dritto, co'  raggi  fede , 
jìt  arder  ciò  ch'è  f opra  il  mondo  accenna  l 
A pofar  vene  intempertiuo  il  piede 
Il  Regio  augel  fu  la  regale  antenna , 

E'I  Capitan,  che  ne  la  póppa  fede 
Lieto  inchinando  il  volo  dltroue  irtpennai 
Grato  l'aufptco  fà, fiche  non  tardo 
Deptnto  v:en  (opra  ti regai  rtendardot 

76 

vtffo  il  campo  feto  mex.o  [confitto 
In  Vitca  Ermodonte accolto  t'era: 

Quella  tofìo  munto  d'armi , e di  vitto  »' 
Qual  ilittade  opportuna, e di  frontiera , 
Altro  non  comparia,  [e  non  eh' afflitto , 
D'altro , che  vindtear,  non  parla, Ò [persi 
bll  prigioni  er  Latin  fà  poi  riporre , 

S eco  sf-gando  tl  duoi  dentro  vna  torri, 

n 

P ih  merto.era  Agrimarte , in  lui  più  rea 
Crefcea  la  doglia , e'I  tormentava  fpeffoi 
Se  nel [uo  morto  cor  vino [plendea 
De  la  bella  Latina  il  guardo  inprejfo  . 
Senr.a  [peranx.a  inutilmente  ardea  , 
Sperando  fot  di  di[perar[e  fteffo: 

E con  ragion  filagna  , e s' addolora t 
Che  da  nemici  » aiuti  mais'inplora . 

78 

Come,  diceva, amor  , come  (aperti 

fri  gli  [degni,  e frd  l'ire  aprìrme  il  core : 
Come  a gli  odi  di  morte  ingrato  innerti 
Xnprowfa  dolcetta  . e grave  ardore, 
vimar  la  mia  nemica  , ah  che  [on  qutrti 
Affetti  [ol.cbe  fià  crudele  amore, 

JP,mortibe  -vuol  cb'appalefatafia , 

la  potenza  {Uf  la  pena  mia. 

Ami, 


99 


Q .V  ARTO. 

79 

Amo,  fri  per  morir , e'I  morir  tardo 
Si  rendo  al  petto  mio  vicina  morte  f 
E fe  cerco  /agi*  tanto  più  tardo  , 

C he  fon  chwje  al  mio  ben  tutte  le  porte 
J Mtfrrpiù  che  la  fpada  ti  dolce  [guardo. 
De  la  nemica  mi*  fere  più  forte: 

Per  proua  il  tè  che  ad  vna  fol /trita  * 

De  la  morte  peggior  film»  la  vita. 

Ardere  ogni  or,trd  le  fperanze  amanda, 

E d'vn  fido  am  a ter  diletto , e gioco  : 

Tener  fornace  il  corfempre  penando  t 
E trouar  in  amor  quieta,  e loco, 
fida  gelar,  ne  lo  fiamme, «cumulando'* 

Qol gelo  pai  l’ingrlofito  foco  : 

Ab  che  famiglia  vn  tanto  duolo  interna 
Doglia finta  d'amor,  vtr a d'infimo* 

Si 

Orafe  titn  d'altri  infiammato  il  petto * 

Più  di  me  fido  non  la  donna  mia: 
guelfo  agghiacciato  ardere , arfr  fr  [petto 
K oh  può  far  ,cb*  Etna  in  /Seme  io  gelo  fin  • 
Piera  angofria  di  morte, ultimo  t fretto , 
D'ognt pena,  d’amor,  più  cruda,  e ria t 
Che  potè  arder, gelando, in  tempo  poco » 

T rà  lo  gelide fiamme  ì l proprio  foco . 

8a  - 

Timor, che  ancor  che  fi  a d'amor  gran  frgnfi* 
Pure  è d’amore  vn'in[anabilpefte: 

M benché  renda  vnamaterptù  degno 
indegno  poi  di  grnue  doglia  il  ve  fi  e . 

Timer, ebe  vn  cor,nel'amorofr  Regno 
Vena  maggior  non  bd,  che  lo  melcfie: 

Se  a paragon  di  lui,  mtfira  Jone 
Sembra  [peone  vitaljimor  di  morte, 

k x la 
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La  tema  ègraue.in  tal  timor  m’aggbiaccÌ99 
B pur  queflo  depir.ge  vn  pen/ìer [q\q\ 

Se  foffe  il  veroni  mio  languir  non  taccio  , 

P ora  pià  crudo, anl^  mortale  il  duolo  • 
Quanto  fa  duro  in  fido  amante  il  ghiaccio  , 
xJVtentre  ardifco  accennarlo  anco  l' innoia 
B q fi  i[ol, ch'arda  il  gelidi  foco  geli  , 

E tanto  d crefcer  vun, quanto  Jt  celi , 

O M 

04 

O fìrqaagante  ardore, ardo,  e da  lungo, 

E quel  foco  .che  m' ardere  m'innamora  ; 

A vi  fia,  à come  pio  [netta, e punge  , 

Sol  morte  d&,  s' altrove  poi  dimora , 

Va  [e  vicino  ogni  poter  n*emunge 
Lontano  poi  pià  crefce  e ptà  diuora: 

A Ifin  caro  è d'apprìjfo  altrove  è fello  > 
Lontano  borndo  par,  vicino  è bello • 

8> 

%offro  amante  lontano  ahi  quelle  pene,  , 

6 be  neVinferno  vn  [pino  t r/mentatoi 
Miro  in  vn  punto  ,e  mi  fi  toglie  il  benfì 
4 E nemici  mi  [oijp  amjre,  e'I  fato . 

La  morie  afipetto >eviuer  mi  conviene 
bgualmtnte  fcdde.e  dfperato 
Veggio. e cono[co  il  precipiti  o mio , 

È di  cadere  in  quello  bò  gran  defitti  t 

86 

’dMiJero  a ' tuoi  lamenti  fi  tanti  lai ; - 

Intenerir potrefìi  vn  cor  dt  pietra  : , 

Ma  d’fperata  èia  fperanza  bomaiì 
Se  d'auanxiar/ì  invece  ella  /’ arretra,  . 

E. [e’I  prìego  non  vai  far  che  potrai % 

Che  ri[olt4i}or  che  nulla  fi  pianto  inpetrai 
Spero  morir, eh' al  mal  di  qui  fa  forte , 
yiitro  unguento  non  tòfyw cbi  la  morte* 


■i 
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Sofpirando  taceuat&  ecco  ini  anta 
1 1 popolsche  tumuliate  che  bisbiglia  : 

La  Città  folleuata  tn  ogni  canto  : 

Chi  la  dtfefa,e  ch'il  fugir  coniglia . 

Mi  fio  il  fufurro  e di femineo  pianto, 

E prefa , e vinta  la  città  [orni gita  > 
dipingendo  mi  cor  gli  vfati  fcempì , 

Corre  il forte  à le  muraci  vile  a ' tempi, 

88 

Jl  Tartaro  in  vdir,cbe  [unge  il  mare 
Del  gran  Campo  Latin  forgiano  i legni : 

Que  correr  fi  deggia>oue  ripare 
Vari  configli  afco!taye  vari  ingegni. 

Scoglia  affinché  lo  sbarco  babbìa  à turbare) 
£ pale  far  di  Libia  i primi  J degni  : 
Qbe,rcfiflendo  d quei  principi)  bollili  , 
Sagace  mofìraria  J enfi  non  vili  % 

8 9 

J*ra  fecondo  il  vento ,15*  à le  vele 
apparente  virtù  propitio  infonde  : 

E,fe  contrario  prt  malora fedele 
Ageuolaua  al  coffo  il  pino,  e l’onde* 

Jl  tardar  fembra  à tutti  empio ,e  crudele  9 
E già  da  gli  occhi  altrui  Malta  t'afconde  : 
Vaffa  la  notte, e fi  andò  dubbie  il  giorno 
Africa  appare ,e  s'ode  il  grido  intorno . 

Saluta  àfrica  lieto  ogni  guerriero,, 

E ripiglia  l'vsbergo.e  la  lorica'. 

E da  tal  villa  aualorato,e  fiero, 

Sffe  le  cure  di  guerra  il  fenno  inplica. 

In  fu  l'arena  ajfiguró  primiero 
Armillo  da  la  prua  l’br  fie  nemica  : 

P alerò, e'I  contrario  lito>oue  e* a c orfo  l 
D'Vtica  tnnum sr abile  foccorfo  • 

£ 3 
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CANTO 
91 

feroce  in  vifìa  il  Tartaro  è qui  [orto  * 

Ch'il  periglio  accettò  de  la  dtfrfa: 

A cufìodir  mandò  Tergindo  il  porte  t 
C .he  re  f finga  di  td  i bar  co,  e diferfa. 

£/  prefo  il  me%o,  il  Capuane  accorte 
fé  Capitan  d' Orientai  conte  fa  : 

Tra  fri  lor  la  figlia  di  Siface 
Che  per  infanto  proprio  odiala  pace . 

91 

"MtUa  è co/tei  di  tal  beltdy  che  attinga 
Ogni  altra  in  L ibia , e diritrofa  ha  vanto: 
fi  e moti,  ne  l'ardir , ne  l'arreganta 
A la  [ore  di  Fabio  eguale  alquanto* 

Gli  vji  del  jrjjo  abbotti  epervfann ,a 
Vefle.qual  Caualrer  la  fpada  e l manto: 

E fempre  i furor  fuoi  tenne  agitati  » 

0 trà  pubi  tei  fdegni  ò trd  pnuati, 

91 

Ella  fofpinfe  il  Padre  , ella  i Numidi 
Al  proprio  Rè  natio  barbara  tolfr. 

T^e fili  al  fuo  feettro  burniti , efiit. 

Contea  i latini  d guerreggiar  fi  volfei 
Mai  fparfe,per  amor fofpiri>e  gridi , 

Ma  più  d'vn  Caualier»per  lei  fi  dolft: 

N e'  rifebi  ardita  affai  fermezza  >ò  legge 9 
fuorché  il  ftnno  ergogliofo  il  cor  non  regge 
94 

Luogo  non  la  reflrinfeAn  tal  battaglia 
Libera  volle  efferata?  l'ardire: 

*]{pdafpe  ba’l  Capuan,:be  d lui  i uguaglia  » 
Qua  fi  ne  là  difefa,  enei  ferire . 

Col  frate  è \{odtcarpe,e  quanto  vaglia 
\l  fuo  valor  pre/io  il  farà  fennre : 

Guardano  t liti  innunterabil genti: 

Qui  fon  pronti  à la  pugna  i combattenti . 

CMa 
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QVARTO.  le 

nJMa  Scipìon  che  ^ordinanza  , e i moii% 
Del  Capitan  nemico  in  terra  [cor gè: 
Sopra  i Itgnt  difpone  ordtn  ptà  joch , 

Che  l' ordtn , come  il  fato  il  vincer  porge. 
\ Dtutfo  il  Campo  tua  in  tre  forti  nodi , 
Che  doue  manca  l'vn  l'altro  ri  forge: 

E di  fi  grande  armatali  me%p  giro 
1 legni  tutti  in  ampia  sfera  ordire  » 

66 


Ma  diuìdendo  il  pefo,  il  corno  Attiro 
Il  Capitan  vuol,  che  Gijanio  mene  : 
BgliiCome  Pignori  come  maefìro , 

Vita  de  la  battaglia  il  me  za  tene. 
Qonfìgna  d Leito  il  lato  pei fine  ff  re, 
Qbe  di  Idfcender  tenie  in  Ju  /’ atenei 
E quei  famofi  Cavalieri  ai  arte 
In  fu  la  prua  di  ciafcutt  Un  compariti 


Volle  poi  riveder  di  nucuo  il  Campo , 

Con  legno  fpeditif/imete  leggieroi 
2Vo»  andana  co/i  folgore » ò lampo » 

E forfè  preueniua  , anco  tl  pen  fiero. 

Cftla  nulla [corto  in  tanti  legni  inciampo  * 

E vifio  ogni  vno  auualorato>e  fiero'. 

Su  la  naue  magior  tornato  poi 
Cofi  ragiona  a ’ miglior  Utueifuoi, 

93 

Già  le  rote  del  del  por  fan  quel  giorno  » 

Che  aprir  ne  potè  a mille  iwprefe  il  varco: 
Alcun  non  fia. che  tema  oltraggio , e J corno * 
Che  al  vituperio  Juo  non  far  ia  parco  . 

Solo  d’ardir,  folo  di  glorie  adorno  , 
Affrontando  il  morir^tentt  lo  sbarco: 

Che  pei,tbe  fermo  bauremo  il  piede  in  terra  , 
Stimo  breue  il  pugnar t vinta  la  guerra. 

H 4 CMi» 
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CANTO 

99  . 

Mirate  làiche  Vauer fario  lido, 

Il  natmo  guerrier  faluar  pretende  ; 

B la  città  del  mondo , e l patrio  nido 
Lunga  flaggion>mi[eramente  offende. 

Ab  vergogna  commune  ào  fol confido  , 
Col/erro  aprirmi  il  p affo,  or  chi  non  [ceniti 
Imparate  da  mecche  da  Joblimi , 

Speffb  il  coraggio  è contributo  à gli  imi . 

] io’ 

Giacque  il  tettar  di  generofi  accenti , 

&fon  che  a'  forti, ai  più  vili^e  dcfià  l’ira; 
Onde  il  cafo  vicino  d gli  accidenti 
De  la  forte  futura  ogni  alma  tira , 

B [ce  alto  il  fuon  dà  bellici  (ir omenti, 

E graue  murmurìo  d'armi  ragira; 

Si  volge  difpiegata  ogni  bandiera , 

E preparata  al  f, alto  era  ogni  fchìera 
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CANTO  QVINTcL 


ARGOMENTO. 

i - -*«  \ • . 

(»ls3f55ì> 


Con  difera  oftinaea  ilj  moro  ardito 

Lo  sbarco, e’1  portò  al  gran  Latin  contend 
Qucljpe risforzo  al  fine  il  porto, e'i  lito 
Acq  u ili  a,e  fiera  guerra  in  Libia  accende  . 
Qui  giunto  Emilio, ancor. di  gloria  inuito 
Reflar  no’l  fi, ne  le  latine  tende: 
E,fuperato  d’Orontea  Pinc3nto  , 


•$>&<$>#  O mpofo  ziro, e maeflofa  volta 


^>Parenao  una  jciua  amica ,e jetta  , 
Solcaua  arduamente ,e  fenica  inciampo* 
Qui  la  rabbia  barbarica  dtjctolta 
Attender»  pronta  al  fuo  riparo, e {campo* 

E de  la  patria , ò fi a V affetto,  o'L  xelo , 

La  dìfefa  ìnprcndcua  incontra  il  cielo  • 


Giunge  prima  Gifanio  in  larga  rota%  : 
Oue  J orge  Melinda  inatto  grane  X 
lofio  d la  [oprane  fìa  à quello  è nota * 
fTofìo  bd  nel’ alma  vn  sò  , che  foaue , 

Gli  refìa  il  braccio>e  la  fauella  immota  * 
Cibi  non  temsa  di  morte  .or  d * amor  pane  ( 
A morofa  miferia,vn  cor  gentile , 

Ver  [oucfcbio  ejftr  fido  è troppo  vi  le. 


Vn’elmOievn  corri dor  premio  Iti  del  vanto 
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CANTO. 

3 

Ad*  tornando  al  difcorfo,abì  più, che  cruda, 
£>ueflaydictua  inejforabil  parmi  : 

Quella  di  corte fia  patterai  nuda  , 

Aie  la  durezza  avanza  i bronzi, e*  marmi  % 
Sembra  il  fuo  petto  adamantino  incula  , 

Ver  cui  non  vaglton  prttghi,ò  gtouan armi  ; 

Co  co'fuperbtj  con  gli  bumili  è fuperba , 

E con  tutti  egualmente  ajpra,i JT  acerba . 

4 

0 miei guetritr feroci , ecco  la  vaga, 

Cb*  al  fuo  Urano  valor  pari  non  trouai 
Col  guardo  [ol  mille  fer  ite  paga  , 
jJMtile  tnfìime,  n'vccide  vnafol  prona, 
vi  lafua  cruda  weuitabtl  piaga 
Unguento  è cura  cfftnde  più  che  giova: 

Però  lafciate  à me,  che  l'arte « e i modi 
Tinca  de  la  crudefcon  le  mie  frodi . 

* 

1 n due  fio  diruto  fio  a (fallarla  infinge  $ ■ 

E per  fmontar;già  ne  la  prora  è j opra > < * 

Quella  trippa  animo  fa , oltre  fi  jpinge , 

E, per  vietar  io  sbarco  il  brando  adopra  • 
Quefti,  cb'  ama  di  piatto  il  ferro  fìnnge , 

E famiglia  codardo  in  fi  degna  opra  f . ' . 
ìf:clyvn  regna  pitta ,ne  l'altra  l'ira, 

E, mentre  quella  il  piaga , egli  fofpira. 

6 

JT*<e  la  donna,e  reca  vari  affanni  » f 
Variando  in  colpir  la  fraude,e  l'vfa  : 

M t'aliriiCbt  Gifanioin  quell' inganni  $ 

J n fua  difefa  ejfer  poma  delufo. 

Schermir  fi  potè  appena. e l'armUei  panni 
'Tinti  del  [angue  tuo  mira  con  fa  fa  : 

Sotrrar  mal  fa  nt  può  che  la  fua  fiamma 
Kofi jmo- \a  in  quel j angue. anzi  s'infiamma, 

0 pa- 


r ' 

O potili  za  d' amor  , è gran  virtù  te 
U'vn  fido  cor,  che  fs  per  lui  di  [prezzai 
Efe  di  [pera  amando, ogni  f alate. 

Purché  venga  da  lui  la  morie  appregza^ 
E a donna  in  rimirar,  come  ri  fi  ut  e 
ferirla  quettì,offrena<>gni  alterezza: 
t'iel  fuo  feudo  mirò  d'aureo  colore 
Vn" ape, che  mordea  lacero  vn  core  ; 

8 

A ricetto [cer  pretta  è quella  infogna , 

Cb'  in  N urmdiaportè  Gfanio  amando: 
fotta  rinoua  il  fuo  primo  odio,  e [degna 
In  lui  ferire, e volge  altroue  il  brando. 

Ad  ir  a, che' t forte  Or  ilio  opra  e s'ingegna . 
ter  bautr [enti  intoppo  il  f alto  quando  ■ 
V i corri  tuffo, è lo  r/fp  terge  appena, 

Chi  vede  altri  guerrterfepra  l'arena. 

9 

Bra  giunto  Maf]imio,e  Deriderò , 

Per  affienar  quel  temerario  ardire  : 

Jnx.i  [ cefo  Bronzar  do,  <\  rmtllo,e  Belo, 
Ella  intrepida  osò  tutti  ajfalire  . 

Speffo  il  valor  d'vn'animo  inquieto  , 

Tra  perigli  maggior  crefeeptu  l'ire: 

Ada  il  troppo  ardir  dal' ardimento  itteffo 
Retta  nel  fuo  furor  vinto,  t repreffe, 

10 

Roiafpe  era  di  quetta  argo gelo fo  , 

Onde  pretto  s' oppone  d tanta  piena  : 

Ma  Gifanio,or  che  amor  [egli  è nafeofo  } 
Per  tifano  di  Id  prende  l'arena  . 

Pi»  temerario  ardir, che  genero  fo , 

Che  qua  fi  d morte  incautamente  il  metta 
Mille  affronti  rintuzza,  e contro  d lui 
T>n^qa  ogni  vno  i [noi  proli, e' colpi  fui. 


18*  CANTO  ». 

1 1 

Il  Rè  primo  è de  gl' altri  fi fereffl  Caccia]  v:  ■*> 

N el'ondc.e  quello  fegue  ogni  altro  ardiioi  ' 

Egli  non  j’auuilifce,anzi  procaccia, 
aprirle  turbe  >e  penetrar  fui  lito.  , 

Co»  t irti, or  de  la  fpada,  or  de  le  braccia 

Ritenta  ti  calle, e’i  troua  più inpedito: 

Ma  vietar  non  può  qua/i  il  campo  tutto  > 

Cbe’l  valore fo  piè  trotti  l'ajctutto. 

i i 

T ofio,  col  Rè  molti  pià  arditi, e forti, 

llcaualter  di  nuouo  à ferir  vanno : • ^ 

Eglt  in  meno  à le  fpade ,5T  à le  morti 
Dt  quelle  offe  (e  fue  fd  maggior  danno . 

A tfin,dubiofi  i Ltbt,e  mah  accerti , 

Il  Rè  confi glt a intewpt fituo  inganno  i 
Se  gli  auuen/a  dii  furto, e dietro  il  p/en4e] 

Ma guerriero  de  firn  colui  difende.  ■ 

'AntelmOìe  Te  fi  fante  emulo  ardore  - v 

D' ardirete  di  virtù  commoue,e  tira : 

£>uefì’tl  fottrar  dal’  afrtean  fame. 

Onde  àfìrana  vendetta  il  petto  adirai 
Come  il  periglio7quì  crefce  il  vaiorei 
Contra  forza  infinita  è nobile  ira  » 

E C orimbo,  e ’Domttio » anco  il  deilino 
Reca  in  foccorfo  al  GauaUcr  Latino  • 

«4 

1 1 nembo  auuelenato  è de  gli  fìralti  * 

Ch'efce  da  que He, e da  quelle  altre  genti  S 
Efohe  cofi  tiene  ambedue  l'ali, 

Cbe  rende  ombrojo  il J uolo  a'  combattenti ] 
"Inafprùo  è l'tnfulto  e grani  mali 
Seguono  a ’ colpii  orridi  lamenti: 

I n queiìotl  primo  Duceiohrefi / caglia  ] 

E’/  Campo  alletta  a la  muggir  battaglia  • 

liceo. 
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Ecco,diffe,ò  miei  cari»ecco  quei  liti  % 

Que  d’Italia  ogni  trofeo  s'accoglie  : 

Onde  forfè  il  furor , ebe  nbd  rapiti 
Dal'otio.da  la  patria  e da  la  moglie. 

Orchi  non  fiacche  qui  le  furie  i ni  ti,  ; 

Iw  ricomprar  fe  tte(fo,e  le  fue  fpoglie  : 

Però  temon  di  nei, però  la  firada , 

Nel  fanguelor  btfogna  aprir  la  [paia  * 

16 

Con  prìnciptj  { oblimi ammirandi  , - 

Cominci  la  vittoria, e la  fortuna  i . ..* 

I fatti  fianfi gloriofi  e grandi,  ■> 

Che  qui  non  refli  alma  d’ionor  digiunai 

II  moro  treggia , come  Italia  mandi 
Vn,cbe  il  fuo  bonor,come  la  faccìa,inbrund\ 

‘ Dunque  animofo  in  que  [io  effer  conurne. 

Che  d buon  principio  vn  miglior  fin  s' ai  denti 

n 

Ciò  detto  egli  s'accoltale  tira  vn  dardo 
Con  ferrea  tal,c  bautta  [pezzato  vn  monte 
V ede  il  feroce  colpose  non  fu  tardo 
A rtmouerne  il  capo  indi  Crmodonte, 
fi/cbia  in  aria  lo  (ìtale, e. in  fe  gagliardo 
Quattro  infìeme  cunfìge , e plag  i infronte ; 
Ammira  il  grave  danno,  & d le  {ielle 
Gli  è noto  il  Cauaher  di  chi  fon  quelle  4 

18 

Qbe  fra  forte  il  Latino  w vafie  pugne 
Hglìben  fallo#:, che  giammai  fu  vinto  i 
E f d,cbe  invitto  fapitan  qui  giugni , 

<lÀ (emico  fuo  per  naturale  infinto, . 

For\a  è che  fec&  d paragone ,or  p^gne  , 
Ancorché  fiacche  ne  rimanga  efiinio  : 

Entra  ne'  fuoi  furori, t pieno  data  , 

"Tra  le  cotte  al  gran  Duce  vn  colpo  tirai 
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Vuopo  è.  eh'  il  colpo  il  Capitan  rifiuti , j 

i.  b'd  veto  cade. t l'ire  altroue  ammorbar 
] rtdi.con  arte  cauta , « modi  a fiuti  , 

Gli  fuolge  il  brandcte  preme  U fuolo  d forza. 
Vengono  in  fu  la  riua  incliti  aiuti  » 

Ver  la  zuffa  che  crefce,e  fi  rinforza  : 

Sfai  Diomede. qui  Àdulfo  >e  {due  K ugieri 
lui  giuri gon  di  Libia  altri  guerrièri, 

IO 

Centra  il  Tartaro  il  Duce  allbor  t'apprefla , 

By  nel  braccio  adunando  ogni  potere : 

Cala  va  fendtndente ,e  lo  percote  in  teflat 
Sicbt  accennò  ptu  volte  in  già  cader* . 

C oiì  fiordi to  anco  il  tormentase  peffa, 

B.  irà  lecofìejn  varie partt, tiferei 
J e tue  vendette  Olimpia  tran  famofe  , 

Ma  prevenne  la  turbale  fi  frapofe . ^ 

22 

Vibra  la  fpada  il  Capitano»*  menai 
Ver  arte  è ferttor , che  per  vfanza: 

B*  del  favgue  nemico  afperfo  il  fono» 

Vià  nel'ardtTyCbe  no  le  fòrze  avanzai 
Ondo  à calar  Jul  barbaro  terreno 
Molti  fofpinge  vie  emula  baldanza: 

Siche  il  Ubico  fìuoL  ch'il  rifebie  vtdet 
lofio  quindi  la  via  Mora  codo , 

zi 

La  pugna  ardendo  qui  , Lelio  fugaci 
Dar  credo  al  fiso  f montar  jteuro  effetto  : 
ìn  due  la  J quadra  fua  partir  gli  piace  ^ 

T’er  evitar  fallando  ogni  difetto . 

Tanto  più  che  farebbe  ogni  vn  più  audace  $ 
Mio  Buoi  me  fratta  maggiore  afpetto  : 

£ dtutfo  con  plaudie  attuta  in  parte  , 

Cbe  fu  data  in  cufìodta  ad  Pigri  mar  te , 

tifi 
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QVINTO.  zìi 

Egli  tal*  orditi  vì/lojn  armi  accorto , 

Anco  diuide  i barbari  volanti  , 

Vuoi, che  Gifgon  difenda  tl  picciol  porte  $ 

Con  la  muti  di  fuoi  cavalli,  e fanti. 

Poi  dotte  d manca  è la  [montar  più  corto 
Si  pone  audace  dia  fua  [quadra  manti : 

Qui  Claudio  attendete  Liodamo  ahroue. 

Cere  T ergindo  dimoflra  milite  prette. 

E, come  t [uo  deflino  il forte  arnefe  . • 

R efifte  d ì colpie  da  perigli  il  furai 
Mt,  inuolando  il  capo  d mille  oJfe[e  , 

La  (ìraéa  fi  rendza  certa .eficura. 

Siche  ad  onta  di  tutti  in  terra  [ce[e  , 
Vergendo  à tutti  .in  [olita  paura  : 

B.jtgutto  d' alcuni  incita  guerra 
Su  V arene ficea, prendendo  terra . 

wW a giunto  Claudi*,  oue  dgnmarte  gfpetta» 
Piano  i fuoi  legni , & aueduto  mouei 
Quel  votando  dal  arco  afpra  /netta , 

Fa  che  il  [angue  di  lui  giunga-e  ritratti 
£ i ft  la  fucile  e la  rimanda  t n fretta , 

£ coglie,  per.  Infetta  errando  altroue  ; 

1 ndi  A g fintar  te  vn  lungo  abete  afferra» 

£ tien  da  lunge  ogni  latin  da  terra . . , 

z 6 

Temi  Claudio  apprejfatfi.e  laruina 
Conofce  appien  de  la  ferrata  traue  : 
inde  il  tempo  forprende>&  auutcma  » . 

C entro  à Impeto  bofttl  l'amica  nane, 

Qui  cala  vna  percoffa  repentina  , 

Sul  tronco, e'I  tronca  ancorché geoffo,  e gr***t 
H con  ( alto  mprouifo  in  giù  fi  J caglia  t 
E porte  m terra  al  Capuan  bai  taglia 

QUel 


¥?t 


CANTO 

Quel  cbe  non  tà.per  vecchio  fuo  co  fiume'. 

Onta  [offrir  ,dal  proprio  [degno  è muffo  : 

Si  cbe  gridò, mai  veggio  ombrai  ne  lume, 

Se  pagar  tanta  offesa  oggi  non  poffo  . 
JL,be(iemmtando  ogni  tartareo  Nume  j 
Il  tronco  lància  al  Caualiero  in  doffox 
Claudio  fi  canfàyil  colpo  volale  coglie 
Vn  legno,  t come  vitto  il  romper  [doglie}  ■ 

iS  . 

Cade  la  turba, e chi  di  ferro  è carco , 

Scemo  è più  di  [per  anta  'e  di  difefe:  * 

Corri  l'inerme  in  f ul  terreno, al  varco  l 
Cbe  gli  apre  al  corpo  fuo  mortali  affefie  * **  * 

Co  fi, mentre  d Nettuno  è di  Je  parco  , 

A morte  wuoluntarto  è poi  corteje  : 

Onde  refìa  in  morir  feto, e dtuerfo  , 

V in, che  nel  marine / proprio  [angue  immerfo. 

Smonta  T eitùlofà  Appiè,  ogrfiùn  di  tòroi 
Precipitando  t difenfort  ajjaliX 
B tanti  morti, quanti  cólpi  foro, 

Ogni  riparo  al  doppio  ardire, è frale. 

Già  vacillaua  tnqutfla  parte  il  moro  § 

Gid  riceuea  Jenna  difefa  il  male  : v 

Sol  non  cede  Agrìmàrteie  di  la  folo 
Mantener  fembra,  e dìfen far  quel  fittole! 

. 3° 

■Già  la  battagìià  ìnferùorata,e  rea 

; Parme  non  bd  di  legete  dì  con  figlio  t 
Cangiato  affetto  ba'l  campo , e ft  vedea 
Conforme  a rarmi  il  mare,ancor  vermiglio  j 
Pa  morte  erra  per  tutto ,e  fi  rendea 
Confa  fio  il  mormorto , graue  il  bisbìglio', 

Ej tra  l' horror ^che  inpallidiua  il  Sole $ 
fjlfpbrqUavhltiberinto  di  parole* 

Hot* 


H orrido  è fi, benché  indiziato  il  pianto» 

E pià  li t crudeltà  gli  attimi  accende: 

Spira  il  nemico  al  [no  nemico  d canto , 

JE  quel  morendo, almen  con  gli  occhi  offende 
Da  legni  alcun  latin  ferito  intanto 
Cade  nel  mare , al  lito  il  mar  lo  flende  f 
* Qui  moriuai  e con  glt  occhi,  e con  la  mane 
xZMofìraua  dejiar  morir  nel  piano  % 

3l 

Gifanio  poiché  libero  fi  vede 

Da  quel  dolce  morire,  in  /e  ritema  : 

In  tre  parti  è ferito , e non  fel  crede  , 

G fel  crede, e non  cura,  e non  [aggiorna 
A el' ardir»  nel  piagar  tutti  precede , 

E del'ire  à Qalbtn  fiacca  le  corna  : 

Tronca  vn  braccio  d Lindergojnài  s'appaga 
V indicar  con  pià  morti  ogni  fua  piaga 

Ji 

H mulo  il  C am poauuen  furierò  imita 
Del  fuo  Duce  famofo  il  gran  valore» 

Onde  dio  sbarco ottien  la  via  fpedita  s 
InculcandOiOpprimendo  il  difenfore . 

Ada  fol  ,JldeUnia  il  braccio  inumo  irrita  j 
Per  farlo  poi  corri fponiente  al  core» 

Ejfra  lo'fluol vittoriose folto» 

Mofìraua  audace, e temerario  il  voliti 


34 

2 )i  vn  rouerfo  ella  fe  piaga  fi  ria» 

Che  melo  il  fianco  apsrfe  d Cirio  il foriti. 
Egli  la  sd  ne  gode » aviti  de  fi  a 
La  vita  fai,  per  ritornare  in  morte  • 

Sabino  il  fier,Gircmto  apprejfo  inuia  . 

V vn  dopò  l'altro  d le  tartaree  porte  : 

Cefi fere  inprouifay  t tale  e'I  mota» 

Che  pria  la  piaga  fa  tcbe  altrui  fi*  notai 
** . Tal 
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31  ' ^ 

Tal  morti  invidia  il  Dua  Uro. e prefi» 

In  ritornare  a lei  non  fà  dimora  : 

S*  ferir  petti  brami  inpiaga  quefto 
Le  dice*  fi, che  per  tue  mani  io  mora . 

Ella, che  l'odia  e l’odio  è fi  mele  fio. 

Che  fiima  gran  pietà  ferirlo  allbora  : 

Fi*  io/a  è per  ifirana  crudeltate ., 

Se  le  [emina  inptttd  quella  pi  e tal  e • 

3* 

Mail  Tarlar  o,cbe freme, or  che  non  potè, 

( si  Duce  terminar  la  Jua  battaglia  : * 

Fende  le  puf  e alitene  aperte*  note, 

Cuc  à gV impeti  [noi  nullo  altro  aguaglia, 

Ftù  n’ in  piaga  il  erudii*  te  ne  per  cote, 
f>e  r t/ì fi  e a i /uoi  colpi  i piafira  è maglia  l 
E dt  tal  fort.»  è C torrida  peno/ a, 
t bt  pub  tritar  col  ferro . H /angue,  e V offa* 

11  . . 

ghette  2 Quiriti  mexx-è  robufiail  collo  » 

Che  sballò  nel  [no  legno  » e fi  veloce. 

Che  formata  dal  cardando  iui  il  crollo , 
Interrotta  s’ vàio  l' ultima  voce  . 

Quanto  più  f angue  beve  è men  f atollo  , 

£ quanti  più  n'  atterra  è più  feroce', 

&fcn  ad  opra  in  ferire  arte,  ne  legge» 

E':  a il  fu o brando  je  fi  e J/o, è lui  corregge • 

V ateneo, à cui  la  morte  è (opra  il  dcrjo , 

Il  fire  emiftopoì  va, tra  le  genti  : 

Quello  il  vtie,an\i  il  giunge  in  breue  cor/o  % 
E lo  fende  dal  capo  in  fino  a ’ denti 
Tarda  Faufio  in  Juo  aiuto*  quel  fococrfo 
fJon  tarda  il  fuo  non  fiar più, tra  viventi I 
Se  piagando  Ermcdonte  appena  in  tefia  » 

In  due  parti  da  quel  p aiuto  re  (la, 

M ett 
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Mentri  sfoga  il  Gigante  il  proprio  [degno 
L'ire  jue  maflratl  Capitano  alitene: 
fcon  cal-a  il  brando  mai  lunge  dal  (egna, 

He  jer,x.a  frutto  il  braccio  inalba  ò motti . 
Cerca  muon  Rodtcarpe  effe  r ]o  {legno 
Pii  campo  fuod't  quelle  munte  prone: 

Cb'tl  Duce  il  tutto  abbatterli  tutto  atterra  : 

E par  che  fole  foriti n Libia  guerra* 

40 

Lelio,  che  mira  il puntoy  efee  repente 

Da  me’Zf  a*  legnile  in  q ila  parti  arriva, 
Cb'vlttma  è irà  dui  campi  t finalmente, 
Senta  alcuno  ttauaglto  ottien  la  ritta. 

Eoiji  volge  al  quart>cr>vtrJo  Occidente , 

Che  merco  rotto  in  preciptite  gin*  : 

Giunge  opportuno^  quanto  in  lui  s'accogle. 
Che  la  fuga  ritarda  apre. e dife teghe  ; 

41 

Jgrimarte  fe'l  vede, e no  If opporla  ; 

Jti^i  vi  corre  affaticato, t fianco  : 

Lafcia  à Claudio  La  r iua, e' [uoì  conforta  » 

£ fere  inpetuofo  Appio  da  fianco. 

Vo  i* come  arte  dt guerra  il  fenno  porta, 

/id  aiutar  fen  corri  il  lato  manco  : 
d^ut  ferma  i timor  ofite  in  dubbio  fono 
Lo  fiato  di  vittoria  ,e  di  tendone. 

Cefi  varia  la  forte,  in  vn  fi  punto 
C^ofi  fallace  infì  abilmente  rota', 
llcampo  cb  era  d la  vittoria  giunto,  } 

Ogni  jperanx.a  bomai  Jofpende.e  votai 
Ala  quanto  è fritto  in  cielo  auiene  appunto» 
Inprouifo  foccorfo,  aita  ignota. 

Che  circondando  d Juo  volere  il  calle. 

Ad  ajfalir  ne  vien  Vbofle  d le  Jpaile, 
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4* 

Ir  q ut fio  Emilio; e Fiondano  ardilo , 
conduce  del  fato  il  pio  tenóre: 
i^be,  vietato  mirando  a i no  Ari  il  tttel 
ìnuefiir  penfar  dietro  il  difenfore. 
li, per  Jentier  mouendo  il  più  fpedito , 
Giungon  dal  tergo, oue  è lo  ttuol  maggiore  » 
Dan  per  tutto  vna  occhiata,  e poigittando 
he  lande  al  fuolo,ogn'vno  afferra  il  brandii 

4 4 

E s'auuentar  qual  fulmine, cbe  cade, 

Dd  Ciel  turbato  à faettar  la  terra  : 

Cbe  i marmi, i ferri,  t bronci, e*  tetti  rade, 

E difipandOiil  lutto  apre , e dtfferra  . 

Il  moto  ò de  le  braccia  ò de  le  fpade , 

Gli  occhi  delude  fi  eh' il  veder  n'erra ; 

Tanto, cbe  in  breue J patio  intorno  a i forti 
Era  vn-catafto  borribtle  di  morti . 

45 

Vede  Emilio  Melinda  ,e  come  punge 
B cbe  la  forma  toghe, anco  del'offai 
Onde, fenica  altro  far  lotto  vi  giunge, 

E le  tira  vnd  afpnffima  percoffa . 

*^ia,ton  lo  feudo  ella  il  poter  n'tmunge , 

M contro  à lui  raduna  ogni  fua poffa: 

Di  punta  il  ferenti' armatura  eletta 
Impedì]  ce  la  fifadadla  vendetta  • 

4 6 

Conofce  Emilio  il  fuo  nemico  forte 

E lui  quella  comprende  affai  gagliardo'. 
Opra/t  Ttino  di  porre  l'altro  a morte  , 

E niffuno  inferirei  pi  grò, e tard9 . 

IFenia  l'arte, il  poter  l' tra  hìjorte , 

E più  cbe  ne  la  man, fulmina  il  guardo: 
Ma  interrompe  la  turba  ogni  difegno  , 
ìijnancando  il  ferir, ere  kt  lo  /degno. 
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qvinto; 
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N (l  pugnar  Fiondano  ardito  [doglie  { 

Vn  [elido  colpo  in  te  fi a al  crudo  Ori  fio  ; 
vi  cui  la  vita  indegna  inuola*  toglie, 

Che  percoter  »con  L' balìa  Eugellie  bd  vi  fio] 
Troncando  d Lidio  poi  le  fere  voglie , 

Del  vecchio  BugelLo  fd  di  nuouo  acqui  fio) 
v J)ino[co,lletto>e  Teli  hanno  ve  ci  de  % 

£ con  vn  colpo  Jol  Carraio  diut  de  * • 

48 

Cefi  pugnando  fin  rìpaffarfra  cento , . >à 

^Merauiglie  operar  Roda[pe  vede  t 
E, tanto  non  predando  il  fuo  ardimento » 

A i primi  colpi  abbatterlo  fi  crede. 

Ma  ritrovando  in  quel  maggior  talento  ì 
Moue  al  deftrier  tcon  più  cautele  il piede\ 
fè.*cominciando  bombile  tenzone  , f 
Stuol  corrente  gli  turbale  fi  fr  apatie,  . < 

4 9 

Auanzandofi  or  qutfìa\ar  quel  contratte.^ 
<£\pn  fi  vieta  lo  sbarco*  non  s'ajfrena  ; ' 
Hijfuno  in  fu  le  ndut  è.pt  ù rimetto  » - 
E pre[a  bomai  U combattuta  a rena  • 
Gi[anio  il  tutto  bd  di  [ri paio,  e gua fio  i 
fidai [uo  fiutilo è f alua  ? botte  appena : 

, b\a}dal  rumor  eh  era  dal  piano  inforto j 
Lafcijeto  a i nofìri  vìen  libero  il  portai 
! f ° 

Mentre  il  primo  fìuolfugefil  terzo  ancora 
V olge  le  [palle  alferim  latino  : 

Opra  molto  IKgumarte*  s’auualoraf 
Ma  non  giova  operar  cantra  il  de  fimo'. 

Pur  quanto  lice  d [enne  bumant  aliterà  » 
W el'-anguftie  maggior  non  è m f [chino'. 
Vede  O rdillantcbe  fìrugge  ilpopol  moroì 
Eifàml  capojuo  fi  ratto  lavoro . 
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J>oi  qual  fcrpenieoffefe  il  brando  aggira 
fot  vindicar  la  mal  difefa  arena  : 

&£on  cala  il  ferro  inuan.  colpo  non  tirar 
Che  non  vccida  il  Juo percojjo  appena, 
lì  con  tal  furia  à la  vendetta  a) pira. 

Che  pria, che  moua  tl ferro,!  còrpi  fuma  : 
Pi»  fatto  bauria , ma  da  le  turbe  è fucilo, 
Onde  fuggta,ma  non  celaua  tl  volto . 

5* 

Gii  Scipion  dal  porto  ode  repente 
'De  la  vittoria  t gleriofi gridi'. 

E di  vittoria  rimbombar  pur  ( ente » 

VDe  la  fimfira  i cenqutftati  lidi. 

■ Siche  ordina  il  fuo  fluolo.e finalmente 

{ Vn  volanti  fquadron  fd  di  più  fidi: 

\ ria  con  queSi  il  fugitiuo  Campo  , 

Che  è le  ruutne  fue  non  trotta  fcampo. 

7*  , 

Sia  il  Tartaro  di  fuoi piò  non  rimembrai 
M ntl  cieco  furor  non  troua  pari , 

Vafce  l'ire,  nel* ire , e tra  lor  fembra 
fiamme  verfar  dal' infocate  nari . 

D’armi  forate, t di  fquarciate  membra 
Giacciono  intorno  d quello  alti  riparti 
Combattute  da  tatuai  tutti  offende. 

Con  repentine  bombili  vicende  « 

J4 

Mentre  tardar  quella  vittoria  tenta , , 

Fede  le  Jcbiere  abbandonate , e fparfei 
N ondi fe,md  fol  d'africa  pauenta , 

JE  ne  la  tema  anampò  d'ir  a, e n'arfe , 

JM  onircpreffa  in  lui  la  rabbia,  $f penta', 
Onde  vuol  trauaghando}anto  nirar fe : 
fogge  il  crudtlforjt,  per  vincer  dopo , 
Serbando  il  forte  [pitto  à maggiore  vuopo  . 

K.ofi 
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C efi prefi  è V arena,  out  non  refi* 

Ombra  più  di  terrene, è [angue  tl  tutto  • 

Quel  cbe  apparta  di  ricco,or  fi  colpe fra% 
b quanto  era  d'adorno  èguaflo,e  brutto • 
Fugge  feguito  il  morose  non  j’  arre  fi  a, 

E per  gran  tratto  è lacero, e defìruttoi 
Siche  panate  quelle  infeconde  arene 
D'buomim  jemtnate,e  d'armi  piene  • 

16 

Emilio  poiché  vede  in  fuga  volto 
\y  Africa  il  campo  muoia  d [eia  pace  t 
E, nel  proprio  penfìcr  cbtu[o , e raccolto t 
Ccfi,tra  Je, {limola  il  petto  audace , 

Ardirai  comparir  dal  patrio  volto  » 

Sf  n %a  titol  ancor  d'bonor  verace  : 

Altre  glorie , altre  cure,  altri  trofei 
Ti  faran  degno  al  Fadre , or  cbe  non  fri, 

57 

Ferma  in  quello  il  penfiero,  t ciò  con  chiù  fi 
Apre  al  fuo  Fiondano  il  graue  affetto: 
Appalefarmi  al  Campo  oggi  ricu[ot 
Efii  fuor  de  le  turbe  io  Id  t’ajpetto, 

A l dubio  ragionar  colui  confu fo  , 

Di  qualche  neuitd  prende  [o [petto*. 

Corre, ma  pur  di  vi  fi  a tl  perde  al  fine  * 

Si  che  la[cia  ài  defirier,cbe  l'tndoutne  • • 

58 

Il  Capitano , in  quello,  il  Campo  adunat 
JVe  la  villa, cbe  tofìo  à lui  fi  refi  \ 

Ardergli  vcctfi  poi  ne  L'arto  bruna 
V olle,  e Salerra  mattutino  ti  prefii 
Camma  il  dì  figuente  > e cofa  alcuna 
FJon  ritroua  per  armi, e per  contefi: 

\tnce  ogni  intcppo,e  jempre  in  tuo  al  maro 
li  te  Jue  Jpaile  il  Juo  riputilo  apparo» 

Net 
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A lei  tlrfygiottto  V tica  vedere  quefla 
Gititi  à bafianz*.  e vittouaghe  bauia  i 
Sembra  opportuna  in  armi, onde  t'apptefta, 
Qbe  cingerla  d' affé  dio  egli  volea  . 

La  guarda  il  monte  e' l mar » ma  la  fotefìa 
D'Oriente  àgli  afjalti  c per  lei  rea  : 

Il  bofeo  poi  dal' altra  parte  è tale , 

Cbe  per  in/ìdie  in  guerra  affai  prevale  l 

60 

Quefla  apprtjja  Cbart aggine  è poffente 
fr  mantener  lunga  fiaggion  la  guerra  j 
fflen  forti  mura  bà  verfo  l'Occidente, 

\ffla  quindi  il  bofeo  inpenetrabil ' erra  { 
Olirà  i fuggitici  popolo  altra  gente  i 
b venturi  era.  e mercenaria  ferra: 

Il  Tartaro  bdper  Duce. etiche  /pergiuro 
%$on  la/cieraffenza  morir  quel  muro • 

6 1 

P*  la  parte  del  mare, il  mare  appetta, 

Con  onde  [carfe  à batter  vene  il  lito : 
fr.nx.tfin [otto a' muri  il  fiuffo  mena% 

Siete  afcìutto  non  vi  è palmo  di  filo. 

£’/  nauiiio  Latino  in  quella  arena  » 

JNel  vfo  militar  fora  impedito  : 

Onde  quefla  Città, da  quella  parte , 
fr ffe  curano  appieno  il  fito,e  l'arte . 

6x 

1 1 et  n fin  poi  del  meteo  giorno  afeende  , 

Tanto*  co  fi  che  foprauan^a  a l'erto  t 
b l'altezza  di  fora  affatto  rende 
Al  nemico  latin  l'affalto  incerto  . 

Tanto  più.cbe  di  qua, con  pochi  attende 
A la  cu  fiodia  il  Capitano  tfperto',  , . 
Onde  il  tentar  da  quella  parte  il  mura 
Al  gran  Campo  Roman  non  fia  /scuri?  * 
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mura  poiycbe  il  Sol  ita fcente  ammira , 
Spatiofa  circonda  arja  /or  e fi  a* 

; E larga  fifa  innaici  d tor  fi  gira, 

Gb'al  primo  tnfulto  ogni  gran  campo  atro  fisi 
, E perche  fia  dì  qud  V impeto,  e l'ira » ' 

La  miglior  parte  d la  dife  fa  ban  preda  : 

B,  btncbe forte  affai,  pur  queda  parte 
Piett  conce/fa  in  gouerno  ad  Agnmartef 
6+ 

Ai  perigli  futuri  accorto  molto,  ;• 

Per  ogni  firada  il  Tartaro  prouede : 
Accompagna  d la  man  la  voce  , PI  voltai 
£ fa  di  tutti  efecutore  il  piede . 1 ' ' " . 

Affiena  il  po poi  me  fio  a' l vulgo  fi  oliò, 

B le  miliife  aduna , e le  rivede/  4 ‘ « 

E con  lena  infìancaVtli  le  mura,''  • 

I V a rinforzando  cauto  e raffigura , - 1 ‘ 

[ < . 6*  • v.„, 

Quindi in  m'e%p  d la  plagia  in  ztoce  altiera . 
Viene! e a t Duci  miglior,  cefi  ragióne: 

Lrans ferir  qui  di’  J tana  il  pianto  Jpera  % 

E vincer  Libia  muiito  Scipione 
Già, con fi  grande 'armata, e fi  guerriera $ 

In  à/fedio  duri //imo  or  ci  pone : * 

E Jefiaprc fa,  e fùperata  qtiefla , 

A noi,  fuor  che  Cartaio,  altra  non  refial  ' 

. 66 

Ha  mi  Italia  tomai  giudo  bomicìda 
il  Regno  lorp  \nnthale  dtfìruito  : 

Ver  è non  viene  d net , p rò  confida 
IMtf/  valor  mio,ncl  vofiro  ardire  il  tutto } 
ìiabbta  dunque  ctajcuno  anima  fida  % 
h fia  per /e  nel  obedire  m tir  ut  io  : 

Che.  tolerando  irijchi,  e la  fatica, 
Gonferuafcted  voi  la  gloria  antica  • 

Li  V'  É " y*r- 
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Verrà  Gifgonè  in  guedo,  egli  che  pefo  , * 

Uà  di [occorrerle  Città  del  K tgno  : 

Va  cofìut  non  [era  rottole  conte fo 
Del  Campo  oltramartno  ogni  difeguo  f 
•'*  jnx.i  di  noi  Siface,  ancor  fi  è refo 
X)e  la  gloria  confortile  de  lo  [degno: 
j cefi  fatti  e [ferri  ti)  & à tanti 
Jt>aat  reffier  potran  caualh,  e fanti  ? 
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‘^Dunque  amici  guerrieri  ogni  vn  prepari 
Il  petto,  à t rijcbi  tl  fenno  à l'obedtre: 

Attedi ant et  in  quello  ajjtdto  illude*,*  chiari 
H moriamo  imm  otai,  per  non  mante* 

Val  mio  braccio  *dfl  ferro  ogni  vno  inpari 
Confane.*  di  valor  forx.a  d'ardire: 

Siamo  emulfnfCarmìitrnulo  fylf  { 

Ardiri  direte  poco  teme  il  cielo*.  : 

69 

Ciò  difesi  piacque  : in  tanto  Arpolto tri ito 
In  sMalta,<>ue  il  conduce  amore  e fede: 

E,  trottando  [gombratò  il  mare,  t'I  Ino * 

Verfo  àfrica  rtuolje  infetta  tl  piede. 

Ma  gli  fu  contea  il  vento, onde  inpedito 
Giunfe  allbófjfbe  ojfediaia  V fica  vede  ? 
d^ui  fu  tntromefo  al  Capitano-*  lieti' 

Gli  fé  noto  del figlio  ogni  dtuieto. 

70 

Il  grato  auifo  tifammo  Duce  allbor* 
fd  diuolgar  per  tutto, Bmiho  in  tanto* 
Dal  efferato  amne  v [cito far  a » 

Volge  tl  corfier»verfo  il  diritto  canto , 
tfen  curò  del  compagno, tnfin  tbel'bora 
K ecò'ne1-  cteio  il  tenebrofo  monto  : 

Ma,  dal' tmbr a intricato  in  cupo  vallo  $ 
Scorto  aa  da  la  forti  J da  l cauallo  • 

Erra 
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Erra  tuttala  notte  ài  dì  fluente . 

viltà  è d ’ vn  granaio  che  non  fi  varca  ; 
Cerca, e%yactlla  inr/cercdr  la  mente, 

Segno  di gtiadofò  comparir  di  barca  • 

M tra  vn  ifiola  al  fin  verfo  occidente, 
no»  gU  fu  di  vta/corfejeye  parca: 

Vn  ponte  gli  of resegli  vip  affa  appena « 

Qbe  mouer  vedete  carminar  l'arena  . 

*Y  •%)»  ' * y . y » » j 

7* 

Era  arte  d’Orcntea-cbefcl  tentaua , v , 
Come  prigione  tl  buon  Latino  bauejè:  ' 

Onde  ignora  virtù  quel  fiucl  menava  t 
In  qgt,  videa  mille  chimere  inpreffe. 

S'affide  j non  temendo  egli  ammirarti 
1/  moto*  la  fortuna  ,out  il  pon  effe: 

N egiàyar dò  quel' incantato  juolo ' 

A Jet mfit  dentro  vn  bofioti  catufid  vota, 

. 7* 

j^uandfi  ftep  vfeir  dal  r}o feroqe  in  yifìa  9 
Coccodrillo, ebe  incanto  bombii  face ■: 

La  l^uqma  hd  di  color  macchiatale  miftd  , 
w Acciaio  la  coda  il  dente, afproxe  tenace  . 

Il  guerner,cb’oueè  rifico  ardire  ac  quitta  » 

Gli  offre  il  pugnar  prodigamele  audace! 

A prima  gtontà  il fere , il  colpo  al  moti/ 
JSp(f.x.ato  baurebbevn  mqnte,eficefe  d votai 

,74 

Corre  il  moftro  irritato, e come  il  mena 
0 la  rabbia  A l’incanto  il  prènder  f cote  : 

Si  che  il  torce  d mal  grado  in  fu  l’arena  $ 

Che  fottrar  per  ijforx.0  et  non  firn  potè. 

Ida  il  gran  ventre  fimaghato  et  vede  appendi 
Cbe  di  furto  il  ptrcotej  ripete  ote: 

Noi  riparò' qui  l’arte ,onde  ferito  » 

Se  vtuoJorJe.tr  cade  morto  in  lito . 

Ex  Taf 
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¥affainnan\f'il  Campion , ma  ferma  intende] 
E'mtrafopr * vn  carro'ótlo  guerrieri  : 
li  qual , conte  è di  foco  eterno  accende 
Leforefìe  . le  vallii  e i'bofshi  intieri  . » 

Duo  eruditi  Dragoni  ài  freno  arrendi ./* 
Arte  infernale,  invece  dì  cor/ieri  : 5 

• Arrecali  buon  Latin  poiché  non  vederi 
Come  ripor  » cj'rro  »i  />*&!£  * 

7 6 u 

Arde, e noi  cote  il  fuolo  il  f èrba  ìllejo  ^ ’ 4 . J,_* 

XI  fuò  Dtamàfnfc , oàdè/i  volge,  egtrài 
C ome  può, come  sd  che  morto,  ò prefo , ' ' 

In  man  di  quelli,  il  fùo fuantaggio  il  lira, 
$4oif  "molto  gh  ià  iet armi  ti  pefo  , 

Qhe  leggiir  troppo  il  carr alato  ammirai 
*Pur  fra  fxei  nfebi  e ‘tra  quei  giri, in  alto  1 
Rapidi  js  ir»  am  e >ì  ie  il  pori  a im  fallo , 

Ì7  ■ • -s 

Oprar  q ui  credè  il  brani * » e fere  il  vento  » 

JM*  li  j>er:òjfe  altrùi  gli  fi*  tnol'efte  ; ; 

S tebe  in  picciolo  / pat  io  tn  vn  momento 
Le  mtmbra' rtlajjatt,  e l'armi  ha  peliti 
Ma  quelch^e  f/jte'd  la' vittòria  intento  » : 
fJon  mira  oùe  rtpars » onde  tempere: 
firtfiè  d capi  il  carrjitiero,e'l  caccia 
ìn  tettici  foto  (morid,eslcatro'  aggbiàcifft. 
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V \ ' u 
Al  fin  difparue  : dpprrjfo  , ecco  inprouifi 

Duo  Centauri  incantiti , Emilio  lofio, 

‘Da  le  faette  apprende  efpertt  auifii 
Che  vtleno  mortai  vifia  n afeofìo, 
Jnbraccia  il  forte  fu  do  oue  conquifi 
Refìan  gli  tirali  e'L  rio  velen  depofloi 
Cj  li  fere, e fere  trtuan,  pon.be  la  cote 
brandotjU  mando  tl fef  piagar  non-potel 

Onde 
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Onde  angpfctofo  pen fa, in  gufile  parte 
Sì  rompa  la  mahatma  fuge  tritante: 

Che  ficurex.s,a  d'armi , ò valor  d'arie 
Soffrir-  non ponno,  è fuperar  l'incanto. 

Ai  fin  la  forte,  che  da  lui  non  parte* 

Gli  da  la  via  da  riportarne  il  vanto  : 

Salta  in  groppa  del  vitìmo » i?  afferra 

I fuot  /ir ali, e di  luì  vince  la  guerra. 

80 

JJ altro,  in  tal  punto,  in  Jaettar  non  ceffo  » 

C he  non  troppo  il  Diamante,or  gli  è riparo $ 
Emilio  fcende  toflo,  egli  s*  apprejfa, 

E gli  dà  col  fuo {ìtale  vn  colpo  amaro • 
Onde  dal'arte  è vinta  l'arte  ifleffa  , 

II  modo,  ch’era  oc. ulto  è noto,  e<  chiaro: 
Siche  tnpotenn  e (en*.a  ardire  % moliti  * 
Fuggon  trù^biu/t^e  più.  remoti  cbiojìri . 

8 1 ',u 
i v\on  pritefffi  il  magico  terrore  i 

Se  pullula  dal fuulo  buominr  & armi ; 
fi ra  meno  operar  l 'afte  , e l \yalore > ’ . 

Che  abbatter  moftrf  \ e fuperar  e incarnii*] 
E,  tt  atto  alfin  dal' apparente  errore  , 

Ferir  ctrdca  mobili  bronx.1 . e marmi : 

F oi  di  lor  circondato,  tbp/t‘0 /cogito 
Sembrai  fiaccaci tutu  t i vano  orgoglio  { ' 

8i 

Orq  ut  Ilo  off de, , epa  precorre  à qut/lo,  . , 

Or  vno,  or  du$,  or  tutti  et  tene  a bada: 
fi,  piagando,  tfchermendo,  è lo>  mole  fìlli 
Con  lo  feudo, co  t,pajsi , p cotf  la  Jpada. 

La  glena  incetta,  il  nfcbio  é manì/efio 
'Iarda  , vedendo  al  vincer  fuo  la  fhadal 
Magli  parla  wprouija  viti  ragione: 

- Fittalo’  dardi  lor^quefiu  tenzona, 

-J  F * Cji 
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Cf<)  prtfi.fo  alt» i Pàtto.  ? defi'ro-ìl  voi  ài  • - ^ 

S/f/^t  lo  fìrale  al  primo  coglie  infroWtè:  4 
Quel  non  refi  fi  e,  onde  vacillate  rota , : ‘ 

H/  bd  dal' armi  proprie  oltraggi  ,(ST  ontel 
Carica  appreso  i colpi  e l 'arte gnota  # 

Gid  moffra  le  foie  frodi  aperte, e conte  t ,v 
C tdr  tutto  à fr’fìtjfa,  onde  fra  tanto, 

Il  guerrier  fregiti  d ter  minai1  l'incanto  ; . • 
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Tpjfra  dal  bofrco  in  vn  bel  prato  dniéno  * ; • * 

Che  f copre  ombrose  fontine  molli  fiorii  - • 

£ sfotto  auaro  cifì 9, tt  pio  terreno'  '■ 
udure  dolce  mini  fra.,  0 grati  odori. 

Si  che  quel  praticel  na fronde  in  fetta 
Di piaceuòl  de/fin  gioie,e  rifiorì: 

Mira  vna  menfa,  ffueè  cidcbe'puè  dare 
7)i  riccbelfojìe/fi  vitto  il  mondo , e'I  matti 

8 ? 

Ma  fcorge  d dedita  vna  donzella  i ratto  ' ' J 
V otfr-rtiè giunge  incauto,  e ràdi  comprendi: 
Se  lane, con  tal  àrie  ìlitplto  bà  fiittt'i  **■ 

• C he  vince  il  vero, é la  natura  ojfekde  .-l 
anca  il Jitono  d là  voce  it  meta  à latto * 
eque  fio  manìa  putje'l  j>u  *r  do  intenda: 

\l  gucrtier  come  a'tf  innovi  coti  fui 0 

A tal  be'ltd  ferie  del  [enne  ogni  vfb  \ 

: 86 

ridirà  e crede' rafiertaìé~noH  froìruiertei K 
Hen  fi  ri  orda  batterla  vitti»  altràue : 

Prende  firze  il  defio  forgila  lpe>ne% 

Or  che  benigna  fortr  in  fen  gli  piove, 
djtuanto  [perù  di  gioia,  i vuol  di  bene  » 

Tutto  in  quel  prato  ameno  auien  ebe  itone: 

Po t .vedendola  immotaci  ben  s'auuìde,  ; 

Che  quél,  cbt  crede  tl guardoli  cor  non  crede . 


^7 

Sem pre.  mtr a,e  rimira , etxtrna  l'uro'  v ' \ 
A vagheggiare, or  quèfìdyor  quella  parie: 
Attgojciojoyfamelico^nquieto  ' 

Ammira  la  naturale  loda  Parte.  M 
Oid pende  il  cor, già  con  velen  fecreto 
A more  i f enfi  appettaci  ferino  parte  : 

Tal  che  il  fao  cor  tutto  di  foco  auuampa  * 
Si  che  nel  cor  la  bella  imagi»  (lampa  . ‘ 

. « . 88 

A rde  infefice  inùan  poiché  hohfpetra 
Taciturno  amatore  \dolo  muto : 4 

&C*  la  pietà , ferina  prega  r i impetra  , 

V * dar  gli  potè  vn  cor  di  [affo  aiuto . 

Il  fuo  mal  xredeul  brama, e non  s' arretra 
E conojcefe  fìejfo  in  fe  perduto  : 

In  quello  errorfigode , e mentre  perde 
Vna  f per anx.a>vny altra  in  lui  nnuerde * 

•'  89 

Difperato  [perir  viepiù  / invoglia  ' 

A fperar  quel, che  gli  contraria  il  fate  • 

Ne  perche  incerto  e’I  ben. certa  la  dogi  ini 
Lefue [perenni  arreda  il  dtfptrato . 
(guanto  manca  il  poter , crtjce  la  voglia $ * 
hyCrefcendo  il  fuo  duolo,  è ptà  0 funate  : * 
Mi  mentre  è ctifi  folle,  e pertinace. 

Sol  ue  la  fua  follia  ritrotta  pace, 

9° 

Ma  fra  tanto,  la  Maga  impure  note * * 

1 jl1urmura,e  copre  in  je  tutto  il  difetto  » 

V efte  al  fembtanti  arma  amene  gote. 

Ver  jembrar  de  la  fìatua  il  viuoafpettO . 
Cala  tl  canuto  pelo  in  bionde  rote  , 

Nuda  le  gambe  e parte  /; inde  tl  petto: 

Tal  che  tl  fuo  fau  iulento  e no  lauore 
Tinto  bautta  la  fenZon  del  pomo  d'oro , 

* 4 Ctf 
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Cofi  vie*,  tra  quei  fior,  doue  t' a] fide]  » 

E finge  dpiè  d'vn  fonte  alfin  lauar fi  : 

T atta  fi  f nuda  , e fi  vagheggia,  e rìde $ 
Accenna,  e poi  fi  pente  ingii»  calar  fi» 
Riguarda  Emilio  le  beltà  bomicìde,  • . 

E (pera,  e teme,  e nulla  sd  che  far  fi: 

Mila,  vederlo  infinge  , e cofi  nuda 
Fuge,  ei  la  fegue,e grida,ofpetta,  ahi  cruda. 

fi 

Ahi  cruda,  fer  ma  i papi,  d chi  t'adora 
Folgore  il  caro  volto  ingrata  niegbì  ? 

Anco  i numi  del  eiel  foglton  tal' bora 
Gradare  I pianti,  (V  accettare  i prtegbi . 
Almen  dimmi  che  mora  e pria  che  mora 
fa  che  innax.  » al  tuo  fen  m’tncbinij  e pieghi  : 
Che  morirò  contento  e l'alma  mia 
Difrtuna  immortai  beata  fia,» 

9Ì 

5ì ferma  à quefie  voci  e con  la  mano 

Vuol  coprir  quel  che  p ace , e poco  il  celai 
Finche  giunge  il guerrter  , che  quali  infanto 
T uno  in  vn  punto  folo  infi^mma^  gela 
Gli  dtctjin  premio  io  vò  lo  Icudo  eftraoo  * 
Cbe  dopa  gradirà  le  tue  querele: 

Mcco.  rtfponde  anco  il  mìo  core  » tn  quefio 
Tremò  il  diamante,  e'I  rende  accorto , e de  fio'. 
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Ere  la  prima  imagm . che  dicea, 

Alt  l*i . per  vna  JMaga  infido  amante: 
Jjjluefia  ch'ami  t'vccide , ami  Oroniea , 

Che  per  imprigionarti, ama  il  diamante • 
Come  faggia  la  Magale  come  rea  , j 
Folio  muta  e C human  fero  femhiante: 

E preuedendo  il  peggio  iti  quella  parte 

Dirupa  il  cvrjo,  ouc  tnpegnata  hi  l'arte., 

, s® 
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Qui  prtjfot  entro  vna  grotta,  opta  d' infimo , . 
Hauea  fatto  vno  elmetto ,e  vn  corridore  : 
Mancaua  il  brando  fol , ch'ai foco  eterno , 
Temprava  Vulcano, in  compagnia  d'amore • 
Quefto,  come  fifierfe  il  Ré  [opimo 
Tolje  d la  Maga  incognito  valore  : 

Siche  torcer,  penfando,  il  corfo  al  cielo 
Centraci  mpote  fuofabtifòtl -telo, 
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fra  rotti  pietre >e  tra  pendenti  fafsi,  . „ * 

Sorge  delcauojpeco  atra  la  bucai 
Sopra  qua  fi  portiera  apptfa  Sia  fi  i 
Attorcigliata  vna  btdra  arfa  > e caduca. 
Somiglia  tana  fol  dSOrfi.e  di  Tajti , 
fi  e Iptraglio  entrain  lei, che  vi  tr'aluca  3 
Si  dilata  in  piti  vie  di  f otto  il  monte  , r% 

& famiglia  il  finiier  di  F le ge  tonte, 

97 

Qui  vene  il  buon  Latino  , e la  piu  dritta 
rta  come  tl  fato  il  guida  incontrale  prendi  l 
E,  r. ventre  inceri  vdla  Maga  affiata 
1 filiti  incanitimi  intorno  Stende . 

Ma  che  fa,  che  le  giova  ? e già  prefiritta 
L’boru  in  cielù,  e col  cielo  inuan  contende  3 
fur  con  lingua  jacnltga'.dal  centro 
girate  mille  Jptrti , egli  rtpon  la  dentro • 

98 

TEran  qui  cento  botribtl  forme  e centi 
Del  tnfernal  teatro  arditi  mofìri, 

C ytaurian  pofto  non  filo  in  lui  fpaueutdl 
Ma  nel  più  feto, ancor,  cb'tl  mondo  mcfirlt 
Gli  J<  filan  fu  la  faccia  orrido  vento, 

E tremendi  gli  fedn  quei  ciechi  cbiofiri  1 
Tanto, e cófi , cb'  al  ( aualieto  appena 
Scopre  il  DiamanUioue  la  fine  il  mena. 

' . f 5 o 


Con  fu/fi  ciò  non  reffaj&bkrirlMtèi  *' 

K.  )r  foara  il  piano  or  con  lo  mur  s} abbracci*  : 

J-  de  lo  feudo  i uo  eoi  fido  aiuto 
Rompe  le  lorue.f  le  chimere  ifcaccia  . 

Poi  qui  fi  ferma*  fiondo  inte-ro  e mutoh 
si  leu  * Jegno. alcun  m-*to  odir  procaeèia  ;4J 

/Ma  non  troppo  et  bado }cbe  far  fenttti  » 

2 )/  vn  di Jc tolto  ctrrfiet  calete  «tifiti* 
iOO 

piatto  qui  corre#  vi 'precorre  intanto  ' ' ' r ""ì 
La  Maga,e  por. fi i cofiodtr  la  portai 
tJVluta  cento  fembianze » e nulla  tl  vanta  - 
J)' tnnmor.r  quel  .aualter  riporta . 

Vi  tee  il  guardato  alfin , rompe  l'incanto • 

H gitela  (pene, e la  vittoria  \corta : 

S,dut  vn  lungo  ponte  è guado  al  fiume 

Fert»ataUbeTiCbe  tramontali  maggior  lume • 

* 
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Parte  fpinto  dal  Aua.inJ’il  Tuo  errore 
Da  h forte  nemica  ode  Agripaldo  : 

In  Olimpia  s’aui(*Pe>e  del  Tuo  amore  • 

Gli  relèa  il  cor  rutto  infiammato,  e caldo. 

A Ij  Fortuna  Scipione  honore 
Sacrificando,  apprefta  liumiIe,efa  do: 
Poi  tornando  à Je  tende, ihrempeftiuo 
Periglio  incorre,  onde  riman  C3ttiuo  • 


I « i .1  Jiu. 

Va  fio  Orentea  veduto  il  fier  difegno, 

& (~Z  & Nel  duolo  irata,  or  gridi, or  venti  ain- 
* **  * 

Inuan  V arte  ritentar  inuan  l'ingegno^ 
9{ulla  i che  fd , preferirlo  altro  è di  J opra • 
Cof*f  la  guida.ó fia  furore^  [degno 9 
O potenza  d'amorej  magica  oprai 
Forma  di  nubi  vn  carro , e in  aria  afeende 9 
Indi  piomba  repente  in  Tremi  fende v, 

z 

Jgui  [rompigli  ota,  ir  futa*  e con  la  febiuma  • 
fuor  de  la  bocca  affronta  il  fuo  nipote  s 
Prima  le  chiome  lacera , econfnma. 

Piagne  ■ e bagna  dopoi  l'bor ride  gote  « 

Dal  Julfureo  fetor » pattando  fuma  » 

Per  l'inueccbiato  bu'mor , Ptfpida  cotei 
Poi  comincia  cofi  > Principe  accetta 

fie  le  vergognerete  la  tua  vendetta . 
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bine'  miei  (corni  cffep, io  per  t*  volli* 

( onta  defìner far  l'elmo adamantino*. 

Fiori  tra  flerpi  a Hai, ir*  piani  colti , 

£ pianure  torna i l'erto,  e l'alpino. 

V aria  fu  l'arte,  t verni  abietti , e molli 
Superò  il  tutto  vn  Cauaher  Latino  : 

Quegli  meciejmo  à chi  promette  tifata 
Troncar  dslviuer  tuo  lo  ftame  innato  • 

•4  H 

Ciò  che  /offe  , io  noi  feppi.  alta  virtute 
Guidolto  in  quei  remoti , ecbiujì  intrichi l 
Qui  dipi  pò  le  guardie  mie  temute  , 

J5  per  uforKo  entrò  ne  gli  orti  aprichi . 

So n già  le  rupe  amene  arfe , e cadute. 

Tornato  il  tutto  è negli  horror!  antichi'* 

Altro  non  vi  cCmpar  d'opaco  efofco,  ( 

Se  non  che  il  frondeggiar  d vn  vecchio  bop»'; 

; ' i . . ' 5 

Quelli  è à' <x*tb*  età  ,ma  di  gran  lena, 

%icbe  vai  più  di  cento  armati  , ignudo. 

■ Per  in  prefa  J*ta{  l'Aquila  mena, 

Pici  I uperbo  cimiero  > e ju  lo  feudo. 

Và  ma  non  pio , il  tuo  racquiSìa , efren» 

\n  tanto  ardir  nel  gtuinetto  crudo'.  > 

Che  pi  fato-or  non  vinci  > tifato  poi  , 
Volgerà  centro*  te gh  ordini Juvt,  . • 

b 

oAgtìpaldo  buom  froco  , il  più  gagliardo 
De  gli  (\  fritani.il  tutto  intende,  e taCC\ 

Ad*  dal  moto  del  vifo}  e dr  lo  / guardo 
Il  Ino  tnuiulo [degno  appaV  loquace . 

Sprezza  ogni  aiuto  , e parte  al4bora.it  iafdo 
Stimati  partir  ice/i  Ventagli  [piace; 

Volge  il  delìrietjveiri’ infeconde  arene, 
Jjottdtttl  Campo  Lauri  dritiof  viene  1 

v~"  ’ >Pn 
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7 

Tormentato  cantina  il  Cavaliere  i - ’ ‘ 

Poco <4*/  So/  curando , e del’ofcuroi  ' < 

B tirato  da  barbaro  volere , 1 1 

Minacciando,  tua  intrepido, e fecurol  ■ 

Pafcca  la  tibia  fax  tra  bofcbi , e fere  f 
Co/i  nutrendo  tl  faopenfiero  impuro: 

B tal  hor  nepaffaua  il  giorno  integro  » 

Tra  rammarichi  fa  pi  dolente , (5  egro{ 

8 

Cefi  peti fandete  ripenfando  poco  ù 

/?>  rifo/ò  odi  cibo bd  voglia  alcuna : 

Aure  gli  vibra  il  ^ol,col  fao  gran  foco? 

Ne  sa  quando  è dì  chiaro  ò l'aria  bruniti 
Dentro  a l'effe fo  cor  non  troua  loco  , 

Alterar  / pera  il  corfod  faa  fortuna  : 

A {fin  gli  tarda  il  K ubicano  tl  piede  l 
Che  dopò  lunghi  errori  ei  fe  n'auuede . 

9 

Era  ne  la  ilagkn  , che  V ombre,  el giorno 
Stauano  in  guèrra Mtroue  natoti  Sole ; 

Onde  affretto  dal  cafo  à far  foggierno » 
Contea  il  fao  antico  fhle , cbedir  vote . 

*£ì)uì>  rimembrando  ilriceuuto  f corno  » 

Jì  lardar  p fa,  be  il  xrindtcar  gli  dolo  t 
Onde, entrando  in  [e  fi  effe  al  fuo penfiefO» 
Co/t  parlava  bumilemente  altiero  ì 

10 

tube  ti  gìoua  *grìpaldo  bauer  tanti  unni 
Guerriero  < frante  inutilmente  fpefi  i 
Cintoti  igni  or  vittori» fi  panni , 

E freghe  e motorini  Sacri  tempi  apftJSi 
Oggi  far  fi  vn  Lattn  con  breut  inganni» 
Vjurpater  di  tuoi  p fa  firn  araefk 
E itt-nel  /offerir  non  v/o  a mora  y 
Vorrai  ne  la  vendetta  ttkia  dtmra . 

te*  * V«rs 
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CAMT  o;„ 

ir 

Vpfr«\*»4  il  voler  cadetto  mito  il  cielo, 
libi  al  mia  gran  de  fi  io  in,  or  fi  fr apone  \ 

.1 .anelli  il  fiume. vn  di/petto/o  velo 
tSMt  fanno,  ónde  io  a a lunge  à Scipione, 
Balia, ò d'odio  ò d amore  il  foco  ò'I  gelo 
fian  dei  anima  audace  acuto  Jprcne  : 
Appianerò  gl  intoppi,  ad  onta  alfine 
Del  i telo  il  fato  io  prenderò  nel  crtnoi 

Il  difetto  dei  mondo  e dePinferno 

Sipplird  tl  valor  mio, ma  come  è tanto 
Inuwcibil  co  fluì,  che  prende  d Jcberno 
]i  poter  degli  abtfttt  dtftncantoì 
forfè  ban  prtfo  le  P.elleil  fuogcuernot 
0 rtcouerto  è di  ale  fi  e manto  ? 

S iaf  clfin  cbt  f voglia  tdbuomo,  ò Dio, 

V enir  Jeeo  à battaglia  kò  gran  defto  • 

fofi  véneggìa  eia  fiancherà  itale, 

Cbeafierda  i [enfi,  e reca  agli  occhi  il pefo: 
Onde  vn  jonno  grauojo  »ut  l'affale  , 

A cui  non  è dal  juo  penfier  conte fo  • 
Smonta. .e  cede  u faticato  al  naturale  » 

Su  l elmo  ba'l  capo,  el corpo  ai  Jutl  difltjoi 
Efca  è fonda  fonante, e più  i alletta  : 

Che  in  profonda  quiete  il  traggo  infinta* 

*4 

Clì  turbano  il  ripofo  in  varie guife  * 

Sogni  angofeiofi  e pallidi  ftmbtanli : 
fri  gh  altri  vn' ombra  apprejffo  a lui  fi  ajfift 
<Cbe  in  frequenti  rempeafofpin,t  piami . 
figlio  difin  d/fe  vuoto  è,cbe  pur  fautfe, 
lituo  infelice  piè  non  trarre  innanti  : 
JSfiefio  annuititi  è del  cielo,  egli  non  pota 
fioreer  da  giri Juoi  Poterne  rete  • 

Vn 


u 


tu 

ter  troppo  amor  fùl\aua  incauta  molto» 

Jn  far  gii  arntfi  à riparar  la  morte  : 

Ma  tl  rirat  dìo  e'I  riparo ,ahitche  fu  fioltOt 
BgUil  meno  farà ptù  certo >e  forte  . 
fiori  voler  scontra  tifato  al\are  il  volto  , 
Chea  le  fperanx.e  tue  cbiufe  bd  le  portei 
ter  acqutfiar.  l'elmo  é i cor, ìer  perduto, 

Bi fogno  baurat.ptr  u-medefmo  aiuto • 

16 

A qutfii  viti  mi  accenti  il  !Rè  ctucciofo 
Sgridar  volt  il  fdntafmae  più  noi  vede  : 

A la  rabbia,  ai  terror  cede  il  ripofo  , 

E pria.cLe  delio  egli  fi  treua  tn  piede'. 

L'otto  tl  tempo  gli  rende  afpro.t  noiofo , 

A i prodtgg*  dei  ciel  per  nulla  crede : 
tià  fomenta  l de  fio  quanto  è più  tncerto$ 

E befl&mwia  ora  tl  fiume,  ora  il  difetto* 

17 

In  quello  ecco  per  l'ondeajfai  lontano 
Vn  foco  appar,cbe  fi  dilata  e [pandi  : 

C be  al  tn  fu  nel  venir  tonantt,e  piano  i 
A ch'tl  guo’daua  ogni  or  fi  fta  più  grande  . 
Stuptjce  il  r rtmtjendo , e quel  ptù  Arano 
Folgori ,e  lampi  in  aria  auien , che  manie  \ 
Ove  e'I  <<  è t apprefenta  et  folto  d quello 
V#  riguarda  in  ctnjttua  ampia  valcello • 

18 

pi f pone  tntraruie  nulla  teme  il  fecoj 
Àmm  ornar  lo,  con  L'inda  tt  crede  prtfio\  ■ 
Yrpoffa*  quel' arder  gli  noce  poco, 

Cangia  in  aure  tlatnor  grano  e moie  fio.  . 
i^Morra  bauerfenfo  il  pino  e da  quel  loto 
J-  a'it  t ne  porta  il  &epenjo(o,e  me  fio } 
t (erme,  egli  d ventura  tccejfo  tale  > 

J£i  per n&rtitura  Ut  partt{iiUunail  male*-^ 
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v? 

Tiepido  vola  il  Uguofinima,  e moto  $ M 
Inutfibil  virtute a lui  comparici 
£’/  primo  agente  al  cavaliere  ignoto  ì 
C btara  l opera  pot  di  Magica  arte . 1 

li  fin  dei  accidente  afpeita  immoto  , 

Che  non  vede  *n  quel  pino  ancore, e farteV  ’ 

Il  va  fello  incantato  andojti  à porre  » v, 

(Jue  in  me 'lo  dei  fiume  è v n’alta  torre  , \y\ 
io 

Em  «e/  tempo »in  cui  riprefo  bauea  '•  ^ K 

j / tarro  d’oro  il  'Dio  lucente  e biondo * 

E dji  /ftp  grembo  orientai  ptmea 
V»  dUuuio  dt  rofe  alfigro  mondo, 

Siche  mutato  ajpetto  il  cicl  ridea  » 

E l’vniuerJo>oprando,era  giocondo9, 

E la  più  vera  imagtne  di  mone 
Trasformata  appanua  m dotte  forti»  < i 
21 

Guata  il  R è l’edificio, e non  vignata  * > ’ • 

Alcuno  mex.o,d  viayptr  cui  fi  monte  : 

Quando  abbaffar  da  la  maggiore  entrata $ 
Sul  pin  fi  vede  tntempcfhuo  vn  ponte . 

P ajfar  defiat  ma  l' anima  invitata  ' « 
Sterne  incorrer,  nel  cbtufo  oltraggiy&  onte \ 
JVla  penfando  al  valor, che  il  fa  fecuro 
Salta  in  quel  ponte  ye  vote  entrar  nel  mari» 

22. 

’vMa  in  difitfa  di  quello  ficco  dal  fiume  i 

fiitgbjv  móiìro  ò firauagante  pejte9,  • 

1 fa  ce  trombeì  che  in  fronte  ha  per  cefi  unii 
Qua/i  canaletti  fiume  vn  rujceUo  e/ce  • > 

Rei  con  fin  de  la  fronte  bd  vn  grò  fio  lumi 
E,tr*  fetefi  tra  Jquame  ti  corpo  mejcei  f. 

Di  fiere  branche  armato  ,bà  lunga  feda  t 
■Che  4[uo  bel  aggio  fi  la  rtpugafi  Jncda, 

janz 

. » 


sesto  r3f 

Tanto, e fi fatto  moflro  il  Prence  affale  ì 
}Je  peri  vien, che  meno fia  arrogante 
Itti  correr  quello  affretta  i puffi,  e Valel 
Quelli  accorto  al  rt par  guida  le  piante • 

Il  Rè  gli  tira  vn  colpo, e quello  è tale  % 

Come  percoffo  bautffe  in  vn  diamante  : 
Afetutta -e  fenlp  taglio  vfa  la  Grada  , 

Nel  ritornar, che  fece  in  ir  la  fpada, 

/ ?.4 

Dal  ponte  al  onda , indi  dal  fiume  al  pini 
Salta  veloce  il  pefce^e  lui  circonda  : 

Sembra  turbo  talbor,cbe  nel* alpino 
Quei  monti  infieme  e le  campagne  inondai 
Infinite  acque  anbela , e poi  vicino 
Vomita  incontro  a lui  l’inbeuuta  onda  : 
Tremano  il  ponte, el  legno,  e quafi  il  legno 
Del  vitina  ruuinaè, giunto  al  Jegno • 

*5 

Rapido  e va  fio  è’ l fiume  a poco  aita 
BJJer  gli  può  nuotando, il  corpo  armate', 

Siche. inuece  d'bauer  la  via  fpedita * 

\ Più  che  mai  troua  in  ponte  inviluppati! ! 

In  vn  momento  il  Rè  corte fe  inulta  , 

£ procura  Jcacctar  dal  ponte  tifato  : 

E ferue  vn  gran  partito  à luì  di  i corta  » 

C be  à fatuamente, entro  la  torre  il  porta  • 

fenfa  il  moflro  impiagar  nell'occbìajlfsrc ! 
Siche  nel  acque  il  duolo  il  caccia  lofio  : 

Monta  entrato  i gradini , & d temere 
Lommcia  il  cor  d’  alcuno  incanto  a fcofli» 

M a fe  rifcbtonon  tarda  il  Juo  volere, 
Giuge,oue  vna  dór-ella  bd  in  guardia  vn  pifiéi 
Ferma  cbi  vàgli  dice  jo  guardo  tip  affo, 

O V piè  mi  bacia, ò fei  di  vita  caffo  * * 

•••vU?L  ' .7-'v  ' U 
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»7 

i.a  fuperba  richftfla,  e l' burnii fejfà  ■- 

Il  7 \è  mouono  a nfo,e  dice  lei: 
ìJon  jtl  ch’il  mondo  à tal  beltà,  ma  fpejfo 
Tonar  foglio»  la  botca.ancora  i Dei . 

)o,fe  non  bò  di  le  raguaglto  efpreffo 
&(oh  porrò  fu  i tuoi  piedi  i labri  miei : 

E bend  e vfar  teco  vn  tale  atto  d f degna 
Prender  noi  debbia  ,io  ftimo  il  farlo  indegni» 
z 8 

"Elba  i punti  del  Rè  fauia  rìfpofe  , 

Quel*,  a legge  offeruar  déue  va  eh1 arriva  ; 
b e ncn  ch'il  fin  de  le  più  occulte  cefo 
Aperto  d lui  non  fa  da  lamia  Diua . 

£ quel  che  è peggio  in  queftccbioftr  afcofe 
Ne»  fi  a mai  cbei* ammetta  alma  Infunai 
Ir  eiò  taci  ibedifci  io  jonooncelia 
T>t  la  •£  or  luna ,'t  l' Humtlt  à m'appella • 

' >9 

L*  rìjpcfta  a(farpìà,che  la  ricbìtfia  - 
Di  merautglte  ingombra  il  caualiero  : 
d^ua'eifpondefi  donneila, bumiltd  è quefiap 
Cbeajconde  atto  Joperbo, effetto  allieto. 

Non  già  ripigliò  quella  io  manifefia 
Sen  dal  c pere  tue,  nel  mio  pen fiero  : 
i £>  fe  ciò  non  farai , pria,  che  j’imbrund > 
Speri  invano  a follar  la  tua  fortuna % 

3° 

Da  voglia  effrenia  il  T rtm  fende  è [finto , 

B gran  Jufcrbta.il  tira  ad  hjimil'atto: 

Da  te  non  già  , dal  fato  mio  fon  vinta, 

Jttvi  rtjpvnde,  ujtrloi.  voto  intatto. 

C.e*e  afptna  u fidato  al  prO/rio  tn  flint o , 
Voi  grida  adut.que  or  tu  m ojfftrua  il  patio  : 
Ala  tQiet  più  non  vede, onde  s'auanxa 
blue  piena  ai  lum  i eia  vna  Manta. 

■ 4>«*. 


'li 

Qui,  fàgli  boieornottuni,  inmejo  appi  fa 
Lampade  orata,  e grande  alia  rilucei 
D'altre  minori  tra  ogm  parte  acce  fa, 

Ma  jil  da  quella  vjciua  immenja  luct2 
Qui  lo  fimi  de  glt  audaci  tra  in  di/e  fa  $ . 
E lo -fìejfo  ardimento  tra  lor  Duce  : 

Ma  non  teme  igri  palio  , an^t  vicino  1 
Guerreggia,  e tenta  vincere  il  deijtno • * 

3 *• 

N *n  parla  nò  , ma  con  audaci#  immert fa , 

J caualiir'de  la  Fortuna  affale  : 

E con  fa farti-t  colpi  [dot  difetti  fa  , 

Qbe  ajjaggiàr  fd,pr tacche  fia  vidi»  il  malti 
*1  a turba  al  riparar  pigra,  e me  leu  fa 
Crede  alato  lUÌLampientiod  immortale  ì 
Ratto  , frp  ìor  trapaffaì  t giunge,  doue 
V<uopo  non  glifo  por  motìrar  te  pioue  • 

33 

Lérriua  ut  fu Importa  , vue  per  mano  fi  ■ , 

Il  prende  vna  donatila  affa  bilmentehi  . 

P tù  non  vedi  tgùerrt*r,ne'l  Capitano, 

E le  [ombra  colti  , come  è prudente,' 

Gii  moftra  entro  la  torre  vn  largo  piano  j 
l be  uccbiudeua  infinita,  e vana  gente  : 
Stoptfce  egli  d tal  vi  fia,  appena  crede, 

Quel  che  l'arte  gli  vofira,  e l'occhio  vedo, 

34 

'Riguarda  in  tu  momento  bn  carro  d’oro  % 

C on  al  alide  Uri*  t calar  dal  Cielo  ; 

Sorgere  vn' altro  poi , f ’tma  lauoro, 

> Da  cupo  vallo  nuclio  in  negrp  velo  ■ 

Donna  tra  in  quel  fcefa  dalfomme  cborol 
‘ Vna  in  quella  à cut  ftmbra  ebeno  ìl  pelo : 
Quella  ornata  di  fior.quefia  di  [pia* , 
Quella  mtntflra  il  beni  quefla  ruttine. 


C A N T o; 

}1  l 

Xiò  VI fio  la  p rudente*  a liti  riunita  i ' W ■ e> 
Per  te  gftdiffe  il  nmanentetn  cura  Ì > [ 

Vn  cbt  qui  afpetta,e  tace,  io  breue  afe  oh  a » 
Qjt*l  fi  fin  il  tenor  dt  fua  ventura, 
guella»cbe  in  negre  manto  è tutta  intuita 
Prejagifce  a cbt  Code  empia  [augura  : • i 
Quella  .Che  in  foglio  aurato  è lieta  in  vife  . 

A i cari  futi  giubilo  augura » e rifa 

ydieo  quefio  il  Rè  tacite  af porta  * « • . 

Egli  oppreffi  ammtraua , e ì felleuatkv.  i 
Curiofo  è del fin  de  la  vendetta»  [ 

E del  gir  ardi  quei  centrati/ fati» 

Quando, oue  egli  aitendea,fi  volge  in  fretta 

Jl  deftinainfcdel  di  fuenturatix 

Gran  vtolenxaMjJìde  il  Re  nel  foglio,  . ; 

JE  l carte  alzai  gli  ode.  il  fuo  cordoglio  v 

Ì7 

Guerriero  invano  vf a vendetta  dfpiri%  i>ÙuVj 
C kefimofo  ribalti  diè  la  fonti?  : ? LV 

Cemrari)  al  tuo  de  fio  volgine  i giri  $ vi  • 
Incorri, andando  - imparatoli  morte*  k 
pria  d'amer  gii  fiatai  pianti  .*  (ejpirb 
Eie  l*Aua  ef pena  in  tuo  foccerfe  è fotte » - 

C dittar  te  ftejjo-,  e vari  Oggi  ante  • ; 

tarai  d'avsor  cadauno  /girami  • * ;*  ; **  ; *£, 

n 

Tacque}  * ledette ett  Re  ren  fi  fgoménfdi* , - 
A magnànimo  cor  nuiiaè  di  i ma  : * » 

Rifpmdtr  topo  i^qufl fantofn  a ritenta, 

Obla  /coffe  iha'ro  a baffo  phmba-e trema* 
%orge  a] pena  caduto  t mentre  intenta. 

Pl  dir  la  vece  l auta  comevpom  cbt  fi < ma'. 
Proruppe  inqitfic  a tu?  mal  gradi  io  viglio 
S cablilo  a i piedi  miti  far  del  deli  tue  foglio  , 


• * i ^ Ì-9, 

V ole  affò  'dir  , ma  come  nebbia,  ò polliti  u 
.Agitata  da  cboro  ei  fif  dilegua  ; 

Sic  beai  pender  t che  tanto  il  co?  l'inuolus  » 
Impoffìbtlè  ir  già  , 'cbe  più  la  ftgùa. 

Onde , vitto  tl  degnerò  al  fin  n [ólue  ' 

Al  metto  coi  dar  pace  alcuna, ò tregua  * 

Far'/I  \dol  di  [e  ttefo.e cbe'lfuò  braccia  . 

Sia  del  fato  nemico  anco.-d,e  laccio • 

V 41 , 

Coti  parte  enei  core  il't}6  non  Vati  e * 

P/ •figgi?  infedsl  del  fio  dettino { 
il  cièf  non  teme gtd , non’féìhc  paue%  - 1 

J?  tttmafd  del  '.^auaìiir  Ùhììno  , 

Cojì  te'ma  .e  difprez  7o  incerto, e grane 
Rendeva  al  T reòiijkddo  tl  f uo  camino; 
Mastiti itdo  il  S ote  al  declinar  t*aj>prei 
Efce  da’vh'cbtufo  vallo  'i'-laforittà. 

‘41 

Qui  vede  iè'cbiard  àìkufefiiig >-e  Ptf iodio  > 
tSMèlthdxy  è [eco  in  pugna  un  gran  Campioni 
Intórno  a juaU  era  un  'drap pel  difiottò 
AjJom< gitami  vn  Martini'  agone % 

Appena  in  fui  dia'marite  i lumi  kd  pofa 
Che  pensò  q beffo  il  Juo  riunì  ladrone*, 

Frd  le  turbe  entra  alzando  forte  vn  grido ì 
Ceffaji  donzella,  ìoquéftì  a morte  t>fìio%  ' 


. 41, 

41  timor  di Ctfmìnt*  ài;* 0 spetto 
So uragiuàge  impe  fato , e qui  la  /ira: 
ifMelinda  <t  cui pieno%  èìii j degno  il  petti 
Verfi  il  fifperbo  Rr  gU  occhi  raggira, 

I-  conofce ,er  a fcriu  1 à juo  atfeiio  , 

Che  altri  Jubntn  al  parilo  n' del*  tifai 

Ko#  già  rtfponàè  , a quejto  bonor  m'bd  trutta > 

iNc  lecitp  èifb'atiri  per  me  combatta  1 

Sdt- 


M* 


q A N :T  O 

4?' 

Sdegnosi jl  Riygridartdo  pià,cbe folto,  * . 
i^ajcià,  che  fono  miei  quelli  contratti  ; ^ 
Da  coli  ut  riepurar  quel  ebe  n'ha  tolto 
w Spéro,*  iàifeg  ni  là  mi  irontbi,  e guattii  f 
Fiondano  ode  il  detto, e à lui  nuolto , 
metili, fe  rateo, barbaro  parla ttt:  , „ 

\ A i morì , qual  fei  tu  conuténe  il  furto  » , 
Soia,  per  gloria t ip  fono  in  Libia  furto . 

44 

ìpil  detto  impugna  il  Ricruccìofo  il  brando $ r 
£,  fpnx.0  fchermo  il  buon  Latino  affronta  \ 
figli  in  quel  punto  itteffo  il  ferro  alzando^ 
ldgààl  forcagli  mottra,e  audacia  pronta, 
Gidtrd  lor  cominciaua  tl ferir,  quando 
£il  Rè  gridò  Melinda,  a me  queft' onta  } 
Farà, che  tn  bando  ognijemmicttia  vada , 
Contro' ambfdptptfjfi  adoprqr  lafpada  • ^ 

45  ' 

Jl  Rè  acce t folla,  e comincialta  in  ter^p 
\na  borribtl  tragedta,Oltmpia  ditterà , 
Fenfando , che  non  tra  il  fin  dq  febei  x,o ».  4 

Fra  loro  entrò, per  aiutar  la  mora.  , 

Guerrier  ceffate  alquanto  io  fono  il  terzo  $ 
Ver  tanta  lite>&  per  quietarui  ancora : , 

ZD  il  e, per  Dio , qual  caufa » à quale fdegno 
£ di  quetta  battaglia  efea,  e fottegno  , >.  . v 

4 6 

A lei  fi  voi f e Rè, cbe,l’ elmo  alzata 

Fra  mofira  'de  le  chiome » t del  bel  vifo  : 

T otto  l'alma  gli  refla  tnnamoratata  » 

£ da  f frale  d'amore  il  cor  dìuifo  • 

JLiuerenza  il  fofpinge,  e del'amata 
Prigioniero  dinoto  al  improuifo  : . ^ 

Rtjponder  vuoine  può.  bencbt  ve  lece, 
Perobedtr,  lorga  dal  cor  la  voce . 

Al 
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Al  fin  rifcojfo,ei  conta  in  b reut  accendi 
N *1  trionfo  d'Emtlìo  il  fuo  in  te  refe  i : 

Sopra  che  fatti  bauea  più, giuramenti  , 
Finche , ò la  morte , ò la  vittoria  baue Jfu__ 
Replica  Olimpia*  or  fiano  gl' odi) /pentì, 
fuetti  non  e,  che  al  tuo  gran  ben  fuccefie; 

E Latino  ben  fi , che  può  di  quello  , . 
bofìener , come  amico , ogni  duelloi  . 4 

48 

Oditocìò  SMelinda, altro  non  dice- , ■ 

Errar  mtfe  la  foprauefla,  andiamo: 
Andiamo  dunque , altro  qui  far  non  lice } 
Travaglio  d Scipione  arrecar  bramo  , 
jQue/ibe  dal  petto  amante  incendio  elicei 
Quel,c'bd  tanta  belta^per  efca^  amo  i 
T rè  volte  parte  e tre  fi  ferma  > a eh.  ufo 
&Ctl  penfier  la  Jegue  alfin  c n/ufo 

49 

Ma  il  Capuan  Latino  appena  bauea 
Ad  Pii* a ordinato  a fedito  intorno  ; 

Che  penfand  al  trofeo , di  x.tlo  ai  dea , 
fv  on  fare  ai  ( cnficio-  alcun  Jo giorno  % 

A la  più  cara  e più  bramata  Dea 
Celebrar  dt  finaua  tj/.uo  adì  rno  : 

Onde  piena  tit  vfctr  la  pnrr-  lu  :4  , 1V 
Bandifce  il  Jaon/tcu  à la  fortuna  , , . 

50 

5 olean  per  lege  , e per  colìume  antico,  • v 
I Rettor  de  gii  feruti  domani: 

1»  ogni  graue  , e ptrigl'o\o  intrico 
Ageuolar  del  fate  1 moti  e fi  r ani, 
i^ttbc  il  pio  òli pion  fui  ielle  aprico, 

C be  forge  1 liti  prof  imi  , e , h„:anii 
Ordinò  la  grati  pompa, e incontra  il  m re  j 
Su  puoi  abbigliamenti  il  Sacro  Altare, 
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ut  {piegar  voliti  vaghi  [uot  tapeth 
Cbe  del  trionfo  I béro  ornato  il  trono  ? 
tibe  da  pià  cari  amici  , i piàfecretè, 
pff  ingrandir  fua  gloria  » ottenne  in  dona  * 
jj*  utu  i foldatt  fuot  fé  arditi , e Ueti9 
jl  rinouar  di  jue  vittorie  il  fuono  : 

| Iran  dieci  t bei  razzi, e pofìt  intorno. 

In  sfera  al  {acro  Altare  jlfean^pià  adomo\ 

Si 

'Vedi  nel  primo  il  Popolo  domano 

pianger  d'ibert*  il  dannose  la  vendetti r; 
Offre, i Scipione  , et  Capuano , 
per  tale  itnprefa  il  Gra  n Senato  accetta, 
poi  nauigato  il  mare  f monta  nelptano * 

E la  nona  Cartogo  affedia  infrettai 
B>  doppo  lungo , & iterato  ajjalto , 

Per  lab  affa  marea  monta  nel' alio*  . 

. Sì  , 

^ trombe  vdìr fà poi,  vinte  le  mura. 

Onde d Cartaginefi ogni  ira  muoia  i 
£be,  tntrapefi  da  in  [olita  paura, 

Vanno  al  ferro  latin  l'ignobtl  gola  • 

'Poi  rinforza  il  parete  > e’I  raffecura $ • 
jg  la  Città  fa  piazza  d’armi  ..e  [cola  : 1 

Arder  fa  t morti t e'I  Duce  tor  Magone 
Dentro  vn  [empisce  marmo  alto  ripone • 

54 

yll  primo  falitor  fà  ricchi  doni , 

A la  mittà  di  quel  dona  al [econdos 
Co/i  va  premiando  i forti, e t buoni  e 
Per  mantener  i’ affettilo giocondo  . 

E*  prede, anco  al  Senato  auien,cbe  doni, 

E ne  fìupto  de  la  prepzza  il  mondo: 

Poi  fattoji padron  de  la  campagna, 

Vinte, jenìf  pugnar , meza  la  Spagna. ^ 
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Ve  di  nel' altro  A/ir  ubale,  che  inula  f 
Ne  le  ProuincH  d ragunar  la  gente: 
cA£?  la  Herica  poi  ferma , e defa 
Dpporfià  Scipton  liberamente . 

Seco  qui  prende  afpra  battagliale  ria 
E dal  (Zampo  i atin  rie  de  perdente ; 

Poi  la  Provincia^  le  Ci  ttà  vicine 
bilicano  voluntarie  armi  Latine  • 

5« 

K et* altre  appar  Cortona , otte  rìdutto 
De  le  forx.e  di  Libia  era  il  migliore : 

B da  le  [pie,  qui  Scipione  inflrutto  % 

Come  i Mori  hanno  m/iabile  furore  i 
Maffmijfa,  e JMagon,  quìfà  defìrutto 
Da  la  fermenKa  del  'Hpman  valore : 

Qui  vedi  ancor, con  ordini  diuoti  « .?  • 
P orgere  à la  Fortuna  tncenfi,e  voti , . 

57 

Miri  nel  quarto  il  numero  infinito 
Del' adunato  ejfercito  di  mori  : 

Oue  tiretto  da  fame  et  dà  (inulto  . 

Do  la  battaglia  a * caualier  maggiori • 

E qutfirt  il  campo  è del’hofiil  più  ardito $ 

E tal  , benché  i pedoni  inferiori : 

Sillan  di  Caualter'è  Duce  eletto , 

Ma  del  Campo  pedon  Lelio  è Prefetto! 

58 

Augnano  inflabil  gli  Arabi,  e rtcorfo % 

Tra  felue  ogni  momento  bannofi  tra  valli i 
Ma  di  Stilano  al  fine  il  fermo  cor/o 
Operò  la  vittoria  di  caualli , 

Vacillando  i pedon , poi  nel  foccorfo  > 

Dì  Scipione  emendano  i lor falli: 
li  empon  gli  ordini  a'moriiC  di  lor  firage 
L afe  tatto  borrendi  fegnì  in  quelle  /piagge . 

C> 
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Fuge  Umifero  avanzo à vn  colle  ameno  ,i  ■ •» 
(Jue  alquanto  rtfiora  il  cofyo  afflitto  : 

A ria  dolce  il  circonda , e ctel  / eretto > 

F ior,fronde,1T acque  ,e  ciocbe  è vopo  al  vitto. 
7{iman  Stilano  in  quetìo  alfedio,e  pieno 
Di  glorie,attroue  avanza  tl  Du  e invitto:  * 
Gira  propinali  fato  a tfuoì  di  fediti  , 

Dunfegli  a gara  le  Prouwcis ,«  t Regni, 

<Co 

S perche  tratto  ora  dal  moto  eterno, 

Fare  in  Libia  vAea  pajfaggio  audace  : 

Onde, in  vfcir  quel  rigorojo  inverno  , 

Il  Rè  Sumtda  ei  ritentò  di  pace. 

Il  riualycbe  di  Spagna  epa  in  gouer no 
Ritrova, accolto  ancor  dal  Rè  Si/ace; 

Vna  flanx.a,vna  menfa , CF  vno  letto 
0 gran  bontà  di  Heroi,  gli dan  ricetto,  1 

6 1 

&£eV altro  è tra  'Zeltiberi  adunati , 

Co  i Latini  incoranti  liannon  ritratto  : 

Che  eia  Marno,  entro  i mari  afp-dtalit 
Qonfenttr  vedi  i mijerabtl  patto  . 
lJPn>  ncufando  tl  non  vfctr  armati , 

Rimane  tl  campo  lor  vinto  e'  disfatto*. 

N el' altrui  laccio  H annone,  e fuggitivi  l 
E bruggiarfì in  vn  morti  e Jemiuiui. 

6i 

Apprejfo  Piftapa  è cinta  .ella  [che  fede,  * 

jpà  di  Latini,  alibtra  era  ruttila : 

E,  mentre  Scipion  qui  affretta  tl  piede , 

M iturigia  infedel  prende , e flagella  . 

Gii  Piftapei  danfl,e  giuramento,  e fedei  • 

])/  morir  pria, che  far  la  patria  ancella  : 

£ feptr  foto  liciti  fa  fé  mele  mi  me  , 
tra:  u,  vittoria  mutile  al  vincente. 
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Pofer  [opra  di  legni  ampi  cantili 

Vecchi > donne,  fanciulli,  argenti,  & ori : 
Acciocbe.t  campi  lor  defìrunt  e guattì , 
Fofier  vittima  borrendo  a t vincitori* 
Onde  infraprefi intrepidi  contraili,  - 
xslio  firaro  e fremi  ardirì.ettremi  ardori’. 

Ma, cedendo  il  furore  a la  virtù  te, 

Agli  altri  d rogo  fuo  parai  falute  . 

6* 

A7 iV altro  il  Capitano, ancorché  infermo  ; 
Chiama  proutdo  dfe gli  ammuntnati  : 

8 con  dHce  arte,  e con  occulto  ifchtrmo » 
l)tè  palefe gafhcoà  gli  ottinati . 

Poi  vifìo  il  Cctràpo  [uo  d uoto,e  fermo  ì 
Seguìo  di  fuoi  trionfi  ; cor/i  v fati: 

Fino  d le  Gadìi  il  fuggitìuo  Duce 
Con  l'auanx.0  infelice  al  fin  conducei 

Ma, perche  il  VuCèdfdrubaledSiface 
V olle  gratificar  tutte  le  vagite ; 

Mancò  di  fede  dMaffmtffa  audace , 

C ut  la  figlia  negò  promejfa  in  moglie  , 

1 1 Majjulo  irritato  , arra  di  pace  ’ 

%Arreca  d Scipione  .egli  raccog  lie 
Conuengon  poi,  che,  vinta  Libia  inante , 
j£gh  babbta  la  Numidia,e  non  l' amante \ 

6ó 

Onde  il  pio  Scìpion  li  fpoglie , e gli  ori  * 

Sopra  1 1 egni  tanni  infrena  aduna  : 

E,  diut/i t prtgitìn  da  vincitori , 

Vanno  à [piegar  la  militar fortuna < 

Griue  [pauento.el  [uo  trionfi  a i SMori , 
<£7[e  defraudato  ti  refìa  in  parte  alcuna  J 
Arde  annibal  di  rabbia  , e fra  lo  [degno 
Il  mal  teme  a idei  minacciato  Regno. 
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Eratt  qutfì'ì  tappeti,  e’ IJacro.  altare  , 

Sopra  argentee  colonne  bd  ricca  ombrellai 
Ricamata  è di  gemme  , e ricamare, 

W'el  Sirice  Oriente  Antioco  fella. 
Dilampadi  e di  vafi  ornato  appare > 

Tanto, cb’ilfuo  tplendor  vince  ogni  /fella,  : 
Orati  bdi  drappi  innanzi,  e d’indio fregio # 
Che  ad  ogn  altro  lauoro  'muoia  il  fregio • 

6i 

Qui  viene  il  Capitano , e l'accompagna 
Qua  fi  tutto  1'É.jfercito  Latino  : 

£ con  ordine  talché  la  campagna 
Ingombrata  riman  d'ogni  camino  . 

Gran  faci  bauea  la  turba  allegra, e magnai 
Ver  ingrandir  l'officio  almo,e  diurno  : 

P ria  fi  tnginoccbia  il  ‘Duce,  e poi  diuotì 
Tutfi guerrier, ma fiando  t Sacerdoti . 

69 

'Affuardo  e V Arufpico  Maggiore, 

Che  cinge  i membri  Juot  di  bianca  velia  ; 
Allifiata  è di pirle,il  cui [plendore 
Quei  lumi  immenfi, entro  fe  jlejfo  arreda • 

I Ifuo  cingolo  f, acro  bd  più  candore > 

Cb'il  manto, e tiene  argentea  mitra  in  tefia ; 
Donde  ingemmato,  e candido  difende 
V n groppo,  oue  affibbiate  eran  due  bende% 

70 

Seruon  co  fi  ut  diece  mini  Ziri,  attento 
O gn’vno  al  proprio  officio  ad  ejjo  intorno ; 

Di  pardo  tertiopelo  d cui  d’argento 
E ricca fodra  Èrcinìo  bd  manto  adorno. 

Tien  quefto  in  vafo  d’oro  Arabo  vngutnfo  | 
Che  fà  bruggiar  del  vìtel  f acro  il  corno: x 
E ne  i'ordin  fecondo , e ne  gli  affari 
Diurni, buomo  incorrotto gè  fenza  pari • 

lef 
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Lesilo  [accede  poi,  cbè  fimboleggìai 
&£eivefiir  [uodelfato  pio  la  [pente: 

Sopra  vermiglia [idra,  oro  verdeggia  , 

Che  trite fie  bddt  rubiti  le  falde  e firtme. 

Il  catto  quefiìad  Ajfuardo  alleggia  , 

Se  t'ten  le  [acre  note,  e canta  in  [temei 
Po/  molto  accorto  in  ognipau[a  auifaì 
0 cerimonia  in  piedi, ouero  a(Jì[a, 

7a. 

’AppreJfo  i duo  fi  vede  il  pio  Cadete,  ' - 
Che  tutto  ornato  appar  dfiro  celefie  : 

Ma  dà  perle  annodata  vn' aurea  rete 
Lucida  affai  più  fà  la  mbil  vette . 

Quefli  dia  Dca,cb'd gli  attri  impera, e d lei!) 
A tempo  i[acri  tncenfi  cruien, eh' apprefie: 
indiai  Z)ucf,a*  fobltmt,d  gli  altri  poi , 

P erebe  del  fato  babbiano  t raggi  [udì  , 

1/  Greco  Ortilìo  due  ogni  vìfia  allegro  t 
Il  vefiìmento  ha  dt [etti  morato  : 

Sono  le  frappe  fue  broccato  negro , 

£ tien  puntali  d'oro  oue  è frappato . 

Egli  viffo  tn  -.berta  afflato  eST  egro , 
lt  Libia  il  fiero  morbo  bauea  la/ ciato  : 

4>hj  d’vtffuardo  al  [acro  officio  eletto 
In  vajel  d'oro  bd  balfamo  perfino . 

74 

Jl  figli nel  d*  Ajfuardo,  il  vago  Eddo 
li  paterno  m ettaro  auten,cbe  brami  : 

Orna  il  juo  manto  vn  cremefino  tn  pelo  « 

Che  vitto[o  affai  fanno  aurei  ricami  • 

A le  ttelle,  vn  ritratto  era  del  cielo  > 
fiorita  'Fnmauera, a'  fiorita'  rami : 
fuetti  in  coppa  g mmata  offre  à la  pira 
La  mirra,  allitar, che  il  lacrificio  [pira. 
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V e de  fi  poti ’ Egittio  elea  ero  i 

Pfr  Po/rtf  «*/  iiai»  culto  intento: 
Intagliato,  e violaceo  bà  'l  manto  f acro , 
Oue  /aitato  appare  vn  chiaro  argento. 

Del  olio  benedetto  tifa  lauacro 
hit. fretto  vitel  pria  che fi a [pento  : 

Perche  l'vltuno  fiato  vfeendo  fuore  > 

Con  maggiur forza  il  facrjficto  tenore • 
"7* 

N aio  in  Armenia  è Ztufi,  e in  atto  burnite 
£>ui  fi  vedeua  d Meleacro  apprejjo\ 

Vcfie  aranciata  tl  copre  a ffai  gentile  » 
D'vno  ceruleo  in  cr  frappata  fpeffo . 

Più, dentro  vn  fuo  riccbijjimo  monile/ 

I legni  d'odorifero  ciprtjfo  : 

/iccioche  poi  non  refie  in  parte  alcuna-» 

La  vitti  rtfa  odiofa  a la  Fortuna  • 

17 

Voto  lungi  era  Offinìo,egli  dìuerfo  ; , 

Dagli  altri  fol,  vefìe  color  cangiante: 
Verde  orato  bd  perfodra  > è f opra  afperfo 
lnuece  di  ricami-,  alcun  diamante . 

Mi  ni  Pira  al  foco,oue  e ’l  vitello  immerfo » 
Del' alloro  immortai  le  foglie  fante : 

'Perche  non  fieri  da  tuoni  }e{Ìtnti,e  guafli 
lfacrati  profumi,  e gli  bolocaufli  * 

73 

Teofilo,  e Montan  vengon  dopti , 

Pari  d'età  dt  Jang:<e,e  di  fortuna: 

Son  di  rofio  broccato  i m.%nti  [uoi  s, 

A cui  mifla  d'argento  è finirà  bruna  • 

7)  ttamo,e  Vanacea.cbe  da  gli  Eoi/ 

Per  t al' t fretto  il  v opitan  raduna t 
Recano  al  fjcnficio  acciccbe  bonore 
La  vittima  [stranie  il  facro  odore . 

Oltre 
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Oltre  al  irfato  fuo  la  notte  piomba  , 

Da  rinchiudi  del  Sole  almi  ff  Un  doni 
In  altro  vfo  cantaua  il  fuon  di  tromba. 

In  dolce  file  i timpani  fonai 

entre  la  valle  tntcrno , t'I  del  rimbombai 
jìccendeuan  le  fiamme  t j 'acri  ebori  : 

Lungo  l'altare  e' l foco , e non  già  tanto, 

Li.be  impedite  ni  fia  l*  affido  tel' canto* 

80 

Miranfi  innumerabili  fiammelle 

Fare  al  diurno  lume  oltraggiose  fcerne\ 
Vallide  jcintillauano  le  {ielle, 

E parta  nato  à mena  notte  il  giorno  * 
hranfi  replicatele  quefìe.e  quelle , 

Vtdeanfi  t' ombre  d tante  fiamme  intorno  l 
Poi,  nel  forger  di  Qìntia , vn  lume  ferra 
Gli  alti  /pati j del  cielo. e de  laterra^ 

81 

Mentre  il  vitello  ardea, lieto  appari  a ; - 

S tuoi  fan  dulie feo  aprir  danx.e,e  caro(e:. 

£ giunto  il  canto  infine*  anco  t'udia 
V ano  affetto  di  priegbi,  e di  parole.  r 

guanto  appartiene  a Je,gid  non  còlia 
}l  campo. e' l del  nngrat\a,coms  fole  : 

Ceffate  poi  le  ceremonie,  in  dire 
Dolce  ~4jJuardo>il Juo pregar fà  vdire. 

8 z 

Tù  cl' imperi  a tua  poti  a al  cielo. al  mondo , 

In  cut  gli  buomini  vtuono,  e gli  Dei. 

' Tu, eh m tranquillo  flato,  vn  dal  profondo 

Ina  Ir.  t) or  mofira  in  noi  quel  che  là  jet. 

Cangia  innata  virtù  , cangia  in  fecondo 
}i  maluaggio  tener  degli  anni  rei  : 

Trema  chi  vinf  e il  lutto  in  ju  le  porte 
Scorge, ò ria  {eruttale. ò flrana  morte  . 
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Vtt  bitomo,cbe  fempre  ìnuitto  Italia  offende  , 
Tre  Iti  ilriye  f ià. già  tienla  opprefja.e  doma : 
Altra  forte  non  bramalo  non  imprendi  , 

Sol  i Uefa  gli  è dilata,  e grata  (orna. 

La  Rema  del  mondo, ò poco  intende , 

0 nulla  vale  tngloriofa  è Roma  : 

Con  fi  poche  reliquie, auanxo  mifìo, 

0 cader  potè,  è far  per  fempre  acqui  fio'*  ' 

84 

Ecco  It alias  Signor:dimeffa,e  prona, 

Chi  /pera  in  te, quanto  è da  te  preferitto;  j 
Qerca pietà,  dagli  mercè,  perdona,  *.Kl 

Nacque  l'Ira  del  del  dal  juo  delitto  l ■ , . i 
"Volgi  la  rota  bomai  propttia,e  buona , 

E fia  conforme  al  primo  ogni  conflitto i 
J)a  quelli  caualier,  da  quefio  Campo 
S pera  a ’ franagli  fuoi  riparo  & {campo, 
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Dunque  inmenfo  poter  Jume  increate^ 

Nel  pianto  vhiuerfaleil  priego  accetta  i 
Che  fé  ti  moflro  d noi  clemente  ,e  grato  $ a 
Pagherà  mille  offèfe  vna  vendetta. 

\l  rio  morbosi  fiero  buomo  bofìe  inuecebiato 
Ve  toglte  t Regnici  Gran  Senato  infetta: 
Odia  il  popcl  fi fieffo, alfine  il  tutto 
^ 'Morte  ingombra, empio  horror, mifero  lutto, 
80 

4> uìtacqueil  Sacerdote, e\l  fuonpictofo 

Tra  guerrier  s'accummuiìa  * e fatto  e'icolle 
Vn  (vi  prego  e dal  fuo  pià  cauernofo 
Rtfìretto- Eco  gli  accenti  ultimi  elìcile . 

Onde  il  diurno  officio  in  prima  afeofo , 

Già  fi  dtuulga  , e la  l tttà  ne  bolle: 

Accorre  a1  muri  cgn'vno , equi  fi  rompe 

1 n alte  mcrautglie  a quelle  pompe  « 
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//a  tan  to  il  [acrìfìcio  in  fine. 

Siche  il  vitello  incenerito  retta: 

Aid  benché  affumicato  intatto  tl  crine  7 
Si  vede, e mena  qua/i, ance  la  tetta. 

Che  fieno  tnteUtgenz.e  alte. e dtuine 
Ve  gli  animi  di  popoli  fi  detta: 

P fin  ardo  il  comprsndeyindi  propone 
Che  fourafie  aleuti  danno  à Scip  tona 
.88 

Il  mormorio  crefciuto  il  grido  [panie  1 

Del  fiero  auifo  ,e  forga  interno  pigliai 
Indi  al  cor  degli  amici  auien,cbe  marniti 
0 temenza^  dolore. ò merdutgìia 
Sptace  il  patir  dthuom  cefi  forte  e grande  9 
Onde  in  diuerfe  cofe  et  fi  configlta  ; 

Inula, per  ogni  parte  i corridori  : 

Fglì  vd  poi  fra,  taciturni  horrofi , 

*9  . 

Juìfato  Hrmcdonte  il  proprio  ardire 
Vilmente  il  configlta  a ttrana  vfeita  3 
Con  tm proai fo  a guato, & occulte  ire , 
laudar  penta  a Scìpiou  la  tuta  . 

CMa  l'arte  militare  è in  vano  vfcite  , 

*teme,ò  tettar  fra  me\a  via  impedita} 
Furfanto aggira,e tanto  oolue  tlfaggieb 
Che  intorbidar  dijpone  il  fuo  viagg  un 

9° 

Innanzi  dia  Città verfì  occidente  t 

Lungo  vn  miglio  dal  colle  dbbreggia  vn  frofeei 
Il  cut  lato  ai  vfeir  vien  finalmente 
A U via,deue  è'I  guado  incerto, e fofcoi 
- ftr  qua  ripe  Afa  il  T ortaro  poffentò 
Al  inumo  latin  dar  ferreo  tofeo  5 
3 n fi  disti  la  fctfa,  e in  quella  parié 
Compagni  in  tal*  affa*  vuole  (Sgrifàaìifé 
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V oi, con  cento guerrier,  tra  fuoi  piu  tleuir  . *" 

Roiafpe  al  guado  rio  pone  tn  dtf* fa:  ; 

Qontra  infinito  campo  accolti^  Gretti 
Tonno  far  lunga, t nobile  conte  (a. 

C.ofi  nonfi»  cb'tl  Capitano  afpttti , " 

fuoi  Campioni  aiuto  d la  fu a prefa  i 
Retta  Gifgone  armato  in  fu  le  porte  > 

Ter  euitare  alcuna  inftabil  forte . 

9t 

Giungono  al  varco,oue  antmofi,  e muti 
Del'e/ferato  attendono  il  pajfaggio  ; 

Scorgono  i corridori  inaueduii  » 

Poco  auifar  l’infidiofo  ol:r»ggio. 
fìffi  miran  da  lotbt  occulti,  t tut'i, 

Que  giunger  non  può  di  Cmtia  il  ràggio  : 

P affa  il  campo, e nel  fine  allegro, e piano j 
C on  Lelio,  diuifando  il  Capitano. 

93 

Ciò  vitto, tfcon  dal  guado  yil  brando  parue 
fulmine  repentino  al  primo  afpetto  : 

T errar  crebbe  al  fuó  moto. ombre  a le  larue  » 
S.upore  àgli  altri, a 'Scipton  fofpetto. 

Yù  vitto,ofirò  il  poter , ne  prtma  fparuc  , 

Che  rtflatf'  il  gran  Duce  opprefo  il  petto  : 
Noce  il  timor , forgon  gli  auguri. otlufo, 

Verde  il  braccio  il  vigor,  ma  non  già  t'  vfoi 

9\ 

Cerne  vai, quanto  potè  ambedue  fptnge  $ 

£ cerca  vfctr  da  quelle  inulte  braccia! 

Ma  tenace, vie  p>ù  la  coppia  ttrtnge  , 

1/  forte  laccio  e Gretto  pià  l' abbraccia. 

0 che  frema  ò non  ceda, il  nodo  il  cingei 
B’i  fuo  fiutilo  aiutarlo  inuan  procaccia  i 
Fra  il  rifcbio  e fra  la  tema,à  fuo  mal  grado  s 
E tratto  à vota  for  X»  entro  del  guado . 

àp  • 


sesto;  ut 
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Appena  gridò  L elio,  il  Duce  è prefo, 

Che  noto  a tutti  t'I  repentino  infultoi 
Tirarlo  vorria  dal  rifcbio  il  ca  rneo  illefo , 

&da  il  fitto  affali  tor  camir.a  acuito. 

"Per  ir  nel  bofio-.ogni  vn  d'arcion'è  ( cefo , 
Accioche  vn  talgutrrier  non  caggia  multo : 
Pi.Ua  è la  fìepe,e  doue  è ’ l piccicl  varco, 

Si  moftraua  ilfentier  di  guardia  carco, 

96 

“Rodafpe  anima  i pochi, e fi  frapone , ■:  » 

Nel  periglio fo  guado ,e'ì  paffo  vietai 
Nati  periglio  mortai  di  ^cipiont, 

Affalirfà  l'tn/ìdtofa  meta  • 

£hn  V ardirei  il  potere , e la  ragione 
Inutili  rendeafruude  feereta , 

Qnde  i guerrier  latini, ancorché  molti, 

Come  tn  vn  labirinto  erano  inuolti . 

97 

Difende  il  brutto  vallo  anguffa  entrata 
Che  piociol  turba  in  guardia  effer  gli  potei 
E conforme al'vfcir,  laritirata 
J Munita  è di  contìnue,e  breui  rote , 
fuetti,  or, che  Vombra  immi  fa  è maggior  nata 
qualità  felicemente  ignote'. 

Onde  auìen,cbe  Tdodafpc, incontra  i forti , 
fughe  inventi,  apra  infidie , e guerra  porti ; 

98 

4>«ì  lì  od  unto  precorre,  e nulla  ,i  poco 
Il  fegno  vai , fortuna  il  brando  minai 
V ano  a l'ombre  è lo  fcbermo  al  negro  loto  * 

O non  fi  fcerne,ò  l'aria,  è nota  appena  • 
Sotveder  puoffi.allborscVa  (lille  il  foco 
Caua  dal  fino  acciaio  la  fcoffa  vena', 

Ma,  [prezzando  il  tardar,  quel  più  non  JoffrO 
Vrta, e penetrai  vicin  guitta  gli  offro . 

0 6 Pigi- 
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pigile  vn, l’altro  è forte,  vrtano  in/temeì  ■ 

0 lorica  dfebeniere,  ò'I  grojfo  vsbergoi 
Sor  giunge  (\rmillo,e'l  caualter,cbe preme 
\l  Capuan  fere  arrtuando  al  tergo . 

£)uc  l tramortì fc*  al  colpo,  onde  l'efbeme  ’T 
tarù  l ifciar  di  quel'ombrofo  albergo : 

O don  chiar  il  fuori  d'armi , e in  ver  certi  imi 
Precepitij  calar,ma  non  gid  primi . 

100 

Giunto  il  grido  d Gifanh  al  Duce  aiuto 
T dfìo  arrecar  no  pad  t'i  troppo  innante  ; 

/Ha  qual  faggio  al  vfcirdi  quel  temuto 
Bufco  à le  mura  oppoflo  alza  le  piante. 

Le  turbe  apre, oltre  PaJfa>  e'l  nerboruto 
Stuolo  eque  tire  penetratane/  ogni  fante  i 
Giunge  al  vallo,entra  iì  guado-,  ode  vieto*  j 
Sotto  i ptè  di  fccjje  armi  alta  ruutna . 

Jt  ' 1 **,  - ' a.  *.  f 
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CANTO  SETTIMO* 

ARGOMENTO. 

Ad  onta  alfin  del  Batbaro  nemico 
Seipion  fi  rifeote  ; à FJoridano: 

Andando  à dar  foccorfo  3l  Rege  amico  » 

11  camino  ritardavi!  lago  firano. 

Tema  Melinda  il  tripartito  antico 
E ne  vede  il  defiocader  lontano  : 

Troua  Emilio  i compagnie  tutti  infieme 
Dando  al  Campo  Numida  angofee  eilreme. 


A il  Ducenti  sè  tornato,  e due  feltttRò} 
'S’À/T^  Suppone  ogni  prodigio  al  proprio  ar* 
%#&  | d‘rt\  ..  (quiSl'} 

^pe’gx.a  i nodt  vn  percote,  t nel  fuo  065, 
Apred  fiera  vendetta  impeti, tre. 

Scoffo  Ermodunte  t/nmoto  refìa,  e trìflo% 

$ iebe  il  • uce  a bel  aggio  il  può  ferirei 
%tfr  aperte  ignmarte,e  cerne  potè  y 
Due  difende  ,vn fronteggia,  va’ altro  [cotei 

z 

Si  ricoura  il  Gigante  fi  ferro  impugna  k 
f?l  apuano  infuriato  affale: 

Jngiufiaèi * ma  generosa  pugna» 

1^1  on  di  poter,  ma  d'araimemo  eguale  J 
Sfusa  riparo  t dne,  l’vn  cauto  pugna 9 
Jr  l periglio  in  qtttll' ombre  è lor  fatale*. 
Splendono  t brandì  in  fulminare  e fuona 
ha  vaile  intorno , e pur  non  verna,  è tuonai 

Sebi - 


. * : 

Scbìua  il  Duce  ambo  i tagli, offe  fé  offendei 
£ moHra.come  può  L'arte  maefìra : 

Del  crucdofo  Ermodonte  il  colpo [tende 
- JK epente  à Scipione  jn  fu  la  defila. 

Ma-,  pronto  dia  vendetta, il  colpo  rende 
Il  Ducere  gli  apre  in  fronte  ampia f e ne  fira 
Quegli  à ferirlo, in  Ju  le  gambe  è jurto , 
Ma  j tote  a forza  il  fuolo  ad  vn  gran  vrto 

4 

Pùnge  il  Duce  Agrìm arte, egli  non  bada  , 
Orche  $ [tondo  il  tempo  al  juo  contrailo: 
Con  rama  violenx.t\  opra  la  [perda , ' 

Chet-  -tew  irò  cimiero  kd  rotto  : e gua  fio «. 
il  7'*' (G'O  itnprendeafurnua  firada  , 

I «ma  icar  del  Capitano  il  fa  fio  : 

Ma  il  del  non  vi  con[ente,a  miglior  vfo 

II  guerrier  [erbate  torna  lui  deludo , 

1 / ’ . ? 

Gifanio  a tempo  arrida,  e Ct  frapone  » 

Ove  del  rtfebio  in] olito  j’atitja: 

Qui  fon  Principe, grida  > e de  l'arcione  . 
Smonta  e rtman  lafraude  alfin  recifa . 
Opportuno,  tl  foccorfo  e Scipione 
Stringe  dgrimarte,e  pugna  ire  altra guifa 
Gifanio  affronta  ti  Tartaro-il  duello 
ome  L orribile  affai,  tanto  era  bello • 

6 

Giunge  Armillo,e  Licdanto,vr  in  finiti 
E [con  da  varie  parti  il  furto  è chiaro! 
Ritirato  è Rodafpe,  ifuci fughi , 

Ottiene  il  Duce  al  fin  [campo,  e riparo  « 
Dei  vano  ardir  gli  afidlitcr  pentiti, 

Sic  le  mura  vicine  tl  piè  drizzarci 
Le  tenebre  ban  feconde , e'I  bofeo , e muti 
Salvar  ben  fi  potet,  ne  lochi  tut:. 
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Fiondano  al  fuoteforo  apprejfi  * 

Vena  dolce, arde. muto, amato  amante  : 

Ne  gli  occhi  fuoipuò  vagheggiar  ft  tltfo 
Se  i'ieffo  perde  intorno  al  bel  fembìants  . 
Odia  il  foli  teme  Olimpia , inuidia  fpe/Jo 
llfuo  proprio  deHrier,V  ombre  de  piante; 
Strano  effetto  d'amor  gradito  e'I  foco» 

B ne  gl'incendi)  fuoi  non  troualoco  . 

8 

Non  meno  arde  la  donna, ella  fouer,teK  . r . 
Famelica  d'amor  gli  occhi  à lui  gira; 
tignai  fiamma  la  brugg>a,e parimenti^ 
lumi  del  gnrzon  l'anima  [pira. 

Celar  mal  può  l'innamorata  mente . 

Se  ne  gli  atti  del  volto  il  cor  fi  mirai 
r Mi  fera  feruitu,gtufia  querela, 

Tanto  è paleje  amor, quanto  fi  cela', 

9 

B placido  il  C4»iin<be  de  la  fiate 

Tempra  il  foco  d'amor  gli  odio/i  raggi  : , 

Le  vigilie  notturne  à ìor  fon  grate» 

Sol  che  diletto  apportano  i difaggi 
Ma  diero  quelle  alfin  felue  intricate 
Occafton,  che  tarda  i lor  viaggi: 

Qui  ftagna  vn  ptcciol  rio  d’alghi » xe  di  flerpl 
Immondo, impuro  d'acquea  pien  difsrpi . 

10 

J)e  g lì  angui  infetti  di  mortai  veleno 
Par  che  indijhnto  il  fibilar [e  nocb : 

1/  del  bruno  fi  vede»arfo  il  terreno  L. 

A l moto  de  lo  fgua*do,e  de  la  coda'. 

Già  de  l'onda  letale  ogni  orlo  è pieno 
Di  mofìri,e  nullo  il  camiaarpià  loda  i 
Chi  aguzza  il  crtn  fetofo , e cbi  s’arri  fobia 
Vfcir  dal  alghe,  e tofeo  anbclaefifcbi* , 
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B pò /lo  il  fiero  Ugo , innari  fi  al  coliti 

Che  porta  tnbreue  il  campo  a Maffiniffaz 
Pane  vn*srto  inegual  picctola  valle  > 

Dal  tempo  jì, ma  più  dal'arte  ajciffa  . 

*Pullula  monti  il  monte  , e da  le  [palle, 

Ver  lungbt  horror  precipito  fo  abiffai 
Necejjano  e'I  Jocccrfo,  empio  il  ritorno  % 

Poiché  tarda  rigirar  vièpià  d’vn  giorno. 

Badano  irrefolutifi  qual  configlio, 

0 varcarlo,  ò tornar,  mjjuno  cedei 
£ watt  fio  tl  terror , chiaro  il  periglio, 
p-aticofo  affai più  fe’l  campo  rtede  . 

Impaluda  il  rio  {lagno  vngroffb  miglio , 

&£e  contende  il  camw , ne  tarda  il  piede  l 
Se  non  che  il  fiero  {luci,  cb'è  poflo  tn  guarda^ 
4tttrtfcei  viandanti,e  l puffo  guarda . 

*3 

Onde  infopito  in  fufurrar  non  ceffa , 
fa*  turba  è me  fi  a e pende  incerto  il  voto: 

Ji  cor  la  viti  a m f or  fa  , ilfenno  oppteffa 
Il  fife  bto  aperto, e quel  viaggio  ignot o. 

V icinanta  d'albergo  altrui  conceffa 
&Cpn  èstro  quello  horror, Jempr e remoto  ! 
Biche  autfo  inuan  cerca  : onde  Qarmenta 
Più  non  [offre  sf ce  al  pian,  la  pugna  tentai 
J,,  , ' ‘ 14 

jy«  ftrpe  affronta >e  fu  la  febiena  offuta  > 

P erteteli  brando. e ne  rimbomba  il  bofeps 
Come  brente-  ba  la  cote , e non  rifiuta  > 

Il  crudo  taglio  , e torvo  guata, e fefeo  • 

Snoda  il  fulmine  infitto, e lei  [aiuta 
Di  modo  tal,  ebe  vomitava  iliojco  : 

1/ fin'etmola  falua-cl  negro  lampo 

Perde  il  Itnfo.arde  il.ur,ron  trono  fiampol 

Fio- 
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Floridanc  à quei  moti  vn  marmo  rttta  } 

E di  C à*  menta  tl  mate  a ffat  gli  freme  ; 
pur  come  fave  ogni  conforto  appretta  $ 
E ne  lormenti  altrui  fi  torcer freme . 
pentirà  il  fiato  infetto,  e'I puzzo  infetta 
x^feValma  oppreffa  tl  Caualtero  tnjiemei 
Soffre  ella  human  veleno,egli  d'amore^ 
Quella  il  tojco  b*  nelfeno,eglì  nel  core * 

1 6 

IJfempio  d gli  altri  è di  terrore  il  cafo. 
Onde  amano  il  ritorno : Olimpia  fola  * 
Da  gloria  [pinta, al  mottro  iui  rìmafo, 
Con  vn  fcl  colpo,  il  fiero  fpirto  muoia . 
Quello, in  aprir  le  fauci  horrende,à  calo 
Odtfi  il  ferro  al  cor, già  per  la  gola, 
lofio  cadere, morendo  in  fua  vendetta  , 
Coi  fiati  fatti, la  feritrice  infetta  ♦ 

17 


Mentre  ardon  le  guerriere,  e dar  dì  voltai 
J l campo  accennai  vdìr  lontana  voce  : 

Che  penfi  far  turba  neglettale  flotta  $ 

V incere  i moflrie  poi  varcarla  foce . * 

incauta  cjfer  qui  puoi  mortale  fcpoita  ? tk 
0 Offrir  dal  veleno  o fiatino  atroce : 

Ve  tornar gid, poich'entro,  a quel  fpineto, 
li  dà  Ubero  il  pafio  antro  fecreto  . 

r8 

H uom  Vecchio  è ma  robufie,al  caldo -al gela 
Qu-ete  il  [erba  qui  dolce, e Romita  : 

Ofcuro  babito  U f reggia, e fio  qui  al  cielo 
Sue  mura  induffe  a confecrar  la  vita  • 

Il  cibano  acque  e futia  e con  pio  zelo 
fo  l p3ffo  ignoto  i peregrini  inatta: 

Vice  ilio  albergo  il  chiude ,e  quello  epoflo\ 
Vd  fornir  de  lo  fpeco,a  l* vieto  accofìo . 


• è 
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Jpplaude  fi  campo, al  grato  auifo,e  Uffa 
i / no  fi  agno  e di  pietre  alte  ruttine  : 

Cerne  jd,comepud  for monta  e paffd, 

I mpedito.or  da  giambi, or  da  le Jpme  , ! 

La  grotta  in  meno  è alquanto  angufta ,e  bajpt} 
» PMa  pei  gli  angoli  [uot  dilata  alfine: 

Scolpita  a giufla  linea  è dritta ,e  piana , 

Ver  arte  ti,ma  non  per  arte  bumana  , ) - 

zo 

Esacerbato  il  tofeo,  bomai  di  [pia  et, 

E più,cb’ogn’ altro  in  dubbio  è Fiondano: 

A muraminttegh fofptra,  e tace, 

E fembra  buom  ptù,cbe  addolorato, infano  , 
Jfrla  il  faglio  addita  lui  piccìolaface. 

Che  non  sò  cbt  d’ orato  acchiude  tn  mano » 
Affittirà  il  mal  giunto,  e d'ambo  il  core j 
Vaio  del  oliofuo,  prende  vigore • 

zi 

%ZMoue  il  Komitoa  Caualier  defio,  V 

Come  figgi  orni  in  quella  ofeura  fogliai 
fatino  al  paludo fo , e mortai  rio , 

Cbi  vi  lo  trajfe.ò [uo deflino,ò  veglia  ? 

Quello,  d cui  [cerna  il  duolo  antico  oblio , 
Rammenta  il  volto  allegro,! gni  [ua  doglia 
Lìarrd,cue  bebbe  il  natale  e come  vago 
Fu  di firuire  il  Ctreneico  Mago.  .*■  ^ 

2 a 

Conte  pei  dii  ìgcnte  in  tempo  breue. 

L’arte  dei  faggio, e'  riti  occulti  apprefi : 
Ouepjfiit  deli  poi  l'olio  aj prò,  egreu*, 

\er  la  coue  di  Fonte  il  camiti  prefe. 

L'arte  qui  rifiutando  e ibtfnor  Irne,  • 

infelice  àgli  amori, al  armi  atte  fé  : , fi* 

Come  euitò  più  rtfCbt  e ermo  morti , 

Come  il  tener  fijf no  di  varie  forti  * 

&[ar' 
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Narra , comi  odiando  i Greci  affari  i 
la  corti  ricourò  del  Kf  d'Egitto  : ; 

Outytra  nobil  rifihi.e  popolari, 

Più  volte  fu  fino  a1  la  morte  affittici 
Cometa  amori 0 fieni,  e mercenari 
V iffe , lunga  (faggi  on,pre(o,  etrafitto  : 

Canuto  alfin,  foura  quell' erto  ignoto , 

Aiuta  il  Peregrino. e [doglie  il  voto . 

»4  * 

Ciò  detto  il  pio  ‘Romita, il  del  l' inbruna. 
Riportando  il  filentio,e  la  quiete.: 

E mentre  1 campi  de  le  {ielle,  adunai 
Ogni  mortai  (opta  le cure  in  lete+ 

Voi  ripigliava, or  ne  la  mia  fortuna  ì 

’ Qui  parte  dgliaggi,e  parte  al  mal  farete: 

V ’ offro  in  quefte  ombre  il  tetto  mio  [e lu aggio, 
Caminuftte  poi,  col  notte  raggio  j 

Gradito  il  Veglie, e la  cclefle  portai 

In  dimoflrarl’  \urora  bomai  nafctnte  : 

Ogni  face  languì  ua  bum  ile, e f morta , 
Tornando  in  vita  il  lucido  oriente . . 

Scende  il  fonno  à gli  erinn'r,  Olimpia  e (fotta 
Le  turbe  al  pio  viaggio-, e fe  npn  lente 
Partono  fi  ma  col  buon  Feccbio  à lato, 

C be  io/  moftre  le  vie,  prende  commìatol 

xó 

Fornir  quei  duw\ , e gli  auuiluppi,  appreffo 
Incontrar  larghi  piani,  aperti  calli  : 

No*  nrboreggia  qui  pioppo  , òcipreffo , 

Ne  fegao  vi  compar  d'ombre,  ó di  valli J • 

Gira  il.  jol  dritto  e con  addente,  e fpcfo 
K aggio  perente  gli  btiommi,  e'  cavalli : 

Il  [volo  infieritilo  arde,  e confuma  , 

Sterpe  alcun  ]e  vi  na[ce,e  rota  e fuma. 


Xèi  C A N T o: 

>7 

Nube  qui  non  conduce  il  ruoto  eternai 
E pur  dì  [otto  il  tneXéO  giorno  lampa  : 

Sembra  l'aria  infocata  bumor  d'ìnfemol 
A l'empia  fua  caltginofa  vampa. 

A le  Jìaggion  manca  il  piouojo  inverno  j 
E’I  tenor  de  la  fiate  ogni  or  più  auampa  : 

Ad  a, per  lunghe  campagne  arfo inculto 
&{an  è per  quanto  gira  il  piano  occulto . 

28 

Co!  dì  ncuello  il  foco  rio  più  crefce  ì 

S\e  quando  manca  il  giorno  hd  minor  lena  : 
Vapor )cbc  fpiacei  ardente  vn' alito  efce 
Da  quel  terrenìCbe  fi  comporta  appena 
Più  ,cbe  la  terra  , il  crelo9e  l'aria  increfcei 
'alt  uggia  l'aria  arde  il  Sol9coce  l’arma  ; 

Onde , à tante  ire  i Caualter  non  vfi 
$ tartan  ne’  monti ,ò  f otto  il  mar  rincbiujt » 

i?  . . t 

Grane  à la  turba  e Tarm otarda' l fangueì 
Sut  volto  ferue , il  riparar  non  giova : 

Da  noia  il  non  fvgtrtla  virtù  langue  , 

Ne  per  ir  forno  alcun  rimedio  trova  • 
fi  Cameloìit  corfiero,  il  cane  .e  l'angue 
Cerca, anelando  muammateria  noua: 

E vento  non  ima  vampa  ilfenjegote , 
Refcnldandò  il  fudor,  bruggia,e  perca  te. 

.lo 

CMd [còpre  il  ter%o  giorno  burnii  collina » 

Che  per  ifpaf  io  breve  tl giro  fìendc: 

D'ombre  tranquilla, t a’aque pellegrina » 

Che  ri  viandante  da  rat  faluale  difende  » 
Jghti  là fcbìera.oue  pura,  e criflallina  .» 
Sgorga  ptcaola  vena, alza  le  tende: 

1 empra  il  calore  infefìo  il  grato  loco , 

Ma  in  Floridano  era  continui  il  foco . 

V;"  C'  or- 
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ar  menta  è [eco  d t ombrargli  perduto  : . 

Dolce  mira, burnii parla, arde  infelice'. 

Il  Juo  corsero  amante , è pigro > e muto, \ 
Frena  bone  fìd,quel, eie  in  amor  ben  licei 
Tacito  cercale  riuerente  ai  uto , - 
Sol  con  [ofpiri,cbe  dal  petto  elice : 

Ella  i fo/piri  accetta  , c'fuoì  defitti  ; 

Or  ne’  motti  appalesa  * or  ne  fofpiriì . ■ . 

3* 

Il  filo, il /onte,  V ombrate  la  /orefice  ■ • ’ 

Inufitata  gioia  in  feno  a [con  de: 

N e' petti  degli  amanti  incendio  delia  • 

E gli  animi  ardentiffimi  con/onde * 
Imitando  i fofpiri , Eco  non  rtfla,'  i 
Nè  gli  augelli  vezzofi  in  fu  le  frondai 
E,mi[cbiando  al  trillar  fofpiri , VT  ecoj 
P area  trillo  il  fofpir, canto  lo  fpeco*. 

Il 'Rè/rd  tanto,  e la  donzella  il /reno,  -l 
Per  incognite  firade  bauean  rtuolto. 

E' l puffo  alfine  , d piè  d'vn  celle  ameno » 
Dcppo  lunghe  girandole  raccolto* 
cghiì  diuifi  vn  dal' altro,  ella  il  terreno  v 
Vremea  dolente, e hgrimofa  il  volto',  ‘ j* 

Il  nuouo  amor  piangeua  , e i mefU  accenti ^ 
digitato  il  l\è  ancora,  auien4c he  [enti,  j, 

Fuggo  mifera  ìnuano , onde  m'aggìro,  ; : j , * 
Fi/fi  fa  hò  nel  mio  cor  la  fua  benadei 
Strano  patir  , la  morte  mia  fofpiro , 

Cerco  impietd,per  non  truuar  pleiade* 

Vrouo  ne  f altrui  pene  il  mio  marttro >, 

C òfi  mieto  piud  da  feritatei 
lo  f(.fpirata,io  cruda, or  cbieggìoftnuanol 
T ornar  Agiata, vn  cor  di  ugre,bumano . 
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Ala, perche  mi  difpero,  effer  non  potè, 

Cbs’l  tao,  nemico  amante  d te  (ia  grato  : 
Ansi  lo  flral,che  l’alma  tua  pere  ole  , 

Non  fi*  {'babbi*  il  fuo  petto  arjo,  e piagata, 
'Amor  /oggetto  è del' eterne  rote  , • 

Jìencbe  ad  mot  fi a talbor  feruo  tifato  : 

^Vla  quelli, ebe  la  mone  hi  fu  lo  Jcuio  , 
"Forfè  vuol  dir,ctfè  di  pietade  ignudo  , 

3* 

Crudele  amor,  la  mone  d me  gradita 
Parche  fol  mi  dilette,  * mi  conforte : 

Jtorlbò  morte, ne  viuo,  e fenica  vita 
Vita  / pero  trouar  d * quella  morte . 

1/  cor  afflitto  al  ben  la  morte  inaila, 
Adattai  morir  mi  prtu * iniqua  forte  :• 

JLegge  pejfima.e  rea,  Brano  cordoglio , 
lo  non  poffo  morir, mentre  ebe  voglio. 

..  t . n 

li  rammarico  t fremo  il  1{èfr*  tanto 

V dina, e fommo  gufi  o, anco  ne  prefe : 

Quella, che  di  crudtlporiaua  il  vanto 

Prigioniera  d'amor  fi fà  palefe. 

'TantOpiàicbe'l guerrter  bramato, e piati  tot 

T) al' affetto  ingannata, Olimpia  intefe : 

* ' 'Olimpia  àje  dal  del  creduta  in  forte  , 

,C be per  dar  vita  altrui, pmgea  la  morte . 

$3 
* ^ 

Onde  frafe  diceua,  e tanto  vaga 

Co  Bei, che  le  donx.tlle.anco  tnnammorai 
Chi  fa  poi, fe  non  ama  il  cor , che  piaga , 

E fi  a di  morte, e non  di  vita  aurora, 
pii  l’aua  mia  d ogni  mio  duol  prefaga  * 

£ mi  preferire  incerta  fpsme  ancora  : 

Angg.  con  voce  barbara, e fecura  > 

T ale  óiflono-accertò  la  mia  juentvra, 

Cl/l 
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Ci<)  «V  /lè  s'accoda,  e meiecina 
T{fca  d la  donna,  ella  fofpira , e penfa : 

crede, e’ l penfa  inganno,  era  vicinai 
U'bora  , che  T ombre  intorno  atre  dif penfa. 
Ugualmente  la  coppia  egra , e rkeefc  fritta" 

Nel  forino  fofpirò  la  fiamma  acce»  fa  *. 

JMa,tl  Sole  aliato, ambo  in  arcion  montare  $ 
E per  la  via  de  la  N umtdia  andar 0, 

40 

‘Diu’far  nel  camin  di  varie  eofe 

finche  dt  nuouo  il  cielo  d mondo  ofcura  i 
Voi  nel  con  fin  de  le  fiore  ile  om&roje , 

Materia  occorfe  lor  d alta  veniard. 

L’opre,cbe  (etto  d gli  archili  M ago  afcofet 
‘Da  gli  occhi  di  quei  due  la  notte  c?.  fura 
Sospende  il  Uè  le  piarne  e l'empia  chiostra 
&fota  d ft.per  lungo  vfo,d  Tatua  modira, 

41 

Qui,  dice,  il  Prence  dimeno -e  qui  la  figlia*  . » 
Di  Tolomeo  Rè  dei-fumo  jo  Egitto  : . 

Mentre  il  parto  fi  murmura,  e bisbiglia 
Ad  onta  del  rotai  copre  il  delitto , > 

Del  Lirento fiù  l'alta  merauiglia  , S 

Forje,  per  cutter  maggior  icnfiirto  : 

No/a  era  la  magia,  ma  ne  la  morte 
Vana  di  Totem  o,  variò  forte, 

41 

Giunfe  Annibali  allbpra  appunto  quello  , , 

C he  Italia  or Jottopo  ie  a V Africano: 

Que/ii  appianò  1 perigli ,e  nel  cafiello 
Unirò  utnctnie,eca.  ò 1 prefi  al  piano, 

11  mago  al  vecchio  incanto  altre  noti: Ilo 
J*tterpofe,iinco placido, & bum  .no, 

'tre  iutTtnegua‘.t,t  T cno  vtr.to 
Dal  alito  il  vincnor  v-iù  fui  jpirtti, 
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fitel  primo,  e fu  l'altare  vn  Idol  pcfio, 

B per  auri  fcalt nt  à lui  fi  v erte  : 

G he  di  Libico  fregio , e d'or  cómpofia 
-Chiù fio  nel  a (ini [ir  a vn  libro  tiene • 
y»o  animai  guerritr  poco  dij colio 
De  la  custodia  tl pefo  empio  fiofiene : 
vincer  può,  c b l vince:d  chi  le  corna 
Gli  lega, ti  (al  ir  poi  non.fi  difior  na-, 

44 

P ertitene  al  trono,  & d quel  Dio  vicino 
Amelia  il  piè, già  cb'il  falir  non  bafia  : 
stenta  aprir  quelle  carte,  e'I  pio  deftino 
Sepplifce  poi  la  infacultà  rimafia  » 

Onde  d cbì  tocca  il  proueder  dittino 
%,’apre  la  manca, e la  malia  ftguafla  : 

Effe  per  fua  fuenturabà  contra  tifato « 
yien  da  la  foglia  in  già  precipitato , 

45 

altro  inalbato  in  mezo,  il  più  moleffo 
& apparato,  e d’afpetto  ha  fimil  forme : 

Ala  d*  acqui  fio  >e  di  guardie  àgli  altri  è quelle , 
jCcme fuperior , cofi difforme. 

Alo  (ir ano  il  fittolo  intorno  allegro, e me  fio  f 
ter  ingannar  altrui  le  magiche  orme : 
jV ago  Jpeglio  è la  preda,  in  cut  fi  chiude 
Saurabumana , incredibile  virtude - 

46 

tylen'afproil  terzo  è poijol  di  [embìante 
Spouenteuole  archeggia  il  curuo  loco  : 

Con  fiero  af petto  intrepido  Gigante 
La  guardia  imprende,  e fuma  anbela , e fòCeil 
L’ardir  qui  bafta\a  chi  fi fipinge  inante 
&\(ccer  nen  può  Cardar  molto ,ne  poco : 

Qui  giace  vn  vafsl  dèor  , per  quanto  io  ficernè 
’D’bumcr  lìillaio  in  cielo  , o nei' Inferno, 
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. settimo: 

fi  47 

La  donna  intenta  igraui  detti  accoglie, 

E qui  [pera  trovar  quiete  alcuna: 

E> spronando  ti  fuoardir  li  ricche  fpoglìe-, 

Il  tenor  vuol  tentar  di  fua  fortuna . 

> A la  il  pajjo  li  ritardai»  lei  ritogli » : 

‘Da  quella  imprefa  homat  l’bora  importata  ! 

> H d torbidi  r ipofi  ; e l*  aurta  tefla  » i 
Stoundo  C alba, d guerreggiar  t' appresa» 

Mira  ndòbìiifo • arringo  il  tripartito  m \ 

Ordine  di  ventura, e eh’  ogni parte-x'^&i 
In  trono  indifferente  hi  vano  /ita-  ',  - w i 
Cc«5i?  infognò  natura, e fopplio  l'arte* 

Dal  filenlto  incantato  il  primo  inulto * - 

Pnfc  volte  in  lei  fi  firma,»  più  fi  partii 
Ma, come  generojà  in  quel  configlio  i • / 
R*/?*,  t'bàpiù  dt  glena, e di  periglio*?  i 

49 

/Ttf  fuoi'valor  confida^  i#  fi  votue,  m*;  • >1 
Òuein  poter  del  fate  il  librè+nìta:  •»*- 
S*//4  1»  triangolo, énfolve 

Del  primoarco  impugnarlo sfor no,»  l’ira. 

Ciò  Stabilito  appena, ecco  la polue 
Per  fé  medefma  in  vari j giri  aggirai 
permafite  vede  vfeir  dal  [noto  adu  fio 
Di  vno  ignoto  animai  feroce  bullo  , ' ‘ > 

f° 

Cinghiai  fomiglia  il  voltò  ifconofciuio,  - '•4 . 

£7  color  de  Le  fquamè,orfuge-,or  torna  i 
Tien  le  branche  di  Lupo, il  piè  velluto , 

E torti  in  fu  la  fronte  apre  le  corna  • / 

Il  collo  bd  di  pantera, il  capo  occhiuto, 

Seiofo  pilo  tl  ventre .e  l' anche  adorna : 

Foco  e negli  occhi, e ne  la  coda  vn  Drago, 

Ke  teme  ei  pur  tanta,  e fi  fatta  imago , . 

a **?• 
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A ppnffate  il /erpeti  te , ella  fofpingt , c . 

Altrous  il  piè , ne  pu$ /agir  U cola  : 

.Gbs  quale  he  dora  tipi a,  cefi  la  cinge, 

O com  e vite  il  palo  amato  annoda  • 

L<*  donna  il  ferreo.  I aceto  in  gui/a  fìringe , 

, , C he  imponibile  è g:d,  ebe  fi  nefanda: . 

Anici  fi  volta  i-  Drago  p $oafifpif  vgne , 
,Kcljt{W>  e ne  la  / pali  a, *nyi  UpugnU 

5* 

Al  nodo,  al  vgne  accrefce  il  ferpe  tl  morfot,\ \ 
India  fvrr-a  la  fuolge.ìnju  fa  fbena  : . 

E lungt  il  Uè , r,e  pub'cercar  foccor fu  , 

chiederla  ;cbe  b uno  re  il  grido  affretta* 
Cojì, veloce,  afre,  quel  Drago  il  ccrfo  , 

Chp Jfegnato  ne  iella  il  fuolo  appena  • 

Vela  petje  c a pugne  , ad  ima  valle 
Prctiipttoj'o  indinzt.aua  il  calle  $ : . 

Sf  55 

N on  teme  il  rjfcbio  /’ abbandona,  ..  \l 

*jintù  oon  ma*. Man  fi  feto  gite  il  còtto: 

Le  corna  a quello  Poi.kgi,  e imprigiona , 

' E re  fi  a prtfptl  viucitor  dal  vinto  , 

Apre  la  coda,  e mugt  il  fe/pe,e  juona 
La  Jelua.e  cade  il  mofìro  in  quella  eflinto: 
Rtedc  arditala  doma,  e monta [opra,  . " 
Que  /inferma  a tenta  tl  fin  del' opra.  vV 


54 

Ma  fendendo  la  AeSlta.,efcc  di  folto 

africo  infuriato  in  fu  la  faccia:  ; \ 

Che.  L' arene  inaltcando , in  giù  di  botto 
Furio fo,  e precipita  la  caccia 
lilla . vi  fio  d che  termine  ridotto 
L'incanto  kauea,la  forte  incolpa,  e taccia  : 
V iién'ba  duolo,  tl'a  Jen  ride. e 4‘>t  > 
h l'tìuom  fogget io  a Dio,  cui  mito  lue.  . 
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ter  ardir  non  mancò, nel gran  periglio  , . 
.Serbarmi  im  maculato,  to  mi  potei: 

Fugirl  vgne,la  coda,  è' l/ero  artiglio 
2>i  valor  naturale  tran  trofei . 

che  prò,  [ciocco  ardir  , vano  con  figlio  , 
Otftf  altnrnente  hanno  ordinato  t Dei  : 
jKrriftbio  ogn  i poter,  vinco  il  centra  fio  , 
Voi  [piegando  il  trionfo  [io  perdo  il  fa  fio. 

56 

Cofi  dicendo  , à piè  d'obliquo  calle 
Splenderà’ armi  appartai  jon  due  guerrieri \ 
Che  vìSU  i caualier  volgon  le  [palle , ì 
Guidando  ipaffi  lor  vari  [erniari. 

Frettoiofo  galoppa  vn  per  la  vaile,  ••  v 
L’altro , /ler  lochi inuiluppati,  e feri:. 
Melinda  entra  nel  vallo  aperto u l'altro 
Seguita  il  Hf,  faldate  antico ,e fcalt/o. 

ll[uo  giunge  la  donna,  el piè  tremante  J. 
Arreda  il  moro , # pietà  cerca , evitai  *- 
Perdono  baurai  gli  diffe , e minacciante 
La  cagton  [a per  vuol  de  la  partita  . 

o dal  fallo  c fretto,  ò dal  [mbiante, 
Cbeben  conojee  la  guerriera  ardita  : 

“P  ut,  dice,  incentra  il  no, già  fianco , « /*/« 
i **<4  i/  f«e/We  à CM  affini  fa  tl  paffo  . 

b,  perche  giace  il  piano  al  Sole  tfpofto  , . I 

lartonjce  il  calor  perpetua  [eie  : 
bouercbio  bere  affanna  t cor  pi,  afte  fìe 
1°  cercai  colfugtrla  m ta. quitte, 
eccomi  reo, va  gli  diffe  ella. ti  tifo 
Il  pie  drtt.x.ò,  per  feiue  am ube,  citte: 

F oh  cura  ella  del  Tip, camma, e Jtnte 
Strepito  d’armi, e mormone  di  gente  . 

{d  x Cer - 
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Cerca  ìnuano  A gripaldote'l  negro  a/iute  i \ 
frd  le  macchie  del  trofeo  il  puffo  a fonde  l 
Egli  fofpende  il  pi > cruccioso#  muto  , 
\ngannato.or  da  l' acque,  or  da  le  fronde* 
*C tfi-pnuo  di  [pernianti  d’aiuto .r 
Alto  cbiamat  & d gridi  Eco  rifponde : 
{difetta incauto  le  vie, ma  giunto  àftra 
&fon  eh'  il  defio  ,d  al  hofev  vfeir  difpera . 

60 

Pur, come  è fuo  deSlino,appreJfe  vn  erto  , « > 
Ira  rami  vn  picctol  foco  arde#  traluce : 

Ld  fi  volgerne  il  fato  ri  ptt{fo  incerta  * ' 

Ad  vn  Villaggio  inbofpite  introduce. 

A gli  uff ardirun  paftor, nel  ciclo  aperte  <■ 

Il  foco  accefo  in  loco  era  di  luce\ 

Cb'  al' improui fi  lampeggiar  de*  V armi 

F ugge  A f appiatta  in  filler  rana  mariti* 

61 

L a frettati  Ricom prende**  la  paura , 

Ma  de  {affi  farati  et  nanJauuedt 
Smonta ,e  cerca  il  tugurio, e la  pianura% 

N etrouar  può  di  quello  orma  del  piede. 
Dentro  il  fer raglio  poi  lieto  a figura  i 
Di  non  piccioli  augti  picciole  prede 
o jDi  lor  fi  ciba, indi  caualca,  e'I  giorno  •*  ~ì 
Gli  dimostra  le  vie-non,  eh1  fi  con  torna. 

Sopra  i.MaJfuli  giace, in  quel  p ne  [e  " 

Che  vfurpò  ribellato  il  fitr  Numida:  < ! 
T'affo  inusr  del  fuo  Regno  il  catnin  prefe^ 
Che  ti  le  vi  e, ne  più  fortuna  il. guida.  ! 
Qiunge.e  raguna  infretta  à 1$. difife 
D*  Africa  vn  graffo  ejfercitote’i  confida 
Ad  Onfgonte  U fido, e taciturna  «À* 
Solitario  indi  mene  il  pie  notturne.  ^ 
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Ad  Vtìca  fi  volgere  nulla  porr? 

Dimora  in  mtx.o,e  nova  il  giorno  [e fio , 

Nel  fuol  dille  fi  vn  Qauolitr  pedone, 

Più  che  ferito  , affaticato^  pedo. 

Il  ccrtofce,  e n'ba  duolo, e la  cagione 
Volenùer  n’ode , e in  aiutarlo  è prefio%.  Can.J. 
Volgano  doppo  dia  Città  [munita  , ^'27* 

A cut  dier  grata,®*  opportuna  aita . 
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Olimpia  intanto  i fortunati  ardiri 

'■  Del  generofo  Emilio  a [colta  e tate  2 
Vn  bel  volto  depinge  ai  [uoi  de  fi  ri, 
pregiato  tì,ma  di  beltà  ferace  . 

P enfi, come  adejcarlo  in  quei  martiri , 
Oue  il  mifero  cor  non  troua  pace , 

Chi  sd,[e  quel, [opra  altro  amor  difegna 
«5\>  pBrfa[ce,d  per  opre  efiirgli  degna  . 
65 

Chi  sài  dicea , fel  tuo  Signor  piitofo 
Agli  amor  tuoi  f àrdcorrifpondente  : 
Efiuapace  chiamando  il  tuo  ri[pofo  t 
Sia  ne  le  pene  tue  mefioj  dolenteì 
CMa  che  rimedio  haurai , [e  poi  ritrofi[ 
Ter  tua  difàuenturaamor  non  ( ente ? 
&(pn  già, [pero,  e la  fpemeè  quella  filai 
Che  mt  fipiene  in  vita, e mi  confila. 


66 


Cofi  ne  pafd  il  giorno  , e’I  campo  arriua  \\  • 
Là,doue  il  Kubicatto  inonda  il  pianai 
«5\ C.«n  [an.come  paffar,  ne  l'altra  rtua  , 
Mentre  il  varcarlo  è periglio[o,e  vano. 
Ciungon  là, dotte  vn  ponte  il  pajffi  offriua  * 
sPfila  lor  giunge  dai  ponte  vn  picciol  nano: 

C be  libero  il  paffaggio  d quel  dimoflra, 

C he  vincer  [ape  vn  Caualiero  in  giofìra. 

H 3 Si»- 
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Slupìfce  ognuno , i?  a ragion  che  tanti  : VlV 
Ferocità  di  mano  babbtafi  vn  fc'.o\ 

Sé  quel  pa(fo  in  guardar  folle  fi  vanta 
Lagioflra  joffi-rirdi  ong'o/fo  duolo. 

Staffi  a l'ombra  il  duerrier  d'antica  piantai 
Onde  Mbentio  antmofo  efee  di  volo  ; 

Di  lor  parte  il  buon  nano  e lari  f po/la 
Torna  *i- fritta  e l caualier  j'accofla, 

62 

Il  maneggiar  del/reno , a l'armi,  al  graue\  . 
Portar  di  lanciai  il  tenne  in  fi  ima  ogni  vno : 
Volgonfi  in  lui  tutte  le  vide. SS  batte 
Manifefìo  dt  voti  apphufo  alcuno . . 

Correi  nel  correr  poi  volge  la  tratte  * 

E pio  d imo  (tra  il  colpo, & importuno  : 

CMoue, nulla  rimojfo.e  come  vetro 
Spezza  il  tronco  nemico  , e torna  indietro» 

69 

E tra  lodati  A Ibentio, or  facilmente  t 
A enfia  d'vn  fiuol  cade  abbattuto l. 

Sorge  infretta  egli  poi,  mtfto,  e dolente  * „ 
Del  mal  pubicamente  intrauenuto. 

Si  leua  intorno  vn  mormorio  repente  $ 

Che  loda,  il  Cauelier  non  conofciutp  : . 1 • 

Di  [piace  il  biafmo,  ogni  vno  ojfeforefia , 

Onde  a fe  vendicar  gli  animi  dtfla, 

70 

Apparecchiato  è Fiondano  al  cor [0 , 

Ma  Carmenta  vfì  prima  e lui  preuenne: 
Bglt  pur  quanto  potè  innanzi  èforjo. 

Ma  de  la  donna  alfine  il pnego  ottenne» 
ben  ano  entrambi  al  corridore  il  morfo » 
Drizzando  tn  alto  le  famofe  antenne: 

Fiera  è la  f coffa , ogni  vn  rimane  in  fella, 
yJYla  con  mtn  niobio  il  Caualter*  che  quella. 

irgli 
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"Egli  a forza  declina  il  capo  altero  , \\ . 4 ^ 

indi  libero  il  pafio,  e lieto  piglia:  • . 4 

CMa  co  fi  quella  in/or  fa  il  colpo  fi  irò, 

Gbe, per  non  dirupar  lafcia  U briglia  . ' 

Onde  apprejfo  le  turbe  tl  Cavaliere 
Di  polente  è lodato  a marauigda: 

Tornata  fe  laguerriera  e tanto  adopra , 

Ohe  far  don  prima , el  fren  dopa  ricopra. 

7* 

Entra  in  grane  difgufto.e  nulla  bada  , 

Far  defitna  altre prone  aperte , e conte : 

Volge  fi, e dice  d quel, con  quefta  [paia, 

Io  mi  vó  ritrovar  la  via  del  ponte  . 

Sembra  frano  il  partito  e poco  aggrada, 
Mentre  irrita  lo  f degno  e [veglia  ionie'. 

, fiondano  era  corfo  à quel  fiero  atto  , 
Gridando  d lei , come  fi  rompe  il  patto  ? 

75 

Onde  il  furor  deriva  qu  ale  [degno  ; .• 4 

V i ffiingè  à pugna  ria . fol  qui  fi  gioflra  : 

Non  i tra  voi  d'oltraggi  ombra , ne  fegno, 
Egual  poffanza  in  ambedue  fi  è ma  fra , 

Altro  far  non  vi  re9a , io  qui  ne  vengo, 

Coni  baila  integra,  a me  conuitn  la  gioflra'. 
Ge(fa,per  Dio  Lamenta  età  'am  pione 
Rivolge  il  tronco, e Vienne  al  paragone . 

84 

Ciò  letto  il  Guerrier^tace,  e condifccnde  'Cu. 
\l  dtfrnfor  fdmofo  a inetti  munì: 

Parts  la  donna. e’I  tronco  egli  riprende, 
lh.fi  mouitno  liberi  , e Jpedtti. 

Lo  sluol  poco  rejpira,e’l  corfo  attende , 
h v.irtj  [terge  al  fin  gli  [contri  arditi  : • s 

L' baila  il  cufìode  allarga, ìndi  di  furto 
Spacca  tl  /raffino  beffile,  e vieta  l'vrto.< 

H 4 Ffc  • 
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florida#  fofpettaua  ilTtf,  che  voglia  ? - 
Dimo&rar  le  fue  forile  in  altre  guife  : ; 

Me  po*  dal  cortefe  atto  il  penfier  fpoglia » 

E più  chiaro  il  [ofpetto  in  altri  miCe  . 

JS|eM,  come  le  voci  egli  mai  [doglia  , 

Come  copra  lo  feudo  e le  diuife : 

Jl  corfier  poi  l' incerta ,-onde  [dingo. 

Se  ne  ritor»atOlimpia  entra  in  arringo}  . 

7 6 

E perche  irar  non  cerca  il  corfo  'a  voto  , . , « , 
fi  quel  s' accolla, e parla  in  voce  bajfos 
Già  vien  ledaio  il  tuo  valore  ignoto  » 

Però  tal  ccru/ìa  vtrflr  andò  y loffia,  • . 

I negital  non  de  fio, ma  vari  il  moto» 

0 non  fi  corra-,  ò l'alteriggi* abbuffai  ,\ 
Alto  il  cìmier  tenendo  bionda  tedia*  "»v  \ 
Coluiymirqndoì&’ awmirandò,  orteJ3A.r.yl, 

77 

Quella  cono  fue  ben  mirolla  altrove \r  V.  i„  /• 
A nxis’per  lei  riporto  licore  acceafo  : 

Wef  colpe  d' amor t d' amor  le  prove»  , • 

E del' arte  il  vìgor  prouò  melenfo  . • v • H-\ 
Tra  mille  error  vaneggia , or  cbila  mouei 
:%:C'bi  fptrtto  le infonde ,e  comebd  fenfo  ? 
la  villa  il  vero,  il  vero  ilfalfo  accufa  , 

, E la  jua  fiamma  apporterà  rincbiufa . 

78 

Il  Diamante  riguarda^  quella  vita» 

C he  iui  mirò  par*  che  dia  corpo  amorei  ; 

La  pia  de  ls intelletto  hd  gii  [mar rito , 

E per  dolcezza  e/ìrema  è da  fe fiore,  . 

Così  privo  d'ardir  ficemo  d' aita , 

Frd  diuerfe  fperanze  alterna  il  core:*  y,  •> 
&[on  rdje  colpa  è d' art  e.  ò di  natura » 
Seque/ìae'l  figurato  la  figura, 

: ’**  £mi- 
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Emilio  era  co flutto fpe  del  Nano  , 

Qui  del  Sole  euitaua  i feri  oltraggi:  * ir  , 
E preffo  il  rio, fui  verdeggiante  piano  j • ! 
Rr/?or<»«4 1/  rigor  /«e»  viaggi . 

•Lo  flutti  non  conofcea,ma  Tloridano 
Ull'bór  che  decbinaua  il  Sole  i raggi  : 

Onde  in  guardia  del  ponte  iui  flar  finfel 
Co  fi  la  pugna  offerse  cofi  vinfe.  • 

80 

yinfe,cbì  lui  non  vin[e>à  ptcciol  vi  fi  a , * ‘ ( ) 

Or  di  beltà guerrera  il  campo  cedei 
Vifla,cke  per  fua  duolo  appena  vìfia  , 

Affo  ràfia  nelcore , immoto  il  piede  . 

. Quanto  perde  in  ardir , d'amor  conquiflà  » 

Riguarda  il  vero , e’ ver  creder  non  credei 
*&la  gridato  bella  il  preggto  è tuo,  non  brame 
Ultra  pugna  j per  Dio  vinto  vti  chiamo  . 

8 1 

Indi  V A qui  la  [copre,  e morirà  il  vifo,  , * • 

E in  fembianM  apparta  lieto,  efeflantei 
Già  fi  volge  lo  J degno  in  dolce  tifo  » 

Caro  e'I  G uerrier  tanto  odiato  innante ». 
Refia  Olimpia  alterata', d l’improuifo 
CMirar  non  potè  il  fuo  nemico  amante : 

Cala  il  volto. e dal  gaudio  alfine  oppreffa* 
Rie  tur  andò  il  [tco  amor, per  de  fe  flijfa. 

8x 

Ella  già  non  raccoglievi  fiume  d cinto  ' 
Richiama  il  ferino  te  noi  dimoflra  in  /acciài 
2>/  tei  s'accerta  il  Gaualier , fra  tanto, 

Vt  leì,cbe  amor, con  forte  nodo  allaccia» 

Già  prona  il  rnal,cbe  l' accennò  V incantò* 

Gi'd  ne gV incendi]  fuoì  Cupido  il  caccìd\ 
Ghie  fio  appalefa  il  fuo  trionfo , e come , 
luì  far  d'Orontea  le  forte  dome»- 

~ li  % W 
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Voi  del  ffla/fulo  il  rifcbio  bd  mantfefìo  * \ 

E,  che  in  fuo  aiuto  è quella  turba  accinta  : 

\l  [occorrere  vn  Rè  giudica  bone  fio  , 

E che  obligo  d’bonor  ve  l’babbia  [pinta. 

Ma  parla  Olimpia,  e parla  al  core  in  quetto$ 
Vinro  ben  mio  non  fei  da  la  tua  vinta'. 

Non  è ciò  di  natura  oppa  è d'amore, 

C be  tà fi-i  vinto  tn/temee  vincitore  • 

8 + 

O fortunato  incendio,  amor  felice,  ' vy 
Se'l  mio  bel  Caualier,cofi m'adora : 

Aita  a me  più  grata , or  cbe  mi  lice 
M irata, e vagheggiarne  ejfer  t albera. 

Co/t  beata  in/teme ,e  beatrice, 

Oitar  le  notti,  e defìar  L*  turerà  : 
f inche  amiche  le  larue ,e'l giorno  infetto 
Renda  al  mio  core  il  fofptrato  innetto, 
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Già  il  Sol  nel  O cean  fepolto , e cbiufo 
L’aere  intorno  l.tf  taua  borridOiO  tetro'. 

Cui  era  da  le  [ielle, e fuor  del' ufo 
Vreparato  nel  eie  l ricco  feretro 
frà  quei  Campa  ni, intanto  era  concbiufo 
Cbe  fi  faceffe  al' fotte  impeto  dietro  : 

E >cbe  ipponite  autfi,  & bora  fifia  ., 

Solitario  arrecale  a SMaffiwJfa, 

86 


'//fritta  il  fido  Ipponite  il  Cd  minò, 

E dal  teiror,fa  mille  ctfpì  adombrai 
Guida  le  piante [ue l'erto,  e Palpino» 

E l'afficura  ilbufco  antico, e l’ombra  •. 

£ grato  i Maffintjfa  il  fuo  de  fimo, 

Siche  dal  cor  da  tema  niuola,efgombraiì 
S idiuulga  li  foccor[o,e aliata  il  Campo 
Il  defio  del  paffaggto  t e di  lo  [campo, 

*v';  ; ' N# 
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e vitto  arriva  Emilio >e  nulla  tarda. 

Il  Juo  arrogante  piè  /contro,  ò divieto  : 

C he  flottale  fonn accktofa era  la  guarda  , .1 
B lo  ftuol  giunto  è /rettolo fo , e cheto  . ■> 

La  fcbiera  vttt  ne  gC' impeli  gagliarda  y 
Et  entrò  nel  più  cbivfo  e più  fecreto  1 
7{eptntino  è fin  folto, e’I  fatai  [anno 
Gli  tien  cotiche  poco  offender  ponno.  ' 

8 S 

Scorrendo  intorno  il  vincitor  drappello  , 
Sembra  la  gente  Pilarba  inforfe  e pascal 
Vtrminno  appena  intende  il  grido  fello,  - 
C b’  il  fino  el  mo  ripigliale  la  corata, 

Molti  bd  (eco  adunati, onde  il  macello  x 
Affiena  alquanto  e fi  fd  larga  piatela; 
Corre  qui  tutta  l*  botte',  e in  Je  ri  Ordii 
Som  con  la  turbai  Qaualter-più  eletti  ■ 

% 

Cid  de  ie  /par fé  febiere  vn*  ampia  fcbiera, 
Intorno  a quetti  a ragunar  fi  vene  : 

Ma  del  foccorfopoi  la  f quadra  altera  - 
tl  nouo  tfor\o,e  l’impeto  [ottone, 
frd  tanto  JM affinila. e ta  fiuterà  , 

È’ l ponte  la ffa,e  le  vicine  arene'.' 

~<rPoi  giunge  mafpettato,e  da  te  [palle  * 

JL ibtro  ì’aprt  al  fido  fiuolo  il  calle  « ’ *'S 

4 - , t ...  . 

Intimorito  il  Mauro  apèrto  fugò,  V 

* tìf*  pugna  innovar,  più  neh  confi  dà ^ 

Più  che  te [pade  il  ria  tettor  lo  ttrugge. 

Il  terror  de  le  mòrti  tafano  il  guida , 
dettai  ràbbiofo  Leon  r ermineto  fuggi, 

1 fòrti  alletta, anima  gli  altre, e grida  t 
Ingannevole  infulto  apporta  il  danno  , 
temerete  voi  dunque  il  vofìto  inganno* 

ii  6 Chi 
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Chi  vi  cactia,la  notte  > altri  non  fono 
Che  quei  iWa/fultreì,  le  genti  ftejfei 
Del  mìo  ri pofo indegno  inulti  dono ,,  . , . >v, 
Qppreffe  sì , ma  incautamente  oppprefft  l. 

P erlxbonor,per  la  patria,  io  vi  ragione , 

E, per  ambo  io  vi  fò  Larghi  promeffe  ; 

Ditef  per  Dio, qual  tema  il  cor  v ingombra  f 
Vauemarete  forfè  il  gridone  l'ombra  ? 

Cofi,trale  minaccé>anco  pretiede,  v, 

E girando  il  fuo  campo, il  tutto  guata: 
fermateti  quefìo.ai  fugitiui  il  piede,  , ; - 
Et  a l'vlnmo  fìucl.  vieta  Ventrata*  . ') 
jt  gl'impeti  d'Emilio  fi  stampo- cede , •>  .* 

EntilioyCbe  le  jurbe  apre, e dilata'  : ? 

Rio  vento, borrìbil  tuono  , .empie  procelle 
Ferra  firn bj*x.e  al  fuo  ardirtmtn  afpr.e,cfelle . 

9i  . 

l.e  grwproue d\HmÌUe inUt'dta  Brttefto  ò , 

Che  ne  R<°g/j  fecreti  affiede  a parte  £ 
gueflièfra  i ombre  à ricono feer  prtflo 
I e furie  innate , an%j  il  neuelio  Matte* 

Teme  vicino.il  nfco  mantfrfì» , ,,t  - A- 

JS  taciturno  infidi*  incauta  partei  . 

Seguo  Oiifnpia  il  fuo  ben  moli ua^cbe  vagli 6 
Come  dotte  in  bm  or,  fera  & battaglia* . 

94 

yede  il  moro  codardo, e perche  tenie 

Frode  al  fuo  a/nante.m  fu  la  tefìa  il  piaga 
Cefi  metto  condegno  al  mai  fi  tende j*  „ 
Co/s  viltà  coatra  vjrtù  fi  paga. 

Solchi  noce  ilfuoawor,noce>&‘  offende fi 
Cui  di  mofìrarfi  ardita  è molto  vagai  ■ 
Onde  per  doue gaffa  torrida  fegno 
Dajcia  del Juo guerriero  imiti*  f degni* 
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Pugna  altrove  Carmenta,a  le  fuepojje  , . 
c\on  refi  Re, ma  fogge  il  campo  tutto  : 

Se  da  colpi,  da  gli  vrti,e  da  le  [coffe , ' 

Miferamente  vien  rotto, e diflrutto . 

Onde  gloria  non  già,  fuentura  mojfe 
Pindaro,  i\rcbeo,Oirontio,Hìppleto,  Armuttò: 
Dietro  le  gir  o.e  con  tal  for\a  quella 
Scojfero poi, che  la  Cauar  di fella» 

96  “*  * 

Jn  quel  rtfcbio  $lla  mofìra  efttemo  ardire  » 
Siche  P i/tdar o.vccide, abbàtte  Hippletó : 

A Giranti?,  che  inatto  d di  ferire  , 

Tronca  ilgìouane  diameli  viuer  lieto! 
yloridano  ode  il  ca[o,  e rompe  a Vire , 
iVf  trotta  ai  furor  [uoi  [contro, d diuietoi 
Xmmprge  il  brando  al  folle  Arcleo  nel  fianco» 
paglia  npt\o  ad  Ar multo  il  braccio  manco, 

97 

La  donna  ilfuo  corfier  adonta  ottiene  » 

Indi  gli  vrti audaci ([ima  rinforza  : 

B le  vendette  innanzi  al  care  bene  » 

$Jel  Ad  oro [angue  fitibonda  ammorbai 
jMa  non  sè.cbe  d'intoppo  in  quà  ne  vene , 
Cuipar,cbe  non  rc/itìa  bumana  for%a  : 
Cbeaì  Muffali animc/iil  vincer  niega, 
An?i  lo  fìùol  vincente  afìrtng* , e piegai 

flipponire qui  corre  equi  ~'armentai 
Vna  le  turbe  accoglie  vn  le  difpone  : 

Già  la  prefa  rivolta  è violenta  , 

Già  toma  intimorì  io  ogni  Campione  1 
Ecco  pur  chi  le  fcbiere  vrta.e  [paventa» 

< Jji  -la  certa  vittoria  in  dubbio  pone: 

La  Guerriera  di  Libia  è la  gagliarda» 
Cbi'l  trionfo  latin  wf  ria  » e tarda , 
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'CMa  Vi  [opra  Qarmenta,e  con  tei  piglia 
jintmofa  tentone, afpro  contrarr. 

MaJ fini  a,  frd  tanto  apre,  e fio  m pi  gli  a t 
Ciocbe  è di  j ano  al  SMaurìtin  rimaflo  . 
L'onda  di  quà  del  rio  ùnta  è vermiglia  , 
lf  rio  del  [angue  human  tepido,  e guado: 
Olimpia  opprime  i forti , Umilio  affretti* 

La  fuga  ileo  vittòria»*  la  vendetta. 

ioo  ? * 

’jl  fin  Vepre  notturne, e de  la  forte. 

Con  bombii  terror  patefa  il  giórno: 

Covi*  in  fere  fembtan%e  erra  lamortèr 
Come  ftefo  a 1 fuoì  piè  giace  lo  [corno, 
fuge  il  timido  affai } ne  teda  il  forte  f 
Per  quanto  adir  fi  può'  la  trómba,  e*l  corno v 
* 'Ogni  arma  fi dtfpre^gaùl  Campo  è {truffo* 
E rimane  a laplebbe  in  preda  il  tutto*; 
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PafliiI  Rè  Ma  (finirta,  e gran  periglio 
Recai  al  fuo  fluol  vna  pianura  ardente  i 
Va  in  Vtica  iVleiinda  ; à rio  config’io, 
Inquiera  Orontea  volge  la  mente- 
in  Tua  difefa  3lfin  d’Ancco  il  fig  io 
Piigna  co  Emilio,  e ne  riman  perdente: 
Scipion,  che  (otto  Vtica  tranaglia  , 
Anima  il  Campo  à la  murai  battaglia  . 
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& $><£><£*  Qst  paffdìl  Ré  amico, e coti  ottiene » 
teff*  & Libero  il  varco  ad  onta  di  quei  morti 
%&>  %%  A le  r*Pine  • JUaJfull  à le  pene. 

Ancor  fvllìcttauano  i furori  f 
Aid  cbiamarji.a  raffegna  bomai  conuiene .* 
Che  tmniflraua  il  Sol  nociui  ardori , 

La  [ciano  il  piano  infetto»  ombrefo  calle / 

Le  piante  invita, entro  vna  anguria  valle > 

■z 

Maf/ìni  (fa, or  che  potei  forti  accoglie,  • 

Lodailfccorfo,  e'I  valor  grande  ammira» 
Umide  poi  prodigo  ajfai  te  fpoglie, 

Fin  ’doue  il  merlo , e la  fatica  afpira » 
jigìta  Olimpia  il  foco', amor  le  voglie 
ftfi  centro  del  [meor  cela, e raggira  : 
Pur,  je  concede  il  tempo.  t’I  cajo > a lata. 
L)/  lei  fi  pone  il  Caualsr  bramato  . 

' Llla 
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Nè  vicina  al  Juo  ben  trouar  può  loco, 

0 fi  sface, ò troppo  amai  ò noi' rici  uè. 

Rende  il Jaluto  in  fuon  tremante ,e fioeoi 
SI  al  fi  rimira  eftenuar  la  ntue , 

Quando  à vìfiaèdel  Hole.i  preffo  al  foco : 
JMia  pur  cela  boneflà  la  dolce  fiamma, 

\ '.Che  quante  afeofa  è più, tanto  pià  infiamma, 
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£ grata, in  vi  fi  a , in  tnaeffd  feuera, 
Rigidezza,  che  pi  ace,  horror,  ch'allettai 
‘ ‘ 'Spira  fpirti  d'amore, amor  difpera , 

E tra  la  vana  fpeme,  anco  diletta • 

■ H)  per  infinto  d per  virtute  altera  . 
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Tantoché  in  vn  fol  punto  il  giouinttto  § r . ^ . j 
Agitar  puh  qutU'amorofa  frode', 

Muto, è pallido  il  vede , egid /oggetto 
Al  ( uo  libero  imperio , e fé  ne  gode. 

Non  è colpa  d' amor  , non  J uo  difettai 
E fol  arte  d'amar  degna  di  lode  : 

Saggia  nanè>cbìifrd  contento, e pena» 
D'vno  audace  amator  l'alma  non  frena/ 

i ® 

Al  fin  dice  il  Garzon  , felice  guerra  t 
Cbe  a la  vera  mia  pace  oggi  mi  doni: 

11  tuo  [degno  il  mio  amor  nafconde , e ferra  ', 
E melodia  mi  fembrano  i tuoi  fuoni. 

Gran  forte >in  vn  mi  dà  barbara  terra 
Quelche  a darmi  i Dei  patri j non  fur  buoni: 
ìì  ben  cbe  lieto  fa  quando  m' attirilo *:  , 

Pur  nel  mio  duoljfò  del  mio  itene  ac qmfi* V 

Degli  amato  fi  accenti  [intende,  tifine, 

E finge  accorta  bauerne  ignoto  il  fepfo; 

Gli  apri a le  luci  vaghe, e pellegrine  % 

E gli  volge  a ridendoti  volto  accenfqi 
V olia  parlar, ma  poj  taceua,al  fine  _ , , 

La  fpinge  a la  rifpofla  il  foco  immenfoy  7, 
Diceuaìn  baffavocc,  in  che  s'attrifia, 

Come  perde  il  tuo  carj  mentre  con  qui  fidi  ' y 

io 

lo  perdo  il  padre, io perdoi  irata  vegeto 

Alifera  a vindicar  le  nobil'offa  : ’ ' v ’ 

Ne  del  ira  capace. ò del  miojdegno. 

Cbe  nutro  inuindicato.è  la  mia  poffai 
P*r  obhgo  Brmodonte  vccider  tegno , 

Da  Sirsna}per  quello  io  mi  fon  moffa  l 
Se  a tradimento  vccije  il  pjtdre  mio, 

Ptfr  quella  man  dourd  pagami  il  fio  • 

FW  1 
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li 

fìnge  cofi,\oftiuolge  il  vero 

Semplice  a (futa, ed  in  dif creta  e [perlài 
li  un  accoglie , ne  [caccia  il  Caualiero  , 
Sempre  lo  [degna  , e /’  accoglie  n ne  incerta. 
Soggetto  il  brama  al  [uo  ntrcfi  impero , 

Qu  il  via  lafiiariì  vuol  piana , *4  aperta: 
•Cofi  lieta  'ne  ’fàjfd  in  fin  che  il  Carhpo 
1 fotta  incauta  fuen  tura,  ho  trend o inciampo, 
i» 

Scura  vn*erto,e  la  turba, ar[a  pianura, 
in  giù  rimira  è fumeggiarne  vn  vallo: 

L'ar.a  intorno  per  cote  immen[a  arfura  , ' - 
JK  tulio  e't/uol  bitumino jo,e  giallo. 

Pi  r altra  via  più  lunga,  e mal [ecura 
Teme  d' alcun  periglio , onde  interuallo 
N onpone/nJrix.x.ailpìè,  per  quellè  calda 

" "èJtaiate,  [co [ e Je,&6 r'r iu( falde . 

s 

Setto  il  concavo  grembo  ampio  torrente 
par  che  irafeorra  e frà[ulfuree  Kolle  » 

Con  fragore  iridi  fhnto, incerto  [ente 
Ingrato  murmurio  d'acqua,  che  bolle » 

JWj,  con  impeto  poi  l'onda  putente 
Speffi globi  di  fumo  al  cielo  eflolle  » 

Che, rotto  in  milte  rote  atra  e funefta  * 
L'aria  ritorna  e'I  crei  percojfo  appefìa.  J 
14 

tffd  duo  piccioli  colli  e'I  terrea  bianco  , 

Cousrto  sì,  ma  di  commi fìa  ptlue: 

Quale  Africo  in fojfiar  t' accende,  ed  ai  co, 
Trà  le  fiamme, con  impeto  (i  volue 
Onde  figgevo  appare  il  dtftro  [anco  , 
Finché  la  riamijiura  Euro  difolue  : 

Or  tacca  9>foto, entro  io  fpeco  è mille 
Vedeanfi, erratiti  in  a na  .àr  Ce  [cintili*  : 
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li  ri[cbio,ancote  nel  piano  inttmpeftiu * 

V or  agi  ne  crefcent  e , ardendo  inforge  , 

C bf-squanto  il  fen  dilata ,il foco  auuiua 
Il  foco, che  dal  intimo  riforme  . 

La  negra  fiamma  oltre  le  nubi  arrida  , 

] l fumo  infieme  appuzza,  e ferrar  porge  : 
Non  è qui  di  natura  il  cor/o  alterno  : 

Mà  fembra  il  vallo  rio  parte  d'inferno 

1 6 

Già  Veffcrcito  è [cefo,  è gtd  non  teme  * 

Del  borrtbtl  fentiero  il  volto  eftrano  , 

Al  calpesto  fembrafil ttrren>cbe  freme, 

Ne  fd  dal  pefo  altro  motiuo  il  piano . 

Md  pu  r Armalo  aiuto  cerca, e freme 
Affo  nel  piè  nel  vifo,e  ne  la  mano  : , 

Sotto  lui  picciol  buca  ingiallita  efce > 

Che, ftruggendofiptà.le fiamme  accrcfce,  ) 
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Pur  cauto  il  deftrier  la  fa,  ardito  prende 
D' Emilio  il  braccio,d  lui  dato  in  aita  , 

JTYld  quel  foco  accrefciuto  Emilio  incende * 

H d'ambo  chiaro  il  preci pitto  addata. 

Dal  rifcbio  il  Prence  il  buon  confier  difende  % 
L’altro, più,che  l'ardir  fortuna  aita : 

M entro  cade  infaccorfo  ,ejce  rtfpinto, 

Dal  violento  foco  e megp  e [tinto’ , 

1.& 

Catto  il  piano  infocata . al  grane  pefo 
Scoffo  rimbomba,  e s’apre  in  ogni par/gj 
Arde  il  Mìfulu  incauto  , alcuno  tUefo 
5T emendo  il  fioco  rio  fiuggein  di  [parte» 

Qui  con  figlio  non  vale  al  tndifefo , 

Ne  aiuto  di  natural  o moto  d’arte, 

Sol  dipendeva  il  mal  del  fero  gioco» 

Dal  voler  de  la  forte, ò pur  del  foco»  / 

m : ogni 


IW  canto;  ’ > 

, • .x? 

Ogn:  drap  pillole  ì riordinato, e f ciotto  % 

Tanto  pud  de  la  morteti  certo  borrorei 
Conftof&ò'l  grido, altri  in[enjato,e  fiotto 
Cumula, inucce  di  fm  orzar,  l’ardore. 

Altri,  precipitando  in  già  col  volto , 

Vrima  entra  ne  la-tomba, è doppo  more* 

Co/i retta  in Jepo'.to, iti  frpoltura 
Viuoratrice  aborri  bile, immatura, 

ao 

Fuggono  pur  tracolli, il  fuggir  caro 
Se  gli  nuolge  incontra , incendon  t'armi 
Quella  polue  infernale ,e’l  fato  auaro 
No#  vieti  cb’a  i moti  fuoì gii  odi  rifparmi  ', 
Fuor  che  la  fuga, è vano  ogni  riparo 
Arde  il  rio  foco  il  ferro,!  bronzi, e i marmi'. 
Altre  forme  d^incendio  il  va  ilo  mottra  : 

Già  lo  [tuoi  bruggìa  in  quella  ardite  cbtoflra. 
l'V 

Ts7  on  vii  certe’Cpa  alcuna  dì  parola , 

E,  vario  il  grido , il  gemito  indittintot 
A chi  cerca  foccorfo  arfaèla  gola, 

Chi  refttter non  può, dal  foco  è vinto, 
Juafuga  i primi  a l'empia  arfura  inudla  » 

1 le  gli  altri  vn'tfce  infermo , vn  cade  ettintoi 
Varcano  (b orrenda  vifta)  al  crucio  eflertlOt 
Anime  tormentate-dei* Inferno  . . 
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Dopò  brèue  agitar  giunge  all' ettrema 
Parie  del  vallo, oue  lafciò  il  perìglio: 

Aid  intimorito.ancor  riuolta,e  tremai 
SAfegro  fi  volto,  tl ‘ccr  mefìo, arfa  nel  ciglio, 
Gtd  ne  vd;ne  da  lai  parte  la  tema, 

Ni?  per  conforto  accheta, ó per  con/iglio  : 

Il  Sole  bomai,nel  Qcean  Jì  bagna  , ' : > 

Ala  fplende  Cintia  intornia  la  campagna . 
»?tf'  più 
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Più,  che'l  terrori  meglio  il  di ggi'rirt [oppórti  } 

Onde  il  campo  sjfreitaua  i fuoi  viaggi* 
ha  fi a m ma,  t Gintia  erari  gli  Itimele  Jeep  (a* 
Oueitt  va  verde  fuol  copia  è di  faggi. 

•Qpt  reprime  la  fame,ep  conforta^  *\ 
lieto  afpetta  i mattutini  raggit  ? < 

1 iN^  fuegltata  l' iuror a òhe n vicino"'*''^ 

IL  fuo parto. ,cj, ripiglia  il  fuo  c àmfhfy*? 

• ■ »4 

Entra  nel  T agitano, e in  quelle  ftrade  ’**  •**• 

N««  dando, gid  per  doue  e’I  camhtdfiflo^ 

In  timido  penfieroil  campo  tà  de  1 

Di  rimaner, tra  quei  difetti, 'afflitto. 

Ma  pur  ciò f che  volta  ft fa  via  gli  accade, 

E [aura  vnpieciol  troncò  vn  breuè  ferii to; 

C be  amico  ài  (lingue  a, 'con  chiare  notè\ 
ha  certa  via  di  quelle  ftrade  ignote . ^ 
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Quindi, al  quanto  mattino, dppàt  da  lungef 

Saura  iìerilt  batx.e,vn'ar»pià  villa j ' ~ & 

Tofto  d tutt',1  pen/itTHon  Sò  , che  punge ? 

Topo  il  paffuto  horror  nel*  alme  infilila  « . - > 

• fpprtfjovn  rijcbìo eftremoy  vn'altro  giunge} 

Pera  èia  /orteiall,bor]cbe  par  tra  nqutUa ; r 

Grida<Htpponite,ò$ir,noi/iamo  in  locor  \ J 
Che  me  gito  far  a a contraffar  col  foco 
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Cbartagìne , ftdtdtitOf 'orche  fot  genie-  ■ ’ i 
lèi  Serpi  e ne  è la  regai fortuna:  > v\W 

Sotto  duo  Capi  innumèrabil gente  $ <\ 

Per  aiutargli  oppref/ì  infrena  adunai 
Gutdaua  Hànnoneìl  Campo  d' Oriente, 

Jfdrubal  poi  la  gente  ofcura,e  brunai 
V juperbv  Numtda,anco  l'èmoffo)  -i- 

i Con  vn  drappello  mèròtnarid'f  gròffol 
t " ' òtte* 


\ . 


Melinda, ò per  vergogna , ò per  follia  i 

La  fortuna  del  /rate  ij degnar  volle  : 

Md  irata  prende  ifconojciuta  via , . 

'Per  dove  Jorge  vn  foluano  colle . 

. Fr*  l'irete  tra  il  furor  già  non  oblia  _ 

2 )i  quella  dolce  fiamma,  ond’arje  bolli» 
Ciunfe.oue  Emilio  albergò  il  nano:c  quiui 
Votò  tra  V ombre,  e vaneggiò  (rà  riui. 

’ÀmoTtdiceua.in  cento  guife,e  modi , 
fui  fempre  al  tuo  de  fio  fera, e crudele: 

' Tu  vindice  più  rio, con  dolctfrodb  ; 

Or  comandi, che  affaggi  affinilo  .e  fi eie,  . 
Sia  quefto  inganno  mio, per  le  tue  lodi  .. 
Illustre  efftmpio  ad  anima  infedele: 
%Amarò,gid,cbe  vuoi, ma  l'amar  mio, 
Chiuderà  bonefto,e  lecito  de  fa, . ^ 

» 9 * 

%lfin  lafc'ta  le  piume,  il  quinto  giorno 
A vi  fi  a è d’v*  antica,  e larga felua  : , 

£) ut  [ente  vn  pìcchi  fuon,ceme  di  corna 
F dal  varco  J piccar  vede  vna  belua 
Quefta  lei  vtfta,  è prefta  al  fuo  ritorno  » . 
due  ancor  ella  corre  , e fi  rinfelua: 

JMa  l'intreccio  de  gli  alberi  deforme 
j)e  la  fata  le  rapide  orme . 
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T anta  velocità  feguir  non  pote  i 

Md  deut  il  moto /ente  , indrix.x.a  il  pnfio  t 
Mit\e  ceffi  riucige,e  mille  rote  , 

Fuma  il  corfitr,  tutto  anelante,  e lofio'', 
p*4r  giunge  Idtdoue  il  ttrrtn  per  coi  e 
Fhciel  or  da t:be  vfeia  da.  vnalto  Jafiol 
Eran  it.  torri/  al  no  brune  ma  belle, 

Li.iw fondo  ra  Iv  vane  donzelle,  j 

F er 
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Ferra*  f/i  d vagheggiarle > lina  cori  e fé  v.'^C£ 

C oti le  paria , ò Gambero  ifìra  ne:  . . i 
OJo  ihl  non  j.aptai  tu  del  paefe.,  "* 

0 per  fouercbio  ardir  fetjroppo  infatti , 
Vanne,cbefai  fcbe  fe  tu  vten  palefe  •* 
Bramerai  lofio  tjfer  da  qui  lontano: 

Per  lege  antica  a noi  non  fi  permette  , . 

Con  guerrieri  non  juoi.refìar  [(/lette  *3 

Al  vfofm  Libia  ttfitoyi  la  fauci' a , 

Per  Cirente  le  [ape, e dolce  in  atloi  ,4 
Cefi,  dicendo  , fi  nuolgea  quella , 

Sa  u far  deue  ignoranza  ogni  mi  1 fallo  i' 
Partirò  fi, ma  per  gradirti  ò bella,  , 

Nò  per  temema  alcun  a, io  mi  ritratta: . i 

% Q,uanto  imparai  ne  la  miltti*,tn  vofiro . 

S ole  /duo*  )l¥Uo  l'adopro , e meftrù.fx * 

’ M 

C id  ietto. e' l freno  trullo  intende  gar  re{fatu*Mi 
w irrefta  temerario  empio  guerriero  &>  >v-. 
ì\?'*f¥igim» che  vondeti  lofio  ella  a quefta 
Folle.{evoeii{d,  valgati  defmeto. 

Correaper  l'intricata te  ria  fibieftagi 
in  babtta.di  caccia* un  Caua  Itero : 

Cbe  ’i  beando  impugna  eli  a, col  piò  delkafiat 
Venu tapi gVta,e  quefto  fobie  bafta. .. 
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'pareti*,  non  fint^alodeul  canai n prende  , 

Doue  wtn  la  campagna  tipo  fio  ingombra 

. Mfi  if iuta  itti/ tt  e,  poetai  dilata  c [tende 
Gli  horror  Labgtnofix  l'immesfi  ombra , 

Per  valltyor  cala  or  per  dirupi  afe  inde 
Or  inciampa  il  corfiero  or  ella  adombra  * 

_ Ambo  alfin  àirupandcincbiujo  vallo  , 

Bita  fi  gifajta  ti  pii ,moi \e  jlczuallo. 


•• 
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più  cbe'l  piè  addolorato , acerbo  ottima  > 

Tri  quei  faffi,  e net  buio,  re  fìat  pedonei 
Sorge  al/intcome  potè,  e da  quella  ima 
^Parte  del  cieco  vallo  vfcir  propone. 

A gran  fatica  il  pii  dirix.x.a,e  prima  , 

Che  paffi  vnbora  in  sù  del  erto  il  panai  ti 
Indi  più  marnai  porta, esacerbato  > 

B conftrtttwfpo farla  in  fu  quel  prato , - 

Mentre, qui  attende  il  Sole,  <on  calpeftio  •<*  'A 
Solitario, per  l' ombre  a tei  fi  moue : > • 

<S\on  teme  già  d'ulcun  fantafma  rio  > 

Ma  jolxcb’ècbtnfo  il  varco  a le  fue pronte, 
hgripaldo  è chi  viene  , infe  refiio  • • 
Ricercando  il  juo  mal,penfaua  aitroue  r 
Lei  vede}t  toglte'tn groppa: e'I  cor/ìer  pungQ 
Vcri'Vùca.  qui  infretta, e lieto  giunge,  -i 

37  - . i 

Magnata  V empia  Maga, ancor  neh  cèjjfd%  ~ 

Vìa  caratteri  borrendi,t  da  [congiuri?  * 
t-Sc orge  il  fapet‘<onfufe,e  l'arte  oppr'ejfaf- 
Freueder  sd,nè proueder  gli  auguri r- - 
La  ruutna  del  Rè  conofce  efprejfa ' ' 

Ma  è termini  del  fato  appieno  ofcuri  4" 
%*à\Ó*de,auìda  del  ver, [tracciata, e fcalfàL 
A notìtia  maggior  la  mento  inalba,  i • 

Qbìufo  albergo  la  nel  Regno, in  parte  adorno^ 

. iXFalticipreffiiè  di  ombreggiami  mirti  : 

Con  lingua  immonda  qui, morendo  il  giorno $ 
Chiama  gli  albergator  del  atre  {irti, 

Tofto  in  varie  figurerà  lei  dintorno  $ 
CMintftri  all'arte, vjcir.glt  borrì  dtfpir  ti  t 
Vn  rugge , vn  latra, vn’vr  la, vn altro  grida 
Il  maneggio  de  l'opra  à me  confidai 
V ' Ella 
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Hilla  gonfia  le  nari  ^fiamme  il  volto, 

Comincia  oggi  vi  chiamo  à grande  imprecai 
Gl'impeti preparateteli  valor , molto  ; f 

Voifcberntti  re  fiaterò  graue  aj/fifa-.  Uw 
Già  il  fin  elmo  è perduto,  tl  corjter  tolta * : 

&(e  mi  valfe  il  contratta^  la  di f e fa:  ,'fì 
Umilio  il  tutto  vinfe,or  coiai  vanto?  .) 
Abita  (far  non  potrd  forala  dU  antbìy  Wv 
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Ahi  ft  quefìo.nw, vottri  meni , d. 

Upouero.  del  arte  il  mia  grand'vfo: 

Dunque  chi  (offriti.,  voi  tanto  efperli  $ 
Biajmato  duerno , e*  borio  faper  delufot 
Non  nò  dubbia  potenza  » ardiri  incerti. 
Magia  fenta  vtr tute  ito  vi  ri  cufa  : 

Se  par, tra  voi, non  miro  vn,  che  nel  cort  i \ 
ììabbìa  corri {fondente], anco  H valore,  j 

41 

Contea gli  ordini  fuoi,la  turba  tace» 

Anni  tiene  a quei  gridi  alta  l'orecchia  ì 
P tire  afprame»tc,ora  in.fentir  gli J piace  J 
Lor  taccia*  e1 1 rampognar  del  empia  vecchia. 
Ma  Ta}gOrre,tl  no }pir  io  >e  .pertinace, , 
S'impr omette  à la  pugna  e s'apparecchia  ; 
lo  mi  vanto,  gridava,  tl  tuo  .cordoglio  :» 

Affatto  terminar, pofjo^he  voglio, 

4»,  \ ■ 

lo  ne  l' ardue  tentoni, io  ne' perigl'n 
Sempre  Vittorio fo,  e trionfante  1 
Or  ne  brevi  tumulthor  ne’  bisbigli  , 
Moftrarò  men’tntrepido  il  Jcwb tante  ? 
oi  quai  rtjchi,a  quat  morii, a guai  configli 
Me  non  vedetti,  e;Lmio  valore  innante  ì 
Andar  ò,  vincer  ai, ma  per  tal'opra  : ; ' 

L inferno, il  Ridondo ,e’ l Liei  porrò-  f>ffopra.\ 

1 A i*el 


A quel  grido  di  glorÌ4,al  fiero  mo/fro  » 
KattUntnle  Oronteaf  appaga,  e credei 
Onde  lui  irahe  nét  più  Jecrtto  cbiotìro, 

Qui  /orinai  Cerche,  e' ripone  il  piede.1 
Il  tatto  die,  dicka\confUt,;e  tAoflro  , 

P ur  che  vera  noit'fiadadata  fedi'.  J K* 

O ricoura  il  perduto,  ò nuvUo  incanto 
Al  corfiertolgdU  volpai  ti  mo  il  vanta. 
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llcbieflo  agira  il  rio.  pot  dice  À lei. 

Pura  tmprefa  è la  tu*,  mi  non  giàgraue  t 
Tutti  i dubbi  fon  piani  a i valor  '■  miei  * • ’ - 
Ogni  periglio  cl  rtoto'gran  còr non  pane. 
Perd  c redtwtr  ò faggia,orà  non  dèi 
La  tua  fpadu'ntrJt  da  le  mie  cauti  1 
penta*  vittoria ,vUopo  é\cbe  fi diRmpYe,  - 
Con  altre ipià  Recare, infernal  tempre. 

55 

Ma>cbeì  più  dico, oltre  il  valor, cbe  [doglie*  • 
In  tuo  foccorfo,il  foura  bumano  ingegno  : 
Vi»  fmi furato'  duomo  Am pélufid  accoglie. 
Pél  più  non  (orto  Anteo  vltimo  pegno. 

Pia  quelli  e) fecuror  de  le  tue  voghe  > • 

Ver  lui  dar  potrai  duo go  al  vecchio  fdegf»,  • 
Jt  perduto  atquiRar  ,/ugpt  àatioti 
Colpi  del  fato',  e da  confufi  moti. 

46 

Io  li  volo  di  fretta,  oue  nel  piano 
Pi  Rabicano  ilpajfo  Emilio  al  fendei 
il  portaròdal  dritto  ajffat  lontano , 

C on  varie  difuenture  empie  vicende . 

Corri  tu  tte  Ampelufio  , e l'inhumaHo 
A le  proue  difpont,é  all' ire  accende ; 

P icctola  a tra  di  gloria  ti  moue,  e gira , 

Come  le  canne ^alVbor,cbe\l  vento (pira. 

Ciò 


4? 

Ciò  prefi/to,  indi  parte  infuriato, 

accompagnando  il  motovluli,e  fìfcbi  : » 

Giungt  il  campo,  e'I  trauia  nelarfo prato , 
Oue  Infornai  materia  auien,cbe  mifcbt . 
Poi fornito  l’incendio,  affai  più  irato , 

Nel  Tingitano  il  porta,  in  altri  rifcbt, 

Or  onte  a pià  dt  duol,'  che  d'ira  e arca , 
Fende  T dria,e  le  nubi, e l'omhre  varca , 

48 

Segna  appena  le  vie, rapida  pajfa 

Finche,  foura  il  confin  del  ‘Regno  viene*. 

Il  gran  monte  del  Sole,  in  dietro  lofi  a, 

A defìra  ti  Rabicano, e TOlmidene . I 
Zama  fcòrge  nel  piano, burnite, e biffa, 

A manca  il  f elfo,  e T ingiallite  arene: 

P là  in  Id  Tingi  nel  vallo,  e foura  il  colti  ~ 
Il  faperbo  Anfpelufio  il  capo  e ti  olle . . i 

49 

J^ut  ferma  tl  corfo,e  poi  doue  le  cure 
Delfortiffimo  Arnione  il  fonno  inaita*. 
Come fantafma,  tnfrd  le  parti  ofcure, 

Tale  in  aria  compar  la  vecchia  ardita  n 
Glt  dice,  Ani  ione,  cime, da  le  venture, 

Geme  bar  de  gli  aui  tuoi  la  via  (marritat 
( Cerne  torpi  m vile  otto  io  come  forte  , 

A le  glorie  t’ muoia  il  fuon  di  morte* 

. J»; 

Al  Campione  otiofo  il  grido  altero , 

Rompendo  il  fonno, auuiua  i fenfi  morti*. 

A prima  v\fia,ùl  vecchio  affetto , e fiero » . 

Al  pelo  irfuto,a  tlucrdi  tabi  a torti: 

Al  braccioli  piede  ignudo, al  volto  neroj 

•A  la  verga  , à quei  panni  rondi, e corti : 

Ut  al  cnn  bit  neo, e Jparjo  in  Jù  la  fronte, 

Glt  parca  vita  furia d*  Acheronte* 

1 x 
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Kon  teme  il  fier, ma  grida, ombra  importunai 
In  mal  punto  interrompi  il  mio  npofo  ; . 
f*rouarat  del  mio  /degno, or  parie  alcuna 
Rie  tira  col  pugno  tmpetuofo. 

L’arte  non  la  fala^ma  la  fortuna, 

Stf  cjtiuje gl' occhi,  e refià  l'aere  ombro fo; 
Scote  il  pugno  le  mura,  e quelle  /coffe* 
Come  il  tremoto /noie, il  colpo  mejffe*  ' 

5* 

Quindi  Orontea  le  forze  apprende^  gridai 
A te. non  mi  conduce  animo  reo: 

Ma  {l  mio  dolorala  ma  vinà  mi  guida,  . 
Potrai  quel tà,  cff'  \uerno  inua»  poteo « 

A gran  foCcorfo.il  tuo  valor  mi  affida  , k 
Spero  ne  le  tue  glorie  il  mia  tropo  , 

Tù'vil  gagliardo  e tu  caduto  diarie 
Vincer  puoi  la  naturo,*  fc ber tttr  l’arte* 


« 

11  vanto  immenfa,al  grato, e dolce  prtego, 
Quanto  ptu  tnfupcrbijce,  burnii  piu  reflui 
(Pelle  alttriggta  bumana)  io  nongid  niego , 
"Ki/pondes/fer  tenuto .d la  ricbieiìat 
V ùglio{t  tn  tuo  (occorfo  tl  miocor piego  , ; 
Che  /occorrer  le  donne, è 5 tm prefa  bone  fi  a ; 
Sorprendati  rtjcoio, e fe'l periglio* graue 
Maggior  f a/fi  * l ctep^meno  il  cor.puuf, 

54 

Lieta  Orontea  ripigUa,arde  la  guerra 
Africa,  Italia  e và  p'jfvpra  il  Mondo  : 

'£  vile  ouo, vn  bteue  ingoio  ferra*  ■. 

X à Lunge  del  pugnar  viut  giocondo  -, 

S ufuegiia  il.cor,  fu  la pnggion  di/ferra, 

E prendi  de  le  glene  il  nobtl  pondo  i 
l'vfato  vsbergo,e  lalorica, 

C Ite  in  te  rinouerai  Infama^  antica, 
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Paftd  il  Mediterraneo, e in  Libia  pugna,  ' 
Chi  le  Spagne  fottrajje  al  noftro  Impero 
Il  figlio,  tn  ajpra  e periglio  fa  pugna, 

Mt  tolfe  vn’ me  untato  elmo  e vn  de  fi  riero, 
Quefii, molto  non  fia,ebt  à te  ne  giugna, 
1ù  in  mio  nome  disfida  il  Cau  alierò: 

T à che  fol  vincer  faiifecuro  afpetta 
f\e4le  vittorie  tue,  la  mia  vendetta. 

5 6 

O't  fuon  di  guerra, ò il  vanto  del  Campi  one, 

A gli  bonori,a  gli  borrort  il  crudo  tacita  : 
Ctd  la  gloriale  l’tnuidia  il  cor  dtfpone  , 
Quella  fueglìa  il  valor, quatta  l'irrita  . 
Onde, gnda, or  vedrai  col  paragone, 

Se’l  mio  poter  la  tua  giufitita  aita: 
lofio  fia,gid,c'bò  l'alma  all' armi  accinta ; 
Africa  liberai  a,  balta  vinta . 

57 

Quelito  vdito  Or  onte  a gonfia  il  fuo  vanto , * 
Con  fumo  di  magntfizbè  parole: 

Ond' egli  m [e  capir  mal  potè,  in  tanto  - 
Era  ri  Jorio  in  Oriente  il  Sole. 

Sorge, e contra  il  de  finero, opra  d’incauto 
Altro, bene  he  veloce  vfar  non  vole: 

Brix.za  repente  il  piè , ne  la  forefia  , 

E qui  ut  à vn’ Elefante  in  fidie  appreftal 

58 

Fd  vn’ ampia  caua'e  d’vna  quercia  annofa 
Segò  fuor  chela  fcorx.a,il  tronco  integro: 

Stf  l' animai  qui  feende,  e qui  ripofa 
Ali’hor,  ch’a/petto  il  mondo  cangia  in  negro. 
Chs,non  mirando  in  lei  la  frode  afeofa , 
V'appoggta  il  dorfo  affaticato, ed  egro  : 

Onde  a quel  pefo  immenfo,  a la  grandezza  > 
Qede  [ubilo  l’albero, e fi  fpe^Za. 

I 3 Ca* 
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C a di  il  bruto  entro,  il  foffo.è  qui  foccorfo , ' , 

Eccetto  il  career fuo,  fperar  non  potè: 

Indi  vjcir  fallo  Anticne.e  lofio  il  morfo 
Gli  ponete  maneggiandolo  il  per  cote  . 
ha  Maga  tlfdt  coicercbitagile  al  corfot 
£ nil  dritto  camino , e ne  le  rote : 

Tanto  che  il  [ufurrar  dell’afta  impura  t 
Soppl-J.ce  il  non  poter  de  la  natura . 
éo 

Cofi  caualca.e  ne  la  delira  accoglie , w 

inuece  d’ batta  , aitiamo  cipreffo  : 

C he  la  vita  non  foltmd  tritale  toglie 
Anco  il  fembiante  a chi  può  dar  con.effo . 
Sperai  co/i  ribatter  le  vinte  {paglie  % 
far  co(ì  Emilio  rimanerne  oppreffo:  . 

La  JMaga.ancor,  coi  fumi  {migli  gioii  iti 
E la  virtù  de  gli  dui, in  lutrinoua , 

6 1 i 

T orna.ed  attende  il  tempo  ie  ecco  vede 
. Jl  trernular  de  le  bandierete’l  campo  : 

S*  gli  accendon  gli  fpirti.e’l  cor  gli  fede  fi  ' 
Stimalo  accejo  affai  » del  armi  il  lampo • 
Entra  nel  più  fuperbot  * l'armi  chiede  , 

Indi  armato  difeendein  largo  campo : 

Di  qud  manda  al  guerrìer,cbe  te  confida 
Entrar f eco  in  tenxon  > che  lo  diffida  • 

6ì. 

Giunge  il  meff aggio  allbor .ch’alto  bisbiglio t 
Dagli  accenti  d’tìipponite , inforto  era ; 
Onde  il  nono  d' Emilio  afpro periglio 
R iuolge  in  duol  tutta  l'amica  fchiera • 
Configli  alo  da  tutti,  d quel  configlio  , 

Emilio  vien  ebeti  [uo  ardimento  auusrd 

Non  è degno  di  fe>mentre  la  jorte 

Gli  prepara  alia  gloriaìodiar  la  morte. 

; D uolfi 
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Ùuolfi Olimpiade  pnuenta,il  térrar  gratta. 
L’anima  infc,r.fa,oue  erti  chiujo,e  denfo: 
Nel.fi/cbii  incettò, <i  certa  il  fuo  .mal.  patte, 
I / mal.  che  per  amar  le  preme  il  fenfo  . 

Spati a in  vttr.ie  follie,  fpeme non  baue  , 
Copre.le  guance  fue  pallore  immenfo: 
il  dubbio  fenno,  in  quefh  affanni,  in  quello 
Terni  ine  reo,  parlaua  afflitto ,e  meflo . 

6 4 

C onofco  aproua  il} fuo  valor  fopremo , , , 

Qual  virtù. qual’ ardire  babbi  afe  il  core; 

Or  chi  l affa  m' affligge  j come  temo  } 

Bffer  altro  non  pudiche,  il  crudo  amore  . 

Non  teme  amor , non  teme  il  riflbto  e (iremo. 
Ma  teme  il  fuo  morir  da  quel  timorei 
P ur  non  temone  non  moro,  ah  non  fla  meglio 
Se  morir  per  amor  oggi  mi  fceglìo. 

Ciò  ripenfató , fila  offre  al  fuo  dilato  i 

La  battaglia  intrapenicre  in  fua  vece  :■ 
Stima  ti  propoflo  Emilio  d fuo  difetto , > ■ 
wA£e  per  que fio, di  f degno  atto  alcun  fece ; 

R ingrana  de  la  donna  il  puro  affetto 
Seie  pugne  al  Qampion  fuggir  non  lece ; 
L’armi  raffetta,e  prende  il  troncone  folo  , 
Incontro  al  Mauritano  efee  di  volo . 

66 

Sembra  An tiene  fuperbo , e in  largo  giro, 

F ea  del  nouo  corfler  pompofa  mofìra : 

A gran  ragion  quei  Caualier  flupiro  , 

Come  il  tardo  animai  fciolto.fi  mofìra  . ' 

Porta  il  campo  nel  volto  il  fuo  mar  tiro , 

Tanto  po:e  il  rigor  de  l’empia  gioftra  , 

Volgendo  il  Mauro  al  corfo ,aluì  vicino- 
Feofi.main  lieto  afpetto.il  buon  Latino. 

I 4 Non 
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C^fondonca  (dice)ate  venirne, ò forte  f 
Conforme  il  tuo  cauallerefcofiilet  * 

1 Màfia  fi  il  tuo  valor  e, ò la  mia  foriti  * Vi 
Cbefeo  più  degno  tè  mè  piu  gentile.  • * • I 
lo  che  vita  in  pugnar  fttmo  la  morte > 
Sembrerò, in  quefìc  f oltCodardo  e vile:  ' 

Che faper  vó  quel,c'bor  t'h*  perfuafo 
A pugnar  meco ^lettione  f cafo. 

68 

Volge ft  Arnione  irato,  bor  che  ti  cale,  j 

Che  tl  cor  la  voglia  irriti. dia  ventura : • 
’Bafìi  foLcbe  ti  porto  odio  mortale , 

Cbe  morirai  prima,  che' Latei  l’ofcura 
Al  noflro  ardir  quefio  fia  campo  eguale^  i 
Qui  fuperar  mie  forze  oggi  procura : 

Et  fe  morir  non  bramila  quella  V ecchia 
Quel  cbe  pria  ie  tegltefìitoggi  apparecchia* 

‘ 9 

Emilio  il  ver  ((imprende,  nitro , Cbe 'l  vero  >*/ 
Noi  mcue  giapno  la  inegual  tenzone",  t < 
Urto  il freno  rivolge. e centra  il  fiero  ■ •'*  2 
Con  mille  girdvolie  al fin  fi  pone 
Con  più  furiale  men  faggio  arringa  il  neroi 
Map'ù  intrepido  vten  l'altro  Campione  ; 

A inezia  via  con  impeto  inudito 
Colza  no  1 duo  cor fieri ,e  trema  il  fito,  < 

7° 

Al  cieco  impeto  il  moro,all’immenfa  ira  t ■ <* 
Tioppo  infolito  error  falltfce  il  fogno: 

~r  L’altro  noi  torce  in  fella  e’I  coglie  à mirai 
E. vola  in  mille  fibeggte  il  rotto  legno, . 

Le  fune  ntione  aumenta ,e  l’ire  adirei 
Anzi  nouo  fvror  crejce  a lo  [degno: 

Se  dal  fatai  corfìer  l’altro  petcojfo  $ 

Nel  fucl precipitósa  cbe  più  gr offa  • 

* Con 
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Con  poter  fmifurato.il  pièfoppreffo 
Traggo  da  [otto  il  brutto , e forze  acqui Hai 
Rota  qual  fronda  lieue  il  gran  òpre  (fa, 

Che  Sgomenta  il  latin  le  turbe  attrifia. 

CMa  pur  de  colpi  al  grandinar  fi  fptjfo. 

Il  corpo  guarda  il  freno, il  fren  la  vi  fi  ai 
Quel  fagace  animai  girar  Ct  vede, 

%Al  imperio  del  fien,conforme  il  pitie,  O 

Quali  accorto  mafiin,cb' adito,  ò ptefa  i 

Infidi j a Toro  infellonito  intorno : 

Etnei  fuggir  gl'incontri  juoifcjfefa 
Cerchi  euitar  del  fuo  terribil  corno  « 

N el  cre[cer,poi  l’inegual  pugna  acce  fi. 
Varia  fetnpre  il  partir  dal  fuo  ritorno  t . 
Alfinglt  occhi  ingannando,  ageuol frodai 
Or  ne  l'orecchi*  il  prenda, or  ne  la  coda , 

1 1 7}  / 

3f ale  il  feroce  Emilio  il  moro  infefìa  « \ IL 

Al  cui  grane  colpir  fermo  nàftaffb 
Sfi  donde  a cader  va  la  ria  tempefta  i \ 
Del  fuo  corfier  famofo  ifuolge  ì paffi . 

Al fine  il  coglie  incauto ,»’/  fere  in  tettai 
Con  ìmprouifi,e [ubiti  trapaffi  1 
CMi  >ilc*po%in  mirar  poi  tepido molici 
Fremine  irato  ilfuperbofl  tronco  e flotte 

74 

Sopra  Érfìiliò  abbafsò  V borri b il  traue,  ' 
don  leggerezza  tal, con  forza  tanta  i i 
Qbe,vttto  appieno  il  fuo  periglio  granii 
Solo  fuggendo  , riparar  fi  vanta. 

Vn  marmo, che  d’ Alcide  il  trionfo  batti 
Rompe, qual  vetro , ò qual  tenera  piantdX 
Si  [pezza  il  tronco  il  refio  tira, e coglie 
&(el petti  p l’altro, e dal  arcione  il  togliti 
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Nfl*  fà  vi  fio  cader,md  [orto  in  tettai 

Tanto  tl  buon  Caualier  punto  non  bada  ; 
Topo, /otto  tl  cruielfi  cbtuie,é (i erra » . * 
Che  gtd  nel  pugno  bauea  Tborrenda  [paia, 
£>uel  fa,con  afpri  colpi,aperia guerra, 
Tpue/ti  tentaua  (ol forttua  firada : 

Vrendea  dal  teatro  auifo,e fulminando  , 

O r itici  fianco,  or  nel  piè, drizzati*  il  brando « 


I6 

\l  cruccio/  Latino, in  quello* fermo*  . . 

Che  vani  i colpi  fi  de  d'altra  parte  : •.  v 
Il  nemico  furor  vince  il  fuofcbermo, 

Cede  forza  maggiore  i maggiore  arte , 
%!Mi  fouercbia  fatica  il  fianco  in  fermo 
Jid  ambo  rende  e d' ambo  il  vigor  parte!. 
Gaie  il  Mauro  per  frode, e più  animefo 
Sorger  contende  al  altro  aggio**  ripo/o. 


11 

CMa,  in  varie  parti  ojfefoigid  il  peruerfo  , . * 
Sente  gran  /angue  vfcir  da  le  ferite  ; 

V altro  bencbt  non  /taxi i /angue  a [per// 

Si  vede  efìenuar  le  for\e  ardite . 

Talché  arte  varia  effetto  opra  diuerfo  • 
Vacilla  ancor  la  periglio/a  lite: 

'il  moro  ognora  il  vigor  /uo  riitoua , 

&(el  arto  l'altro  i /uoi  ripari  troua  t. 

7) d la  barbara  frettale  d tanta  lena, 

H ornai  lo  /berma  al  buon  latino  èflancoi 
B mentre  quello  vn'  colpo  rio  gli  triena9 
Gli  ripara  lo  feudo  il  braccio  manco  * 
Scende  poi  tra  le  cofie  ehrga  vena 
Stilla  con  più  ferite,  aperto,  il  fianco*. 

JMa,  dalfarotdt  quella po/fa  ecctlf-U 
Baita  la  (paia  in  tetra  ,in/i  no  al  «■//*• 

• _ Gri- 
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Grida , io.  t' bb  colt&i  ftM  aurore  da  quel  piano 
Ttar  la  [paiamo»  pud  per  f or x.a  alcuna  ’, 
h’altroil  tempo  [orprende  e ne  la  mano  , 
Quanto  più  si, l’vltime  fort.e  aduna , 
Tronca  la  delira  co  foia  al  Adaurttano  , 
Colpo  men  di  valor, che  di  fortuna  : 

Cade  ilfaperbo  e freme.e  con  fìer  occhio, 
ferma  il  ritto  del  corposa  fu’l  ginocchio  ' 
So 

fimo  il  Mauro  fdTo  fola, e di  mortale , , 

Colpe ferito, Emilio  appena  il  mira  ; 

Cb<;  novella  pietd  lotto  lr affale  , \ , 

Onde  ceffa  daWire^l piè  ritira  , . * 

he  dice b forte,  or  cb'ètuo  certo  il  male, 
ha  mente  a che  nerfuoi  furor  delira  ? 
Cedimi, e fiala  mia  vittoriadn  quello, 

Cbt  tu  m'ajfolua,  altro  non  vò  del  te  (io, 

8 1 

Quel,  fremendo  gridò,  tu  co  fi  tenti  . > » 

Abufar  quel,  che  ti  doni  la  forte  : 

Conofco  molto  bea, cbt  tu  paventi 
Correr  prima  di  me  tempera  e morte * 
&K°n  hò,confe(fo  il  vero, altri  ìnirumenti9 
Per  tanta  pugna, eccetto  il  braccio  forte  : 
Vienne, cbe  non  ti  attimo',  t prende  il  moKno 
‘ Tronco  del  piede  iUiuidito,e  folgo. 

8 a 

Indi  il  tira  di  furia,  e a Vintprouiftt 
Prende  quel  monco  rio\la  faccia  tutta:  i 
Cbe'l  Caualier  pielofo  inforfa,  e'I  vifo, 
Con  ammirando  horror, macula,  e brutta* 
Poi  con  ardir,  fu  quel  ginocchio  affo, 

Al  Campioni  dubbio  offre  borni  cidi  latta  i 
Cbejnautduto  al  pièf/nittro  il  prende , 
hcoa  picciol  o tforz  vai  pian  lo  ttsndt, 
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Scojfo  Emilio  in  [e  tornaci  rifibio  guata  1 
Cheti  M auro  bi  forte  nodose  fèto  artigli  o: 
ììongtoua  ti  brando, onde, ad  alcuna  entrata 
Cerca , col  Juo  pugnai  nouo  confeglio . 
Scorge, che  la  / ìniftra , è men  guardata , ■ 

Qui  /u/à  f/ ferro, e qui  accertò  ti  perigliai 
Minacciati  moro, è cade  ,e  benebe  e finto  % 

0 vincitor  [imbratta ,ò  pur  non  vinto, 
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T al  fu  d ’ Àntìone  il  vanto, i per  le  vere 
Sut  glorie, Emilio  adira  il  del  dntotoi 
Ma  fuggendo  Orontea  quel  Qaualiero $ 
Sempre  tacciò  delfato  immoto  il  moto . 
te  campagne  frd  tanto  ombro fe  , e neri 
Torna  la  notte,e'l  cieco  mondo  ignoto  l 
E 7 vincitor  corteft,i  membri  laffi , 

Oltre  portar  non  potè,  e ferma  i paffli  ■* 

8*  r 

Co  dea,  ma  de  gli  amici  tl  gran  contorfi 

Quitti  accorre  di  fretta#  lo  [olitene  : 

Suolge  tremulo glt  occhi,  e'i  fuo  difeorfo 

Caligine  mortale  in  dubbio  tiene : 

p ria  eh?  giunga  ale  tende,  è molto  feorfo 

S angue  dal  petto  afflittole  da  le  vene, 

Qui  fa  [ciano  le  piaghe, egli  non  finte» 

1 1 murmurio  del  popolo  dolente . 

8 6 


y Fiondano  ti  dolor  grande  muoia 
Dì  la  rimar  l'vfctta-, Olimpia  mtanoi 
Pallida. rafred» ta,  muta,  e [ola, 

V erfn.ua  da  begli  occhi  vn  mar  dì  piani 
Ma[ftniffa  al  Guemer  parlaci  confila» 
lamentando  le  glorie  e'I  primo  vanto  : 

CMa  perche  Jufurrauan  quei  lamenti , 
Col.flngbio^fio  fi  proruppe  incuciti  accendi 

■rr  ■ ■■ . y 
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Emilio, Emilio tóu’è  il  tuo  ordire, or  Come 
jPi  ccioVombra  di  mnrte  il  cor  i'aggreua  • 
Sà  sà  le  ferie, aneorch'opprejje.e  domt 
A le  tu  re,  a ì rifiorì  bomai  folleua. 

Q uel,com*è  fua  fortuna, ode  ilfuo  nome 
E’i  letargo  mortai  da  gli  occhi  leua. 
Cerne  può  come  fanno, a i fuoi  conforti 
Pronto  egli  poi  f appretta,  e futili  accorti* 
SS 

3 Poiché  tolfer  le  membra  alcun  ri  fioro, 
ffafprex.Ka  di  le  piaghe  era  men  dura  ; 
^Ma,ripenfando  al  va  loro  fa  moro , 

Stimò  degno  il  fuo  ardir  difepoltura 
T otto  molti  Querner  meflì  ld  foro , 

Che  quel/C  offa  portar  dentro  le  mura  : 

I nditftando  le  turbe  intente, e chete, 

L e fue  taci  inuitò  dolce  quiete . 

' *9 

ì{ìpofa  it  tannifero, e come  panno} 

Cheti  van gli  altri  in  tende pià  remetei 
Olimpia  fola  inuane  alletta  il  fonne  , 
Affitto  cor  pace  trouar  non  potè. 

Mentre  il  crudele  amore fattojen  donne 
Con  afpri  artigli, adhorMhor  la  /cote: 
Mifera  a thè  più  vimf  or  che  il  tuo  bene 

Turbine  affanna  di  mortali  pene. 
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J»  quefla  tua  fuentura  mgrata. e fera,'* 

Me  non  deut  tacciar, ma  ben  tifato  : 

Che  te  fperanxe  alletta , e le  dtjpera, 

Che  vana  de  mortali  ognor  io  flato , 

chiude  tl  monde  in  fe  dolcezza  vera 
E di  raro,  e felice  amante  amato  : 

'Se per  Ugge  del  chic  il  Creatore 
- I4cda  tra  non  vuoi  4'vn  alma  il  core  * 
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lc6  CANTO 

fd'tlla,  ahi  laffa  > odiar  faggio  il  cielo. 

Or  cbe  s'ofcur a tl  mio  bel  j ole - in  tetraz 
Quel  di  fua  luce  apre  a la  terra  il  velo* 
Quelli  al  mio  cor  di  gioia  il  velo  ferra . 

Quel  del  b umide  bumart  dtflempra  il  gelo * 
Quelli  del  verde  mio  la  fptme  atterra :• 
sJrtde  cbiufajra  bofcbi  ,e  tra  gli  borrori * 
piangerò  femprt  i miei  dolenti  amori > ; 

che  infante  mie  pene  bò fera  forte* 

}l  tutto  mi  parrà  ferino,e  crudo : , j 

O,  come  volentieri  il  colpa  forte  . 

Tolto  bavera  fot  per  te, nel  capo  ignuda*  - 
Vita  mi  fora  al  viuertuo  la  morte , 

0 fe  mori(fc,intuadifefale  fcudov  . 

M i fera, fer.x,a  te  viurb  ii  ornila, 
fer  morir  fola  ettr  riamente  in  vita-* 

9J 

VI  ai  penfiero  impenfato,egro  àebe  penfi  » , 

forfè  a quelcbe  penfato  baurelìi  mai : 

Si  bine, a gran  raggion  pendei  tepenfi* 

Che  non  pen  falli  d gl'impenfaù  lai  • _ 

Dunque,  fe  penfi  attua  martìri  immtnfi * 
Jmpenfato  dolor }penfi,cybaurai: 

Pur  non  penfi,,  inpenfar  mifer  penfiero » 

Mi  penfi  in  non  pen  far  penfato  il  vere* 

9* 

’Qcfijra  vari  errori  tra  mille  pene , , . - 1 

Opprime  il  fuo  penfier,cofi  vaneggiai 
jila  fufurrando  il  fonno, entro  le  vene* 

A [[orda  il  capo  e'I  fuo  gran  duolo  alleggia * 
Giacer  pareale.in  certe  valli  amene  , 

Due  non  lungi  era  potnpofa  Treggia'.  Caos* 
Qui  lieta  entrauaye  qui  mirava  cofe 
Come felice  ,in  fe^merauighofe, 

li» 


erm 


o T T A V O.  itf., 
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\n  quitto  mezo  il  Capitan  nm  ritta,'  . ^ rf 
Dall' opre  fue,ne  pigre  tìen  le  geriti: 

Jflf a,come  faggìofm  vn  momento  apprètto* 
lAtti  a gli  affolli  i bellici  tiramenti . 

Qual  nou*  forma  di  pugnar  fia  quella  , ; 
Gli  oppreffi a rimirar  flauano  inten  ti  ; 
Guardie  aggiunge  hrmodonte  in  fu  le  mura , 
hl.e  rinforza  cauto , e raffecura. 

$ 6 

Il  maggior  Duce  jn  quitto  fuo grand' vopo  * 

I mtnor  Duci, e i Principi  vnir  brama:  ''  ‘ i 
Di  ciò  Gijanio  bà  voloniier  lo  fcòpq,  , 

B garrula  precorre  a lui  là  fama 
Prefigge  à tutti  vn  di  jollenne  e dopò 
tPtr  meffaggi  iterati  ognun  richiama  : 
Giungono  tl.di  prefiffo  e in  cerchi  folto,  l 
H maneggio  del  Campo  è qui  raccolto . 

Del  fommo  Capitano  il  graue  afpetto 
Partoriua  decoro. e riuerenna : 

Bgli  motìraua  invariato  affetto , 

Pia  maefìate , in  fignoril prtjenza  » 

Affifo  alfin  ogni  Campione  eletto 
Btceffato  il  Jufurro,e  V accoglienza  ; 

A quella  di  Guerrieri  ampia  corona  t 
Jn  volto  effabtliffimo  raggiona » 

98 

\l  fin  del  mio pa (faggio ,e  i mìeidifegni 
Non  jono  ignoti  a te  ^ ampo  mio  fido  t 
Non  è de  fio  di  gloria,  ò pur  de  liegni, 

C'.befia  nulla  l'acqui  fio  e breue  il  grido  2 
Ma  fot  per  liberar  da  gioghi  indegni 
ha  no  tira  Italia  cppreffa,e'l  patrio  nido : 

Che  i* Annibale  Italia  lafcia  e pretlo, 

Centra  noi  corre,  il  vincer  noftro,  e quefìo\ 

Però 
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P erd  fe  chiude  in  fe  talibettate  « 

Dì  quegli  oppre/Jijl  vincer  queffi  opfftffii 
Allegri  ale  vittorie  }cr  preparate 
L.e  fperanzc, le  forze  >anzi  voi  fìefsi • 

Gli  aguari  fot  fuggitele  qui  f per at  e, 
Conforme  al  primo  i prof  peri.  fttCcef/i: 
Vinciamo  purghe  'l  vincer fìa  molt'ortt 
Che  le  no  fife  ricchezze  accoglie  il  moro  * • 

100 

Acéìngeteut  dunque  à la  battagliai  ' 

Che  tanta  off  esanco  è difefa  altrui: 
MoRrate  forche  fotte,  e non  vi  caglia 9 
il  minacciar  del  {.ariaro>e  de  fui. 

Che  pochi  difenfor  larga  muraglia , 

Cu  fiodìr  mal  potranno  incontra  nuii 
"Prone  illuttridimdn  faccia  il  più  vecchi * 
Oggi  fi»  di  riffa  e d'apparecchio . - 
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CANTO  NON  o: 

,,  argomento. 

Con  innato  ardimento  ogni  Latino , 

Atfalto  porta  à le  nemiche  mura  : 

Mà, coirle  fere  poi  del  conuicìno, 

Orontea  la  vittoria  à i noftri  fura  . 

Rodafpe, amante  meflàggier,mefchino, 

; Melinda  al  Tremi/indo  vnir  procu.a  : 

Ritrqua  poj,guarito  Emilio  appieno  , 

In  riuà  al  rnare  il  Pafiorel  Sireno. 

' »-.  t'  « > 


•&<#*<$>#-  là  nolo  tra  il  penjìer  di  quei  gagliardi. 

Mentre  d la  pugna  il  Capitan  gii  ai - 

..  ^t(a\ 

h con  atti applaudiuattOìt  con  guardi 
A lapYopritiaforte.a  la  vendetta . v 
O nde.i  fuo't  caualier  non  pigri tò  tardi  ì 
Uè  la  ri/pofìa  il  fommo  Duceafpetta  : 

Volete  Lelio , fra  tanti.  al%pjfe,e  in  vece  « 

Del  Campo  tutto  il  voler  noto  fece  • 

" 2 

Dopò  tante  vittorie , e tante  prede t • '* 

“Dopò  i viaggi  faticof  ^e  duri: 

Incerta  effer  potrà  la  noflrajede » 

U e' perigli  prefentì3e  ne* futuri  } ■ ■ 

Cicche  L’bonor,  ciò  chèla  patria  chiede 
Non  potranno  euitar  quei  forti  muri ; 

JB>  fe  bramiiOr  VajfaltCìhora  eseguito 
S ard  di  fretta  il  tuo  feroce  inulto. 


Il 


no  CANTO 

li  rìfcbio  aggrada  il  Ducere  la  fatica 
Che  del  Campo  di moflra  il  Caualiere: 

1 ndi  accomrhiata  i primi, vfanza  antica 
lofio  gli  motte  d preparar  le  [elitre . 

r * . Chi  rtuede  la [pada,  e la  lorica 

Chi  Vvtbergo  raccongta,«  le  febinitre ; 

Altri  [leghe  le [cale, altri  più  lieti ; 

Le  balline.!  montoni,  egli  arieti,  . 

4 

N di'  Oriente  il  giorno,  anco  era  acerbo , 
Quando  al  armi  la  tromba  il  Campo  inuitai 
Ripiglia  al  arme  il  popolo [uperbo, 

0*r  reggiana, col  [uon  la  noce  ardita • 

£>ytl  cb'è  di  più  valore,  e di  più  nerbo  :v 
K feelto, e preparato  ala  [alitai 
Altri  d votarle frombe, inferiori 
Gli  babili  [ono  a gli  archi  te  igua  ila  tori» 

% 

ti  on  già  trala[cia  il  Capitana  che  deue  r i> 
Mtntre  nelri[cbio  il  primo  eftr  procacciai, 
tarati  vefle  jpediie,vtbergo  lieuez 
Ma  forte  [cud$,e  [scuro  elmo  allacciai 
[[empio  dal  gran  Duce  ogn'vn  ricette 
Cerca  ogn'vn  dì  fuggir  maculai  taccia  • 

B afta  in  guardia  lo  f eudo , e per  l’ojfefe 
&{cct][ario  veffir  leggiero  arnefe. 

6 

Sei  torn  accoglie  il  murot  vna  di  loro « 

Perfo  il  Cartagginefe  eccelfa  appare  X 
L'altra, che  nominata  è del  te[oro  , 

Sula  porta , è del  li  lo, e guarda  il  mare, 
spicciola  in  [orge  vn' altra, incontra  il  moro t 
Md  neipiano  èV  ali  tf [ima  angulare  : 

Scorge  il  hofeo  la  quinta, e nei  contorno 
to/ta  è l'vltima poi  dal  mezzogiorno . 
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Rende \ il  m Affate  il  muro, il  falir  vano 
Se  l'onda  in  luìpercote  amica, e queta  : 
quelle  poiscb'è  molto  lungo  al  piano  % 
Libertà  di  battaglia  il  colle  vieta. 

Il  conir  a fìo, ne  gli  altri  è metto  e (ir  a no. 

Se  ne ’ liberi  a ([alti  ban  dolce  meta : 
Onde  tl  pio  Scipionfuor  de  le.  tende  $ 

Con  molta  intelligenza  il  Campo  fendei 
' 8 

A quella  d>Oriente  A Ualìro  inaia,  • 
Claudio  a li’ oppone  Lìodantoàn  parie: 
Che, tra  il  beffo * e la  porta,  e chiufa  via , 
'Ben  che  terf&xbìamatotl primo  parte . 
Egli  affatto  minaccia  à la  più  rial 
Sdegna  il  freno  Gifanio,e  và  in  dtfpartc, 
Lelìoyou'è  il  rifcbio,il  tutto  aiuta,e  gvtJd  : 
Il  campo  intorno  \naffarete  affida  . 


Da  mec anici  ordigni,  è fben  compofta 
V n'aita  sì,  ma  foda,egroffa  torre  : 

Che  per  diuerff  rete  ai  mur  s' accodi  al 
E,con  lei,  cauto  il  Duce  il  pian  truffar  re. 
« Quefta,  ff  vien,  contra  le  furie  oppodìa% 
Francamente  fi  può, ne'  riffbì  efporre  : 

Se  It giunture  forti%e  i fianchi graui 9 
H * per  mille  catene, e mille  ìraui . 


Da  l'altra  parte  il  Tartaro  non  dorme , 
Già  che  vede  i l periglio  affai  vicino  l 
Le  dfife  comporle  egli, confarne 
Ordi nò  le  fue  j quadre  il  buon  latino 1 
Schierando  poi  le  popolari  torme « 
Lafcia  in  difefo  il  muro , ou'è  l' alpini: 
E quello -anco  del  mar, poiché  munito 
Quefli  dal  acque  vien.queglt  dal  filo. 
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"Rodafpe  è cantra  Aleatico*  col  f rateilo 
‘Rtprou*  il  Capuan  la  fua  ventura : 

Il  Duce  impugna  il  Tremi  fendo , e fella 
Apparta  minacciante  in  fu  le  mura. 
Melinda  è tonte o all' ultimo  drappello  » 
Scorre  i poftt  Ermodonte,el  tutto  cura; 
Soccorre  i fruivo  doue  itrifebio  vede 
Con  l'aiuto  di fe  cauto  prouede . 

\x  |. 

Scura  la  maggior  torre  bd  V empia  Maga, 

Tu  man  l'arco  Infernale*  le  faette; 

"fe  da  quelle  non  efee  alcuna  piaga  % 
Auutltnata  lì.cbenon  infette. 

Va  caratiti i,poi}del  verprefaga 
JN ori  incerta  vittoria  à t fuot  prometti « 
CM*,ne  Libici  bojcbi  e trà  le  felue, 
lauta  Tagorre  à concitar  le  belut. 

2>  J 1 1 fegno  à i guaflatori  il  Capitano  p * 
Quegli,  fono  gran  macbine  fon  mofft. 
Gitano  infrena  entro  del  cupo , e vano 
Rami.berfja,pittre]arena3  arbori grof/i • 
Tantoché  invn  fol  punto,  eguali  al  piano 
Vedeanfi  d mer auiglia, argini*  fòfsi; 

N e tardaua  adeguar  le  cupe  firade 
Quanto  d'impetuofo  in  giù  ne  cade. 

Statinoti  le frembe  i fanti;  vn  poco  in  fuori. 
Ordine, in  guerreggiar  fecuro,e  dotto : 
foiche  in  lanciar  le  pietre, i /rombatoci. 

Vi  merli  il  primo  cerchio* [dolio > e rottor 
Allbor,gli  feudi  alzando  i faltlon » 

A d im  ferreo  coperchio  tuono  f otto : 

E,con  ardire  d i ior furori  eguale, 
y_an  centra  il  fife  hip,* fermano  Itfcale. 


NONO  *1$ 

i r 

Il  defenfor,men  tre  il  periglio  è certo > . • 

Contra  gl'impeti  altrui fermo  nò  ftaffìt 
Mà.f ourà  i merti.efce  nel  nfcbto  aperte ( » 

£ gragnuole  precipua  di  [affi» 

A tante  furie  il  falitor  efperto 
Non  perde  il  corine  punto  arretra  ì paf/i  *,  . 
Ma,  fe  produce  il  rifcbio  illuflrt  prone  9 
Affrontando  li  periglio „oltraJi  tnoue,  . . 

16 

Da  quattro  lati  il  nuouole  non  cejfa  » - . ' 

Md  cade  infìeme.e  forge  indù  granitali  { 

Di  bitume  edt  zolfo  J pioggia  fpej] a , . 

E frequentato  il  grandmar  di  jìrali , * 

f\el  campo  già*gt  ància  parte  oppreffd j ‘ 
Fedeanft  rumar  gl'inermi ,et  frali»  » 

Color  mvtaua  il  ptan.vtfla  VaJfaliOi . 

Mortale  era  egualmente  il  piange  l'altoi  . 

Alcafìro  il  primo  afcende,  e non  è tarda , ' l i 
Lafcbiera  al paragon  d’emulo  ardire  : 
Bersaglio  d mille  (trai  lo  feudo  il  guarda , 
Giunger  vuol  fu  le  mura  ò qui  morire,  ... 
La  via  dell'aria  auan^a  e no'l  ritarda • 

* Il  turbine, ebe  porta  impeti, ed  ire:  *;v 

Moli  fa  intrepido  cor  , petto  ficuro,. . « - . 
P.icciol’eridgli  Jembra.il  f urte. muro  l 

18 

Ittuan  Rodafpe  ilfalir  vieta, e quando  f " i..,  ^ 
Sorto  d i merli  vicino  il  Duce  vede: 

Cala  vna  groffa  traue.e  fulminando 
Il  juo  dirupo  ageuolar  fi  crede. 

M a viene  il  tronco  à ricader  fui  brando » . x 
Quegli  il  recide, ed  egli  affretta  il  piede:.  , 
foggia  in  fuo  Jcorno  , e tanto  il  piè  fublimat 
C becoi  br  aceto  affé  rrar  potè  la  et  ma. 


iÌ4  C A/N  T O; 
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Cadea, l'era  men  forte,  d d’alma  vile $ 

Poiché  ad  vn  merlo  il  braccio  appena  Rendei 
Che  la [cala  incapace, an%t  fonile 
Si  ruppe  al  pefoi  ed  eglttn  quel  s’appende» 
Con  l'altra  poi,contra  la  furia  boihle , 

« inabilmente  il  fuo  cader  difende  : 
tra  vago  tl  mirar : da  mille  ofiefo 
V Ugnare  vn  fol  guerriero ,tn  aria  appefo» 

20 

1/  C apuan  dall'altra  parte  inanti, 

Quafi  attenua  nel  mur  la  fua  bandiera  ; 
Pdd  tanti  Zolfi,  $ tante  pietre, e tanti 
baggiano  dardi  in  lut,cbe  fidifpera. 

Sì  piene  tua  di  mi  fi  i arfit  e fumanti , 

Che  n' ha  macchiata  l'armatura  intera : 
i Bruggiaua  tuttofò  folle  audacia, e poco 
He  le-  vene  [enfia  quel  v'tuo  foco . 

21 

il  furor  d'Agrìmartea  morte  il  fura , 

JE [occorre  il [uo  ardor  la  dtfìra  aduer[a  ? 
Per  diruparlo  al  pian  da  quelle  mura 
'Vi  calda  onda  vn  gran  vajo  in  lui  rouerfa . 
Si  che  ad  o nta  del  fato  ,e  di  natura 
'La  fiamma  eflinta  vìen,non  foltfb'afperfa: 
ten  [ei  quanto  crttdel,  pieto[a  mano , 

Se  mentre  vccider  vuoi , falui  il  germane » 

x% 

Poiché  ronda  dtfcej'a  era, in  [uo  bene, 

JLrgtafi  in  alto,e'l  cor[o  tua  fecondo : 
Quando, che  in  [u  la  [cala  d cader  viene 
Vngran  faJfo,grautffimo,e  rifondo. 

Piceni  for\a  di  legno, inuan [ottiene 
V impèto  de  la  pietrami grane pondo  : 

Qua l fragil  vetro  ella  [t  JpeZfiL**  eJf°  > 

Se  noti  c Aeoyfù [uo  valore  ejprejf-  • 

Eni - 


NONO.  ^ 
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Eui dente  in  mirar  la  fua  ruuina,  - v' 

E-. cbè  mortile  il  prectpiuc  il  face,' 

Con  magnanime  fatto' a la  vicina  ‘ 

Scala  /’ appiglia ,e  qui  riforme  audace , 

La  gloria  dèi fratello  acuta  [pina  v ‘ 

E nel  cor  dì  Agnriiarte ,e  tigli  j piace : <i  * 
v Che  con  impeto  rio  gli  auuenta  vtt  telò  * 

*5\ia [uolge  itfegno  , e' l porta  al'trùue  il  cielo . 

i . 

1 1 furor  Claudi op oriate  tanto  in  alte  , *•  . 

Che gid  còl  braccio  ardito  i merli  [Cotei  1 ' 
°ff'e  aljmpta  Nùmida  tiferò  a fatto,  ’f 
h Vincer  cerca  il  muro,  e nulla  potè . 

'Tìnta più  vói  e e [empie  trinano  il  t 
C be  dì  mille’ maniere  ella  il  perCoteX  ' ' ' 
Ripara  i cólpi  (nierpidb^  cenfìante,  : :l 
Sembra' ài  fof  di  Cbofo  il  va  fto  Atlanti. 

S occorre  A ppto  il  gran  Zio , M eliti  SÉ ìè  prìfla , ; * 
In  cuftodir  quelle  merlate  cime:  4 

Lentulo  giunge, ella  il  feritile  in  tetta , c‘ 

Vrta  Claudio,*  iftà  fermo,  *ppìo  reprìme* 

I orna  irato  il  feritoie  quella  tnfejta  : ,v 

Claudio  ùppar  su  le  mura  il  più  jubitme: 
hlla  vrjTo  it  periglio  al  brando  rotai 
la  gii  piena  via  difgombraò  vota, 

25 

Scende  ad  Appio  nel  capo  il  brando  fin*'  * - 

Ma  ftioige  il  colpo, e piatto  il  frette  la  forte : 
Cadea,.*na  il  frate  il  itene , a quello  intera 
Souragiunge  nel f anco  vn  colpo  forte, 
Frecipuojamente  ambo  cadere , : ’1  1 

i Ma  nel  cadérgli  toghe  ri  fato  d morte: 

Claudio  più  con  virtù, tbe per  valore , 
Mantiene  il  varco  aperto  al  jalitore,  ;*  r * 

In 
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Io  quel  punto  Actinia  torre  cppofla, . 
Conisfir%>  guerriero  infrena  affale : 

Ma  tl graie  ordigno  il  Ùuce  d i mari  accofla j 
Cbe  fi, con  la  te  fingine  afpro  male. 

Qui  vien, con  arte,d  i colpi  fot  frappofìa, 

C piuma  infajci,ò  pur  materia  eguale : 
Ondf.il furor  del  colpo,  in  quei  t'arpeni^ x 
Si  che  perde  le fotz,t,e  lento  fende*  . , • t 

x$ 

CeH  lunga  traue il  Tremifendo  irato» 

Il  fubhme  artificio  auien^h’ajfroniel  . 

Mi  coft  lo  percoli  al  defilo  iato,  ( . : -, 

tCbefora  imbelle  d le  (ùe [coffe  vn  montap 
CMa  viene  mbreue  il  tronco  rio  troncato^ 
Iriditi  V.ucefappreffa,  $ lancia  il  ponte ; 
f£ ,per  via  perigltofa, e mortai  varco, 

Oc  le  glorie  [or prende  il  dubbio  mcarco « 

•9 

fn  quel  picciolo  Agone$af[aìmen  bella 

Mia  virtù,  frd  le percoJfe,c  l'irei  ì 

%*oco  degno  d' arringo,  out  duella » 

In  angufio  Jbeatro  tmmtnfo  ardire 
rrimà  tl  pio  S cipton  vede, che  fella, 
ha  delira  bollile, in  atto  fi  di  ferire  i 
TL, perche  oprar Jcbermo  non  potè  $ al  cruda 
1mpituo[o  colpo  oppon  lo  [cudo. 

'•  5q 

j Quel  non  re  fi  Ile,  4 la  per  coffa , e cede % 

E tronca  il  brando  al  elmo  tl  ferreo  lascio  ! • 

Il  "Duce  il  fregigli  ritira  H piede, 

Altro  ripar o era  joifuerchio  impaccio, 
Atcx.ehn,cbepropitioil  tempojjede, 

A i inerii  s'auu>cina,e  Rende  il  braccio : 
Quando, che  fu  la  mano  vn' colpo  duro 
Scende  di  /traiselo  configge  a.t  muro* 
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Jl  colpo  vieti  dal  empia  vecchia,  al  duolo  % 

Per  trar  la  canna  in  lui  (ìende  la  dritta 2 
Quando  foura  di  quella, ecco  di  vola 
Vn  flral,  che  la  Configgo  d la  confitta  • 

Onde  conuien  precipitar  nel  Juolo , x . 
p.,  fuggendo  cadeo  i’  anima  afflitta  3 
Mà, fé  del  cielo  eì  cooofceuatl  moto , 

Or , conte  ha  folle  b fuo  destino  ignota* 

Turante, in  quefo, alto  partito  imprende a 
Ter  dar  al  fuofignore  alcun  foccorjo ; 

C'  là  fi  abilito  in  vn  momento  afcende 
21  dubbio, e l'erto, ed  è nel  fin  del  corfo  • 
Quando  vn  colpo fatale  a Lui  difccnde 
T)'vna  faetta  attuelcnaia  al  dorfo: 

Si  che  letale  ìsfor’go,  appo  il  fuo  Oucq 
Hflo  confiringe  abbandonar  la  luce  % 

lì 

Jl  Sformando  dnajfarte,anco  fra  tante 
Morti. e ruume  in  terra  è dubbiod  fiffoX 
Gli  par  viltà  repar  da  quel  palante 
Cantra  fio, c falttor  t'è  già prefi ffo . 

Quando  ù pièghe  ferito , e con  le  piante 
/il  puoi  riman  mi/erameute  ajfijfo: 

Cala  il  braccio  a la  piagai  foutagtunge 
Un'altro  {irti, che  al  piè  la  man  congiunge < 

$4'  . 

4 Tato, che  fprona  la  dub biofa  gente, 

Al  periglio  murale, vn  dardo  vola  : 

Che  l coglie  in  mia  nuca. e fina1  mente 
Viene  il  ferro  a /puntar  fuor  de  la  gola, 
Onde  il  mi/cr guerriero  immantinente 
Retta  priuo  di  fp  un, e di  parola, 

Coti  punito  e' l rep;cbe Je  la  voce 
£.  quel  ch'offende, off  e fo,e  quel  ebe  noce . 
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£ Lehoi  fstot  per  quel  rampogna  e grida  : 
1 odo  amico  riparo  a quello  è porto  > 
vimpia  ( cala  gli  dà  la  tur  ba  fida, 

Egli  vi  ferma  il  Piede  e come  accorto $ 
vinco  nel  fuo  valor  tanto  confidai 
Cbefuperndo  ilrifibio  à prima  giunta^ 

P iaga  nel  fianco  il  iifen/  or  di  punta  % 

Nè  del  colpo  fi  vanta  afpra  rifpofla , 
ti  ice  ut  iì  cb  è fiale  ogni  riparo', 

*2{pmpe  il  cerchio  a lo  fcudoyela  frapporla 
Materia  d’ bfj o>i  taglia  il  denfo^lcb  arOi 
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S corgeil  rifcbio  Agtipalio,e  fe'l  trattieni, 
In  durtjjtma  pugna  il  Capitano  : 

La  fciar  libero  il  varco,ei  non  {ottiene 
A quello  e pur  grtdaua  al  Capuano  . 

A gr  imarte,  Agnmarte , or  et  conwene 
Qon  ardir  memorando  vfctr  nel  piano  : 
Scendi  io  ti  i fido  al  paragon  fecondo, 

Fia  delnottro  valor  giudice  il  mondo  • 

40 

All*  inulto  il  guerriero  incerto  pende. 

Se  certo  è foura  il  muro  anco  il  periglio: 
Md  l'bonor  tttmulato  il  petto  accende, 
*!/\V  dtfitngue  dal  buono  il  reo  con  figlie, 
Totto  la  giù  precipito  difende  , 

E, mettono  1 Latini  in  tjcompiglio  : 

Di  là  cede  il  trionfo  \ èchi  raccolto 
S'è  dentro  il  rotto, mi  riman  fepolto  « 

*1 

A ll'borrende  percojfe  d i graui  pefi, 

De  lor  brand*  taglienti  il  tutto  cade  ; 

Non  ban  certo  riparo  i nottri  offe  fi. 

Ne  fan  fuggirle  due  fulminee  ( pade • 

Di  corpi  e/hnti,e  di  forati  arnefi 
Frutte  già  (o*o,e  piene  tomai  le  firadt  : 
Onde  i Romani  veci  fi,  anaci  i caduti 
Ouerra  non  gid, portano  dimmi  aiuti • 

’/  . 4i  . . 

&£c  cautamente  i defenfori  in  tanto, 

Rendeano  il  fianco  aperto  alto, e ficuroi 
Ohe, giunto  il  Capitan  dal  altro  canto  * 
Apre  l'mfegna, e prefi  1 merli  furo. 

Anzi, con  egual  jortefiauea  Liodanto , 
Superato  il  perigliose  vinto  tl  muro : 

E , inalzato  tl  veffillo  , apre  la  gloria 
1/  rimbombo  di  gridi, e di  vittoria • 

K » VI 
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1 l T ar  taro, che  vi  fi  o bri  da  tre  lati. 

Combattuto  il  gran  murate  prefo  a vn putite; 
Mojfo  da  gridi, e barbari  vlùiati , 

Lajcia  del  prouedere  il  vile  ajfunto  . 
"Vdcontrail  Jommo  Ducere  infuriati 
T ornano  t dui, confa  quegli  altri  appunto  $ 
Onde  li  foccorfo  al  mur [aiuto  impetra  * 

E la  vittoria,  e la  fortuna  arretra. 

44 

Cìjanto  vd  per  vie  ftcrete  e conte, 

Oue  il  muro  ind  ifsfo  in  pace  flafsi: 

Supera  a for^a  il  dijcefcsfo  e' l monte , 

E ferma  al  quanto, in  fu  del erto,ipafti , 
ijiunge  a la  porta » cu’era  aliato  il ponttt 
B fcorge  i foj/t  affai  profondi, e baffi  : 

G^«  argini  larghi  ond'iijalir  difpera  » 

Che  ’ l prtcipsho  ineuitabil  era . 

45 

B perche  audace  petto  il  nfibio  appianai 
E poco  ftim  t tl  dubbio  arduo  ingegno: 

Icone  l bora  dieta  ^non  e lontana, 

Che  adempir  non  fi  poffa  il  mio  dijegno  • 

B Je  di  qaà  ia  mia  p,Unx,a  è vana, 

Brutto  bauer  può  da  mjubtn»  di  legno  : 

Cb’ appoggiata  ir^ptàfon,  a lei  di  (opra 
Sta  ante  jcale,ela  vittoria  in  opra. 

/ 46 

Stmb/a  in  quello  il  eon figlio  ac  corto, e faggio » 
jb  piacque  molto  à 1 i^auaher  Latini , 

Stcbe  molti  inaiato, ou  è *l Jeluaggio, 

P er  lochi  più  coaerti,e  più  vicini 
Quefìt  la  data  quercia , et  grojfo  faggio 
T.  roncano ,e  1 lunghi  abeti, e gli  alt!  pini; 
E,con  ageuole^z.a, poi  maggiore, 

Arrecò  1 legni, in  alt ) il  guatiatore  f 

Per 
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Ter  lungo  i pinta fegnojncontrai  forti 
Fon  gonfi, e per  trauerfoy  bangrojfe  trauh 
Forte  canape  ajfoda  t lor  lauort. 
Mancandovi  materia,  onde  j’ìncbiaui. 
Chiudono  il  forte  ponte  arbor  migliarti 
Atto  a [oftener  pefì  immensi,  e gratti: 

P afa  in  filentio  il  fattoi  l’opra  fìende 
Gifanto»alx.a  le  ( cale , e'I  primo  afcende . 

48 

Supera  inaspettato  il  dùhìo^l  forte , 
Maforgiung*  Melinda  , al' improuifo  ì 
Cui  del  murale  inganno yè  de  la  forte 
Vn  fanciul  diede  i~tempefìiuo  auifo. 

Quell*  algìou  ine  amante,  tn  man  la  morte] 
B [nette  d'amor  porrà  nel  vifo : 

Mi  fero  tnforfe  arre fìa %tl  cui  de (tre 
Pià  che  de  la  littoria  è di  morire* 

4*  . J 

Adora  idei  rpud  l,  donna  [pie tata , 

Che  infama  i petti,  e tiene  il  cor  di  ghiaccio. 
Spira  [enfi  d’ amor  pietra  animata, 

JR  vi  uè  tn  ltbtrtd,nei  proprio  laccio* 

Onde  pria  che  [offrir  la  forte  ingrata» 

0 dia  [e  ilefi  t gli  è la  vita  impaccio: 
SperUfJol  iitf pera n do  il  crzdo  amore , 

Morir  ,per  quella  man,  che  veci  fé  il  cerei 
5° 

La  mìa  morte  dicea  ttef  tuoi  trofei , 

Per  non  effer  pietofa  empia  ?t finte  \ 

Almtn  viària  chiudendo  i giorni  mìei , 

Ne/  empia  tua  pietà  ,la  mia  falute . 

Vienne  cruda ,ecco  il  cor , fatta  i tuoi  rei 
Vtnfier , giungi  feruti  a le  ferule  : 

Che  le  mie  fiamme  antiche yonde  il  cor  lagne] 
Se  non  la  tua  pietà  [monta  il  mio  [angue* 

& i Giu*- 


u 

Giuntela  donna, appena  il  guarda  >e  pdffs, 
Cbe  pietà  Mima  in  korridir  lo  fdegno: 

C onera  il  forte  'Branx.ardo  tl ferro  abbaffa 
Che  vien  dopai, md  non  ferifce  à fogno. 

Grida  egli  all'bor  per  quello  feno  il paffa  , 

Se  non  morir  fon  per  tua  mano  indegno : 

Ada  qual  rimedio  À le  mie  pene  au  intat 
Se  de  morir  mi  togli, anco  fperanga* 

5* 

E Ila  pugna, non  Tede, eirefta  afflitto, 

Ada  guerriero  bijogno,  indi  il  rtmoue: 

Il  fuo  primo  riual,  contea  lui  dritto 
Ira  noua,odio  antico, in  fretta  mout.  — 
J$_ui  comincia, tra  quelli  afpro  conflitto» 
Caufa  la  bella  donna  inclite  p*oue\ 
h'vn,e  l'altro,  èferoce,  e Vvriè  r altro 
Cauto  in  ferir, nel  difenfat  più  fc altro* 


Claudio  giunto  in  fiu'l  muro, ad  vu  guerriero» 
Cbe  Joggiage  al  dirupo  aita  porge: 

7)oue,è  i gridi  latiniirato  e fiero , 
Minaccio fo  \grt palio  infretta  forgi» 

Su  l'altro  lato  è Liodanto  altiere t . 

Cbe  picchia  difefa  in  quello  feorge  : 

%lMa  tlfuperbo  *dgrimarte  al  no  bfbìgtio» 
Giungevi  murofaluò  da  quel  periglio. 

54 


Osi  la  fiera  pugnaci  dubbio  affatto 
V aria  la  forte  inegualmente  eguale: 
dettando  dal  baffo  campo  afcer.de  in  alto 
Incerto gndo.ìndi (Unguento  tl  male. 

A cbt  fu  giacere  periglia fo  il  fallo  , 

Poicbe  fouercb'o  pile  è fu  le  [cale: 

Ecco  apparta  da  le  ampagne  oppofli 
Pii  ina  sì.mà  formtdabil  bolle. 

Di 
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Di  guerrieri  animai,  che  Libia  ac  cogli e , 
JKjfalta  il  ■ lampo  efcrato  infermo  : 

Spira  in  ef/i  ì argorre > e le  lor  voghe 
D'vn  Infornai  giuditio  hauea  formio'» 
Vrta  ì nofiri  ale  J 'palle , abbaile,  e [doglie 
Gli  ordini, arretra  il  campo ,e  vince  tifilo: 
Indi, qual  fragil  canna. empio  recide t 
Le  [cale  tutte , onde  infiniti  vccide  » 

56 

Siche  ponno  le  turbe  bomai  rifatte , 

Contra  il  poter  nemico  vnirfe  in  vna: 
Quefìa  iìnnge  dlajciarle  cime  intatte  " 
Il  vincitor,fenx.a  dt/efa  alcuna , 

Grida  Agripaldo,a^bor  per  noi  combatti 
La  ragione, ò compagni  e la  fortuna  : 

Che  fi  tarda  quafsù  noi  tutti  afpetta 
La  vittoria  impenfata,e  la  vendetta» 

r . *57 

Vjciua  allybor,ma  da  la  maga  intende , 

Che  d ìfuoi  fora  l’vfcita  incauta,  e (lolla  5 
1/  Capitan  non  /ugge  nò  ma  fcendet 
lnfiando,con  le  trombe  d d ir  di  volta  «I 
Onde. fra  picchi  tempo,  entro  le  tende 
De  la  turba  fmarrita  e parte  accolta : 

Altri  cede  a le  furie, alt  ri  rimine 
Sparfo  in  fuggir. .per  quelle  vie  montane  » 
58 

Fugge  da  muri  ogni  guerriero,  e foto, 

Contra  il  nani  Gì  (anione  pertinace : 

Vie  piu  d' amor,  che  de  la  morie  il  duole 
Al  fuo  gelido  cor  togliea  la  pace . 

Tremava  f coffo  a 1 lor  gran  colpi  ilfuolo% 
£ jcentillauatcome  ardente  face: 

Ma  f turagiunto  t\lcaftro,il  moro  d quefta 
Nova  furia  t nemica  oqprejjo  rafia. 

& ♦ Già 
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£id,can  metti  timone  finta  feudo, afpetts 
II  ferro  del  nemico, entro  le  vene: 

CMavxftolo  Agripaldo, accorre  infettai 
E tutto  il  rìfcbio  in  quelita  torcer  viene. 

Non  teme  a quello.  an%i  la  coppia  dettai 
Fià  che  mai  falda  il  primo  ardir  mantiene: 

. Ma. giungendo  altri , a lei  fà  gloria  efprejffat 
Perder  le  mura, e ncourar  fe  flejpf, 

60  ; 
^itiraùi  latini,  il  fero  aiuto  , 

&fon  fatto,  ancor  de  la  Jua  cupa  fame: 
Incontro  a le  trincee  [finge  ogni  bruto : 
llfuo  ingordo  appetito. auiocbe  sbrame  i 
' Ma  chiude  il  varia  il  Capitano  a fiuto  t 
E foura  afcende  ad  impugnar  le  brame  : 
Quando  Jn  aria  apparta  fuperbo,e  [nello  | 
Prodigo  dì  vinti  guerriero  augello « 

6 1 

Hd  le  piume  <P  argento  e’I  roflro  eCorO$ 

E,  dal  coltogli  pende  aureo  monile; 

C olorito  ctfi . che  il  fuo  lauoro 
Auan\a  molto  il  rinforir  d ’ Aprile • 

Dal  freddo  Scita  al  infocato  Moro 
£A(on  vide  occhio  mortai  co  fa  fintile  : 

Veduto  queliti tl  fero  ampo  adombra , 
Qome  infenfato,e  le  campagne  fgombr a, 

6 » 

Cejfatr  Farmi  al  fin}  Melinda  in  tantoi 
Dal  rt'  Uo  obligo  fuo  firtngeua  il  core  ! 

E incoruemplar  del  Tremifende  il  vant9  f 
7)imoflrar gli  volea  conforme  amore . 

Nè  apea  già  ch'era  paffuto  il  pian  to  » 

Quei, per  nova  beltà, tutto  era  ardore : ' ; 

Nr gl'incanti  del  %ua,d  ifuffumigt  » 
‘Delfue  cor  terminar  gliafpri  litigi. 

Mi 
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r£Mà  qual  [agg'ta  Orontea » la  doglia  accheta, 
Ed  a nuoui  fccngiur  alza  la  mente  : 

Or. che  Combra  riguarda  intorno  cheta  , 

Or, che  delaure  il  murmurio  non  [ente. 
Entra  in  cella  raminga, e piti  f ecreta , 

Eìqut  dolce  configlio  hà  finalmente  i 
Onde,come  trouoffi, empia  JMegera, 

JDa  la  bella  tumida  aiuto  [pera. 

64 

Q,ual  fantafma  trapala  vna  [[futa  , 

Non  refiftendo  à quella  argine,  ò porta  J 
Somigliai  prima,  borribile  figura, 

A gli  occhi  ro[fi,&  a la  guancia  [morti  * 
Ma  pale[ata,e  tolta  lapauura , 
jil  Himeneo  la  [pingue  la  confortai 
Che  il  nepote  di  lei,leidel  nipote 
Ver  i[po[o  trottar  meglio  non  potè , 

61 

Y o, gliono  poi, che  fin  Kodafpe  il  mefiti  >U 

Koda[pe  al  T rem  fendo  afa  fedele l 
Chiamato  da  Melinda’, il  core  opprefit. 
Veloce  corre  al  Idoi  fuo  crudele . 

Cbiefìo  è di  grafia  %egti  cjf ere  jt  (le fio 
%A  le  vendette  pronto  a le  querele  : . ■ „ 

Ella  gl i [copre  il  fattoi  da  lui  chiedi 
Sfere  te  zza  d' toner, più  che  di  fede  % > Yv 

66 

fili  fiero  incarco  Impallidire  il  tolto, 

Reprime  il  core,abba([a  tl  ciglio ,e  tdCtì  * 
Sembra  al  Rè  tanto  caro,b ingrate,  ò finito t 
O nói  brama  e finte, d gli  dtfpiace.. 

tenbe  taci  ò gagliatdo:ab  che  [ei  moti* 
Sfortunato  filtndo  atte  loquace ; 
h i a noi  comprende  là  donneila  amicai 
Ut  ntrn  sd  del  tuo  cor  la  fiamma  antichi 

K f Via- 
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pian • replica , io  vado, e la parda , 

Non  la  fermò, che  non  poteua  il  core  : 
•Poiché  feruta  ptr  quella  Vergin  [ola  « 
Idolatra  fé  del  barbaro  ardore. 

• Pur, come  potè  d quei  fe  fteffo  inuofa , 

Ala  non  toglie  fe  fteffo  al  [uo  dolore’. 

Onde  tremante  il  core. il  capo  baffo. 
Languido  moue  e vacillante  tl  puffo, 
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}Aa,cbe  può  fuenturaio  alquanto  lunge, 

I n parte  appoggia  tl  piè  fola, e remota  : 
Obli  go  il  forza:  antico  amore  il  punge  j 
1/  mancar  de  la  fede  igeane  nota 
V n penfier  [opra  l'altro  in  modo  giunge, 

' Che  tra  mille  angome  la  mente  rotai 
Siche  piangendo  e fofprrando,  elice 
pianate  ardenti  dal  petto,e  cofi  dice . 

59 

Jbi  Rodafpe  à qual  premi  o,a  quali  pene9 
Amor  non  già  fortuna  rea  u [erbai 
Già  il  fior  del  tuo  defio  cader  eonuitne9 
La  tua  [peme  maturate  fatta  acctrba . 
Sarò  miniftro  altrui [ol  di  quel  bene  » 

Per  cui  [en  già  la  voglia  mia  f up erbai 
parò  de  le  mie  gioie  altri  gioire, 

M pojfo  imaginarlo,e  non  morire  • 
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p er  U rendo  me  flejfo,  ahi  voglia  ingrata 
Infelice  Oratore,amante  indegno: 
Impetrarle  potrai  lingua  fptctat<t9 
Sol  che  irritar  la  tua  fortuna  d / degno ■ 
O f [fe  la  mia  bocca  arfa  ò gelata , 

La  mente  ottufa,ò  fenza  ardir  l'ingegno: 
Perche  non  s'apre  il  fuolo,e  non  mignotte 
li  centro  poi,ne  la  perpetua  notte  ì 
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$en,qual  dèflrier,cb'al  par  ago»  del  corpo  % 
il  pegno  vederi  premio  di  lontano : 

Che, punto  il fianco,ed  allentato  il  morfo, 
Sgombra  repente, e te  campagne  e'I  piano, 
Anbelo  al  fin  prima  de  gita’ tri  c fcorjo, 
Degli  emoli  rendendo  il  fudor  vano  : 

Onde  di  forte, e di  volante  ha  lode  , 

Ma, del  premio  iCb'aiquiSlo, altri  fi  gode . 

7i 

O qual  fido  leurier, che  fegue , e traccia 
Bruto  ,d  Dammare  per  valli, e per  dirupi  ; 

'Pìà  volte  il  pajfo  intricaci  fianco  impaccia, 
T rà  folte  fetue,e  trà  fiofceje  rupi 
%Alfin  l’ arreda, e prouido  la  caccia , 

£ non  teme  il  furor  ttOrfi  e di  Lupi  : 

Riede  poi  vincitor,doue  nimica 
Man,  la  preda  gli  toglie^  la  fatica  . 
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Vf  tanfi  lunga  flagione  ar fi  e gelai, 

£ nel  1 or  tenni  afcofo  il  foco  mio : 

£ fol  de  le  mie  fammele  di  miei  lai 
Confapeuoli  fummo  \more.ed  io 
Or  che  del  mio  ripefo  il  tempo  tomai 
Giunge  a, fcouro  in  prò  d' altri  il  mio  definì 
Ma  ,cb  e ri  leu  a ? il  palparmi  è vn’velo  , 

O ndi  io  mi  [copro  al  duolo,al  ben  mi  celo  • 

74 

aguale  in  Siria  animai,  che  in  breue,  e dura 
Prigion. ferra  le  membra  e qui  ftn  giace ; 
Bfienuando  il  corpo  al  viuerfura , 

£ degli  fpirti  futi  tomba  fi  facu 
La  cut  vita,  filata  in  fepoltura , 

£ poi  voile  del  mondo  a fai, che  piace  « 

T al  io,fe'l  velo  a la  mia  morte  mie  (fio  • 
Solyper  vtiììr  altrui,  [pogt'jome  fìtjfo. 

K 6 Fai - 
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Palco»  fon'io,ebe  d'vno  augello  a vikaì 
Soura  i tampi  del'dria  il  volo  impiumai 
S .[potando  cbe  quello  in  vari  refirta  , 
Sudando  aleggia, & anbelan  do  fuma. 

Al  fin,  tra  mille  roteai  tempo  acqui/ìat 
E, co»  vgne  afferrandolo, il  con  fuma: 

Ma, riportando  ancb'ei  fquarciati  i van'nif 
D'altri  il  premio  rimane ,e  fusigli  affanni'. 
76 

A bìycbe  più  il  gelo  il  foco  mìo  rinforzar 
fiamma, eh*  altra  non  bò,  di  che  mi  p+egge, 
CMa  que  fio  ghiaccio  obligo  in  uola,c  [morrai 
B'I  dolci  foco  mio  frena, e corregge. 

Serbati  patto, ahi  non  po(fo:bonor  ti  forcai 
Poco  vai, con  tra  amor  forza, ne  legge'. 
"Morirò: ne  fi  potè, ahi  dura  forte , 

Se, per  fuggir  amor  feguo  la  morta 
17 

Tal  piagne  il  fido  amante, tl  del  pietofo  > 
Confidar  lefue  pene  in  parte  voilei 
A quel  fu  farro  il  Rèlafcia  il  rtpofo  -, 

E qui  dal  piantoci  trote*  bumido,e  molle ì 
Tptto  ii  chiama, egli  dubbio. e lacrimofo g 
Come  spirante  il  fiato  il  volto  vfloliei 
Tutta, fu  i labri  andò  Palma  fmatrit*  * 
fendendo  à debil  fil  fi  degna  vita. 

pi  quel  pianiti  il  richiede,»  la  ridde  (h » > 
Irrefolutotapcor  nulla  rtfpondeì 
O che  fpera.ò  che  brama  ti  piamo  arreflap, 

E t fofpiriyi  tacer  mtf chiatton  fonder 
Ma, in  vnu  in  fi  abili  fin*  a x+mpefìa, 
D'ondeggianti  penfterS animò  afcondt\ 
Alfin,con  Voce  languida, e tremante} 

Di  [copre  effer  dì  lui  JMeli  nda  amanti 


N O ,j, 
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Eglicb'altrà  beltà  f e dele  adora  J 

Quello  annuntio  d'amor  gradi fce pocoì 
Appena  era  di  lei  JMe  linda  Aurora, 
Fumo  era  quel , queRo  vn'immenfofocoi 
Anni  la  gelo  ia  tanto  V accora  , 

Che  tonerebbe,  ancor  la  morte  d gioco : 

Olì  rifponde,abi  %odafpe,il  dclor  mio, 

P inno  fot  medicar fortuna#  Dio . 

So 

Ode  ^Kodafpe  il  fin  de  U parola 

E ben  comprende ,onde  il  dolor  procedei 
Si  che  del  mal  del  fitte  Rè  fi dole , 

Egli  dà  t ode  ancor  di  pura  fede • 
ìndi  ritorna  al fuo  nemico  fole. 

Sensa  ti  velo  di  prima , onde più  vede*  . 
E [pone  il  tutto#, dipingendo  vaga 
V'armi  vogltattel  Rèfobligo  pagi.  t 


8 1 

In  tanto  eiimpia  entraua  il  loco, e tutto  \ 

L*  edificio  ammiraua  or  nati#  bianco : 

Va  celefie  virtù  le  par  coftrutto, 

A rmato  bautndo e torreggiente  il  fidato^ 
Fur  frd  tante  bellex.x.e,anco  di  lutto 
&Con  ih  che  funefiaua  il  lato  manco:  < 

E ila,ou  'eretto  effiggiato  argento  , 

Mofìra  duo  volti,  affi  fu  il  guardo  intento^ 
8x 

In  mez&v3d  lettre  d'oro^aprelo  fcritto , 

La  gran  donna  d'Italia. è mondo # quella  {( 
Che, pria  del  fiero  vniaerfal  conflitto , 
li  bel  giardino  al  fido  amante  trine  fi  a-, 
L'altro  il  gatrritr  c be  per  lèi  viue  afflìtto^ 

, E, per  cui  giace  elle  affannofa#  meji§\ 

Val  cuijacrr  Himinto  felice  pot 
Germe  vfcnà  di  glmcft  HtrcH 

FA 
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Più  fica  fi  ferma , e volge  altrove  il  paffo9 
Poue  vfcia  da  f otterrà  incerta  luce  : 

Scende  per  aurei  gradì  e giunta  a baffo, 

Jn  riccbiflimo  albergo, il  piè  conduce* 

£>ut, [cinto  l'arco, in  volto  medio, e laffot 
Sennaccbiofo  giace u a il  cieco  'Duce ; 

&{pl  defla,et  gtd,cbe  là  la  frode  afcofa  : 

Sol  guanto  poja  amorali  amanti  ban  pofa. 

Giungeva  in  parte,  cbe  parta  (veflita 
D' apparato  lugubre ) borri  da, e negra • 

Oue  il  fido  amator  dà  la  ferita 

Se  ne  fiaua  in  fembianza  afflitta  ed  egra» 
Ma  in  rimirar  qui  la  fua  dolce  vita  9 
Tofìo  acqui  fiaua  la  falute  integra  ; 
jngj  del  tetto, il  bruno, e no  lauoro 
Spari va, e ritornava  in  color  d'oro, 
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'A  quei  lampi  di  gioia,  al  impyouifo 

folgorar  d’allegrezza, cgn’vn  j’arre/ta  i 
Moflrail  gaudio  ne  gli  occhi,  in  bocca  il  fifif 
\l  core  accefo,e  l’alma  auida,e  prefla . 

Si  tinge  ad  ambo  in  più  colori  il  vi  fa , 

Or  da  voglia  lafciua  ora  da  bontfla  g 
Gli  [(illecita  amor  gii  Jpinge  tifato, 

Ali  fa  più  forza  il  cor*  innamorato, 

86 

tyu  gglaua  intanto, anzi  [ciogtietta  ilfoCo\ 
il  nodo  a gli  ardentiffimi  appetiti i 
\f  bccaflooe,il  tempo  ,e'l  caro  loco 
Gli  fìrtngeua  a baciar, baci  rapiti, 

Amor  crejceua  in  quell'ut  l fin  del  gioco 
Accennauan  più  fretti,  e cari  inviti: 

Ma  il  caflo  amor, cbe  del  fuo petto,  e dcnn*e 
Verme* donneo  la  guida,*  rompe  il  forino. 
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Rompe  ancora  il  guenier , quel  fuo  ripofo , 
Che  in  tal  rìfcbio  accertclle  ogni  falute  : 
Non  il  fianco  infermo , il  cor  dogliofo 

* Rallenta  altri  martiri.aitre  ferute  . 

Onde, quanto  amor  vuol , fatto  orgogliofiì 
E,  quanto potè, in  fe  la  fua  vi  r tute: 
tonfi  la  mano  al  fianco ,e  lei  rimira  , 

. Indi  dguifa  di  mal  geme ,e  fofpira  . 
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f il  il  fofpiro  el  gemito , e non  crede, 

Che  fia  fidila  d'amorfi  ch'ella  patte  * 

In  ere  li  hi  l terrore  il  cor  le  fieie  , 

I n ptnfar  de  le  cofte  il  colpo  grane. 

Onde  pian  fegli  acca  fta ,e  nerl  richiedi 
In  vn  tenor  dolctfjimo , e foaue: 

E gli  il  tempo  forprende,e  benché  priua 
Dd  meglio  de  le  fior  %e,c  d' amor  vitto* 

89 

Siche  dice  ab  che  temone  tremo  afidi, 

Che  fìafì  quefla  invendicato  offe  [al 
Il  morir  fiora  poco,à  tanti  lai, 

Se  non  reflafft  in  me  la  morte  illefa  » 

Ogni  ripofo  ogni  fperanx.a  homai , 
cfiCon  fanno  effer  per  mt  [campo  >d  di/e fai 
xZMorirò,al  mio  fperar , che  l'alma  min 
Perde  fe  non  il  cor.ciocbe  defia. 

90 

Jid  ella, or  come  a la  tua  piaga  infetta , ■ 
pia  del  mondo  1/  foccorjo  in  tutto  vano  • 
Dar  la  morte  alfauibor  non  è vendetta  1 
Von  è punir  quelle fiecrabil  mano} 
&(on  nò  gtoua  il  rimedio,  homai  ricetta 
Che  farai  [pero  al  C iti  fri  brtuefianc  ; 
JNf  tf  jptranx.e  odiati  in  te  pur  denno 
Bp:'tr  la  via  del  precipiti*  al  fenno. 


r»*-. 


fi  ì CANTO 


Ripiglia  il  Cattali  ert  la  mìa  feriti', 

Quella  non  è,md  più  mortale,  è cupa: 

Che  nel  centro  delpetto,  e de  la  vita  , ’ 

~ Per  le  vifcere  mie  fende, e dirupa. 

A ragion,  fé  non  hò  fpevte  d'atta, 
Adombrandomi  il  Jenfo,il ferino  occupa: 
Viuròfol  per  morire, ahi  dura  forte  , 

Vita  m*è  folo  il  de  fiat  la  morte, 

- 9* 

Ph'tme  qual  cruda  punta, ò piaga  noua 
*Rtfponde  Qlimpia,oggi  t' offende  il  feno  : 
Scouri,ab  per  Dio  l'infetto  mal , che  gioua 
Suggtr  da  le ferite  ogni  veleno . 

1 .a  fretta  tn  quefto  è fpenenta , e proua$ 

Se  l’aiuto  col  tempo. anco  vien  meno  ; 

S\é  poffibil  fi  a poi,  toglier  da  quelle  , 

Piaghe  inafprite  ogni  rigor  di  pellet 

9 3 

fid  egli , ah  che  la  pefte,il  morbe  atroce  , 

Gii  fi  ritroua  tnfignorta  del  pitto : 

£ piatendomi  pià  quanto  più  noce  » 
J*afciar  non  potè  il  faggio  grato  affetta 
interno  ardore  il  cor  trauaglia , ecoce, 

£»  cercando  pietà,  non  bà  ricetto i 
JMi [ero  adunque  e che  pietà  po  fi’ io 
Impetrarle  crudo, è V ìdolo  mio, 

94 

Jrttefo  all'hor  fk  del  guerriero  il  male l 
Qnd'eUa  affermò  doglìofo  il  cìglio : 

Plife  lineila  in  quel  punto,  vn  tifo  miei 
Cattala  pallido  il  volto, il feo  vermiglivi 
Poi  temendo  del  colpo  afpro,e  mortale  * 
£ffor  rollo  Advfcir  pria  dal  periglio ; 
^bfaretfìn^±_.gu-?rrier,  tanto  preggiat * » 
donzella,  ognora  amato. 
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Cosi, fri  quei  diletti, il  Cau attiro  ) 

Die  le  ferite  yd  più  di  ("creta  ca*a: 

Onde  in  brtue  rifar  fe,e  tolfe  il  fiero 
Bìfbiglio  de  la  morte,  e la  paura 
Cavalca  pofcia  inermi,!  quel  /enfierò} 
Verfo  il  Ino  aperta  larga  pianura  : 

Oue  à ùiè  d'alto  foglio^  vn » con  la  canni} 
hlletta  i $efct  al  efca  e l'ef:*  inganna, 

9* 

Vd  innanrj  Olimpiade  l riconosce  e grida} 
Ecco  Sfreno  bonor  del  bel  iebeto:  , 

dome  qui  venne  il  giovinetto ,e  guida} 

Chi  gli  fàqvt.come  flà  foloye  lieto  ? 
CMerauiglia  è però,  forfè xqui  annida  } ‘ 

perche  defa  loco  di  quel  piu  cheto : 

Siafì  pur>ck'effer  può  voglia,)  fortun at 
Vela  patria  faper  vò  netta  alcuna* 
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Se  gli  fcoure,eglì  dice,  è come  vene 
Fra  le  cetre  guerreref  or  la  tua  lira  : 

Come  lafci  il  Sebetoa  le  Sirene, 

E, giungi  toue  fol  Mar  te, e morte  fpira', 

Qual  fortuna  ti  fpinfe  in  quefie  arene } 
Luoco  pià  ciré  di  pace, amico  d'ira , 

Forfè  brama  dì  gloria, ò perche  al  vanta 
Giunger  vuoi  di  no  lire  opre  il  tuo  bel  canta ì 
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Egli, che  ben  la  [ape, ab  dice,ò  beltà * 

Lodi  molto  burnii  cetra  è pletro  aaaro  ì 
Lingua  incauta  mal può,roz.x.a  fauclla 
Cantar  fublimeìmpr  e fa,bonor  fi  chiamo  1 
N on  del  pugnar  la  voglia  mia  f?i  quella } 
Ma  detnoflro  Fefuuto  il  fato  amaro  : 

Che, accendendo  i fuoi  mini,  i fermi  paffi 
Girò  t per  ariat  in  infocati  [affi, 

\AV 
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Al  fiero  annuntiotol  [uon>di foco. ognuno  j 
?fù  cbe  dolente  ,tl  piè  flupido  arre  fi  a» 

E, mentre  affai  quel  fito  era  opportuno  » 
Volle  il  campo  attendarfì  a la  /ore fio, 
Qui  ne  paffa  il  rigor  del  aer  bruno , 
finche  l'aura  benignati  fanno  della; 
Quando, giunto  Sireno  è per/uafot 
A narrar  del  incendio  il  duro  cafo « 
roo 

Ed  eglìid  duro  officio^  melìe  note 

Qanfìringeie  n mio  jptrto,t  le  mie  labbia, 9 
Se  nnouar,ntl  fuo  dolor,mal poto > * 
f ira  del  Ciclone  di  Pluton  la  rabbia . 

JM  a , per  che  a voi  de  le  foperne  rote 
Il  tener  cantra  Italia  aperto  t'babbia  ; 
Paleferd  tuttoché  vidi,e  fcriffe, 
Q&alfifi*  la  mia  penna ,e  cefi  diffe * 
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CANTO  DECIMO 

argomento. 

^ fà&b 

Intefo  «lei  Véfuuio  i!  fero  calò, 

Arriua  M.usiniflaà  Scipione: 

Agntnarte  à fuggirli  è perfuafo 
13’ Amore, e Fabio  in  libertà  ripone. 

Scopre  vn  foccorlb  poi.doue  è rimal  o. 

Quii, con  eletto  ftuolo,ei  difcompone: 

E, m forma  di  Cometa-  e fulminando. 

Sopra  il  Campo  Latin  compare  vn  brando. 


Ra  ne  la  flauto»  • cteVrargìo  eterno*- 
SE  S ognito  poto  il  dì  attutanti 

0 B, riporta»  do  al  nitido  <1  crudo  ittueruo* 
Ad  ini  firn  era  di  nembi  e dì  pruina» 

Jl  ghiaccio  ptnetraua,anco  il  pìà  interno* 

E«  [enea  il  verde  fuo, giacca  la  [pinti 
B Vaugelltn  [otto  alcun' ampio  fleto. 

Cauto  foffriua  il  minacciar  del  eie  fot 

% 

&Cpn  bramata  il  bifolco  il  caro  giorno/ 
Standogli  armenti  in  lochi  fidile  chiudi 
Uè  l' vii*  per  le  felue  alito tò  corno » 

T auto  i freddi,  ne  prati  eran  diffujf. 

Il  fuolo  iufierilito , entro,  e d’intorno t 3 

Gelido  ritoglie a [e  fìtjfo  a gli  vfii 
E pigroj  [ennaccbiofo  ogni  viuente 
Alle  nana  al  ripofo  il  turbo  algente. 

Già* 
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tìiacea  teatro  il  mondo  te  le  noiofe 
Cure  imm erfe  indolcif/tma  quiete; 

I n profondo  /Henne  tran  le  co  Je, 

E la  tranquillità  forgea  da  lete  • 

A pria  t a terra  yalCb  or  le  parti  afcofej 
E le  vene.pià  ignote, e ptà  fecrete; 

Eyda  vapori  fusi  colmai  oppreffa9 
Era  meramente  efca  afe  flejfa. 

« ^ , » " * 

Il  cator,cbe  nutrì fce  irato  accende 

Le  miniere  di  zolfo  e di  bitumet 
Che  Scoppiando  al  incendio , in  bréue  renda 
T remulo  il  mondo,e  parche  lui  con  fumé. 
Toi^con  tal  furia.il  foco  accefo  afcende , 
Ch'arde  il  tutto  , apre  il  mitene  [copre  il  lumeì. 
E ,nato  il  $oltvedea/i  ardente :o  nero 
Fumeggiar  di  Fefuuio  il  capo  altero • 

5 

Adente. (be  sfida  Giunotimmenfa  mole  » 

. Ch’emular  potè  il  Mauritano  f\ilantc% 

B»q  al  alaptramidesag^t  fuole 
JAoftrarfì  tn  largo  pian, monte  giganti  i 
llnafccr  vedtfilfaneral  det  tole» 

Che  gli  feconda  il  cen>ro,il  fen  ;le  piante; 
jt.fììi  cruda  mercè , la  prole  infida 
Di  chi  vita  gli  dà  fafst  bomictda . 

6 

"/Pullula  fumo  il  fame,  e negra>e  fpeffa 
Caligine  vien  sudai  fico  immenfo  ; 

Nembo  d nembo  ccngivKge,e  mai  non  Ceffa't 
moflra  fa.cbe  fias'il  centro  accenfo  . 

L’aria  intorno  racchiudere  tienla  oppreffa  % 
E,quanfo  auanza  efce  più  folto  e denfol 
Epar,col  volo:ond'e.vd  tanto  in  alto , 

£b*'l  douer  nò4ma  porti  al  aclo  affalto. 

•Quei 
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decimo;  tot 
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Quei  lucidi  pìropi,e  le  piò  belli 

parti  citi’ ariane  de  le  cbiofire  amene  f 
Di  nebbia  reaje  chiare  viSìe,  a quelle 
Pili  caligino[e,han  già  ripiene. 

Fugge  il  Sei.  cade  il  dì,moion  le  Sielle * 

E cieco  reSla  il  mondo,  e le  Sirene, 

Sorge  l'ombra  e di  lumi  bd  nulla  mofJra$ 

Se  non, fe  in  quanto  il  lampeggiar  ne  moSìrtù 
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Da  quell' am  pia  voragi  ne  infernale > 

Agui  fa  di  faerte  cfcono  i lampi  ; 

Wd  per  arco  gli  abiffì,*  per  iflrale, 

Il  foco  eterno  e quei  Julfurei  vampi  • 

Qrefce  il  furor  -,  ma  quell' arder  fatale 
Hruggta  i menti, e le  V aUi.ed  arde  i campii 
B .ineffabili  ognor.vedianji  d trulle 
Scintillar  gì  effe  fiamme-ampie  f infilisi 
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Serpe  il  ere  [cerne  ine  ndio,  e in  torno  aggira 
Qucila,ccme fi  fia, vampa  di  f*ce\ 
b,per  [[patio  lungoni  citi  fi  mira 
Urasformato  nel  centro  atra  fornace* 

Onde  inforfa  It  vtfìe  el  fanno  ejp  ira , 
lìoncbe  in  mtx.o  del  ghiaccio  aura,  che  [placet 
Ruittar fembrait  tulio  . il  tutto  ingombra 
T error  ghiaccio,  tremoto, arjur  a ed  ombrat 


io 


Murmura  il  mente./  quelli  fiamma  ingorda 
£\bn  bd,ne'  Juci  rimbombi  .alcun  ri  fioro ; 
1/  perighojo  moto  a t tuoni  aci  orda  , 

E par  .ch'entro  racchiuda  t\jfrtco  e ' bori, 
ff[e  li  cauerne  intuona/  l mondo  ajfordat 
W è gl' impeti,  raffrena,  e l riolauoroì 
E,  co//  nel  fragor,come  nel  moto, 

Continuo  ode(i  tl  tuono /A  il  tremoto, 

Crc - 
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freiefi  al  focote  d quelle  {coffe  amare » 

C b’ aperti Jten  gli  ottenebrati  abiffi, 

Prema  il  Juol, tuona  il  del , t’arretra  il  mare* 
3 flridon  gli  elementi  erranti, e fi  fi. 

^Mobile Jembra  l’W  muerfo,  e pare, 

Cbe  precipito  al  centro  il  monte  abiffi  * 

Urrà  certa  la  morte, e tn  ogni  loco 
Si  ve  dea  chiarori prectpuio,oTlfoco, 

ix 

p turbinerò’  effalat  e’I  cieco  nembo  , 
Sommtntftra  materia  a’ graui  mali  ; 

Irta  il  concavo  del  aria  ba  pieno  il  grembi » 

£ producon  baleni  ambedue  t ali . 

21  vapor  denfotalfin,{cote  dal  lembo 
Cragnuole  infocati  [firn  e di  ftralr. 

Tuona  il  monte, il  etcì  fulmina  e nel  cielo 
S \ibuttaio  talbor  ritorna  il  telo . 

.13 

fé  tante  vifie  i mi  feri  vintati  » 
pallidi, raffreddi, e muti  /fanno: 

„ Sangue  in  e [fi  il  vigor,  cbe  prtgn  e lenti 
Raggira  t pafii,e'l  preme  tmmenfo  affanno* 
fU elido  horror  gl' ingombrai  pochi  accenti » 
Jìccetto  il  mormertoicagiona  il  danno ; 
'Eidtui/ida  fe,confufi,e  iìolti» 

Jnje  fìcjfi parean  morire  fepolti, 

14 

pi  furor  di  natura, e de  la  forte , 

A gli  borrori  infernali, a i feri  feempt , 

Il  terror  miferando  auuten,cbe porte, 

Ogni  e tate  Agni  feffo>ai  facri  i empi . 

ut, tinti  il  volto, di  pillar  di  morte, 

Mercè  cbitggtono  i giulive  pietà  gli  empie 
St  cbe  a i rimbombi  Ut  pietà;  e, a t gridi  , 
Intuonauano  I colli)  e i ba[ft  lidi. 


DECI  M o; 


* I ? 

• Signor  ( l'empio  dicea  ) pietà , conforme 

Quella  immenfa  pitti. eh' innata  accogli  ; 
Peccai, mijer  peccai, ne  It  tue  norme  , 

Da  miei  ciechi  furor,  da  vani  orgogli  ; 

Or  fu  pia  Dend,tù  il  mio  difforme 
Spino  rinoua,  e' l nodo  rio  mi  fciogli  ; 

7 il, cui piace  burnii  core , odi  i miei priegbig 
Che  fe  al  mondo  mi  fc  tagli  .al  del  mi  leghi » 


acqui  nel  /allo  antico ,e  l'error  mio  , 

In  me  le  cólpe,  td  in  te  l'tre  aumentai 
Ma  fe  come  t+a  .ondo, ano  lei  pio, 

Vien  dal  (ttv  arner  l’tniqaita  mia  fpcKld'. 
Pietà, eh' a, ir* pietd.  fuor  che  di  Dio, 

Toglier  non  può  il  tenor,  che  il  tutto  anni  Dai 
Signor, mira  a fol,iol  deliro  c- gito, 

Cb  il  mal  chiude,  apre  :l  ben  fuga  il  periglio* 

• » • *7 
Grida  tl già  fio, alme  pte.Jp trìti  detti, 

‘Placate  Dio. col  voiiro  dtLt  canto  j 

Forfè  b aura  luoco, in  quei  fup>  mi  tettig 

1 ot  vece  d armonia,  tl  notho  pianto , 

h t'auerrd.cbe  parimente  ajpcttt 

pietà  il  reo  pace  il  giuffo,  e' gloria  il  fante  t' 

Ft x bel  cambio, col  cielo, e col  ribello, 

\n  la  J cera  il  peccar  l'altro  tl  flagello. 


Cor  tremante,alma  ingiufa  ora*  di foriti. 
Vittima  muclunfaria }tmenjo  indegno  ; 

La  giu  fitti  a del  etti  per  nuli  ammonta, 

*f\1a  le  dà  cauja  aa  trr  tur  lo  j degno  . 

Onde  infiamma  il  furor  , ;Va  rinforza,  _Y  ' 
Ohe  ne  la  patria  m,  a giunge  a lai  jeg.-.Ol 
Che  n'è  quafi  bcmicidu.il  cui  terrore, 
ài. pi  ò i ie,c/;e  la  morte, a chi  non  mori. 
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Il  violento  fuco  ampia  cauerna, 

A e le  v [ cere  [ut  apre,  e dilata*. 

Che  tn  hto  ([ce  del  mare^oue  l’interna 
fiamma  ttjforbifctl  onde,  e in  iù  le  fata} 
jtntbeluo  crudet,cbe pioue , e verna 
foco  ondofo,onda  ardente, ira  animata : 

*Di  fiamme ,e  d'acque  bombii  mi  fio  abbondai 
finiti  a danni  altrui  vd  il  focone  l'onda, 

20 

Sfitti  pini, ampie  qutrcìe, abeti  groffi , 

A quell’impeto  rio  fon  frali, e vani  $ 

Empie  tondo  le  valli, e i cupi feffi, 

, A bbatie  1 pafcbi,  e i prati , è allaga  i piani . 

Spolpa  le  carni, abbruna  il  Jdngue.e  gli  off  f 
; JL  tafciajn  ogni  via  (tgni  mbumani ; 

! Se  né  tetri  non  jol  ma  per  le  [elue> 

' A rie  miseramente  óuemint,  e belue • 

21 
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Vhuomo  al  tetto , è ne  la  tana  il  moflro , 
Gliaugei  fui  pioppo, e gli  animai  Jul  coliti 
4 Uauer  panno  fi curo , e luto  ibi  opre  , 

Se  dei  foco  il  furor  l'onda  v’efioile. 

Strugge  la  fiamma  ria  le  pompe, e l’eflro  9 
JL  diuo-a  col  j acro  il  vano^e'l  folle : 

Ho»  vai  riparo, onde  ognun  meglio  eflimct» 
Cibe, fuggir  da  la  morteci  morir  puma « 

22 

$.1  turbine  homicida,ognor  ptà  crefee, 

£ por  gran  frano  d’aria  il  mondo  inuolut * 
Ale  fue  fiamme  aggiunge, al  onde  mejce 
Graue  arena , arfa  cenere  e gran  polue • 

Il  fulfureo  vapor , la  pu^x.a}cb' tfee 
vdfpefta  ouunque fi  raggirai  voluti 
Sembrafpctta.ol fro,at  moto  efiernog 
Gbe  fhllato  nel  mondo  efea  l inferno. 

Il 
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DECIMO. 

Il  vapor  d*gli  abiffi  intorno  ha  cinto, 
il  mondo  tutto,*  ftal rende  ogn' aiuto  S ' 

Cbi  [perù  alcun  riparo, il  primole  vinto , 

Cbt  morir f ugge  >e  fot  menjaluòj  tato. 
Strage  afpraie  ria,  là  giace  il  bruto  efìinto, 

B Vbucm.cbe  more,ardendo,apprejfo  il  brutti 
/litri, aiutando  il figlio,  inìqua  forte, 

^Mentre  a quello  da  vitad  / t da  morte, 

*4 

Altri  afflìtto  àn  fuggirla  ria  ventura, 

SV  negli  alberghi  fuoi  cbi  ufo, t raccolto'. 

Ma  il  turbine  cadente, il  vacuo  ottura, 

Bifli  teglie  il  fuggir, quel  che  Tbd  tolte. 

Onde  in  bombii  caua  , ò fepoltura , 

Viuo  re  Ha  infepolto,anco  fepolto  : 

E le  cafe,  e le  Torri, e i colli  iftefft 
pedano  inceneriti, arfi, ed  oppereffft. 
xq 

\l  flagello  diurno  il  tutto  o fende* 

loco  ha  il  mon do.out  affecurì  I paflil 
ae,con  la  polue,  alato, e fpejflo jeende 
Impetuoso  il  grandmar  dt  faf/T. 

A tanta  fìrage.a  le percojfe  borre nde , 

La  dtuina  pt  eia  ferina  non  f1a(fl 
Se  a i gridi  di  pietà, ebe  in  del  rif tuonai 
Innanzi  al  Creator,cod  r aggio n a . 

t6 

• Te  Signoncbflncreate  il  tatto  crei, 

Te, che  [pirti  d'amor  fpiri,c  rifpiri : 

Te, che  Jommo  beato  il  tutto  bei. 

Te iCbe  prima  te  (ìtjjoin  noi  raggiri • 

Te, thè  jol,cbe  da  te  capir  ti  dei , 

~le, ebetn  vnjol  memento  tl  tutto  miri  ; 

Ora  popol  contrito,! gratta  ibride, 
d^uel  tèe  al  opre Jt  nega,  babbi a la  ftdec 

L Ma 
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fiintci  i dittiti  eccefti  inutil  fono: 

Quel  chi  prima  et  doni  ripiglia^  negai 
&(on  vai  pietdffol  di giufìitta,e'l  dono . 

E»  certo  il  nfchio,  « quanto  il  giufto  priega 
Tanto  irrita  d lo  [degno  il  [ommo,efl  buono} 
losche  il  peggio  anttueio  ,è  cbe  pautnto 
La  mia  ruma  .affronto  il  mare}e'l  vento. 


Erme  legno  mi  guida  e qui  m'efpofe  i 
Oli  ottenne  il  cor  mio  riparate  [campo  t 
Del  ri[cbio, anici  del  fin  poi  dite  co[e , 
Forfè  n'baurd.pià  certo  auffo  il  Campo J 
&lefle  ajcoltarje  turbo , e Jolorofe 
7)e  le  vaghe  Sirene, il  duro  inciampa 
Ma, cefalo  il  bisbiglioni  pianto  .ognuna^ 
Come  può, [of  re  il  danno,:  la  fortuna  • 

19  . . 

Fatte'.  e'I  gioaenerefta  : Armi  Ilo  inantì$ 
Lieto  ar  mia, nel  Campo  al  imyronifo  $ 

A t maggior. Duct,à  i Cauaher  , a i fanti 
"Reca  di  tutti  inajpettato  auifo. 

Md, [coprendo  d'bmtlto  i chiari  vanti  $ 
Da  lui  non  torce  il  genitore  ìtvifo : 

A n%i>trd [erompendo  in  quefle  note% 


Co  fi  giunge  acclamato  ? e tanta  è iarte 
1 ìet  emulo  tuo  figlio  } ammira, e godìi 


0 bel  parto  d’ ltali<t,tn  quefia  parte 
T )i  lei  fc toglierai , meco , riacci , e i nodi  : 
Fieni,  vedi  acqui  fìa  altre  vittorie , 
Cbe  di  trauagli  tua, [0.0  mie  le  glorie • 


Cbtu[o  il  piacer,  pià  fofientr  non  poti . 
30 


Ammira  il  [no  valor, godi  cbe  a parte 
Di  tuoi  perigli  arriua  .t  di  tue  lodi • 


*45 


DECIMO/ 


3* 

(he,  fie  ntl figlio  (ì rinoua  il  Padre , 

Eccoti  vn'altro  Scipione  il  figlio: 

Ma,  fie  quelli  fi  rende  emulo  al  padre  % 

O,  come  più  del  padre,  e degno  il  figlia  • 

D’c ino  iReJfio  volere  il  figliò,  e’I  padre, 

D'vno  ilìejfo  valore  il  Padre,  e'I  figlio ! 

H aurd  tl  Canapo, in  due  Duci,vn  Capitanti 
D’vn  voler, d*vn  valor, t d’vna  mano • 

Eifi  per  noi  talpugna  amor  concorde , 
Giouar,cbe  poted  Libia  il  vecchio  / degna  ? 
De  la  fortuna, alfin  V orecchie  fiordo 
Veneran,per  l'vdito  al  grato  Jegno, 

Frd  tanto, arimirar  le  fichi  ere  ingordi 
Juan  di  Scipion  Vvnico  pegno  : 

La  Citrd  dal  affi  alto  Intimorita » 

L'aiuto  vide, e non  tentò  l'vfcìta. 

Il  Capitan, per  fui  coftumo  antico , 

B fice,  oltre  il  limitar  del  padiglione  i 
J^vì  accoglie  il  giouinetto,e'l  Hege  amico: 
Lieto  rìceue, quìi' altre perfione, 

'Sbarrar  tante  accoglienze  è lungo  intricf  j 
tBpftn,cbe  il  Duce  a defitta  il  Refi  pone: 

1/  T{è,Ch’af/ifo,è  cheto  il  tutto  , in  quelli 
Tertor  proruppe, alteramente  bone  fio, 

_ .34 

'gjon  fu  barbara  voglia, ò Tiraan'atto 
Liei  Ila  Ha  portar  guerriero  fidegno: 

JMdfiol  defio  di  conferuare  intatti 
Da  fìtta  fcruitù  d’ Africa  il  W.egno  l 
Cr,fe  rimiro  iniquamente  fatto 
Signor  del  mio  retaggio  il  Mauro  indegno: 
domicilia  fi  rea  non  mi  compiace , 

4 eh: guerra  mi  dd, rompo  la  pace » 

- L z Ne 
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Nomi  l'tmpute  d villania  di  menni 
In  tanta  occa/ion  quella  mutando: 

Cbtje  ilf aio, anco  volge  rnliabiLmente , 

Il  variar penfter  fptjfo  è co  fianca. 
Trattar  fintali  accordi  è pari  /pente 
Legge  antica  di  fiatone  vecchia  v Canna: 
lo, che  perdo  il  mio  Regno  ,e  V africano 
Y 'arride^  tace, oprar  per  lui  la  mano  f 
ì6 

Ab  per  Dio  taccia  il  man  do  vn  tanto  ecce/fbi 
Ì2befora  atto  di  tcmaj  non  viriate: 

‘ Ter  da/i  Libia  in  acqmfìar  me  fìejfo  , 

* V e ggt  a, ne'  danni  Juoi,  la  mìafalute. 

Se  per  quanto  bonor  vuole, d m’è  concejfo% 
Vuopoè-.cbe  teco,i  mtei  difegni  aiuti: 

Vinci  tà, come  fai, cbe  fptro,  ancb'io $ 
Vincer  poi  nel  tuo  fallo, il  regno  mio , 

37 

Vincerai, cbe  non  può, d'altro  conflitto  , 
Annibai  comparir  moleflo,e grane  : 
Vriuoè  già  di  guerrier , ( cerna  di  vili oi 
&£on  ha  firade fecure  alcuna  nane.  * 

E, benché  il  mar  (ta  tato, il  Regno  affit  0 $ 
Che  teme  i furor  tuoi, per  fe  non  bauej: 
Segui  audace  il  tuo  fatotaU'bor,  ebe  vedi 
V olgerfi  amico  il  ciel,fofpingi  spiedi, 

.38 

R eplicail  Duce  a lui,  molto  fagpce 
£ quel  petto, cb' attende  in  fuadifefnz 
Che,  fe  guerra  ti  moffe  il  Rè  Siface, 

'Buttar  non  pensò  ri  fobia,  e conte  fa  , 

He  Libia.cb*c,per/ui,tecoè  fallace, 

Al  cangiar  di  tua  fè .rimane  off'efa  : 
Qonfirma  dunque  ale  vendette  il  corti 
Stolto  ètcbi  fsrba  fede  al  tradii  ore. 

Te 
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Tepià}cbe  gli  siiti  bò  cam.bor  pìu.non  timi» 
Cbt  ti  foi  pauentaua  il  Campo  mio , 
Fermarà  mi  tuo  aiata  bcggt  la  fpemr 
T)i  reuccar  d'Italia  il  molitorio  . 

4 Ànzi,nel  mio  trofeo  , tu  meco  in  fumé 
Tòarai,qual  mena  al  Mauritano  il fis>  • 

Egli  ch'odia  il  Settato  ^glt,  che  atterra 
Il  trattato  di  pace,  b abita  la  guerta. 

4° 

Cib  detto  al  Ré ge\  al  figlio  fuo  r inolio, 

O quanto  m' irriti  la  tua  partenza: 

J sjfiar  la  madre  afflitta  errali i molto, 

O * figlio  che  perde  ebedtenza. 
jMa  ti  [cu fa  il  tuo  grido  bomai  raccolto 
25*  fortunato  ardire,!  di  prudenza : 

A ttra  t menda  iatoon  vò,cbe  [purga  il  {angue. 
Sol  per  cacciar  ì1 Italia  il  mortale  angue . 

41 

Egli  rtf pondero  tot  però  negletto, 

Tra  molli  paci, e fra  otiofe  piume: 

Bitu  di  fdegue,armato  il  volto  cl  petto', 
farti, pugnando  in  Libia,  Idolo, e Nume  ? 
Non  già, che  fon  tua  parte, e tuo  difetto  , 

Se  non  doni  al  tuó  figlio  ejfempìo , e lume ; 

Tu  gran  guerrier,tu  illuftrs  Capitano  , 

Ed  io  fui  cinto  appoggiarò  la  mano  i 

4* 

Ab  non  fia  ver, che  t'oda', inclita  brama 
Odiarmi  fè  la  patria, e i tuoi  dtuietk  * 

Vn  defio  d'emular  la  tua  gran  fama 
Imprtffer  nel  mio  petio,alti  [ecreti. 

<Quì  da  l otto  m* muoia, e qui  mi  chiama , 

0 fia  la  tua  fortuna, ò i miei  pianeti  : 

6ndf,ò  chiedi  il  mio  aiuto, d {prezzi  l’opra, 
Euitar  quel  non puoi,cbe  vietò  dì  f opra . 

L $ 


fuetto  ben  sìfarò.cbé'l  braccio  ammende 
De  la  partenza  intempefìiua  il  /allo  : 

£)uì  tacque ,e  mentre  ognun  và,  ne  le  tende, 
D'alta  allegrezza  rimbombava  il  vallo  . 

T oglieua,in  quello, it /renose  l'aure  bende 
Jtfol  del  vn'e  l'altro  fuo  cavallo : 

Dì  depollo  di  luce  il  manto  adorno» 

Ne  le  Danze  del  Ciefcbiudeua  il  giorno . 

44 

'4M à non  dorme  Agrimarte,  odia  fé  flejfo, 
Brama  odiar  gli  odi  fuoi,brama  il  bel  vi  fai 
Odia  de  la  fua  fede  il  graue  ecceffo  » 

! Brama  in  trono  d'atnor  veder/i affifo. 

Odia  tl  fuo  fallo, Odia  il  fuo  biafmo  efpreffo , 
Brama  nti  petto  il  cor > da  ft  diuifo  : 

Odia  il  fuo  vaneggiati  brama  tl  fuo  fole , 
Odia  quel  cb'amaxama  quelcb' odiar  vele, 

45 

Onde  dice*, piangerò  fempre  invano, 

Per  offeruar,quel  vano  mio  decoro  : (noi 

Sprezzo  iin  quelle  mie  angofce,  il  fato  buma - 
Temo  vno  error , md  nel  timor  mi  moro  • 

Mio  nemico  defltn}mi  veggio  in  mano, 
pd  bonor  pur  mi  toglie  il  mio  teforo  , 

H anor  dunque  m'affanna  ì ingrata  forte , 
Più  che  voglia  d'boncr, meglio  è di  morte  • 

' Vaneggia  irrefcluto  e l dì  ne  paffa 
Pan  che  la  r.uite  ogni  fileni»  ammette : 

• Quando  cbteilo  da  vn  paggio  il  muro  laffa% 
li/  in  d/o  di  novità  fi  mette. 

Giunto  il  feruo  al  guerriero ,il  capo  abboffai 
£ rompe  in  quelle  d lui  voci  dilette'. 

Signor, quel  cbe  nel' armi ,cggi  comandar 
Per  gran  opra,  in  tal' bora  a te  mi  manda . 
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Già  da  l Regno  vicin  di  Tremi  fende  , 

Venuto  è ioti  efiercito  Orifgonts : 

P*/  vn  carrier  n'auifa,or  da  le  tende , * 
Che  vale  entrar,  md  pér  la  via  del  monte 
Al  R*  Tvfcita  vn  grdue  mari  contende  , 
Onde  commette  a tèl'opra  Ermodonte  : 

A te, eh' altra  fperanga  in  Libia Jei , 
frega, fecondi  a quefioft  Cieli, *e  i Dei* 

4S 

fattoi, or  che  del  Sole  è motto  il  raggio , 

Ter  guida  bauer  quello  filenti  o amicai 
E, nel  ofar  di  tua  militìa  il  faggio, 

Il  foccerfo  introdur , fenx.' altro  intrico. 
Che,  fsvi  feorge  il  giorno, onte, *3?  oltraggio 
Fuggir  non  puoi  dal  Capitan  nemico : 

E, fé  a man  falua  il  meni, oggi  affecuri 
Il  gran  Regno  di  Libia, in  quefli  muri. 

49 

Tacque  il  paggio  ài  Guerrier,col  nouo  pefo,  ■ 

La  mente  alquanto,  e l'animo  [offende: 

De  la  fuor  a di  Fabio, e vinto  ,e  prefo , 
Orrcome  a i lor  trionfi  infidie  tende  ? 

Fur  fi dimofira  ad  obedire  accefo, 

E.cbe  l'vfctta  in  fuo fattore  imprende : 

Anni  il  foccorfo  pria  cbenajca  il  Sole  $ 

Con  felice  foce  e fio  introdur  vole. 

5° 

Parte  il  me  fio, e gii  refla,d  come  incerto 
&fe!  pen/ìeromel  alma  e ne  la  fede  : 

I»  iut  d'amore,  edeldouere  il  meno 
lian pugna  ria, ne  l'vno  a l'altro  cede. 
Amor  gli  pibflra  il  fu»  contento  aperto, 

(3li  addita  bonor,di  biafmi  fuot  la  fede, 
Quello  al  gioir  quefli  al  penar  Tinuita , 

\n  morte  gli  premettet  e l'altro  vita . 
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5* 

Gli  parUua  il  dover  giouene  audace , 

Che  pef  la  via  dt  glorie  hai  [corto  il  piede: 
Hon  fono  in  tuo  potere , e guerra  e pata, 

Mà  doue  il  meno  è la  ragion  le  chiede , 

Tago  fin  ber  di  titolo  verace 
fotti  di  puro  ardiri  di  vera  fede  : 

Or  congelai  per  vn  piacere  immondo , 
Quella  tmmertalitàicbe  dona  il  monda, 

Tenfa  al  Senato  Capuano  e finto. 

Et  al  tuo  foglio  ancor, qua/i  diilruttoz 
Se  dd  fua  crudeltà  Culaio  fofpinto  , 

A morte  pofe, UT  in  mina  il  tutto, 
Orcangerat.nè  le  vendette  accinto » 

Con  vn  privato  av)or,publico  lutto ? 
folle  necéj/ud , flrano  difetto 
P et  vn  volto  d Latini  ejfer  [oggetto, 

U 

'Anmbhale, ancer  viue  ancora  [pera, 

Sottrae  la  patria  tua  dal  giogo  indegnei 
’Eidar,corf}rme  a la  promejfa  altiera 
Di  rtuouo  d te  la  Signoria  del  Regno, 
là  non  [ol  vuoi  macchiar  la  feguerrera  t 
CMa  di  perfidia, ancor  giunger  al  foghe  : 
O cbt  pazzo  diletto,  è folto  amore  , 
Ch'ama  il  tu » vituperioiodia  il  tuo  bonere, 
54 

r.be  diranno  i compagni  ? ò fe  faceet 
Del  [auto, del* ardilo^  del  pojjentei 
Come  oblia  la  virtàt,cbe  tn  lui  fplendea9 
B la  riuolge  tn  vn  momento  à niente. 
Corrotta  età  gente  per uer [a  e reai 
Stima  jl  mancar  di  fè,ii  cor  prudente  : 
Quelcb»  piace  gli  è lege  ^ancorché  offenda 

E penja  l'ejftgutrlo  ejfergli  ammenda. 

Ala 
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non  taciti»  Amor, titolo  vano, 

Qbe  dal  pen fiero  bd  vita,oggi  t' arre  fi  a ? 
Vn' finto  bonor  tifa  parer  prf  fono 
' Legitimó  de/io,cbe  il  cielo  inni  {la  ? 

Perder  la  gioia  vuoi, che  tieni  m man» 

P et  vna  rigidezza  a[pra,emele&a  ? 

’I’’ bonora  bonor- frd  le  ribelli  paci , 

Amor  ti  fd  godere  ampie  [ti, e baci . 

C/io  tì  fd  la  guerra, e rende  figlio. 

De  la  madre  di  grafie,  e fembra  rtaudg 
Cbe  nel  megp  del  mare  » e del  per  iglio 
tìd  perla  via  del  porto  aara  foaue. 

Yale  attiene  à chi  [egueil  ftto  configli»  , 
Bo/ctf  pargli  ogni  angofeia  inftfìa.e  gratiei 
£l  benebe  il  cor  fi*  tormentato  a pieno, 
Sfoga  tutte  il  del  or  nel  caro  feno  * 

11 

$?ettfaTcbe  prima  accetto  i Lati»  fofli  ì 
Biche  la  patria  tua  vinta, ancor  (ènti  i 
Or  fe  dì  ntiouó  à Scipion  t’accofìi, 

A quella fia,cbe'l  primo  bonor  conferà 4* 
O [et  nemico, damamela  chi  fon  bofii 
Amor  poco  gradifcé,inutil  feruH 
Innamora  quel  alme, e V incatena, 

Ter  darle  Jblo  vn' infinita  pena * 

58  « 
'PO*  Libici  in  mancar,  mactbi  te  fieJJ», 

Ve  la  giurata  fè  ti  fà  [pergiuro  : 

OJJeruar  de  ut  [ol  quel  c'baipromejfo  $ 

'Ter  natia  fedeltà, nel  patrio  muro . 

^ benebe  quefio  a titolo  d1  ecce  fio 
Ajcriuer  può  [fi, e tuoi  chiaro, e puro  : 
yet  ferbare  a i Latin  la  prima  fede , 

J)a  le  mura  nemiche  muoia  il  piedee 
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Ciò  fi  abilito, vn  Arabo  pedine 
Fd  precedere  a lui  quafi  da  [corta  : 

D ritto  ne  vanno , oue  è'iguerrier  prigione } 
Cbe'l  Capuano  al  fin  concbiufo  eforta , 

Ed  egli:  acciò  ne  venni, or  la  Ragione 
/\ geuolmtnie  il  ttoflro  vfcir  comporta  : 
Recidiamo  quefio  Arabo sbe poi 
CMeco, erotto  vjcirai  di  panni [uou 

60  " ' 

\nte[o  appena',  al  mifcroimprouìfo 
In  va  lo  co, in  vn  punto  fi  colpi  danno  i 
Altro  quello  non  fìjCbs  torjeil  vifo, 

Et  cbiufegli  occhi  in  [empi terno  affannò^ 
Atto  in  bumano,vni innocente  vcci[o, 

Per  aprir  fi  la  firada  al  proprio  inganno  ; 
tPUafe  none pietdi [ombra  virttute* 

N el  altrui  morte  vjctr  da  [eruttate, 
ói 

E [con  dal  cbiufi:  e per  Invia  del  lite  .. 

Ne  vannò:  e f ombre  fono  afre,  e profonde , 
SÀ  l'arena  il  definir , per  nulla  è vdito, 

T unto  piàscb'agitaua  Africo  fonde . 
Giungono  al  fine,  oue  vnfentier [pedito  «% 
Da  le  mure  ingannate  ti  pajjà  asconde: 
Qui  ferma  il  Capuano, e Fabio  ingroppa  } 
E,ve r le  tende, poi  lieto  galoppa, 

6i  . 

Giunge, e pria  d'arrtUar, la guardia  grida*  . 
Cibi  viue  l ei  replicò,  Roma , e Stipiottè : 
AmmeJJo  eturauaj  mentre  i dubbi  affida} 
piuien  lofio  pale[e  ogni  Campione , 
Siàiuulgn  il  [ucceJ[e,6gU  [ori  guidi 
Le  turbe  tfieffie  infino ài  padiglione  f 
Bfcon,per  tinto  auefe faci  atlante, 
h'I  Campo  [egli  opriti  lìtio  ,e /esaltiti 


*3 


Vrìm a del  Padre  Emilio  i forti  accogliti 
Giunge  apprejfo  Carmenta}elmo  nò  allaccia 
EyCcn  [empiici  sì :ma  verdi fpcglte. 

Dal  rumor  traila,  il  caro  frate  abbraccia» 
Qual,  nel  verno  il  color  cangìan  lef foglie 
Tal  ritornaua  al  Capuan  la  faccia  : 

Gli  batte  tl  corda  lingua  [e  gli  ammusa  ; 
Salutato  da  lei , non  la  [aiuta  . 


CMd  dal  oppre(fiOne,al  fin  riuene» 
Giudicando, cbe'l  tempo  altro  richiede i 
La  fcbìera  errante  ai  bonorarlo  vene  , 
Onde  amor, ad  bonor  fi ferma, e cede. 
Sembiante  allegro  4 lui  mofìrar  ecnuenOf 
Schietto  dir, puro  cor,  /incera  feda 
Tale  acclamato  honorat*,poi 
Giunge, oue  fon  gli  altri famófi  cifro/. 


Fanno  alai  Cavalieri  al  Capitano» 

Egli  sol  Rè, per  meteo,  oltre  fen  pajfai 
E, ingrandendo  il  venir  del  Capuano , 
Bruco  del  Eadiglion  la  guardia  l affai 
Smonta  Agrimarte,a  lui  poco  lontano , 

E'I  ginocchio  bumilmente , e'I  capo  a buffai 
Scipione  il  folleua,e'l  bacia  in  fronte. 
Obliando ,in  vn  punte, i dannile  l'ente . 

66  . 

VP  ria  comincia  Agrimarteò  come  ingrato, 

Al  tuo  gran  merlo,  al  mio  dover  mancai: 

Io  ftdel  di  Latini,to  del  Senato 

D/‘  Capua  tl  pnmoy  Annibal troppo  amai , 

Onde, con  la  mia  fi  cadde  lo  flato, 

E Fuluio  il  refe  addolorato  affai: 

Fù  la  pena  crudel  punì  il  caftico 
■Imi innocente  egualmentt,è  l' inimico. 
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S degnaiibenAt  non  giufto»e  graué  [degna. 

Con  tra  il  nome  Latino  in  petto  àccolfi , 

Onde  tutto  il  mio  ardir , tutto  il  mio  ingegna 
A danni  fueitper  la  vendetta  io  voi  fi. 

Si  che  mi  contrapofialfuodifegno  ' 

B, vittorie, e triotffi,anco  gli  tolfi  : 

JT fai  cidche  potei,  vno  di  quelli» 

Che  di  Romani far  mortele  flagelli, 

62 

1*  a nio  piùfquani&il frate  alzatte  in  treno  $ 

0 quanta  rabbia  allbor ferimmi  il  ftnei 
%Al  deliino  Africa*  tutto  mi  dono 
JQuel  ch'era  odio  dì  voi  fh  poi  veleno  i 
Commetter  fraudi ,e  inganni  e filmo  buone: 
Purché  il  mal»cbe  n'^vfciaivi  colga  a pieno, 
indi, con  hrmodonte  in  Libia  pajf 
Oue  il  dtfegno  amo  impedirti > e'I 
69 

Ma  tal  malvagità, tanta  balda*!', 

Occulta p affi on  frenai  corregge 
JTtcendtuol  tra  Pabio.e  me  Jper, 

Pajfa  d'aiuio»anx.i giurata  Irggt 
Ora,che  l'ombra  al  maggior  gran 
Jl  commune  dtfio  celate  protegge’. 

Scorta  ne  far  quefio filentìo>e'l 
&ungemmo,allegro  Fabio  >\  ^ io  pentito* 

7° 

Ej#*f  mio  penttmento»anco  V emenda, 
f.  la  virtù  de  le  mie  colpe  herede  : 

Di  guerrieri  vna  Jcbiera  1 remi  feri 
In  Vtica  vuol  tra*  notturna  dpìec 
V fci ) per  fu a dftfa,  or  lei  t off  et ia 
Quella}ehe  maculò,  purghi  mia  fede : 
Alinoti  africa  d'empio»:  di  maluul 55--» 

£ mi  rimetta  Italia  ti  vecchio  oltraggio  * 


71 

Ripigli*  il  Capitano ,e  degna  fcufa 

Quella, cb'vtil  fi  grande  d i noflri  apporta  : 

Il  tuo  valor, la  via  del  odio  ba  chili  fa  , 

R'I  tuo  merlo,*  poggiarti , anco  n'efiqrta. 

Ma  pria, ch'entri  Lattatila  dclufa 
Refìi  per  man  de  la  fua  propria  f corta  : 

V anne,or  con  mille  elettile  fio  tua  cura. 

Che  no»  vada  il  foccorje , entro  le  mura  . 

72 

Ode  Umilio  il  trattato*,  e nel’imprefa, 
Poglio'.rifpondoy&jjìer  cempagno,anc’ii:. 

Al  infilile  pugne  bà  l'alma  ac  ce  fa, 
tue  rifebio  non  è , non  hò  defio . 

Tanto  pià,cbeda  te  la  fomma,e prefa$  . 

*2)o  te  norma  di  tutti,eJfempio  mio : 

Oltre  il  mio  ftil  dal  del  [ofpmto.e  me  fio , 
mògia  pronto  il  defìriero,e  l'arme  tndofibJ 

73 

Dan  fi  ad  Alcaftro  in  guida, i mille  eletti , 

Emilio  e'I  Captcan  van  lieti  ipante: 

£>jtei  [corti  fon  per  luocbi  chiù  fi, % filetti, 
Ou’era  felua  omkrofa,e  pullulante . 
in  del  non  era  lume  in  quei  rifi  rotti, 

Sol  d’ Umilio  fplendeua  il  bel  diamante : 
Bfcono  a vn  vallo, a piè  del  muro,e  quthi 
Scaturì*»  murmuraiui,t  vaghi  riut  • . 

74 

Jgut  ragiona  Agrimarte,a  me  cottvene 
Urifgonte  incontrar, tra  qui  fio  valli  ; r 
Voi,con  quefìe  acque, in  quelle  erbofe  arimi 
Rinfrescare, e gli  animi, e i cavalli . 

Pei  date  fu  gli  aguatLtfu  la  (per*h 
Cke  pafie  il  campo  bollii. per  quelli  calli* 

' E la  Città, qui  ( cura Orifgonte 

Vii  quindi  entrar, qucil»  e Lì  via  del  monte. 
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Parte, e porta  v%  defio  dìfarfl  amica 

La  fortuna  latina, e' l fuo  bel  Sole  : / 

Si  che  del  onta,  e del  ingiuria  antica 
Fatta  al  Romano  Impero  affai  fi  dole . 

Bì  mentre  il  piè  fra  quelle  piante  intrica  s 
ìiompe  in  quette  atdentifjime parole  ; 
M’acceca  l’ombra, e L'ombra  pur  non  temei 
Che  illumina  il  mio  cor  lume  fupremon 

7 6 

Occhi  del  alma  mìa', leggiadre  [Ielle, 

Chi  in  quelli  horror  negli  occhi  miei  fplidete\ 
Come  fate  à me  l’ ombre  amene, e belle , 

*■'  Coiì  trar  le  vorria  contente ,e  liete, 
dettante  in  voi  fono  tremale  fìammellti 
tjante  in  me  fiamme  affai  maggior  crefcete  J 
Jl  voftro  eflerno  lume  il  fenfo  appaga  , 
iéd poi  f ardore  interno  il  core  ammaga» 

77 

Più  dir  volta,  ma  finte  vn  mormorio 
Z)i  gente, e quefla  articolante  voce  : 
fuetto  esl  fgnogid  dato  eccovi  il  rio  / 

Il paffar  oltre ,è  temerario, e noce. 

Solo  il  defio  d' entrar  fre ne  il  defio  » 

Che  nel  impattenta  appar  feroce  z 
K efii  vinto  il  furor  da  la  virtute  : 

Spera  Africa  da  voi  vitale' [alate  . 

78 

}»  quefio  giunge  il  Capuano, e gridai 

Orifgentejcco  l'alba  in  Oriente : 

F,tu,cbefii  vita  del  campo, e guida, 
Centrafli  ancorarne  ìntrodur  la  gente  ì 
Sj>  sù  retti  coivi, che  mtn  fi  fida  , 

Che  farò  gli  altri  entrar  fieramente  ; 

Io  téle  vie, più  chiù fe.  e più / e crei  e, 

Xoi, frenando  il  Jujurrofiomat  correte* 

Sor* 


j 


79 

Sofùetto  (è  queflo  arte  di  guerra  infegna ) 

Del  botte  auer/a  infidiofi  aguati'. 

Vttb, rientri  gran  coje  ella  di  pigna, 
Contrai  di  fogni  lor.  volger»  o i fati. 

0 quanto  grato  al  tuo  Signor , che  7 \fgn& 
Serai  faranno  i tuoi  fé  delire  grati: 

Riman  poco  di  rifcbio,e  di  fatica. 

Sete  già  preffo  à la  diade  amica, 

50 

Rifpondeua  OrifgOtite’,  ogni  guerriero  j 
Pronto  è qui, per  la  patria  efpor  la  vita  : 
Dunque  ageuota  il paffoianco  il  del  nejo 
A t [occorfi promtffi it  campo  invita, 
'pftpigltaua  4grimarte,ecco  il  [enfierò. 

Che  immortai  gloria  al  vottro  nome  addita  ; 
\uan,ciò  detto, e odian  gli  augei  canori , 

Con  vaghi  trilli  [aiutar  gli  albori, 

51  ' 
'Affi  ettauano  il  piedefnutil  pepo 

‘ Deponea  chi  lo [cudo,e  chi  V elmetto  : 

àgiunte  fritto  a gli  a guatici  come  è prefo 
Da  infclito  tener  d’ogni  vuo  il  petto , 

Al  fulminar  del  armi,  fi  cielo  accefo 
Lampeggiar  parae,e  cangiar  nosco  appetto: 

1 remato  a tutti, VT  agghiacciar  le  vene  » 
Vhdefar  non  poter  quel  che  contitene. 

Si 

Orifgonte  gridaaa,oime  fi fuggì 
hi  è volete  mirar  quelcbe  vi  caccia  : 

Il  nottro  [angue  it ferro  bo [tilt  aduggèj 
&i(è  venddettafifdyni  fi  procaccia . • 

D'b  uomini, e pur  lo  ttuolxbe  vi  di  (Ir  ugge, 
*2{iceue:e  le  piaghe  almeno  in  faccia: 
%!Mofìratc  alme  n, che  [ete  buemmi  ancorai 
hme/tdicato  almen  qui  non  fi  mora.  % 
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juon  de  te  parole 

*syu,'  ifugi  tiui  altra  ordinanza* 

A i dui  brandi  Latini  ognun  fi  dote, 

£ perde  nel  fuggir  voce, e ftmbianx >*• 

E, discoprendo  il  gratti  infulto  il  Solef 
Si  nafconde  da  mori  ogni  fperanta  ; 

La  rotta  è chiara, onde  vittoriofi 
Tornato  i notiti, eccetto  i duofamofi 
84 

'£Ma  nel  Campo , frd  quello  borrore  immenfef 
If  dì  na fante  apporta ,e  merauiglid  : 

A Ito  in  aria.ò  fia  foco,ò  brando  accenfe 
La  gente  tuttainforfa,ed  i [compì glia. 

Al  prodtggio  impenfato  opprime  il  fenfo  jr 
1 1 fenfo  incerto  murmura,e  bisbigliai 
Già  volge  afpetto  il  fato, e quel  piacerti 
CPria  caggtondi  contento ,e  di  temere* 

Il  fulmine  Cadenti  afpro  minacciar 
Di  fuentutainbumana  ignoto ecceffoi 
Standole  turbe  ifcolorite  in  faccia»  * 

E, da  perìglio  occulto  il  campo  opprtJfoZ * 
>A  Scipion  nel  petto  il  funghe  aggbiaetiai 
Teme  del  figlio  piànte  di  fe  Sìtfjoi  I 

'Che  fenica  quello, anco  immaturo 

Il  vinci  ter  drappel /èqui  ritor B>* 

86 

Tra  quei  mal  noli  auifi,il 
Vn  non  so, che  dhnfelito,e 
tA.vari  èà  mille  errori  il  Campo  tirai 
J)i gloria  inferma }e  di  jperar  fallace 
Come  fìupido  vn  l1  altro  in  fronte 
Comincia  il  murmurio,poi  teme, e 
Ugraue  il  cor  l' drufpìto  Affisar  do, 

Liei  dire  ìnceno,e  ne  gli  auguri  è tardo 


87 

0 d' Emilio  è fo  [petto, ò # bgrìm  art?. 

Che  ’/  trofeo,  fenza  quegli. è crudo  auifot 
0 fafcontro  di  forte  ò cafo,è  arte, 

Peri  [a  ognun  ,cbe  fa  q*efìi,ò  quell' vctifol 
In  quefh,errori  Olimpi*  etra  in  d’ [patte, 
Fredda  le  vene , impallidita  il  vifo: 

1 jT ime  it,mà  non  teme  il  fuo  valore , 

Il  timor, che  in  Iti  vive,  opra  è diamoci 

88 

M entro  il  Vampa  vaneggia,  Arabo  fetide 
Kob  il  carro ,il  qual  orna  alto  lauoro  : 

Ricco  di  perle  jì,cbe  gl'occbi  offende, 

Sede  bàdì  puro  argento,  ombrella  d'oro. 
Donna  è qui  bonefa,e  bella,  in  cui  contende 
Titolo  di  beitela, e di  decoro', 

Quella, il  piè  quifofpefo,efce  in  vn  piano  , 
Ouein  meno  Ài  molti  e-l  Capitano . 

« 9 

"Ed  ella'J  Sìr  Ufcia  il  penfiei, eoe Jf uggia 
D'allegrezza, e di  pace  à te  ne  yegnoc 
la  fpada  iui  apptfa,e  ria  prefaggia 
Jf  inglorio fo  ecceffo  ò d' alto  {degno  . 

Da  man  dotta  e fa  tolfe  alma  più  faggini 
Che  per  quella  facea  Urano  di  fegno • 
sZMa  qual  Ragadi  pur,  cb'èdata  in  forte 
Od' à petto  piò  fido'òà  cor  piò  forte. 

9° 

Del  tuo  gran  figlioli  brando  empio  Infernali ^ 
Qomoofe  Aletto  à infilar  la  vita  : 

Ma,fe  non  ir  la  tu  preferiti  pii  male » 

Da  incognito  poter  vien  cufodita. 
Ogn'incanto  è per  quello  imbelle , e frale  p 
E,  Ragnar  potè  il  [angue, e la  ferita , 

H a cofi fino  il  taglio, e cofi rade , 

Cbe  in  vii  colpo  opra  p iò,  che  mille  [padri 
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Mas' alcun  brama  il  brando , vopoè , che prtHta 
-Hacciayò  del  fuo  valore >ò  di  fica  fede  : 

5/  (he  fedele  ,ò  intrepido  gli  gùua 
Tor  mano  al  freno#  conquistar  la  fede  • 

Cbe  sy  intoppo, 4 dìuieto  alcun'ritrcua  , 

Onde  a for{p  et  rivolga  in  dietro  il  piede; 

Più  non  ritinte  il  ri] «lir. cbe  vano 
Hauerlo  più  fin  peri  sformo  bumano . 

9i  • 

Pur  s'al  gutrrìer  il  cario  bonari  apprefiai 
Ai d per  l'aure  trattar  non  apre  il  corfo  : 

Fot  cbe  bo  aurato  à maraviglia  re  da 
Libero  il  maneggiar  laj ci  del  morfo. 

{Ibi  s’ ai  ben  fuo  poi  la  fortuna  è pretta. 
Ond’improutfo  oltre  ie  nubi  è /corfo; 

V fi  la  forte  amica#  fe  di  j opra , 

Il  noia  ale  un  ponghi  la  fpadainopra, 

93 

lol  fi p*cceda#'l  venturiero  averta  , 

Cbe fuur  ,cb’ oggi  il  tentar, fa  van  l'acqui  fio; 
/ d}fu*lJia,non  sò,la  virtù  r.oflra  incerta  , 
lJ«i  d'empio  inf tuffo  il  moto  rio  previ  Ho . 
Orfeal  trionfo  è la  via  piana  aperta  , 

Fugga/i dunque  il  pajfo  incerto#  trifìo  : 
Comanda, ò Str,cbe  'l  mio  voler  s tffeguct  , 
Che  fi  perde  Placamo#  fi  dilegua. 

9\ 

d^ual  reo,cbe  teme,auumro  in  duro  laccio , 

Cbtufo  in  prigione  ofcura.  iniqua  ( corte  : 

Ogni  moto | che  intende  il  fa  di  ghiaccio , 

Il  minifìro  gli  par, cbe  gli  dìa  morte  : 

Libero  poi  da  quel  ntiojo  impaccio , 

Jl  vedi  colorir  le  guancte  f morte : 

Fai  fetnbrò  il  Campo,ail’bor  vide  il  telo  t 
gradella parue#fù  pietà  del  Cielo, 

1 On* 
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Ond’ egli  alfin,qual  dopo  nube  il  folti 
T{tj  chi  arar  parus  il  tenebrofo  effetto*. 

E à quelle  de  la  danna  alte  parole, 

Tornò  libero  il freno  al  intelletto , 

Poiché  af/rcura  il  tutto  il  rumor  fole  l 
E ce  fa  il  rio  bisbiglioni  vtnfjof petto*. 

Il  Duce, in  pio  fembiantei  ala  fiuolto, 

T al,do  la  v C',il  dolce fuono  hd  j ciotto. 

96 

Il  pr e faggio  del  Cielo  ignoto  d prima , 

Pii  lìupor  di  natura >e  non  d'incanto: 
Poiché  noi  vinfe  ingrata, e fiera  (limai 
Cb’d  i Latin  fouraflaje  vn  lungo  pianto  l 
Orfe  ciafcun  del  gaudio  è pollo  in  cima  , 
E’/  jof petto  inftrnal  bandi fce  intanto  : 1 
K agion'è,  che  deponga  i folli,  ed  egri, 

V infierii  è che  la  mente  in  forfè  allegri , 

97 

Che  fi  pr  otti  or  Pimpre/ajo  per  me  vedo 
L’bora  incomoda  troppo, ed  importuna  * 
Vtafi  pria  cibo  al  cor, che  poi  con  cedo 
Il  tentarfi  V acqui  fto,e  la  fortuna , 

Q«/  tacque, ed  ella  rife,indi  congedo 
Tolgono  i Duci, ed  egli  i primi  aduna  : 

Ed  infaccia  del  bolle,  npprefo  il  Irto  , 
Ordinò  lauto, e nobile  conuito. 

*3 

So n, tra  queiflerpi  inculti, e tri  quel graue 
Appareckio  di  meri  fa, argenti. ed  ori  ; 

P di  gemme  a fai  fin  pompofa  naue9 
Hicettaua  nel  fin  grati  faport. 
Porman,quì  melodia  dolce, èfoaue% 

Lire, arpe, e cetre, e timpani  [onori: 

E per  obliqui  errori, e cauti  falli 
Quidan  teneri  piè  carole ,e  balli . 

Seri 
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Serue  al  Regai  eonuito, amica  fcbiera  » 

Bi  ricci/ [firn i paggi,  e dt  baroni : 

Oue  in  mille  viuande  adunai»  ira 
Del  mare  il  fruttole  de  ta  terta  idoni  » 
Guardava  poi  laproffima  fiuterà 
Stuol  d’eletti  Cavali i,e  di  pedoni  l 
( )nde,d  bell'aggiùjtn  quelUrren a adulti, 
IXeftò  [atta  natura, e dolce  il  gufi», 

100 

Re  puffo  in  tutti  il  naturai  talenta* 
ndiro  lieti  a l' a frignata  parte: 

Ci  : per  meglio  di Jede.ò  d’ardìmetit»  * 
l argì  mercede  al  vincitor compatte  ■ 

Cut  ufo  in  gutja  d' attingo  }il  pavimento  , 
Campo, cb  òdi  naturai [tmbr a d arie: 

Ma  propone  il  fili  nuotai  primo  f guardo, 
\fc  'tinon  cbiefto,à  i vanti fuoi  Brantcardo. y 


■ * 
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A T^G  0 M B N T 0. 

I miglior  Camlier  prouati  prima  « 

-Olimpia  acquili*  i brando  luo  fatale  : 

Agriaj  irte,#  Emilio  od on.fr a via, 

Di  I.archinto,e  di  Tiro,  il  fato,  c*I  male*  ' 

11  Signor  d Oriclacj,da  la  magia  : 

Emilio  à liberartelo  preuale: 

E per  la  gioia  JgMptfcal  Gerione, 

Ne  lo  Itagno./igrimarte  infidie  pone. 


& Hi  fptnft  il fier  non  ti,  colpe ba  di fede', 

HC  I 0 mal  ferue'd  nó Pag*  ò i mal gradito: 
0 non  Penf*  alP'*  forte,  ò tal  [e  crede, 
Il  mojfe  audace,  e temerario  inulto, 

M «■  giunto  al  foglio,  vn  non  tò,cbe  lui  fede, 
Di  temenza, d in  certo, e di  pentito,  - ^ 
Aia  il  pentirfi,  a che  vai  ì pubi  tea, e nota 
S ifd  la  fama, e quel  che  fama  è nota  . 

& 

Irrefoluto  bada, alfa  /’  accorge  , . 

Cbein  ejfo  il  popol  itine  il  guardo  affi fot 
Però  fatto  audaci  fmo,al  fren  porge 
l.a  mano, e lieto  fi  dtmoflra  afflo. 

Al oto,tl  carro  non  fi,  fi  non>cbe  forge  , 
Intorno, e Jotto  à lui  foco  improuijo  : v 
Teme  al  afpeito  injolito,d  juel  male  , 

In  cui  dififa  ogni  armatura.  * frale • 


Si 
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Sì  che  pallido  fuggiti  trono  la/fd] 

Tutto  tema  , merco  arfo,  e tutto  mulo] 
Tten  per  rojfor  la  te  fi  a burnì  le, e baffa, 

Gilè  lo  biafmo  nel  cor ftimulo  acuto, 
ter  cento  lingue  il  murmurio  fen  pajfa , 
Che più  ci’©»  venturier fé  dubbiose  tutti 
P ut  Alcafìro  in  Je  fpera , e come  il  tira, 
Opoffa  òfede,m  quel  trionfo  a[pira, 

4 

I ngelofioquetti  età  lunga, ed  arfe, 
ter  Ortdea  d’Arcanta  vnico pegno  j 
Millo  voi  te, per  lei  lacrime  {par fé. 

Tenne  in  fette  per  lei  più  volte  tl.Regn%  } 
Mi  per  quanto  egli fè , non  gloriar  [e 
T*otè  d' amor, pagato  fcl  di  / degno  : 
lunghi  affanni  [offriomd  vaglia  il  vero  i 
Voi, [degnando  il  / eruir, cangiò  pendere, 

'{Ardito  il  trono  afcendefi  nullo  il  vieta, 
Trattar  quei frenai  acqui  fiume  il  volo  { 
la  turba  intorno  4 marauiglia,e  lieta , 

C he  già  credea  mirarlo  in  aria  d yolo , 
Ma  qual  fi  fi  a, non  tò  for%a  fecreta  % 

'Dal  carro  il  toglie, indi  lo  fuolge  al  fuole  j 
Refi  a attonito  tl  campargli  A noi  crede, 

0 nol[eute,ò  noi  vede, ò non  s'auede » 

a 

II  terno  è Claudio, e molti  d lui  feguìra 
A la  proua  del  brando, e de  la  Jortei 
*Ma  [ucce fio  infelici  effi [entro, 

Cui  le [peranxcj  fur  buggìardf,c  cortei 
CTtftntr  citta  tolde  la  fortuna  il  girò, 

Vn  mejfo  vfcia  da  le  nt miche  porte'. 

KZbe  dritto  al  Duce  ycane,e  rtuerente 

"Quette  parole  articolar  fi  [entel 
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Signor  >eui  non  compete  altroché  vanto  , 
Solate  di  ca/i  profperi , e felici  : 
/Qr>cb’ètra  voi  fi  gran  ventura '.intanto 
Lege  di  tregua  almen  fiaytrà  nemici. 

Vetran  ( f svuoi  ) quiariprouar  l’incanto 1 
D al  chi  ufo  mur.trè  caua  lieti  amici 
Cbe,fe  di  quello  auar.è  il  del  ne  priua  , 
Partici  parlo  a tua  bontà  s’af crina. 

8 

Ed  eglr.or  ebe  ben  fai. che  tanta  imprefa 
A voi  fi  nega, ogni  tentar  fia  duro  : 

«5\>»  ricufo  però,  non  già  mi pefai 
Cb’effi  qui  fienoso  fò  ciafcun  ficuro.  ? 

Ma  la  tregua , o la  pace  a lor  conte  fa 
No»  fia.  fin  che  ritorni  il  mondo  ofcuro\ 

E fendo  poi  vano  l’acqui  floìinuano 
V feir  non  deano  i Caualier  nel  piano  j? 

. , 9 

Tacque  il  Ducergli  il  cbin*,indi  veloce 
Sgombra  le  tende, e ne  le  porte  arriual 
Su  grida  v [ci tt,è  làiche  *1  tardardar  noce, 

Se  del  conce fbipoi  l'ombra  ne  priua . 

O.  come  il  paffb  ad  obedir  veloce 
Di  quei  forti  guerrier  dal  chi  ufo  vfciua  f 
Ma  O ronfiarvi  fio  il  brando , e non  pretti  fi o\ 
Il  giudicò  prefaggio  infame , e trillo. 

lo 

Jofio  a gli* fa  ti  incanti  empia  fen  correi 
Èibelìemmiando,il  baffo  inferno  invocai 
Sorge  innanzi, vlulando.il  rio  Targo/ re, 

E, piangere  grida  in  flebil  voce, e reca . 
Obimefiam  vinti,d  tua  virtù  precorre 
Virtù  ,cbe  à me  fi  cela,in  cui  s’alloca  : 

Quella  il  profondo  aUrtnfe  al  fuo  comando $ 
E n'inuoflòcompcfio  appettaci  brando . 

Ella 


Jì Itsj  ne  gli  etti, e nel  crudel  giardino^ 

T< fè  feeder  quel' elmo, e quel  deftrieroi 
Hi  v introduce  il  Caualier  Latino : 

J&lla  il  guarda, ò nel  Sole,ò.Paer  nero  • 

Mila  immoto  à lui  [erba  ilfuo  de  fino  , 

Nè  vai  per  tuo  Joccorfe  il  cieco  impero : 

O ,noi  troppo fiam  vili,ò  troppo  ei  vale: 

07  tuo  valor, benché  polente, e frale . 

it 

'Jddi  non  per  quefto  incerta  è la  [peranna, 

6be  per  cbltgue  vie  tentar  fi  potei 
Nulla  per  di,  a fai  vinci, ortù  baldanza 
pi  f rande, acqui fio  babbia  dò firtee  ignote  • 

S offrirò  Jaggia  empio  il  del,  che  la  confi  anta 
Volger  [ape  il  tenor  de  Patte  rote  : 

Jo,  che  in  tuo  prò  mìaccinfi,io  nel  periglio 
Ojfefo  ogn'bor,mai  cangerè  configlio» 

*5  . . 

Md  ella:  è infino  à Quando  il  cielo  ingrato 
Me  girardcon  moti  infaufìi,e fiftil 
Vincer  non  fi  potrd  Pira  del  fato , 

Vria,cbe'l  pianeta  mio, per  me  P e celi  (fi  } 

O imbelle  ardir,  fragile  bumano  flato  ? 
Arte  mia  nulla, ed  impotenti  ahi fri: 

JET  fi*  pur, che  negletta  opri, e che  [cerna  ' 

gucl  c'bò  temuto  ? ò mia  vergogna  eterna. 

14 

Ì5 Ma  tri, che  [empre  vinto, e fingi,  e [pirif 
Nel  vituperio  tuo. le  mie  venture  ; 

Che  più  rimane  d i tuoi  gran  vanti  alteri  ì 
Le  vittorie  non  mie  [ongid  mature\, 

Hè  dà  moti  del  Ctel  gl' inditi)  veri , 

Da  l*tmpre[e  paj[au,à  le  future: 

Anni  più  folle  me,  le  mentre  cerei f. 

Fuggir  ilfato^ad  ou fa  il  fato  merco* 

Du*~ 
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Dunque  effer,  può,  che quefia in grata* ria 
Incognita  virtù  tanto  alto  ferva  : 

Cbe  nè  il  poter  di  t etbe,ò  la  magia  • * ■ \ 

Vi  pud. che  itt  me  qua/t  tnUsccbi.it a alberga  ? 
Si  nxbe'l  veggio , ah  nòcche  ft  ciò  fi a 
Arderò  i foglili  va  fi  e l'aurea  verga  ; 

V cciderò  me  He  (fa \ ed  violante  ' ' i. 

Annidato  tra  bofcbt,ombra  vagante,  ' ' 

Abceffa  il  piantegli  ripigliaci  piano  •; 

Scendati  liè,ma  non  folojo là  m’afcondo: 
Che  render  vò,  negli  altri  il  tentar  vano , 

E forfè  il  vincer  fuo  lieto, e giocondo. 

Toflo  inuiato  è il  mejfo  al  Capitano, 

Cbe  in  breue  ritornò  Itelo ,e  giocondo  : 

Ond  il  T artaro,  il  Rege , * la  tumida  O 
EJconod  pie  vàil  meffoauante,m  guida.  . 

1 7 

Con  effi  vfcir  molti  fcudieri,e  pagai , 

Tacchi  affai  di  barbarico  adornato:  \ ' 

Tanto, che  giudicar  quei  cor  più  fa  gei 
t ffer  d'Vtica  quefh  il  primo  fiato . 

Gt  un  fero  all'hor  :cbe  più  coceano  i raggia 
J? uefà  Accolto  ogn'vn,bencbe  celato  ; 

G tfaniotl  tempo  muoia , e fe  vi  crede 
Amor  nafcofo, aprir  le  vuolfua fede . 

18 

Si  cbe 'leggiadro  et  ponla  mano  al  freno ,] 

E, come  è fua  virtù  nel  treno  off  de: 

Che,  qual  da  ferii  liffimo  terreno , 

Tutto  di  rof e germogliar  fi  vide. 

Mentre  egli  ammira  ificr  per  tutto  è pieno t 
C he  già  la  forte  al  fuo  trionfo  arride: 

Alà  Jpera  tl  volo,e'  l tenta  lituano,  altrcue 
La  coppia  alatati  faggio  piè  non  mone. 

• M On - 
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O nd\  forza, che  fcendaie  pur  gli  applaude 
Il  C ampo,e  di  fedel  tuoi  acqui  il  a : 

Melinda  il  vide, e finje  a tanta  laudet 
Come  foleua  ejftrne  poco  autfìa. 

Ma  la  jua  crudeltà  , ma  la  fua f rande > 

Palesò  lodo  H carro  a prima  vi  fta:  < 

Cb' appena  a/Jifajnfocò  tl freno ,e  gli  affi. 
Onde  ti\ fretta  riuolfe  a terra  t pajfi. 

io 

I»  quello  nsex.o  il  Rè  di  Tremifeudee 
A vifia  è d;l  Juo  ben  confufo,e  flotte  : » j 

Bene  lunghe  dolcezze,*  co/i  pende 
Da  gli  occhi  fuorché  nulla  torce  il  volte. 

Gode, ancorché  infilicele  cieco  il  rende 
Amor  coJì,cbe  non  ripenfa  al  tolto ; 

Ordine  tneuitabil  di  naturai 

Che  in  vece  d’euttar,  quel /i  procura*  a 

Ma  fedejl  foco  eflinto, il  forte  Duce,  4 

B s'ode  aìfifo  poi , pià  d’ una  tromba : 
l/artetcbe'l  tutto  fà,  cauta  tl  produce  > 

1/ Juo  nobil  valor  chiara  rimbomba. 

1 ndt  al  moto  del  freno, alto  il  conduce 
Alquanto  il  trono, in  già  poi  tornai  e piomba: 
Alzar  da  muri  allegri  applaufi  i mori » 

Ma  ce/far  follo, in  ricader  gli  boneri: 
u 

Sueglia  il  grido, e'I  Rè  infiamma, e tutto  orgogli» 
Torna, ous  ardir, contra  fortuna  il  tira: 

Ma  inui/ibile  a lui  riguarda  il  Joglio , 

Siche  delufo  arrefta,  e t piè  ritira  . 
llfenfo  op prime, intanto af prò  cordoglios 
1 n p!ifar,cb'è  del  Qtcl  /oggetto  a l’ir  ai 
Gii  H furor  fuo  flimula  in  parte,»  rode 
Polita  dighrn*,e  volontà  di  lode. 

Va- 
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Vaneggia  il  fiero,ed  ecco  a lui prouede 
Orontea  d’altro  carro >e giunge  a volo  ; 

Che  fermatofi  al  piano, egli  vt  fede, 

I ndi  ardito  dtfpicga  tn  art  a tl  volo  : 

%2Ma  come  i fuo  dcfìtno  in  sà  non  vede 

II  br andò, e forza, e pur  cbs  torni  al  fuolo  : 

A on  va,  doue  la  [otte  il  ben  gli  fura , 

a fcende  addolorato  tn  tu  le  mura . ■ 

24 

Vi  fio  i nemici  il  fato  auerfo,  infretta  f 

Tornar  ne * muri , out  odir  fera  noua  : s 

2)’  Agrimane,e  di  Fabio  J gran  vendetta 
Il  petto  di  ciafcun  conuìen,cbg  mona. 

Ma  fiondano  in  quello  a fai  diletta 
Il  mofìrar  di  fua  fede  alcuna  proua  : 
b,fofpirando,amore  tnuoca, amore 
Che  la  jua fesche  la  fua  fiamma  fattore  i 
x $ 

Siede, fi  carro  il fefteggia,e  in  ogni  parte 
Spuntar  fi  vederla  viola, o'I  giglio: 

Qui  natura  imitando  occulta  l'arte. 

Il  tuttofa,  con  prouido  configlio . 

‘Del  fuo  piacer,  benché  da  lunge,bd  parta 
A mor , con  che  ne  pur  moue  il  ciglio  ; 

Ma  fé  l fato  altri  affetta, altri  conuene 
Vfar  lafortct  e preparar  fi  al  bene . 

2 6 

Il  Qaualìer  giocondo  fin  fe  non  ca  pe,  • 

/Vr  ifcberzo  di  forte,ò  d’ allegrezza: 

*Piu  allegra, e la  fua  dannatila  qui  rape  9 
Il  tener  di  fua  fé,  c'bonora, e prezza, 
ìfibe  [e  forza  è d' amor  , pur  come  fape9 
Tenta  il  fuo  fato  a le  fortune  autzza: 

Autdo  faceti  Campo, ella  cb'abborre 
~~  l?f  danza  del  Juon,  pr  ima  Jen  corre. 

M 2 Ed 
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E à tccc.è  pia  fortune. ambe  le  fponde 
b re gg’-ar  teneri, spiccioli  arbofcellt  : 

Eran  d'bedr&edt  laure  e in  tu  le  fronde  , 1 
. Oaniar.lè  glorie  Jue  ve^xofi  augelli. 
Fortunato  p rodiggio,  tco  niponde, 

T ré  quei  feluaggt ,e  lieti  borron ,a  quelli: 
Ne  fi*  fiupor,come  in  (i  picciol  parte  , 

E io  vi  fiacche  di  natura  è l'arte  . 

18 

Tri  quei  nini  diporti , afe  la  iragge 
Del  Eco,  e de  gli  vccelli  alto  fecreto: 

Teme  incorrer  fortune  afpre , e feluagge, 

B, intorbidar  quanto  labbia, or  di  quieto  . 

In  quefìo  afcendetn  là  l' a e ree  (piagge , 
JMa  ritroua  dì  là  [contro,  e diuieto : 

Qual  H fia  non  fi  jà  dtl  fato  il  core: 

0 certo  pentimento,  d certo  errore. 

*9 

Cejfato  il  murmurio  gli  altri  fgomenta. 

Ella  vittoria  e la  fottuna  incerta:  1 

Olimpia, o ncrhvi penfa,  o mal  contenta 
La  via  non  vede  a le  fue  glorie  aperta: 

P av  infiando  il  gran  Duce, alquanto  lenta 
&toFira  aggradir  la  genero  [a  offerta  : 

V ano  j per  ar,  fragildifcorfo  bum  ano , 

< Ibi  men  fi  credeva  la  fortuna  in  mano * 

5° 

Idmò  quefla.ptr  fama.e  col  penfiero  , 

IScnferud  ad  ignot'alma.vna  fede  alma  ; 

E quale  arfe,  gtlò, ne  dal  /enfierò, 

D'ogni  amarne  virtà  torfe  mai  l'alma, 

Vero, [aura  tal  (erte  ba  giufio  impero, 

Vero  del  brando  afpetta  e fa  la  palma  S 
b'tonfcc  il  trono-in  afpettarla,  affi  fa  » 

Oltre  le  nubi  inalbala  improufa. 

Ginn- 
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Giunfefiué  vjà  il  tenor  di  fu*  ventura > 

Che  fua/e  le  preferì ffe %e'l  ferro  prende i 
Quando  dal  baffo  campo, e da  le  mura 
ìdel  aure  popolari  il  grido  intende, 

3»  quefio  ad  ejfa  bvrribilt  figura 
Dal  più  cupo  del  vallo  in  atta  afcendei 
Pare*  moftro  incantato  fi  ignota  fera  , * 

O fimulacro  Inferno  fi  ria  chimera, 

3 » 

0 fìa  d'ombra  odi  corpo  borrendo  mi  fio  9 
Quel  c'ba  di  formale  di  materia  in  forfai 
Spira  incognito  bumor, pallido, e tri  fio,. 

Che  l'ire  in  fe  raccende,  altrui  le  fmorja « 
Tanto  fi  fi fatto  a ricourar  l'acqutfìo  , 
Vana, tra  il  vallo  e ’ brando, ba  già  trafeorfa : 
Ala.»  il  carro, al  affatto, e mentre  il  cala  , 
Anbeliti  infernalfifcbìando , (fiala. 

Motiva  f enfi  d1  ardirla  che  profitta, 

Fano  èl'infulto,ed  il  tentar  non  buonoi 
Contea  il  poter  del  ciel  pugnace  confìtta. 

Del  proprio  \ncanto,vop'è  che  tema  il  dotto) 
Si  che  precipitefa,egra,ed  afflitta 
1/ fato  incolpate  in  giù  riuolge  il  trono : 
Olimpia  tl  ctetringralia, e pavimento 
Scendente' accorre  amicale  lieta  gente.  \ 

3 4 

La  fpada  il  Campo  tutto  ammira, e quella 
F reggi  a n coti  tal  meraviglie  e tante  : 

Chea  meraviglia  anco  è leggiadra, e bella  , 

B,  Ve  Ifa  ba  di  finitimo  adamante . 

Qui  d' Alcide  ì trionfi >e  la  nouella 
Uffiigiata-e  qui  del  magno  Atlante'. 

Qui  gli  amori  dt  [fiche,  e qui  di  Fiuto 
Il  gran  furto , il  mal  d'  Acì,e  Cadmo  in  bruto] 
M $ JMa 
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kSMa  in  quejlo  Emilio  >op$rtffa,e  ruta  l'bofle. 
Richiede  il  Capuan,cbe  j eco  vada : 

Che  per  quelle  ,ò  mal  cautelò  vie  nafco  fi  e , 
T ani  a ,è fi fatta  compagnia  gli  aggrada, 
trotina  bauer  defia  di  quelle  coffe , 

A uido  di  fortuna, oue  gli  cada  : 

Quello  il  compiace,  e rimandati  prima 
I loro,andar  pervia  rem  età, & ima  . 

%/r  i6 

Tal  vanno  infingi' vn  bcfco  ignota  entrata 
Offriua  al  Teregrinjolma  d'errori  : 

A l ripiego  di  cui  rupe  cauata 
V* arbori jf  cLiufa,e  dì  [ohngbi  horrori  . 

f monta  lieta, e qui  la  coppia  amata 
Eu  itar  cerca  i più  cocenti  ardori  : 

Ei  tra' l fienàio  amico. e ira  la  pace 
7)el  opaco  terrea, la  nette  giace, 

37 

\ZMa  nato  il  giorno,  ecco, da  ingnoto  calle  % 
Chi  d’alta cacciatrice  bauea  fembianfa  z 
JH  a ftil  pugna  va’ augello,  e da  le  / palle 
Xeggier  arco  le  pende  a noflra  vftnza  • 
&(uda  il  ginocchio  va  perche  non  fallii 
Ver  quella  inurfuppata  ombro fa  finnica  : 
Spar  fa  di  fior  le  trecce  a l'vft  morot 
feria  ne'  piedi  i bei  coturni  d'oro  . 

Eri ffe'.arrt (landò  il  corfo,a  quelli  volta , 

/di  rafie  qui  di  mie  campagne  alcuna: 
Qbs  d’vn  bianco  ce*uter  la  traccia  fciolta 
Altndjra  qu*{ le  piarne  or  la  fortuna. 
Replica  Emilie , >n  quella  Jeluafo!tat 
Co/t  ptr  tutto  è l'ombra  inceriate  bruna  : 
Cbe  non  fot  mal  fi  può  trottar  la  firada , 
Ma  ne  anco  accertar  de  la  centrada. 

Ella 
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re  piglia, vfo,è  di  noi  fonante 

Scoprir  qual  fi  afe, e de  la  patria  il  malr. 

P erò  diami  ciofcunl' orecchie  intente. 

Che  in  breue  io  conto  il  nofirc  affano, e quale. 
Larchinto  è a piè  del  colle, inuer  ponente , 

Citte!  ricca  ben  Jt,più  che  regale: 

F tà  lunga  regnando  vltimo , in  quefia 
Bagnulo  ilpio,lafcioUa  afjìitia,e  me  fi  a , 

40 

Sul  fin  d'Vlka  è polla  il  cui  diferto, 

Alquanto  aprico, e qui  d' arboree  d'onde: 
£>utl,cbe  foura  le  giace  e'ipiù  grand' erto, 

Che  valli  ha  d’ognt  parte  ime,  e profonde. 

Or  mentre  il  Re  freggiaua  il  proprio  mertor' 
Re/fo  il  fato  il  ttnor,per  lui  s'afconde  ; 

Inuidia  i cari  figli , e ne  la  gola 
Feri  (ce  tutu,e  quegli  a vita  invola, 

41 

A tanto  colpo, a fi  firana,ira.d  quella  * u 

Autrfua [t  befiemmiò  la  forte , ■ *, 

Imponente  il  vecchio  Rè  non  fella  m' 

In  vita gtdi  corfe  improuifo a morte', 

Mibtn  che  fia  tanta  fciagura  infefta. 

Offe fe  meno  affai  la  pia  con  forte  : 

Il  cui  fpirto  tn  partir  fi  fermale  fuiene  , 

E, la  caufa  del  male,  in  vita  il  tiene  « 

4i 

Arabo  odor  tofio  il  rick  ama  al  fenfo,  ■ 

li  temprò  il  [enfiando  i cafi amarri. 

R , redolalo  il  fiatoni  duolo  immenfo , 
Compagno  tifai  e elejfe  a gli  alti  affari,' 

Figliò  donna  il  feto  parto  il  popvl  denfo 
V’accorfe.e  ifofchi  dì  cangiò  in  più  chiari » 
Rinouò  le  delcex.*f,e  te  paffa  te 
tSMemorìe  ir, nel  ubile, come  odiate • 

M 4 Creò- 
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Crebbe  e ni  gli  anni  bella  e beliate  fola * m-H 
La  donna  fòt  d' am  pie  r tuberie  berrete  : 

Ver  li  profumi  Regni  il  grido  volai  , : 

E'ititol  dtbtllcgzj  cgn'aL^j  e. eccede, 

$1  cbt  infiniti  al  patrio  nido  muoia  , . 

0 amor  del  vrp,ò  volontà  ut  fede'.  ■ ■■  • ■ .1 

E,  fu  gii  feudi  amor  vede  a deptnio 
Il  caro  volto \ e finito  fitto  ti. vinto.  c ù,  ; 

44 

Mila  ognuno  accartg\a„e’l  vano foca , \il’ 

Or  nutrì  [ce  di  gelo,  ira  di  pianti  1 
E, girando  ì begli  occhila  vn  puntò, a vn  loco  , 
Si  manteneua  il  cumulo  damanti . 

A legiofire  a le  fe/ie, al  gaudio,  al  gioco, 

A l ctnttnut  diletti,  ai  dolci  canti,  \ ( 

Sembrauatl  Regno,  il  Regno  pio  d’ Amóre  , 
Ma  cangiò  vogliati  fato  ,t‘  Idei  tenore «.  -* 

45 

Età  quei  più  faggi  ,e  fidi  amanti  fi  fiero 
Erincipe  d’Qrr»ifinda,ardt,e  non  w«UV, 

Il  Regno , in  Libia, intorno  irriga  tlNero, 

Si  ebe  ad  onta  del  marjfila  il  fatti  \ 
ih, ò dal  proprio  ardir,  fiuerebio  altiero} 
0 dal  poter  del  duo  amante  audace  1 > 

Lefia  ciò  ch’altri  incerta, ìnfiando  prega 
ligio  di  lehper  l’btmine»1cbe  piega, 

46 

La  donneila  tizio  tenta , e perche  indegno, 

O fia  bruto, ò d’età, quella  il  ricufa : 

Odia  il  Prence  il  rifiuto, e a graue  /degno 
\l  [enfio  irrita , e’I  %io  d’ingrato  accuja. 

Vede  ir  precipitofi  tlfuo  dtfegno 
%Amor  beffatole  la  fùo  fè  delufa:  . • , 

Spera  alfin  difperarfifi l credefil  vede , 

E,  i termini  dei  ira, incauto  eccede* 
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Zroua  il  buon  vecchio  inerme'e’l  cor  gli  paff*9 
Co»  mille  auuelenate  afpre  ferite'. 

Taccion  gli  amici, il popol  rompere  pajfa , 
ììd  a malgrado  ovisn  libere  vfeite. 
lofio  il  mal  vola, e refta  afflitta,  e lajfa 
La  Cittaima  le  donne  egre, e {mani  te  : 

Gìd  il  primo  gaudio  occulta  il  piato, e'I  Urne 
Cbe  fembraua  d' amorfi  cangia  in  lutto. 

48 

31  regai  p etto,  óltre  (offrir  non  potè 
Oltraggio  tal,concbiuie,e  manifella  ; 

A quello  dar  la  figlia, e'I  Regno  in.  dote  f 
Cbe portati  don  del  effecrabil  tetta  . 

In  vn  momento  all*  ber  fin  le  remote 
Parti  di  Libia  ban  la  promeffa  bone  li  ai 
Sicbe forcai, cbe'l  Principe  bowicidaf 
O ,cbe  fi  guardi  jò  non  fuggir  dii  fida  « 

Còditoil  pio  tenor  del  fier  datile, 
idmor,cbe’l  tutto fià,  molti  Id  fpinfe  i 
Sempre  accettò  l' inulto  il  reo,  ma  quella 
0 faluò pari  gloria ,ol  campo  vinfe,  ' 

A la  il  Signor  d’Orichea  poffente.e  bello t 
il  traditore  in  egual  pugna  e ninfe  : 

Aierttò  LHimtneoymaVHimineo.  . 

T urbò del  duo  irato  incantore*,  \ 

50 

fuetti  ,er  a lunga, ì folli  riti, in  par  tei  ' 

Del  Cireneico:entrs  il  [no  fpoco, apprefei  - 
Or  dal  noti  elio  oltraggio  irrita  forte  , 

JL  quella  moue  à vendicar  Voffefe.  -, 

Appretta  i fuffumug.gi,e  te  (io  parici  ■ * 

Ignoto  ù dal  fuo  natio paefe, 

A vilo  arrivo, cu  è la  balla, e'I  vagò] 

E, qui  [ufurra  impure  note  il  mago  » 

' .'-t  M s Eetó 
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Beco  ampio  nembo ; e quei  circonda, e ferra, 
li  lor  toghe  dagli  occhi  UJole,e’l  giorno 
Fulmina  irato  il  ctel,  trema  la  terra  , 

T ente  il  pouero  degno  oltraggio, e [corno  • 

A trarre  il  Mago  beftemmia,il  pipo  l'erra  , 

C .onfufo,c  ftolio  a la  gran  nebbia  intorno: 

' Al  fin  l'ombra  f> tonrfee , tdil  Sol  efee, 
B,ceJJando  il  timor,  lo  ftupor  crefce. 

5* 

Cangia  ferme  al  palaggio  e [en%a  forma  , 
Memoria  inf  . afa  a mpio  edificio  il  face : * 

Jguì  del  incanto  no  magica  norma 
Le  donne  acchiude  inferuitù  penace. 

Porta  ò fptr  aglio  tl  mago,in  quii  non  forma  $ 
Mainac ceìjìbtlmente  il  rende  audace  : 
p,four.i  a rilettati  e picciol  r»«rmi, 

Lajctò  queftì  infelici, borridi  carmi* 

, • 53 

I»  premio  a i falli  fuoi  priuo  di  luce  $ 

B,  di  dolor  colmo  la  coppia  auara  : 

Ma  prefto  vn' altra  coppia  a lor  conduce, 

K eli' altrui  feruttù,  liberti  cara. 

Al  Freme  il  vallo, e’I  picciol'aotro  induce. 
Chiunque  ir. per  fe  da  te  [ne  forze  impara'. 
Nf  s'apre  al  vafto  ordigno  arginerò  porta, 

Se  la  gemma  del  no  qui  non  fi  porta. 

54 

T al  n'opprime  la  forte#  tacque, il  pianto , ’ 

Che  7 duolo  accrebbi,anco  i g ttsrner  cómoffei 
CU  gfjdi/ce  il  tener  del  fiero  incanto  , 

Come  periglio  eguale  a le  lor  pvfft  , 

JL a coppia  il  grane  tn  arco  accetta , e intanto 
\A  richieda  di  Iti  [eco  il  p<c  muffe 
Giunge, Alto  il  £ol,nel poppi  raefioj  guata 
Quella  infolita  macbina  incantata . 

Tj- 
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T ofio  il  bisbiglio  il  vulgo  apprendere  lofio 
C omo  ha  per  vfo  ti  mondo,il  defio  muue : 
Giudica  à prima  ogni  guerrier  dtjpofio , 

E,  [pera  al  finche  fine  il  mai  rii  otte. 

Ma  quando  il  ìol  nel  Oceano  afcoflo 
Apre  il  varco  a le  hrue,e  l'ombre  piene, 
la  coppta'.il  popcl  aò  che  cilena 
1 .0  fermo  tn  parie  e vigilami  ajpeua. 

56 

&(ato  il  *ol,dice  Em  iro  al  olirono  vado  » 
il  Prence  a lorda  l'incantato  oblio  : 

Qual  ri  fusto  ti  fia,  non  sh.  là  prendi  a grado 
L'ignota  .^Margarita  adiur  dal  no. 

Diffe  tKgrimarte  vn  che  m’tnjegnt  il  guado? 
Mopomi  fia,và  tà.cb i partOi»ncb'ict\ 

Così panon  l'impre{a\e  la  campagna 
Ingombraua  vna  turba  allegra  e magna  » 

57 

Umili i entra  nel  trofeo, ed  otte  il  fiede , 

‘Dritto  nel  fronte  il  rcgpjo  mattutino; 

Eccome  era  guidato  àndit  o,  il  piede  ? 

P oi  verjo  il  meta  di  torce  il  camino. 

Qui.gr  off  a fiamma  àccefa.e  tra  lei  vede 
Al  precìputo  vn  bel  caliti  vicino  ! 

Lo  fiuol pauenta , e refia]  egli  vd  tttantì% 
tbe  juofeafe  pur  è }vin:er gl‘ incanti  « 

Tra  quel  fumo  improuifoil  Càualiere 
A quei  .mori  fembid  Caronte,  o ? lutei 
Pensò  lofio  euitar  l'incendio  fiero , 

B,  di  retare  a i moribondi  aiuto * 

Onde  riebiefìo  de  là  caufa  vn  rttrOi 
Quel  difcOrtefe  a la  dimanda  è mulo  i 
So  lo  il  riguarda , e di  parlar  dif  degna, 

Poi  volge  al  foco  d mondar  le  legna  •' 

M ó lt\ 


Gioitane  in  Tiro 
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Irritato  dal  moro, a lui  rivolto 

In  mal  punto  dìcea, copri  il  delitto, 

E»cot  pugno  barrendolo ,nel  volto , 
il  feo  cader  nel  fuol-,  più  che  trafitto . 

'lofio  il  chiude  vno  fìuol  calcatoi folta, 

Ma  non  abufa  il  brando  in  quel  conflitto \ * 
Si  cbe  bs  fogno  è pur, che  doue  cada  ^ 

Libera  ortenga,e  [angui no fa  firada.  1 vl 
6ar 

A la  in  quefle,  ecco  la  turba , e benché  aita,  ' ' . 
gli  fu  cbe  già  rotta  è quella  gente  : 

*Eur  le  fiamme  a fmortar  pietà  l'inulta, 
Cb’eran  già  mormoranti, è violente, 

R ompe,ciò  cbe  vietava  ai  font  v fetta , 

Se  qui  chiave  non  era,ò  ferreo  dente  J 
P ot  dice, volto, a i liberati, e quale 
Sorte  crudel  vi  prepar aua  il  male, 

61 

Eran  qutfii  KodaJpe‘,tSr  Otifgonte, 

Che  qui, dopò  la  rottaci  piè  fermato 
Otte  fcefi  quegli  \rabi  dal  monte 
In  ter  ve  - teletta  il  duro  incendio  alt 
Cefi,  per  evitar  gli  oltràggi- 
Jncorfer  poco  accorti  il  ta/o  amari 
Et  Qrifgonte  al  canal sr  Latino, 

\ofi  narra  tl  tenordei  fuo  de  fiino  » 
i [ — 

Oue  la  regai  figlia  il  cor  m'accefo  :• 

Ella, come  praienie,a  prima  in  fin  fé , 

Non  fu  rigida  troppo  e meri  coìieje 

indo  vide  il  mìo  valor -cbe  vìnfeì- 
’ tutte  le  gioflre,e  le  con  teff*:  ■ 

grado  il  fnm'Lrarfe  amata  amante] 

dMafi  cangiò  la  forte  in- vno  mjianfe 

^ " ‘ ' 
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V rigando  il  giro  fuo'maluaggio , e fello  > 

Il  Prìncipe  di  &(ubi  addujfe  in  'Tiro  i 
Cbe,viffo  il  bel,  ch’era  del  Afta  il  bello  , 
ToSlo  accefe  nel  cor  foco,  e dt/ìro , 

Or  mentre  in  lui  crefceua,e  qua fio , è quello  j 
Quello  è quefio  accrefceua  il  mìo  mattiro: 
Eglifira  *1  gelo  ardente ,e  tra  gli  affanni , 
Auien,cb'amor  d’ingrato, e’ l del  condanni • 


64 

V ede,com’ìo  fono  aggraditole penfa , 

Se  dura  gelo  fi  al’  ama  gli  rode : 

Ma  purché  arriui  al  fuo  dif»gno,immen( 0 
t&dacbinar  crede, ò violenza, d frode . 

Ce»  la  Motrice  il  rio  penfìer  difpenfa  , 
Cbe,inflìgata  dal'oro-a  quel  da  lode, 
0*4#  impudica  fi, conforme  auara, 
Tragedia  horrendainTiro  ella  preparai 

Finge  inganno  ìnfernal,cbe  lei , ch’adoro , 

Al  mio  foccorfo  amor  tonfìrìnge , e lega: 
Onde,  fé’ l cor  fhllc  da  gli  occhi, e moro, 
mÌ.  di  fato  d'amorfe  pietd  nega . 
y~ant\pra:arte  hebbe  taltcbe  al  fuo  lauofo 
Ta  mìa  vi  fa, il  mio  bene  bu  miliare  piega: 


Tei  nel  ordigno  inulta ,•  ne  la  trama 

jps --  - - - - 


tifico  ond'ayde,e'lgran  defio , che  brama 
„ „ 66 

\Jfiu  auid4<d’amor:pià  che  d’bonore, 
Stabihfce  tmqio  termine  il  notturno  ; 
Vanne^  tace  godendo  il  traditore, 
b, mille prede fà  del  feno eburno. 

de  l»  notte  i gufi dn  breùe,  Maro 
Vertano  in  grembo  al  ben  fertn  diurno  : 

Si  cjg\H  reo  feopre  il  giórno ,ell a ,cb' infida 
x3uap  cono  feti  lajciit  toflc,?  grida, 

•'  >V,  > Ahi 
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A hi  doHerkKtfin felice  ab i gaudio  amate , 

S cele  rata  nutrice, a m ante  indegno : 

Si»  /«uro  1/  tradimento  a votfia  care. 
Finche  non  giunga  il  mio  furore  à fogno. 

Mio  debito  èia  morte', abt  fato  auaro 
Irritar^  pria  centra  me  lo [degno  : 

Fot  te,  dolce  ben  mio , cbe  d te  /’ affetta 
Del  mio  honor,del  tuo  biajmo,a[pr*  vendetta 
68 

C Otre, e co  me  le  guida  odio,ò  di  [petto, 

Appena  giuntala  nutrice  uccide  1 
Fot  narratomi  il  tutto , il  fuo  bel  petto 
Con  punte  mortali f/tna e recide, 

IMmebranza  albumina  al  fero  detto,  -, 

Al  opra  tnfaufìa,  il  cor  da  me  diuide: 

£fl[on  piango  nò  ne  moro  al  gran  dolore, 

Cbe  limolandomi  a me,  cónferua  il  cere, 

. 69  . 

Tur  t'ombra  fua  mi  fcote,io  forgo,e  vado , ' 

Oue  oppreffo  dal  Jonno  il  Prence  languei 
Trouarloin  letto  aior mentalo  aggrado , 

Sf  qui  versò  con  più ftrtit  il  [angue  , 

Cefi  pa fa  dal  letto  al  mortai  guado  , 
patto, i.ampo  d'amor, tomba  d'e/janguel 
E,  mentre  1 miei  furori  ammorzo  in  lui , 
Lana  il  Candor  macchiatoci  [angue  altrui, 
70 

Si  diuulga  il  gran  cafoni  popol  me  fio 
Opprime  font, onde  canea  qual  flotte, 

E poiché  fu  ben  lacerato, e pe fio, 

Refìòl’empio  cadauero  infépolto  • 

Fù  giudicato  il  mio  delitto  bene  fio , 

Et  applaudito, & bonorato  motto: 
loysfìo  in  Tiro  d me  [errato  il  giorne , 

Scinto  dall'armecn  Libia fei  ritorno. 


V N D E C I M O,  *:<? 
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Ve  fimo  vfo  del  mondofin premio  deggio* 
Come  reo  pugnar  fempre  in  mìa  dftfa'. 

Poi  fofpirando  tacque,  Emtlio>il  preggio 
Crefce  vi  e' più, con  la  ragion  difefa, 

Adt  [piace  il  tuo  periglio, e queì,cb'è  peggio  '. 
Quella  dolente  i fioria  affai  mi  p e fa  , 

Reda  dunque,  che  vado , ouefia  d’vopo , 

T urifiotagli  affanni  e parti  dopo, 

71 

Yanne  Tm  ilio, e fi  moue  audace  ìnuito, 

Ver  la  Cmd,  cbe'l  Tartaro  difende'. 

Oue giunti  mirar, che* l monte , e'i  Ufo 
infinite  copriano  amiche  tende . 

Emilio  1 n quella  parte  intanto  era  ito » 

C he  più  Itfude  m gru  dilata  e /tende: 

E, mentre  a « l,cbi , và  profondi)  e cupi / 

A dritta  hfeta  bombiti  dirupi, 

73 

Lo  liuti  refi  a fin  fu  l'erto, e gli  vd  manti 
‘per  quella  va  ch'èotà  fecur*,e  piana  : 

P ure  tnv.tluppa  tl  pa  fo , e in  vari  canti 
Il  defiritr faggio , alti  perigli  appiana  , 

Al  fin  giunge,?  nel  antro  ei  mira  tanti 
Gusrrier  che  fuperarli  opra  fi  a vana : 

Aia,  fe  rifehi  non  cura  huom  per  fe  forile 
fAfelefartune  [ue,fpre\^a  la  morte . 

7 + 

V»  largo  piano  a la  [ptlunca  accollo 
licr.  ’e comodo  il  campo  a la  tenzone l 
D *11  arte  nò , d.  1 tu  natura  e [polio 
Oue  alcun' elee  d ptn  vi  fi frapone. 

Qai  in  alio  leggiadri!  fimo  e dtjpoffo  $ 
Emilio  innanzi  a i dfenfor/i  pone : 

Ed  ecco  on  c aualter tch' 0 rdifce,e  mofffa 
^ Degli  aln  i A (tflcner  vice  di gìefira . 

..  * Sem- 
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Sem  ha  alarmi  laùn\ma  la f niella»  1 

Per  li  gaio /anta firn  a il  difcopre: 

£)uì  còtti  guida  elcUtons,ò  fieli*  - 

jDi(fe,oue  il  tuo  valor  fiacche  nuli  opre  ? 
fendili  a fenno  mio>cbe  morte  fella» 
fper  t sformo  e aitar  non  potrai  d'opre : 

E, in  pena  al  folle  ardire , vop'è  che  meca 
Tù  rette  in  guardia  all' incantato  [pece  * 

7* 

■gioito  Emilio  turbò  l'empia  ricbiefia. 

Cui  dtffe,  io,  per  timor,non  mi  ritratto  j 
S corfì il  monte  veloce ,e  la  forefia» 

*JPer  emendar  quefio  e/Jecrabilfatto. 

Rf ndtrtm  dunque  ì il  fà  chi  vinto  refta  , 

Còe'l  ceder , fenz.a  pugna,  è codardo  attoz 
Viene  a proua  d'ardir,  eòe  in  ogni  parte 
Scopre  il  piò  valorofo  il  ferro,  e l'arte  » 

77  . ’ 
Spiicltragge  il  ferro, e repentino  infulta , 

Con  percojfa  tnhumana  il  petto  audacez 
Egli, al  fianco  d’vn  elce»il  corpo  occulta » 
t rende  quel ferir  vano, e fallace  . 

Ma  la  fua  fpada,  non  ritorna  inulta  » 
jpil  fegno;oue  mirò, cade  verace'. 

Coglie  il  finto guerrter,ma  piatto  fendi» 

Con  tal  vigor  »cbe  lofio  al  pian  lo  ttende» 

78 

yifio  t compagni  il  fero  oltraggio  appena  i 
jWouon.  concorde  a la  vendetta  il  puffo  : 
Emilio  circondato  intorno  mena  » 

Col  brando  bcrribiliffimo  fretcaffo « 

Semigliaa  i fojfi  d'Euro , in  fu  L'arena  > 
Combàttute  dal  onde,immobil [affo', 

Cbe'l rapido  girar  del  fuo  causilo 
Ti  anta  furia  euiur  può  di  quel  valle', 

I*- 
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decimo: 
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I nfiabìle  in  impugnar  ferifce  erran  tei 
l'er  non  far  Varie  vanaedinterrotta  : 
J+.rol  fugate  ardir (parfa  e distante  , 

Da  lo  [pece  la  turba  bdgid  condotta . 
ìn  vn  [ubilo  poi  volge  le  piante,  J 
Veloci \fim  arri  ente  , inuer  la  grotta : 

G’tdan  fermaci  cuftodi, egli  non  l'ode : • 

D imofìrando  viltà  quella,cb'è frode, 

80 

Ent  ra  e fubita  nube  il  giorno  imbruna , 

£,vic lento  'horror  la  terra  fette'. 

Quella  a danno  di  quefla  i nembi  adunai 
Quefla  a biffo  minaccia  al  alte  rote , 
il  tenor  dell' iti  [olita  fortuna , 

DUmprouifa  dolcetta  i cor  percote : 
Emilio  tl  puffo  incerto  inoltra  , in  fino, 

Cbe  à voce  febUiffimai  e vicino. 

8 1 

Se  ne  l career  dy amor  libero  t duo: 

Mìfer  perche  mi  ftrugge  iniqua  forici 
Onde  d’ a m or, più  cbe  di  vita  priuo  > 

Frcuo  in  vita  fi  dura,ogny or  la  morte  1 
’tAmor  viuer  non  pre%jco,e  perciò  febiuo 
\ [àrda  quelle ajfafcinate  porte  l 

0 felice  per  me  tomba  ,v  prìggìones 

be  qui  fine  al  mio  pianto  il  fatoimpoftel 
8x 

%4hi,vie  più,  cbe  bramato, infaufio  die % 
Quando  fei  di  Larcbinto  afpra  vendetta  ! 
Se  invece  amer  de  le  vittorie  mie  % 

1 trionfi  di  morte.in  fen  ricetta  . 

Mio proteruo  languir >per  quali  vie  » 

Se  più  non  viue  il  cor, la  morte  infetta  ? 
éVla  fe  vìuo  non  è,percbe  il  dolore , 
berne, più  cbe  di  morteci  cor  d'amore  ? 


*3*  CANTO 

. . f 

forfè  il  foco.cbe  m'arde  è foco  eterno  * 
quello  è loco  alfin  di  tormentati  ? 

Ombra  dunque  fon  io, che  nel'  Inferno 
Tato  il  mal  degli  [piriti  dannati. 

^Ma  come  ejfer  ciò  pub,  [equi  no  [cerno 
Oli  orridi  Tolifemi  infuriati  : 

Meno  albergo  è di  vi/a:abi  vaneggiarne  t 
Non  fon  viuOjKt  morto  ,e  fono  amante  • 

84 

Fornito  il Jìebil  fuetto, al  Prence  è nota 

• J l pianto  donde, e' l fofpirar procede  : 

Fntra  tui  purghe  fe  di  luci  è voto, 

£ia  jd,tbe  del' incanto  èqui  la  fede. 

V)per  altre  opre  accorto , tl  dubbio  moto , 
O#  la  defira  accompagna, anco  del  piede 
Zecca  aifin  corpo  tacito, ed  eretto  , 

< ut  focata  vna  fpada  era  nel  peno  è 

} rende  l'tlfa  il  guerriero,  ed  a lui pdruo , . 
Che,  per  fe  volontario  il  brando  vfeiffe :t 
In  vn  lofio  cejfar  Vombre,e  le  larue, 

T.d  vn  fremito  borrendo  intorno  vdìjfe . 

Ma. cefalo  il  tren.oto  il  giorno  apparue, 

Che  portò  gioie  d i popoli, che  affii  ffe  ; 

£milio  intanto  , e'I  caualier  favtofo 
Bjkoflo  da  quel  antro  m/ìdiofo. 

8* 

Il  Signor  d'Oricbeafempre  riunita 

Clt  occhia  qutlfuopoffato  albergo  infido'. 
Quando  dolerlo ,ou'ì la  turba  accolta 
Senti  d' applauft  ancorché  incerte , vh  grido. 
Onde  reja  la  mente,  onera  folta. 

Scorge, eòi  Hbt rollo ,t'l  pcpolfdo : 4wtr 

Stcbe  dice,a  me  rtedo,  a te  mi  dono,  ? \ 
forche  mi  fai  di  doppia  vita  il  dotto. 

, £>ual 

. 
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‘dettai  tù  fi  a valorofot  io  per  te  veggio  , 
Doppi  la  notte  mia,  più  chiaro  tl  giorno: 
Per  te  risorge  il  mio  caduto  f reggia. 

Per  te  l'onta  evitai,  per  te  lofcornoi 
Or,  thè  in  flato  miglior, cangiato  e*l peggio^ 
Andrò.per  te,  de  le  mie  gioie  adorno  ; 

Tk  fri  del  mio  dettin  placida  flella , 

Tèi  del  mio  giorno  eterno.alba  nomila ? 

<88 


P,  quando  fia, che  dar  ti pojjd  bonefla , 

Ricompeitfa  il  mio  cor, gran  tempo  afflitto  ? 
Te  fio  Emilio  Joggiunge , in  te  non  fella 
Obligo  alcun, mentre  bò  difefo  il  dritto . 
Gimone  dunque  oue  la  turba  apprefta , 

T rà  quel  erbe, e trd  fior , ghirlande, e vitto  ; 
£>u:  dal  angofce  ripofando  alquanto: 

I contenti  ripiglia,  e [caccia  il  pianto; 

*9  . . ■ . . 

Ciò  detto  andare , oue  poterò  ad  aggio 
Rifìorar,trd  quei  fior, le  membta#'Utrc\ 

B, mentre  irato  era  del  Sole  il  raggia' , 

Evitar  J otto  al  ombre  il  fiero  ardore . 
Ripigliar  nel  cader, doppo  il  viaggio, 

T uttt  balli  ,e  carole,  e tutti  amore: 

E,nel  vfcir  d'vn picciol  vallo, occorfe 
Cofa,cbe  tutti  in  maggior  gaudio  porfe  a 

I n quefio  me\r.o  il  Capuano  affretti 
( on  le  turbe  fegunc*  il  valer  pio  : 
P,lajciatidofi a dietro  vna  valletto^ 
(jiungw,dcue  impaluda  vn  joz.x.0  rioi 
Qu  ì il  popcl  retta  e qui  dubbio [o  affetta  » 
Come  il  fato  rifponda  al  fuo  defio : 

Ma  non  ferma  il  guerriero'.il  piè, che  vagoì 
Come  H cor  d'attentare, aggira  il  lago , 

n 


CANTO  ’ 

Va  lieto  \l  forte, c Vario  al  nero  fi  agno  \ - r 

frane, con  l buffaci jerpe  à guerra  inuitai 
Alà  /piatente  rimbombo  à lei  compagno, 
Quat  £co,vfci*  da  la  vallea  Romita. 

' Solcarlo  à piè  non  val,cbe  troppo  è magno , 
Il  tentarlo, e follìa, ebe  morte  irrita  : 

Si  che  il  ptè  dubbio  arretta,e  le  profonde 
Inorridite  ammirai  a fumate  onde. 

9* 

timbra  il  riod'Pcberonte,  è pur  la  vafìaj 
i £>e  la  fìtge  dannatala  palude  : 

Altra  che' l /ito  al  flutto  rio  [ourafìa  » 

TiiCbt  pitKZa  inudita, in  fen  racchiude. 

Onde  il  fenno  à lui  diceior  qui,  ebe  batta, 
7>er  euitar  l' acque  iraconde, e crudi  ? 
c7*> (on  profitta  il  pugnar,  fe  nulla  gioua 
Pfperìen^a  d'arte, ed  ardir  prona. 

9 3 

Che  far  r a'n fuggi  il  male, ab  non  cottatene 
Ala  tua, qual  fi fia fona,  òyirtutel 
Cefi  l'incanto  à ter  minar  fi  viene , 

Co  fi  ] pera  Larcbinto  in  tè  [aiuti} 

CAI  a cb  e,  morrai  fe'l  tenti, e ciò,  cb'à  bene 
Può  l'ardir, fi  a cb'à  biafmo  il  mondo  imputi'. 
Vincer  nel'ende  il  defnfor  ferpente  ? 
i'Hjjgr  il  rio  veleno/o  fi  fiero  denta 

94 

T al  vacillai'  penfiero  fi  capo  ibino 

Tisnfoura  il  petto  fi  pafio  incerta, e tarda  : 
Quando  da  ignota  parte,  il  tuo  dettino 
Tuggi>ofcol  la  :àguer?ter. guardati, guarda. 
Jl\a  lotto  la  fàccia  tl  buon  latino  , 

Vi, per  quanto  tua  il  pian  nulla  ri  guarda*: 
Cala  il  volto  di  nuou,a,e  più  firidente, 

Che  fi  guardile  che  fugta  tl  grido  fonte. 

" Al- 


| 
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Alza  'militatoti  volto. e vn  villanelle , 

Souravna  quercia  altiffima  rimira:  ~ 

CJk'Ì  Gtrton  temendoci  dente  feUo%  ' ‘; 

A forte  n'euitd  l*tmpeto,e  l'ira.  ^ * 

Onde  il  grido  iteraua,il  rio  flagella  \ : 

' Fuggitrmferofvggi.il  piè  ritira  : 

Che  jaluar  non  tt  pud  dal  fero  moflrof  * 
Senta  atta  diurni, it  campo  noftreu  ' 

96  . , . . 

Non  teme  il  cauaìier , mi  fol  difpera > ( ^ 

Come  prenda ,ccl  ferpe  afpra  tenzonai  ' 1?- 
Fur  chiede  à quel,  che  fe  fugto  la  fera 
Gli  dijpieghi  l’vjcita  e la  cagione.  ^ 

Ei  dijfc,'l  gregge  qui  rn‘indujfeted  era9 
Anco  dei  giorno  incerta  la  Magione  i 'kf 
Meco  vn  bifolco  antico.iùi  cb'appené'  Uj*>. 
Col  piè  teccd.ch' intorbidò  t'arena,  . V'Ji. 

97 

Quando  ecco  vn  fen  der  d'onde , e foura  l onda 9 
Apparir  /ìbtlanie  iljerpe  au{ace\ 

( on  le  labbra  faggea  l j hngu  ri m mondai 
Di jangue  human pumehca  t vorace  . 
Agghiaccio  in  queiìo  e cado  ih  jÙ  la  fponéd  9 
Caduta, end' io  rifòrfi  à breve  pace'. 

E ugge  il  bifólco  incauto, e non  /muoia  9 
Da  feri  artigli,e  dal'inqua  gnla. 

98 

A feonder/t  credea  tra  cefpi,e  dumi, 

C)  fugendo  cullar  /igni  bil  morte  l 
Ma  quel  de  più  del  Soie,  ba  chiari  i lumi  * 

JN  è la  v.lia  e nel  cor Jo, tua  p,u  fxte. 

Onde  il  mefebin 0 m mitoi  quei  lagumt  * 
Ccrfe  imprudente  tugiunoja  jeris : 

Mè,dal  timor  fcfpiato,m  quell  e fronde  % 

Da  la  rabbia  infernale  tifato  ajccnde . 

A b- 


Abbandono  i giuuencbi,  i capri  Ufo, 
jàycome pojfo  afcendo,in  tà  quello  erto'. 
Anzi  raccolgo  in  questa  quercia  il  pajfo  t 
M>m' involo  ,cofi  dal  rifcbio  aperto . 
dà  detto , odono  borritile frac  affo, 
fibe  dal  vallo  intVonaua , entro  il  difetto : 
Di  fi  [chi, vr li, muggiti, e di  latrati , 

Che  fin  quei  colli,p  are  angli  abiffi  armati 


xoo 

H ecco  £ or  rido  afpetto , il  Gerione 
JB/ce  dal  cbiufo  intrico,  e lafcia  il  bofcoi 
Da  coda  inarca, apre  lefauci,e  pone 
In  guardia  al  guardo  il  dente , e [pira  to/co . 
Ver  ambo  i poti  auien.cbe  il  grido  intuone 
'Acceca  il  fumosi  Solfd  dubbio,e  fofco  : 
Con  le  x.ampe  ara  il  Juolo,e  con  gli  artigli 
H vino  à c truffimi  perigli* 
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argomento. 

§55»»  &#iì  iP)55ì  fètidi  <£*ìs 

Il  Regno  di  Larchinto  allegro  vede, 

Dalafpro  incanto  vfcire  Tue  Re  irte; 
Oronteu,pur  con  arte, Olimpia  crede 
A le  voglie  del  Re  piegare  al  fine . 

Vano  è che  fi,  quella  h ùlua,e  riede, 

Oue  Emilio  era  giunto  à tirano  fine  : 

L’aiuta:  e beipion  rinforxa  il  Campo , 

Troua  Agrimarte  àmeza  llradà  inciampo. 

Ki&sr:~  1 , 

O n temi  il  fittine  [colorifici  il  volti  , 
SNf  E,  bramefo  di  glorie  il  brando  affitta  : 
Ma'l  Serpe  il  volo  incontra  lui  riuolta 
Empia  gli  recate  periglila  guerra , 
Egli  il  Juo  ardire, infra  gli  arni/i  accolto, 
Cauto  il  piè  moue,e  contro  d quel  fi  ferrai 
£>uet  f amine  anbda^efif chiame  da  la  bocca 
Sanguigna  /chiama,  in  fui  ttrren  trabocca, 

i 

ungi  il  mofìro  veloce,e  perche  dritto, 

0 natura , ò furor  l'impeto  mena : 

Trauta  dal  Jcgno.  e ferir.’ alcun  profitto. 

La  torta  coda  d mena  via  balena, 

Ada  il  fulmine  da  l'ira , in  giù  confitto j 
‘JRjfiò  profondamentt  entro  la  rena : 

Si.che  ’l  cenilo  rijpofe  al  mito  interno , , 

Che  E luto  fpauentò  l Inferno, 
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yedi  il  fato  hgr\marte,ed  quello  tira1  - » » 
Vna  percojfa  orrenda,  in  sà  la  teda: 
idi  il  brando  tnuendicato  indi  ritira  , 
Cb'tmpenetrabtltroua  ogni  fua  creda*  ^ 

freme  il  ferpe  vlulando >e  più  s’ adita  ' 

> • » » i _ • . _ / r ^ n 
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H, nè  rimbomba  intorna  la  forefìa : 

J l guerrier , cera*  faggio  à la  fua  [pad* 
Cerca, per  altra, via  trottar  ia  dirada . 

4. 

'Jplira,oue  men  difquame,e  più  di  vita 
fornio  natura  il  mofiro , ed  lui  tenta > 
furtiuamente  aprirgli  afpra  ferita'.  . : 

Si  che, il  fangue  trabendo  tldstol  no  fenta,  ■ 
Onde  il  fuo  ferro  d me  Tfa  fronte  addita , 
fot  nel  fen  trapalando  il  violenta  : 

Magge  il Jerpe  ingannato,  qutl'o  inganno » 
fin  cbe  al  modro  ferito, e lui  d'affanno, 

5 

1/  braccio  accolla,*  con  le  zampe  il  prende, 

J)  i modo  tal  cbe  futa  faccia  tl  fiata  i 
&a([a  la  cote  il  tofio,e'l  corpo  offende , 

Siche' l fennogli  trema,*  dubbio  guata* 

Onde  priuo  di  forze  al  pian  fi  fìende  , 

Cade,  e / ugge  in  cader  la  fera  irata  : 
f repitia  auerfitd : mite  fuentura. 

Che  mentre  il  toglie  al  fenno  d morte  il  farai 

6 

Il  valor  del  guerriero  il  pafìor  moue , 

fiù  cbe  à feluaggio  ardire, ad  atto  bumanoi 
Che,  vide  tomai  del  ferpe  inuan  le  proue, 
Scender  tentò  precipitando  al  piano  , 

Mail  feroajpetto  tl muta,efà  cbe  treup 
Koua  pietà, cbe  non  fi  a fcèfo.  inuanoi 
Con  vna  felce  il  caualter  per  cote, 

JOi  modo, che' l mal  Jentt:c  fi  n fiate. 

Vede 


ti 


Vede  il  rifcbio  vicino i»  non  fgomenta , 

Da  quel  empio  terror fcampo%e  falutei 
L’arte  giù  fmortat  t’I  valor  pttmo  aumenta > 
Ogni  freggio  chiamò  di  fua  virtute. 

Poi  cauto  molto  altre  furtiue  et  tenta , 

Dove  il  colpo  fingendo  à ttmpo  il  mute  : 

C he  far  fot  potè  al  mofìro  oltraggio » e danno > 
0 intuitabil  frettai  certo  inganno , 

8 

Guardando/! il Jerpente,egli più  dotto 
Al  ferir  moueil  braccio,or  lento , or  grave; 
fuggefol  de  gli  artigli %e  l’ha  ridotto 
I n modo  tal,cbe  più  di  lui  non  paue , 
iddìi  defìin  ch’era  in  tà  torna  di  f otto  : 

E > cangia  jin  feroci  volto  pria  foaue  : 

Mentre  il  ferpe  II  dolor  premei  e raggirai 
Gli  minifira  l’oltraggio  infolita  ira. 

9 

pome  alto  piaghe  in  mar  contrario , e gr offa 
Miri  fe  fiejfo  infiabilmente  immoto  ; 

Ey  dal  onde  per  co fo , e ripercojfo 
1/  rendano  egualmente  affrico  . e Noto, 
JMayfpirando  A quilonoyal  fin  rifcoffot 
Fenda  i liquidi  folcbiyc’l fentier  voto : 

Spiani  i monti  del  ondeyappiani,  e / echi 
Ciò  che  d’impedimento  al  volo  rechi, 

10 

*£al  vola  il  fiero  mofiroyt  ben  che  fianco , 
Informa  del  guerrier  lo  for%etc  l’arte : 

D’ vn  grand' vrtojl  rouerfa,e’l  lato  m aneti 
Con  le  zampeygli  afferrai* feco parte . 

Il  campicn  vede  il  rtfcbio}e  Jcura  il  fianco 
Svolge  le  gan.be. ,e  t’afjtcura  in  parte : 
£>uel3Ccme  ira  il  traffcrtay  anco  ncn  pago 
Pe  la  fua  cupa  fame, tua  nel  lago, 

N U 
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1/  guerrìer, mentre  il  fianco  àgli  empi  artigli 
Invola  cauto,  al  rifcbio  è inaueduto : 

Adira  qua  non  vtncibilt  perigli , 

Oue  all'bor , cbe  trionfa  egli  è perduto. 

Già  il  feto  l'onda  gli  baite,  d quai  configli 
Goder  debbia  le  foncé  ò a quale  aiuto ; 

Più,cbe  Coni:  del  rio, la  mente  ondeggiar 
AV  dubbio  è tal , cbe'l  fuo  miglior  non  vejgia. 
I 2. 

Segua  cbepuò,rifolue  vfiir  df impaccio» 

-Animo  generofo  il  rifcbio  appiana  : 

Tajja  al  mottro  le  tempie  il  forte  braccio  , 

E ,quetain  lui  quell' alteriggia  infuna. 

On  le  tornu/tio  freddo  p/à  cbe  giaccio  t 
Rende  la  ferità  placida  e vana : 

E»  perdendo  il  furor , folo  il  furore 
Rimane  in  luti  cb’è  via  di  morte  al  core, 
lì 

Siche  precipitandoti  fenno  , e l'ira, 

Là  volge  il  corjotQue  fjrtuna  il  mena  : 

&fe  la  fua  morte , tn  vita  il  guerrier  tiriti 
Se  a cader  vene  in  fu  la  opposta  arena. 

O clemenza  del  Citi,  cbe  pia  rimirai 
Qual  fia  dritta  quaggiufo  opra  terreni'. 
Mitre  buom  giallo  bauer  Juole  in  feno  à mor« 
Se  tl  mondo  auaro, prodiga  la  forte , (te, 

14 

Vince  4grimarte,e  la  vittoria  affina 
Lq  gemma\ond'al  incanto  il  varco  è prefio  : 
Era  ne  la  ftaggionicb'è più  vicina 
Al  precipitiode  la  notte  infetto. 

Egli  il  fetido  no  lofio  declina  , 

Giunge ,e  confili  tl  popol  dubb:o,e  metto  : 

Eoi  torcendo  à fintttra,ou’efcc  tl  guaio 
Del  bojcj  antteOj  incontro  tu  mono  a grado. 

. i.wt- 
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duodecimo 

Emilio  appunto  tf7  coualier.cb'i  fp0fo 
V [ciano,  all' bordai  cbtufo  bofc  atipia  no , 
Ugualmente  ctafcun  vitioriofo  , * 

Che  nonfàlor  metter  fi  a rifcbio  tn  vano  . 
CACullo  di  loro  era  al  compagno  afcofo , 
Che precedtua  tl grido. anco  lontano : 
E>d'uulgato  ne  la  terra  tl  tutto . 

A diffipar  fi  cominciaua  il  lutto  ; 

fungono  [pento  il  Sol.ma  l'arte  induce, 

Con  fiaccole  infinite  il  giorno  chiaro  ; 

Che, per  defio  de  la  diurna  luce  , 
ntjemr  la  magia  .non  già  tardato . 
xduo  guerrter.per  quella  via.  eòe  lucei 
C„m>  d certo  trofeo, ne  vanno  a paro  ■ 

Otte, Ipopoi,  con  arpe.c  con  lenti,  ' 

. Q It.nnouagh  applaufi ,er  i [aiuti. 

Il  Capuan,queto  il  fufurro, accolla 
La  gemmale  lo [c  ritto  a i marmi  affi /To' 
Scote  tiferò  edifico  rgn'alta  colia,  ^ ’ 
k l precipiti)  infuria  ai  cieco  abi/To  . 

Pur  quella  forma  informe,, e finte, pitta 
Materia  cede  al  termine  prefi/To: 

, p„to,  e quella  ami,, 
pochina  rude  a la  tafana antica. 

\ AP'tfi*  nel  fio  aprir.la  Ragia  porta 
dpere  tn  tutti  una  dolce  ^ Stremai 
Gl,  animi  addolorati  tomai  confort, a , 

Gli  rtnoua  tl  piacer  ,fuga  la  tema . 

Infido"*  vfc'aircoofe  leggiadra,  accerta , 
tifilo  amanti, f.  Pace  o/i.. , „tma  : 

Mac  pi  n/i  a prlma  vl/ìa.  , Ja  u 

d’ir  vn  pcx.no  Untano  1 1 baco  fiocca, 

ivi  x 7tù 
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Viti  gli  bauria  flrttùamor,  ma  no'l permette 
U giunger  dtgucrrier  liberatori: 

S icbefra  l' accoglienti, am  or  fi  mette , 
u,  fra  ir  ingranameli, e frd  gli  bonori  , 

Si  moslran  dopò  à le  più  turbe  elette , 

Acciò  che  ognuna  il  Rè  perduto  bonori  : 
Veleggia  il  popol  tutto»e  i cavalieri 
D'ammtcitta,ò  di. lode  ban  Jegni  veri . > 

io 

Ani} il  buon  7{è promette  à danni  aperti 
Komper  la  guerra  al  popolo  Africano  : 

Vi  per  obligo  d quelite  per  lor  meni 
Fargli  la  patria, e la  fortuna  in  mano  » 
t Accetta  Emilie  i Larcbmtejt  offerti» 

E ne  da  fomma  cura  al  Capuano : 

Egli  fol, per  quei  colli>vfcito  il  giorno, 
feoyma  non  fetida  inciampo  à t fuoi  ritorno 

zi 

Afdrubbìle  frd  tanto  bauea  concbìhfo 
Coglier  mal  cauto  il  Capitan  Latino ! 

• Refe  il  fentier  del  piano  incerto ,ecbiufo. 
Inalbando  gii  alloggi  in  su  l'alpino» 
Scipioniche  Caffedio  bomat  delufs 
Vi  de,e'l  dubbio  tener  del Juo  deftino : 

A miglior  tempo  il  f erba » e poco  grato 
Gli  fembra  in  tanto  affdr  quell’ apparato] 

xz 

S ol  taffettà  il  fuo  campo»  e forme  notte 
In  rivederlo, e trincerarlo  prende  : 

Lafcia  à le  /palle  aperto  illiio,edoue 
Minaccia  il  moro,affecuròle  tende . 

Si  che  d le  ritirate d le  proue . 

I nniffun  modo  alcun  periglio  attende : 
Che  ben  potta,da  tyalfiuoglia  oltraggio 
Difender  lui  di  {uà  militia  il  faggio» 
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\l  Campo  di  Carteggine  infinti» 

Court  il  monte, le  falde, anx.i  V arene: 

E le  piante  del  Colle  al  manto  lito, 

Che  d delira  il  fuo  nemico  à lafciar  viene  • 
Eìben  cbe'l  fuo  dtfegno  bebbe  impedito  , 
Irritarlo*  battaglia, or  non  conuent: 

Cbe  non  dee  quel  imperodn  rifcbio  efporfii 
Sen%a  i S\umidi,e  i Libici  foccorfi. 

14 

Ma  il  tardar  biafma  il  Duce , e vuol  battaglia 
O per  arte,ò  per  frode, ò per  valore  : ' 

A [pittar t cbis'vnijca , ò cbe  più  vaglia 
Il  Principe  nemico , e poco  bonore. 

O nd' il  gran  fenno,e  nette,  e di  trauaglia  , 
Come  tragga  dal  erto  il  Campo  fuorei 
Ma  il  C iel,che  arride  al  fuo  trionfo,inu\a 
Vn  cbe  a le  fue  vittorie  apra  ta  via, 

tf  •, 

Un  qu  e Ho  sil  Tremi fendo  altro  non  penfa 
Come  àmmorrce  i caldtffimi  fofpiri  : 

D'altre  cure  non  curale  fol  dìfptnfa 
Il [onno.e'l  tempo  d vani  fuoi  de/fri  • 

Oblia  l'armi, e [e  ile jfo,e'l  preme  immenfa 
Foglia  di  terminar  tanti  martiri  : 

Fiamma  occulta  il  con  fuma,  incenerito > 
Fuorcbe'l  morirlo»  trotta  altro  partito  •' 

z6 

Il  mal  vede  Orontea  md  il  dubbio,  e'I  fine. 
Come  id  l'arte  fcot>re,e poco  accorta: 

Tenta  ogn'erba,ogni  fegno.al  opra  alfine  » 
Di  falut e vnavta  rimane  aperta. 

Spera  al  Rè  trarre  il  ben, ma  di  rapine  , 
E,cbed  fo’X.t  in  amor  gli  odi  conuertai 
Onde  bà,in  me\o  la  felua , ou' intricato 
E,più  il  fender ,v ano  edificio  alzato , 

N $ U 
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Il  vaflo  ordigno  empio  fofurro  impura  , 

E, vaga  rende , e fera  ogni  fua  parte: 

Ciò  che  di  frode  è qui,  copre  natura , 

&{edx  lei  ^ch'emulò  fcouerta,e  l'artt . 

H uom,cbe  ’l  pajfo  iui ponga  al fenno fura , 
Nr  per  fempre  dal  fenno  il  toglie,  e parte : 
Soldubio  il  filanto  il  mantien  confu/o, 

In  fin  cbeauetHa  effer  pr  igiene, e chi  ufo. 
i8 

Coglier, qui  brama  Olimpia, e Variété  i modi 
A la  donzella  fua  cauta  dichiara: 

Quella  al  inftdie  prefia,ed  a le  frodi 
\l  piede  interne ,e  l'animo  prepara . 

E ,fe  deue  al  fuo  Rè, era  l'ire , egli  odi , 
Render  placida  bomaila  doglia  amara  : 
TJel  p a di  gl  io  n d'Olimpia  ammejfa , il  Sole 
Caduto  gid , parlò  quefie  parole . 

*9 

Do  nna  tn  vn  di  belle\x.a,tdì  valore , 

Qual  fìa  ttwl  più  degneinccrtu  pende  : 

A iiuoi  begli  occhi  affina  i dardi  amore, 

1/  tuo  braccio  a Bellona  e guai  fi  rende < 

Li  quello  quel , quello  di  quel  maggiore  • 
Egualmente  i mortai  noce, ed  offende  : 

La  mano, e'I guardo  vccide,mà  la  piaga 
Degli  occhi, e più  crudeltbencbe pià  vaga» 

, i° 

Amor  t'ìnuita.a  gran  pietà , ma  Vira 

lntemouedi  Marte  tigrato  f degno  : 
Quella  il  douer , quella  il  diletto  fpira 
I»  vn  vago  foggelto  ban  vario  regno • 

10  direi  , fe  ragione  il  vero  aggira» 

Che  fia  tal'bor  del  armi  amor  foflegno  : 

11  Dio  ifìejf odi  guerra,  e di  furori 
Trattò  fouentt  tnfieme  armi,&  amori. 

Però 
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Però  lieto  nt  more  vn  fido  amante, 

Cbe  la  tua  rigg\dt*.x.a  a motte  inulta  : 
Giacerei  mex.oal  intricate  piante  , 

Oue  è più  la  gran  feluaerma  e Romita. 

E, quanto  è per  tuo  amor  fiJo,e  collante, 

T unto  deue  ottener  fedele  aita  : 
j Soccorrilo , cbe  puoi, cbe  la  rtcbiefta  , 

Che  tifarti  ,non  fiafe  non  cbe  bone  fi  a . 

5l 

T urbofft  Olimpia  alquanta  è non  rifponde  : 
A ll'improuifefinjolite  dimande  : 

Ma  tl  foco  poi,  cbe  ne  le  vene  afcondi  > 
Auien,cbe  gran  pietà  nel  cor  le  mando» 

Si  cbe  in  lei  di  pietà  Jpirito  infonde , 

Cbe'l  fuo  Signor fia,cbe  pietà  dimande: 
Amor' al  fin  lontra  il  decoro  impetra , 

C he  ricetta  pietà  fenfo  di  pietra. 

„ . O 

Onde  moue  notturna, incauta  tl  piede  , 

Scorta  più  dal  fuo  amor , cbe  da  fortuna  : 
CMira  quella  infidiofa  borrida  fedii 
Olirà  il  [ olito  fue  tacita  e bruna  , 

Il  gran  filentio  amm  ira  , e nulla  vede , 

B viene  d fofpettar  di  frode  alcuna'. 

Finge  pur, come  [aula,  e a pie  d'vn  fonte 
V ede  vn  Gattesche  in  giù  cal.iua  tl  ponte. 

i Entra  la  [corta,  ella  il ptè ferma,  e tace  , 

Uon  fi  conforma  iliaco  d la  promtffa  : 
Crede  fi, md  non  teme  inganno  j audace 
Palla  il  Juo  braccio,  e la  fata  [perni  tfìcjja. 
O»d’amor,cbe  guidbllo,il  piè  tenace  i 
pntro  la  foglia  arditamente  appreffa'. 
Senx.a  contrailo  al  fin*  entrò,  vietato 
Il  ponte  viene  al  vecchio  Argilla  amato  • 
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Vi  inanr.'t.ed  ecco  vn  bel  giardino, e quitti 
Segno  non  è del  infeconde  arene : 
dMa  varie  fronde, e fior, (lagnanti  ritti • 
Mirti  ombrofi,ana  dolce, aure  firene, 
Ve7fx.fi  augelli, garruli,  e lafciui 
Cantando  gian , per  quelle  riue  amene : 
Vario  l’ Anno  non  è,md  fi  gentile , 

Che [embra  vnito  à Jempitento  Aprile . 

. 56  , 

Quelcb'è  più  merauiglia.c  che  nel  piano 
Lafctòla  notte, e qui  riguarda  il  Sole: 
Sembra  il  paefe,ol$ra  il  co(lume,e  ftrano  $ 
Perche  raro  fiorir  V Africa  fuole • 

Chiama, e nulla  odir  pud, nè  perche  vano 
Yeggia  il  pen(ier,cejfar  dal  opra  ei  vuole  : 
Entra  in  diuerfe  camere : mi  forta 
]&el  meno, ode  fuonar  dietro  lapoftak 

37 

V olia fi  è notte  vede  fi  petto  informa 
incerto  (lato  de  le  cofe  bumane  : 

Teme  ingenuo  improutfo.e  in  quella  forma 
D'buom  che  fogni, ò vaneggi,  ella  rimane. 
Tenta  il  parete  intorno, e qui  null'orma 
Trouar  pai  d'vfdo,onde  i perigli  appiano, 
Gid  tradita  fi  crede,  e perche  nota 
Di  valor  fico  è l’ ar  te, bd  l’arte  ignota, 

.38 

tacer  concbiuie,e  mirar  ciò, ch'adduce  » 

0 di  glori  a ,ò  di  pena  il  fero  loco  : 

Quando  fui pavimento  incerta  luce  s 
Da  rifondo  fpiraglio  apparite  vn  poco • 

Ala. a toflo  i begli  occbtoue  riluce , 

E>  [ente  buom,cbe  dice a tremante, e fioco', 

S eruagid  fei  del  feruo,inuan  ti  dogli t 
Se  hgandoti  meco,or  non  ti  [dogi  u 
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li  mio  gran  foco  vii  tant’arte,  il  mio 
Sperar  fprex.ic.ato  d te. mi  feo  crudele  X 
In  fi  fera'impetd.fono  a me  pio , 

O drai  ne'  pianti  tuoi, le  mie  querele. 

Altro  non  òde  le  tue  colpe  tl  fio. 

Sol  che  moflri  pietà , doue  fi  cele, 

S on  Rè  giouane,e  farti , d qual  piu  degno 
Vnir/t  brama  il  tuo  feroce  ingegno, 

40 

Chef  fo  le  vòglie  al  voler  mìo  non  pieghi , ». 

Qui  menerai  dolente!  giorni,  e gli  anni: 
£\on  mercè, non  pietà, non  varran  priegbi : 

Il  miò  cor  condannando  il  tuo  condanni  • 

Se  à me  pietà  non  dai. quella  a te  nteghi$ 

E»tw’ martiri  miei  te  fle  fa  affanni  : 

Ardo, nobile  amante, a la  mia  pace 
lnuita  il  miodeffino  amor  audace, 

_ 4t 

O l' odio, ò l'ira  al*  donzella  alquanto 
Incerta  il  dire. indi  il  commoue  , e grida, 

N on  del  mal, non  di  te, non  del  incanto, 
Lègnar  mi  vò,ma  di  mia  forte  infida. 

Tà, che  di fido  amante, or  ti  dai  vanto 
Scendi  qua  giù, come  il  tuo  amor  ti  guida  ; 
Ardo  per  tua'  beltaie:Amsr  non  crudo, 
Mofirar  ti  voglio, ama  la  vaga  il  dru  do, 

4* 

*\ota  il  motto  il guerYier,ne  perche  veggi a % 

In  fua  man  colchcb' ama, altro  ritenta  : 

Sol  qual  turbato  Ego  la  mente  ondeggia 
O mal  vifìo.d  non  caro,  affai  paventa. 

Dal  giel.cbe  nutre  il  cor  folle  vaneggiai 
Horrtda  paffion.cbe'l  violenta: 

Odia  fe,cbe  no  f degna :amor, che  gela  : 

£ auel  vanofptra.T,cb'il  velsn  cela* 

fi  6 On  le 
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Onde  t'odio  proceda, onde  lo  [degni  v 

Irrefoluto penfa, incaute  aggira:  n ? 

Il  riusi  gli  apreVAua,e  che  più  degno  r": 

A tante  glorierà  tanto  bene  afpira . 

//  certo  gelo  homai,  fenica ritegno,  i- 
Cnfce  alimento  al  foco  e [prone  al*  ira:  . 
Inborridi/ce  tl  /inno  alfin  ricetta  , 

N el  penfier  di  battagliati  di  vendetta . 

44  } 

Ma  H pio  fcudieto  incerta  il  bófco,  e l'ombra $ 
Onde  volge  a le  prime  ignote  rtradet 
Jnfolito Jpauento,  il  c r gl'incombra, 
cauto, in  quei  dirupi  incefpaye  cade . 

Al fin,come,e  fuo  fato,i  colli  fgombra  , 

Ed  entra  in  piti  benigne,ipie  contrade: 

Mira  e falhfce  il  guardoli  primi  albori 
Fingtan  gli  Abeti  alberghi  di  partorì* 

45 

Corre  piaceuol  via, che  nobil  valle , ^ 
lAprein  mino  due  ritti,  e mille  piante  : 

Scote/  qui  [ente  il  fuolo  fi  dritto  calli 
&[ulla  gli  afconde , ei  ferma  il  pajfo  eri  ante* 
7enfa,e  lerce  tl  camino , e da  le /pallet 
Vfcir  fi  vede  vn  caualiero  auante: 
Vauentò,md  [errife»d  vn  punto  ifleffo. 

Tal, de  la  [irte fi  l'tmprouijo  tccefjo, 

4 6 

£ queflt  Emilio, il  cauaii:r,cbe  volto  , 

Dal  T{tgno  il  piede, bd  già  le  vie  [marrite  i 
Or  trà  pae.fi  di  Gildogna  inuolto, 

? Precipito  correa  flrade  infinite . 

A mor,cbe  da  lui  mai  non  torce  il  volto  > 

Jl  reca  in  fiato  auentur«[o,e  mite: 

Vede  Argille  improttifo', il  cor  che  [pira 
Vitti [ enfi d' amertteme,e [(pira  . 
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GW  chiede  , al  fin  à' Olimpiaci  coniò  quale 
infidi a la  fraudò,  come  fu  prefa  : 
il  tenor  dell1  inganno  alleggia  il  male , 

P et  che  la  vagita  occulta  amor  pzleja  ; 

Adà  forge  in  campo  Ugelli  altre  ri uale 
Pont  in [ofpettwn  la  mente  offifa: 

Si  che  dal  ira  oppreffa  , imont  dice,  * 

Chi  piagner  qui  che  tardar  piu  non  lice . : 

48 

Vanno  il  matti*,  fen^a  auentura.à  fera 
A vifìa  fona  alti  fimi  dirupi  : 

Precipitar  là  gtufo  tnjolito  era  , 

Che  Jcl  tana  parea  d orfico  di  lupi. 

M d forgea  l'ombra  in  tanto  ofcura,e  nera , 
Che  in  vn  memetoauien , che' l giorno  occupi: 
Volgono  a dritta  il  paJfo,e  cafo  flrano 
I»  Je  raccogliete  lor  dimofìra  tl  piano . 

49 

Sotto  vn  funebre , e pallido  cìprejfo. 

Corpo  effioguegiacea  l.  ut  io,  e fox.z.o: 

Lac, ^0  il  ftan  mille  /trite,  e in  effo, 

Brafi  da  la  nuca  il  capo  mofjp  . 

Dirotto  pianto  vn  picciol  apprejfo, 

Col  grido  accompagnaua,  e col  pngbiof.x.01 
C.be,vipo  Emilio, cb'improuifo  apparve, 
Temendo  affai, non  fuggi  nò, ma  jparue . 

5° 

1/ fegue  Argille, e tra  quel  ombre, e dumi  t 
Il  piè,  cb' affretta  il  cor,vogliofi  intrica  : 

In  del  fol  riluce  ano  i minor  lumi , 

Ticcicla  feorta  in  quella  ftlua  antica . - 
'Ei,cbenonfape  i barbari  co  fiumi» 

Inutil  rende, e vana  ogni  fatica'. 

Si  che  à mal  grado  fuo,tra  guadi , ecefpi, 
jduuiluppando  il  piede,auie»,  cb'incefpi* 

N 6 II 
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Il  caualier,cbe  vita}  matunge  alquanto» 

In  on  fremito  d'armi  vn  fuon  di  corno: 

Li  drix.ga  lofio  il  piè , che  da  quel  canto 
&>[el  fuo  Argilla  temeua  oltraggiate  f cor  noi 
Ma, il  corfoacctlerar/d»,il  fuon  frattanto 
S parve  del  ira, e tacque  l'aria  intorno : 
BgU,cb'è  fen^a guida, a la  foreSla* 
fra  l'ombre,e  tra  le  felue,  incerto  rafia. 

5* 

Tratto  dal  fato, e da  la  [porne  ancora  , ‘ 
Centra  tl  corfo  d ’ \rgillo  il  camtn  prende : 
Ogni  moto  il  delude ;er a nel  bora, 

Che  più  la  notte  ombreggia ,e  l'ali  {fende. 
‘Per  le  lame  non  re/9a,e  non  dimora 
Si  ebe,nel  alba,  tl  fuon  del  armi  intende  : 
Mira, ir  a [ceffi, e fronde, vn  grojfo  fluclo. 

P .■  emer  di  frettale  rilafciar  quel  fuolo. 

r 

Penfa  quelli  del  fatto  infami  éntborl  » 

B,cbe  voglian  fagendo  afconder  quello  : 
Eiicbe  punir  de/fa, torti,  errori 
Vorrebbe  ejfer  di  lor  pena,  e flagello  i 
Gli  fegue  molto  > e chiari  bomai  gli  albori 
Troua  in  vn  bofcoil  mafnadier  drappello : 
Fede  inu«Uo  in  vn  lino,iltefcbio  ejfanguet 
Si  macchiati  altri  ancor  di p»lue,e [angue. 

. 54 

Il fallo  bd  notoie  igei  conofce , e mira 
fulminar  conira  lui  cento  balìe. e [padei 
Non  teme  nò,  ma  il  fitrro  intorno  gtra, 
bjcbi punto  è da  quii  tradito  cade  . 
jtrrefla  il  moro  e l furor  grane  ammirai 
Ma  la  vendetta  al  i*a  il  perfuade  : 

Gorre  infuno  a la  pugna,  oueU  forte 
In  pago  del  errorf  gli  da  la  morie  . 

Sem- 
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Sembra  folgore  il  brando, il  fuo  repente 
Ferir  delude  il  guardo, è fero  taglia  : 

Freme  di  rabbia  la  morefca  gente, 

C be,  inuan  pugnando, inutile  trìH.igliju 
Già  prout  ne  le  venere  nel  -cor  fen  te 
li  contrarto  tenor  de  la  battaglia  : 

Onde  chi  amaro  [per fi  i mori  intorno 
Pià  voci  di {occorfeie  più  d'vn  corno  • * 

56 

Hidrottefin  quello, il  Capitan  procaccia 
Frode  in  ferir, ne  poteri  caualìere  t 
li  caualloincantatofin  jù  la  faccia. 

Gli  attua  le  groppi  ,e  con  le  zampe  tiferei 
Batte  Ornili  o i più  forti , i pià  vii  caccia  t'  ' 

huprafra  quelli  par, Leon  tra  fere: 

Gid  van  le  turbe  in  precipito, arditi 
Voggonfii  men  veloci,  ei  più  feriti, 

57 

Ma  il  caduto  ardimentosa  quei  riporge' 

Grafìa  fcbiera  in  tal  vopo,  affai  più  cara  : 
Che  veloce  correndo  ,otee  lui  forge, 

Centra  vn  fel  credea  farfe  i\lafìre,t  ebìaral 
ìAa  dalrifcbio,  ch'aperto  a lui  ri forge  * - ' 

Anno  fa  quercia, e concava  il  ripara: 

£uì  gli  odi  ajffrena,e  qui,  mal  punto, ei  pugel 
Finche  improuifo  vn  Caualier  forgtunge  • 

Ricerca, in  quello  Argtllo  il  N<*»o  , e paffa 
Varie  rupi , afpri  dami,  & pepi  ofcure  : 

1 IT^ubrcatto  a defìra,e'l  monte  lajfa, 

Vnrio  lìagno  a fini  (ira  , e le  pianure I 
4 Tur  non  tòxhe  di  pefo  in  già  fracaffa 
E gli  ode  il  fuott,ne  vien , che't  raffigure. 
Entrain  vn  denfo  baffo  , e qui  a m si  graie 
Le  vie  più  riòn  di'ìingure  perde  U guadi  , 

N Ma 
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Ala  il  meglio  non  obliai  pur  come  [ape 
Giunge  [prone  al  de  fio, moto  al  viaggio: 

Gira  in  van  quelle  macchie, al fin  lui  rape 
Incerta  voce  vfcendo  il  primo  raggio . 
Quella  il  caua  dal  boJco,in  lui  mal  cape  , 
O uer  era  qutltenor  afpro,  e filetaggio: 

Il  guida  il  fuono  al fin,jopra  vn  dirupo > . 

Onde  amaro  [orgea,md  dal  più  cupo. 

6 o 

Ridirà  e guarda  la  giù,  fra  fierpi  e /pine, 
Vn,cui  bruna  la  faceta  arficcia  poluei 
Nudo  lattila, e rabuffato  il  crine» 

Che  lentamente  il  fìè  raggira, e volue . 

Pur  tanto  fdycbe  raffigura  al  fine 
Il  picciol  Nanoyoue  calar  rijolue  : 

Smontai  d forza  di  braccia, a fender  vene , 
Irà  le  baffe  del  vallo ,e  Jeccbe  arene  , 

6i 

Pietà  cercaua  il  Nano,ei  Vaffecura , 

Qb' amico  il  fegue.e  ch'aiutarlo  è pr  e (io: 

Da  colui  follo  parte  ogni  paura  , 

E J eco  tinta  tl  rifaltr  mole  fio, 

Audace  al  fin  la  via  fcofcefa,e  dura 
Calcò,  ma  con  fatica,e  quello  è quello:  • 

, Caualca  Pirgillo  e ponfi  il  N ano  in  groppa! 
Poi  del  c afe  il  richiede,  indi  galoppa . 

6x 

£7  NanOjCbime rìcbieflafinuer  dolente  . , 
Fere  impietd, mifere  neue  afpttia:M  _ 
Su’l  con  fin  di  C kart  agi  ne  »e  la  gerite 
Del  Regno  di  Getulia  a lei  foggetta  , 

Jl  Rè  che  domìnaua» il più  clemente 
Libia  non  vide,ò  la  barbaria  fetta: 

% Prouenzai’era  il  nome, a cui  la  forte 
Diètitol  d'anìmofo,e  non  dt  forte. 
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Ormando  il  zio, padre  d’infano  figlio,  : - * 

Imprudente  voler  turbale  percott[: 
lttnefìar  persuade  empio  con  figlio 
li  gioui  netto  follerà  la  nipote • 

Il  Re  da  lui  rkb'tefio^imico  il  ciglio 
Il  luftngò,ma  le  [peranze  ir  vote  : , 

Crebbe  tl  defletei  tempo, e quanto  manca 
Il  Rè  nel  oprategli  d’oprar  mai  fianca . 

Ì4 

Tenta  in  più  guife  ttfdur  la  donna  al  pieno 
De  le  perfidie  [ue,md  tenta  inuano : 

Quella,  che  ignoto -a mante  afpetta  in  fenot 
Cauta  ojfcruar  procura  il  fato  b Umano, 
Onde  il  rifiuto  accpr(a,e  pone  in  freno 
De  le  pie  no^ze  il  turbater  profano : 

Arde  il  giouane  incauto , ilfuo  gran  foco 
Credendo  odiato più,men  troua  loco • 

. ** 

P ur,come  è Juo  dettinoci  cor  propone 
'Porfejn  liuto  d'amor,wà  fraudolento: 

La  balia  in  quello,  il genitor  difpcne,  . 
Ada,nel  corfo, il  trattato  alquanto  é lento  • 
ErajCbe  quando  il  Scl,nc  la  prigioni, 

Fe  rma  del  ombre  il  pafio  violento : 

&£e  la  frode,  eh*  ordina  incauto  il  core  » 

Il  poter  gli  adducéJJ'e  in  grembo  a more , 

66 

Mail  del  che  guarda  il  giu  Fo,  al  reo  permette; 
Che  del  erter  pentite, il  fatto / copra : 
ferirne  il  fattola  battaglia  non  mette 
Dimora  in  meco}edapre  il  fil  del  opra ; 
Infinge  il  Rè. qual  Jauio,e  le  vendette 
Vuol.cbe  publico  editto  in  jen  ricopra: 

C he  nel  bore  di  pace, e di  quiete 
In  pena  di  la  morte  il  gir  fi  viete. 

Spre%~ 
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Sprezza  il  folle  il  diuieto , e la  follia  ' ' * .. 

JLj  /«*  dubbia  fortuna  adira  forte  $ 

Si  cbe  predpitofa  a quello  e ma 
Di  biafmo  inevitabile, e di  morte. 

Come  il  gemior  può,  la  pena  ria 
Soffre  debiempo  auaro,t  de  la  forte: 

%Ma,ne  l ’ antiche  infidtej  frale  frodi 
Cela  r feppe  il  cr  udel,  gli  /degni  ,e  gli  odi; 

6 8 

Or, cbe  mi  Libia, e và  Pitali  a in  guerra  , 

Penja  il  R è, cerne  il  Regno  amico  aiate: 
Prepara  i campi  fuot,ma  cade  d terra,  i 0 
li»  fra  i foccorfi  altrui, la  fua  /alate  • 

Mentre  il  partir  divulga , e'I  rumor  n’errs  - 
Gli  trama  il  ito  crudele  in  fidie  mute  : 

Htdr  erteti  Ri  guardava, egli  à le  pompe, 
Cbe’l  xró  gli  promet(ea,lafé  corrompe , 

69 

Pira  il  maneggio,  orche  nel  fin  del  Regn # , 
Souente  il  Rè  paffaua  il  tempo  in  caccisi 
A le  turbe  infedel  t'apriffe  il  fegno  , 

Vela  norma  bomicida,e  de  la  traccia. 
Sprouifie  il  coglie  il  fato, e del  futi  [degnai 
Partecipe  a malgrado  vep’è.cbe'l  faccia j 
Sofpetta  il  T{è  la  cau/a,e  pur  quél  forte > 
Vendicar  volle  ,an%t  honorarfua  morte. 

70 

T ài  filagnaud  il  Nano,  e la  fretta, 

£>uafi  fgombrata  il  buon  de  fiderò  basta  ì 

' Quanda  da  i/n  picciol  varco  arre  fi  a,  atre  fa. 
Voce  ben  convfciutd  a lor  dicea  . 

Olimpia  .intanto  in  quella  parte, e iti  quefia 
Del  cbìufo  laberihto  il  piè  migra  : 
fJMa  il  tenebre fo  albergo  a celar  vene 
Cièche  di  nettati:?  li  a in  fc  contieni* 
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tìauea  tutta  la  tutte  il  muro  Intorno 
Girato, in  ritrouar  [campo  e tip  atei 
Vedendo  poi,\cbe  vano  era  il  ritorno , 

Tacita  ruppe, in  quefìo  fuono  amaro  • 

No»  mi  duole  il  menar  qui  meda  il  giorni) 
mi  [piace  il  tener  del  fato  auaro  ; 

Mi  preme  fol,  che  a tradimento  veggio 
Le  mie [peranzc inutili ,e'l  mio  preggie . 

7* 

C ofì  dicendo, al  piè  non  so,  cb'offerfe 
Di  vacuo  il  fiuolo,!  i tofìo  fede  al  p iane'. 

Saltar  la  già  defiinajn  quelle  auerft 
Fortune, vtil  parer, crede  il  più  flranol 
Le  mura  va’  braccio  [pia  lucide , e ter [e , 

Scfpefo  il  corpo  ba  poi, fu  l'altra  mano: 

Qui  refiate  teme  il  fatto, e parie  dura 
Voglia  il  calar  vi  nenie  in  [e p ottura . 

7J 

Note  già  nel  principio,  mà  nel  brando 
La  fonema  de  le  glorie ,bà,cbe  fi  cele  : 

T al  vaneggia  d' Olìmpia, il  penfier  9 quando 
Imago  vide  terribile , e crudele . 

Quel  la  ,dal  chiù focot  foco  eruttando $ 

Fulminano  da  gli  occhi  affienito, e fielei 
H,cen  la  f uà  mentita, e lingua  infida  » 

Proruppe  alteramente7!»  quelle  gridai 

74 

Qbe [peri  ? vficir  d’ impaccio, orche deftini 
Precipitar,ne  la  caueraa  ofcura: 

Come  indi [ reta,e  mi  fera  ruuini, 

Oue  non  fei,ptr  viuer  ptà  fecura,  .c 

Tà  foiìegno  dì  amor,  tù  di  Latini 
Gloria,!  f pie  ndor, tu  mia  diletta  cura' 

Per  prender  foto,  vn  chi  t'adora  à fcberno  $ 
Volontaria  À cader  {vai  nel  Inferno • 

M€ 
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Ma  fenica  rifcbìojn  placido  terreno  , 

Sol  tr può  quefto  ageuolar  la  (brada  : 

0 che  ti  rechi  al -mìo  nipote  in  feno, 

0 per  tua  libtrtd, donar  la  fpada • 

Rtlaffia  Olimpia  alVbor  del  odio  il  freno , 
Tanto  il  fuo  detto,  in  nejfun  modo,  aggradai 
Onde  grida,egualmenie  il  tuo  partite, 
h,dtl  dono  abborrifco,e  del  marito, 

71 

Dunque  ripiglia  quella, out  ripofta 

Di  vincer  qutflo  incanto, e la  tua  /pome  ? 
hi  JiffeJn  quelle  brande, e ben  che  a [co fa, 

7 nonferà  de  la  tua  vita  infitmi  l 

1 aggio,  ma  fufurrando  d talrifpofìa , 

c tornea. come  in  felue  aura, che freme  : 
jimmo  acqui  fla  Olimpia,  e Infera  ilpefo 
Del  corpo  in  già,màcade,o  rifia  tile [o . 


77 

Home  in  fogno, tal' bot  mente  inquina 
In  alto  precipitio  affi  fa  il  piede'. 

Fuggir  vorrebbe  il  rifco,enon  t' acchetai 
E per  ver, quel, cb'i  fogno  efiima,e  crede* 
Tur  dal  timore  iftejfo,e  da  fecreta 
Virtù  cade,e'l  dirupo  appena  vedo  : 

Cbe'l  proprio  ) angue  il  defla:  e vtfio  il  lume , 
\lle fa  troua  il  eorpo  in  là • le  piume. 

78 

Tal  re  fa  Olimpia,  alTbor,cbe  tocca  il  [volo,  . 
jMa  di  lontano  vede  incerta  lucei 
Da  picciolforo  entrauaiella  di  volo  i 
Defio  fa  d’vjcir,quì fi conduce. 

Qa/  fero  /lagno  allaga,  il  quale  è foto, 

S\^el  cppofla  riuiera , ingrato  duce, 
perfuoi  ciechi  flutti, e negri  cbiofhi  , 
Quota  no, come  in  guardia,  torridi  moftri  * 
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Affrontar  quelle  tarme  ella  no  fcbiua  , ' 

/fnt<  mira  per  tutto  , tue  /ì  varcai 
Quando  vn  ampia  cauerna  a quella  offri  ua^ 
Grande, ma  fenica  remi,  antica  barca . 
Quella, per  fe  la  porta  a l'ahr  t ritta}, 

Con  pigro  vento,  & onda  al  mota  parca, 
hnft fato  contrario  i nembi  appretta  : 

E ile  /offa, nel  grembo  ajpra  te  mpefla, 

80  m 

Sparìfce  infetta  ilgiorno,\e  le  procelle  ' 
Battono  al  pino, e l'vna, e l'altra  fponda: 
Crefce  tl flutto  agitato,  anici  da  quelle, 
FJc/ofora  i ; iani , Smonti  inonda. 

Sfinta  Olimpia  da  moftri,  e da  le  felle 
Vercoffe  borribi  li  (finte  del  onde: 

Il  fatai  brando  afferrate  la  vorace 
Onda  perde  il  fuo  /degno,  e fisa  in  .» 

8% 

Rie  do  no  i raggi, e manca  il  gonfio  fenc, 

E>  s' acchetano i venti, t la  fortuna ; 

Lafcia  il  turbine  il  riuo,eyl  Citi  freno, 

Jìja  turba  di  mofiri  in  giù  Padana,  t 
Adira  per  tutto  infertile  terreno , 

Neper  quanto  riguarda  è ttantca  alcuna : 
Smonta  in  forfè, e dolente > e fu  la  rkta 
Trotta  il  fido  corfier.che  fe  l'offriua . 

8* 

P ci  monta  in  fella, \e  benché  il  corpo  afflitta 
Sottenti  app*na,eì  volge  in  quel  patfe  : * 

Cb'd  Gettulia  guidaua  il  camin  dritto  « • 
Come  vìa  di  paffa^gio,e  di  contefe . 

Cefi  ne  paffa  il  giorno  y e'I  cor  trafitto 
Trd  quelle  folitudini più  acctfe  : 

A vejpro  afcende  vn  poggio.edi  qui  vede 
Argillosi  &(ano,e  grida,  arredi  a il  piede* 
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u pie  [offende  Argilloj  [monta  infrenai 
/ Come  j uole  À baciar  la  bianca  mano  : 

St  fatta  compagnia  vogiiofa  accetta,  { 

Tra  quelle  [elue>indi  cennò  del 
Bit  d' Emilio  narrogli,e  che  vendetta 
Far  proponea  del  Ri  già  morto  al  piano : 
Strane  forze d' amor ,non  torfe  ilvifo  , 

Ne’/  rifebio  Olimpia,  or  teme  vn  dolce  auifei 

84 

M a,  qual [auia  il  nafconde,e  tra  [e  mollo, 
Ringratia  amor  d'occafion  fc  bellai  '• 
BJe  rifebio  teme  a,  nel  caro  volto, 
ifimofìrar  non  fi  vuol  d’amor  rubellal 
‘lotto  le  vie  richiede,  Virgilio  inuolto 
Ir.  quella  ftlua  inutluppata,e  fella, 

Hon  e[:e  appuffo  il  morto,incauto  corre 
0 ti  et a,  in  guardia  al  f affo, antica  lottai 

85  . 

M a,  col  mutar  de  gli  anni, a tetta  ttef* 
farle  del  gtojfo  muro  età  vetufia  : 

Siche  inulti  cu  fiodia  è del  paefe, 

F ciche  la  parte  integra  è molto  ongufta » 
Feriti  prima  la  terra*  or  da  le  off ije 
Fra  di  bruncbi.e  da  le  [pine  adufta  : - 
Anxàida  incerta  vece  .albergo,  e fito  . . 

j)' ombre  fiere  de  .e  fi  dimottw  a dito* 

8 6 

Mtntr’era  Argilla  al  vafìo  ordigno  intente, 

Vn  [non  d'armi  al  orecchio  Olimpia  fere , 

Ld  tetto  ei  volge  il puffo,  oue  dal  vento 
Sufurraua  il  fragor  del  ire  altere. 

Sprona, in  quefìoil  eor/jer^b'al  fao  talento 
Mette  ali  Jpeditt  fime:e  leggiere  : 

Vd, giunge,  e vede  a vn  graffo,  e fermo  stuolo 
Voltar  la  facciale  far  gran  danni  vnjo  lo. 
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La  fopraueftayi  modi,  e l'armi  note 
L e recano  in  auifo  il  caro  bene» 

Si  e bt  gl'tnduggt  annulla , e come^potif 
Frtttolofa  in  te  n^pneyan  ch’ella  vene . 

Vitto  Umilio  il  foccorfo,  il  petto  [coti 
A morycbe  fape,  ti  mor,  ch'arde  a le  vene, 
ut  non  era  il  valor  /oggetto  al  arte  » 
Sembrano  i due  gui  rrierMlorta  e Afarti.  ' 

88 

Nc»  vede  Olimpia i ri febifuei, perch’ama, 

In  dtjefa  del  altro , alfa  lo  feudo : 

Egli  .che più  di  lei  fojpira,»  brama, 

Biauria  potto  in  fra  guardia  , il  capo  Ignudo". 
Sub' egualgelofia,  confiniti  brama 
Sue gh%  incontra  t nocenti  il  furor  crudo \ 
New  c ala  il  ferro  inuan,ma  fempre  muoia 
O lo  fpirjto  é prima,  ò la  parola. 

89 

Il  fero  atto  d^amor,trd  gli  odi  fptra 
infinite  dólce  a i cari  amanti: 

Or  che  farebbe  il  fuon  d’arpa, ò di  lifa  | 

O le  quiete  piume,  ò i dolci  canti. 

E/ce  il  gaudio  dal  impeto te  dal  irà, 

B cagiona  il  difetto  adito  a i vanti , 

Al  fin  grato  è l’ horror  fr  tra  l’acrror* 

Coglie  frutti  di  pace,*  crófce  Amore . 

9©  « 

V °^£g  d barbar#  il  piè,ne  vuoi  che  s ’ babbi  a , 
in  pre'mio  il  fallo , ira  d’ingrata  forte  , 
Fugge3c  vergogna  il  morde, ardente  rabbia 
Iljoj'pinge  tal'borjcontro  a la  morte. 

Bure  al  moto  ael  piè  quel  de  le  labbia 
Accoppia ,e  ebefi  fugga  ani  fa  forte  : 

Sciolto  Lmilto  ttman,m a pigro , e tardo , 

Se  la  morte  affrontò  , paventa  vn  guardo, 

4'  ' Fa 
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Par  che  dal  gaudio  immenfo  in  giù  trabocchi, 
Pila  nel  fido  ardor  tutta  è rincbiufa  : 

Gli  fon  mtff  amoro  fi  ì liuidi  otcbi , 

1/ pallor  de  la  faccia  il  foto  accufa. 

Piu  che  il  guardo, il fofpiro  auien  che  tocchi 
Quel  chi  timida  lingua  aprir  ricufa: 

X .a  dolcezza ,11  de/ìo,la  vifia,  il  loi  o 
Vegliar  fi  cor  giangtuano  efca  al  foco . 

91 

Pii  fin  vengon  là  doue  vn  pìcchi  fiume 
IP  alto  precipito fo  à cader  vene: 

Era  ne  la  flagion, che'' l maggior  lume 
Jl  maneggio  d'Eoo  più  non  /ottiene  . . , 

Qui  ripofar , ma  inuece  iui  di  piume 
Seruio  lor  copia  d'erba , e d'arfe  arene : 

%Amor  gli  turba  il  fonno,e  i lor  de/tri 
Ora  col  pianto  accenna, or  con  fofpiri. 

9Ì 

In  quello  mez.o  il  Capuan , ch'aduna  * 

In  Larcbinto  i caualli  bomai  gli  affretta  ; 

Ir  /eco  il  Ke  d'ifpone  , e la  fortuna 
Vincer  di  Libia, e procurar  foggetta. 

Varie  i l campo  in  filentio,  e quando  imbruna » 
Sempre  in  remota  valle  il  piè  ricetta  : 

Sorge  il  mattino  acerbo , il  cui  viaggio 
Interrompe  d gran  forx,a.  il  primo  raggiai 

9 4 

Trd  le fronde  d'vn  bofco  incerta  voce , 

Nel  orecchie  intuonaua  a ì caualieri: 
E.d'vna  donna  ignudo  il  piè  veloce, 

Che  faggio  per  quei  rutticbi  fentieri  • 

Seguita  da  fantofma  empia, e feroce » 

Battuta  era  da  branchi  ardenti, e neri  : 
ii  pacandogli  apprtffo.il  vicin  loco  , 

Lafiar  tnmante.c  lutto  pien  di foco , 

Gli 


« 
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Gli  fogne  il  Capuan,m a di  fua  traccia 
li  cbiufo  bjfco  il  toglie, et  par  non  re  Hai 
Il  Kf firma  il fuo  campo  e l'elmo  allaccia, 

Et  la  ina  fi  da  quel  ca'cata,  e pefla, 
llgtuge.e'l  troua  all'.bor ,cb' affretta,  e caccia 
2 ìal  bofeo  il  corfier  fido  a\ta  fiore  fi  a : 

IST?  piu  J intendo  il  grido,  il  piè  fiermato , 
Outfice  vn  fiumtcel  tranquillo, e chiaro . 

, , 9<y 

£>ur  cheti' atttndon  l’aure,  e'I  hreue  moto , 

Se  pur  gira  del  erbc,ò  de  le  fronde  : 

2~ten  le  lahratlfilentio,e'l  guardo  immoto, 
Se  non  che  ’l  rompe  il  murmurio  del  onda, 
il  de fio  di  ventura, e'I  varco  ignoto 
Il  fen  no  a i due guerrier  turba ,e  confonde  : 

• E ,flando  incerti  ancora, ogn' vno  ojfierua  , 

Che  lor  precede  vna  leggiadra  cerua.  \ . 

97 

'lofio  i guerriere  vanno, osella  il  piede 
dJtrrzJaua  volando,  or  baffo,  or  erto: 

La  coppia  altro  min  ode,  altro  non  vede, 

Che  l e fronde , che  l' aure, e cbt'l  difetto . 

So/pett*  ahi  portenti,  ond'è  di  fede 
llfilcnttodtl  monte  alquanto  incerto : 

,1.  unto  p/u, che  la  btlua  il puffo  acquili  a, 

L, lor  fi  toghe  d mena  via  di  vifia, 

n 9 * 

Pur  come  sd, giunge  la  coppia  in  cimai 
KJu  era  d piè  d’vn  [affo  vn'alto  fpeco: 
r>ut,  Urano  incanì o à gran  ventura  eflima, 
zi ,e  ^ corre,e'l  vede  ombrofo,e  cieco  . 

Vtfto  Agrimarte  tl  varco, il  qualfubUma 
La  virtù  te  , e'I  valor,  cb'albtga  fico: 

• monta, e l compagno  inuita,il  Uè  di  fretta 
In  pie  /t  troua,e’l  fiero  inulto  accetta  . 

- t». 
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Jìntrati  appena,  vn  fremita  ìmprouij $ 
pi  tempere,*  di  tuoni, alto  rimbombai 
fiefpinge  il  corpo  il  vento , e su  nel  vìjo% 
Grandine  impetuofa  intuono, e piomba, 

J l 7{è  prende  d le  jcojfe, incauto  auifo. 

Che  di  lor  non  fai' antro  ignobil  tomba  3 
Onde  il  piè  volge  al  impeto  veloce\i 
Al  Capnan,cbe'l {offre ,e  men  feroce , 
ioó 

j;  valor  proprio  il  guida,  e'I  raffi  cura 
pai  fragor  violento  ,e  da  la  piouai 
ìAd  il  nembo , ib'empiamente  ilmezoofcura9 
Opra,  ch'incerto  alquanto  i paffi  moua, 

'Pur  giunge, oue  ’l  perìglio,  e la  paura > 
•Maggior, che  nel  principio  incorre,  e troua 
Ode  vn  fuon  di  tamburri,\vn  moto  d'armi9 
fi me  di  fino f che  s' apparecchi, e t'armi. 


*-  Il  F l NE,  t>. 


CANTO  DECIMO 

TERZO. 

£ *4  $ • - * , % 

ARGOMEN  IO. 

Traggo  4 fine  Agrimarte  il  fiero  incanto» 

E de-la  donna  il  mancamento  incende: 

Del  Campo.hoJRile  il  gran.feacin/fri  tanto 
Hà  vittoriane  gli  preda, anco  le  tende  » 

Ce  la  fuora  propon  Tinnefto  , Tanto 
Fabione’l  Duce  maggior  vi  condeftende: 

Melio  fi  parte  Fiorivano, e troua 
Oc  cafioq^per  dimoftrar  gran  proua  • 


A feriti a Jpronando  el fempre  in  unte  l 
La  Lieto  nt  vài  ^one  il  conduce  il  muro? 
£ quanto  il  moto  è rio, tanto  il  fembiàt* 
In  fé  dtmeftra intrepido  te Jtcuro J 
Qui  gli  fouuiene  effer  dogliofo  smunto  , 

£ , ch'vn  .volto  adoraua  ingrato  ,e  duro  : 

Aà  dice  a,  da  begli  occhi,  onde  di  più  adorno 
Micene  il  Solatii  fioro  inuano  il  giorno . 

» 

Se  off  enfi  ogni  ora  altrui  lucidi,*  chiari}  . 

Aìà  ftr  me  untbrofie  ciechi  fono: 

Egirandofi  ancor  benignile  cavi,  •'*  / ) 

Volgono  foloil.mio  teoor.  nonbuono} 

Màfia*  r strofi  pur  fiat*  pure  auari , 

Di  quel  eh' i proprio  lor  mi  furandone  ì ' ‘ 

Alluma  il  Solo, anco  i nemici,*  dentro j . ‘V 
Sguardo  ogiipe  te  filmare,*  fittesi  centro? 
y v / g è ‘ ■ Ù eà  * 


CANTO 


Coì\  difendo  audacemente  il  piede  l 

Nel  cauo  inoltra,  e’ l moto  piianon (ente: 
Sofpende  il fajfoil  buon  Latino , e crede 
Infulto  hàuer  da  la  celata  gente . ' . 

Ma  gli  occhi  a defìra  horribile  glifiede , 

JZ  fera  vi/la  d*vn  gran  foco  ardente  : 

Toflo  là  dri\\a  il  corfo,  e'I  corfo  vieta, 
Nelme\o[uo3  ferocità  fecrtta , 

4 ' ' ' 1 

V n vallo  era  interpolo  yil  cui  profondo 
Tutto  di  ferpt,  -e  di  chimere  ondeggia: 

St  che  euidentemente  il  fuolo  immondo 
Il  concauo  infernal  fembra,  e pareggia. 

Jl  guerrietyche  di è norma  al~>nofìdòj 
Immoto  re  fa  à quei  Lo  bor  Ài-  greggia: 
L'ardimento  non  gioua  e poco  fpera 
Trardi  quella  malia  vittoria  interni 

;.v  ...  4 .v  . / vV 

D iieua-or  quiyche gioua  effer  feroce* 

Se'l  preàpitio  è Jlrada  à certa  morte  ? 

Offende  la  virtùtejl  valor  noce. 

Sol  difperaticn  gira  la  forto  • 

In  pelago  fi  torbido. atroce 
Le  luci  amate3  inuanohai  periferie: 

Che3per  mezo  di  tor, benché  rubeUe, 

Nel  cèntro, anco  o fatiti  tirar  le  felle  i 

• j _ . . ^ 

%altaicos\dfcendoiappéna  giunto.  yr 
Di  mille  nodi  hà  cinto  i f petto ,0*1  vplfós' 

E,da  morfi  crudeli  eppreffb,e  punto  \ 

> Par  e a pria  di  morir  jviuofepo  Ito. 

Ma  dal fuo  graue  qrà frappi fìuragiuniof 
■ 8à  da  quei  Ucci  indegni  tffef  difùolio:  ' " 

Si  [cote,  erompe  i veleno  fi  nodi,  *-•} 

tei  gira  inforna  librando  in  cento  modi  ì»  :b 
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7 n 

XJr*n  puzza  efce  dal [angue , 1/  r/o  veleni 

I finfiturbaye  la  ragione  infefla: 

Gli  pene  l' ardimento**' l fenno  infreno j 
E ,4*1' audacia  fila  lotta  Carretta  • 

Già  la  virtù  languendogli  vien  me  noi 
Penetrata^  nel  cor  l’occulta  pefia: 
tenfa.e  ripenfa  il  meglio, vn  v feto  vede* 

,Oue  mefte  fecurot*  dubbio.il piede* 

3 

"Volge  in  aita  la bucategli, fagaett , ; . .... 

Lieto  formonta^outlaforuil  tira:  ; 

Ma  nel  fin  dodo  fpecoy  vn  Mvflro  giace} 

.Che  vtuo  foco  da  le  narifpira. 

Il  crede  bum ano , oggetto ,«7  piaga  audace 
Di  colpo  infruttuofo,  e quel  s’adira: 

Si  dri x,oca  in  altq  impetuo[ot  e /no da* 

Come  cadentefulnune  iaccda. 

è . 

• Si  canfa  il  Cgfuaitych» J pera  poca  * , , . r . , - 
T anta  ira  {ottener  de  la  per  coffa  t 
Che  certo. haurebbey in  quello  angutto  locai 
Spedato  à cinto  infume  il  [angue *e  1* offa, 
Riporti  da  le  pietre  immenfo  foco 

I I picchio  rio  de  la  terribil  pojfa: . 

Penfa.cht  tal  fatti  ufo  l’empia  bocca  . } 


L’animaglijetr.iihfi  puro  fi  tocca. 


io  t . 


Vuol  fettrarfi  fai  ti  fobie*?  I fito  pan  fiero  \ K 

Sor»  ’Mt/f glifi  accerta**  mone  i pajffi  . 
Cederlo  del  fuo  feudo**  l'aer  nero* 
Jidite tf tua,* futili trapafii,  . 

Sotto  l'ala  finfifira  vn  colpo  fiero- 
Auiin,che  il  eer  piagato  al  ia» fife  lofi* 
Tofiofparu*  cad**dexegU  impjtuifo 
Infocar o fimk^/mkóaade  al  vfa 


Q * 


v y.  V 


Il  fitto  n'osma  V empio  ardir  pauenti } 

Se  non  trotta, con  lui  riparofo  fc  ber  mot  v 

Ver  vincer  pur  lontra  il  timor  s*  auuentafi  li 

Anco  è contri  la  morte  audace , e fermo . • ; 

Ma  che  prò,  fere  il  vènto, intorno  tenta  * 

Arte  ignota  abbafar  valore  infermoe  x 

Arde  lutto, e fel  vede,  onde  al  ingegno 
Saggio  ricorre ,#  coglie  appunto  il  fegno\ 

XX 

Quello  e’igatrrier  del' traigli  difendo 
La  donna  ne,  ma  il  morto  fuo  dottato : 

Se  l’ incanii anx.afua  fimpre  il  raccende  * 
Qhifia  del  fuo  penar  cttfiode  aliato  • 

In  qutfioil  Capuano  il  braccio  fienile. 

Et  a ferrando  il  brando, è re  folata  : 

E ugge  il  guerrier,fepra  le  fiamme  ,e  grido* 

E, gran  peccato 3atutar  donna  infida • 


li 

Di  pietà  quella  il  chiedete  qual  pleiade 
Replica  l’altro^ idolo  d’inconlianx,a  : 

Se  pietofa  nonfofii  al  honeftade , 

Or  che  pietà  del’ impietà  t'auanx,a  f 
Bafiar  ben  ti  douea,  che  tua  beliate 
Del  mio  petto  infelice  era  fperan\az 
E non  celar  fitto  mentito  amore , 

Secgfie  voglie,  dm  a impurajnfide  cori , 

14 

Voi  vette  ad  AgrimartOyoime  gli  àlee* 

Struggi  vn  fedele  in  ricottrar  quella  èmpi lf> 
Fu  breue  Vira  mia  vendicatrice , 

Ma  bi fogna  che’ l Fato  alfin  c'adempia 4 
Senti  f hi  fi  ori  a miatmefia,  infelice,  ^ w •**  ‘ vii; 
Odi  quanto  eoHei  fu  cruda, e fc  empia  i * 

Quefio  rim  indora  fon' ombra  errante,-  .. 
Euf/pcrce  vétte, e ne  l' amar  cefi  ante . : - 


1TÌi 
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rAmaì,con  parafe,  con  fido  corei 

Quefia  donna  infede  liquefi  a fpietatal 
Ella  corrìfpondente  al  primo  amore 
Amante  ejfer parea,come  tra  amata» 

Onde  in  picciolo  tempori  poco  ardore , 
Crebbe  infiamma  grandijfima  animata J 
Si  che  vi  ut  a. fondai  ma  il  core  in  lei, 

E, da  fusi  venta  lume  à gli  occhi  mieti 

16 

Ella  mofiraua  amor,  finge  a gran  fede , 
Apparente  eraVvnX  altra  mentita: 
Mentre  potendo  à i furti  daua  il  piede  • 

A sè  Chonor  macchiando  li  me  la  vita » 
Cosi  V anima  incauta, altrui  po/fede^ 

Nel  fuo  breue  piace* , gioia  infinita: 

E*  vedili  ti  baci, e le  repulfe , ei  modi 
Tartan  tutti  lufinghe,  & eran  frodi- 
ci 

Vn  dì}mentr*io  caccÌAuatelIa  s'inuogUa  , 
Come  non  so, di  rnflicofembiante: 

Tofio  il  chiamaci  carez.%* ,e  la  fua  voglia 
Quel  gradifee^e  di  là  mouon  le  piante » 

Se, che  non  era  mia, di  me  fi  [foglia. 

Ch'era  fuo  fido,  e.fuifcerato  amante:  j 
Corre  forte  infelice  r e preda  refi  a 
Di  gente  Majnadìera,à  laforefla» 
x 8 

Xa  ricompri  rimango , indi ferito f 

Nè  voglio  al  patrio  nido  all’hor  tornare: 
fugo  lontano  }out  è fondata,  in  liso 
Cirene  placidifitmo  del  mare . 

Qui  rompe  ,anco  la  fede  ^onde  tradito 
Refiofenxa  del  corion  feruta  amate: 

Mi  configlio, col  Mago, e come  [noie, 

M»  rifiorire  in  breuijfime  parole. 

- 1 P 3 Nel 


! ** 

Nel  confin  di  Larchintofè  qui fittili* 

Col  drudodn  cui  noirijce  ogni  defire: 

Viue  Yott/i,  e Infetti*,  (-maledetta 
Cercard  fe  vi  giungi, il  tuo  morire. 

Morrai, che  il  Fato  è tal , ma  con  vendetta 
Che  difiende  pero  da  immortalare: 

Varto, giungo  m1  accogli  e-,in  apparenza. 
Come  amica  finge  a ^gaudio,  r clemenza, 
io- 

Viue  lieto  più  giorni,  onde  mi  fiordo 
Di  quel  timor  ^che  mi  prefcijfe  il  Mago 
Màycon  tr attuterete, agnato  ingordo  , 
Quifi  ogni  giorno  mt  tendete»  il  vago. 

Mi  coglie, anzi  m'vccide  ingrato,  e fiordo', 

10  nuda  ombra,  egli  torna  horribil  Drago:  ' 
Coftei  dannata  è ne  le  fiamme,  il  refio 

Do  la  fera  magia  t’è  manifeflo. 

ir 

Qfit  tacque }e  ce  fisi  il  foconi  cttuofifeco 
O fiuto  pile  nel  primo  horror  rimanti* 

Tuge  la  donna  intanto ,e  porta  fico  » 

Otte  non  si, le  fue perfidie  enfiarne. 

Ver  la  notte  Agrimarte  ,efice  del  cieco  -• 
Albergo, e narra  al  Rè  qael'ire  cflrgntt 
Kipofia,e  nel  mattino  il  €ampd,dottt  \ 

11  fuo  Aiuto  era  caro  indri^zap  marne ì 

ZZ 

Giunge, e fi  ferma  in  vna  cupa  valle  , " 

E quindi  auifa  il  tutto  à Scipionè*. 

/Egli  efamina  ben , come  a le  /putto» 

Quella  venia  del  Capitano  Hannone* 

V orria  trarlo  d battagli  A in  giù  del  cute, 
Con  vfiata  di  guerra  arte ragione: 

£*/  Campo  di  Cartagine  infinito».  - 
Elei  v fio  militar ipoto  erudito’»  lJ  * 


DECIMOTERZO. 

Onde  i primi  del  Campo  infretta  aduna, 

E gli  parlo  , Guerrter  faggi,e  famofi: 

Il  coraggio  di  Libia,  e la  fortuna 
Sembra,  che  fieno  in  gran  terror  nafcojì • 

Spera  il  Juo  Duce  fenx.a  offefa  alcuna , 
Corrompercene  gli  aggine  ne ’ ripofi  : 

E da  parte  fecura  effetti  almeno & 

Ne  gli  affari  di  guerra  intoppo  , e {reno.- 
2,47 

Cerca  fempre  il  vantaggio,  e que  nel  piano 
Il  fato  oblia  di  genera  i battaglia  : ■' 

Ma  con  inaiti, e con  attutie,  inuano 
Tirarmi  fui  dirupo,  e i fi  tr  attaglia. 

Io,  che  per  vfo  ho  mai  di  Capitano  r 
So  quel  che  fi  conuegna.ò  che  non  vagliai 
O'io  fianco  fò  mtn  fingo, b pur  noi  vedo , 

O combatto  à le  faldefinol  concedo • 
if 

Tanto  mi  detta  il  fienno.or  più  non  dette  • 

Quelch'vttle  mi fembr*  e.fsr  di  danno:'  - - • ; 

Anni  bai  vince  ancor  a, anco  ricette 
Giurie, e tributo  Italico  tiranno. 

Noi  venuti  d grandi  opre, or  nuli  a fi  lene 
Ter  noi  fi  è fatto, e quafi  covfo  è l'anno : 

Vergogna  in  veroni  mio  difegno  è tale, . * 

Che  riufcito  pti  termina  il  mate. 

2 6: 

. ' • y , 
Te  ptnfoyche  Gifanio,vfcendo  il  fole. 

Con  grcffo  fìmlyprema  l e falde  à Verto  : * ; 

Etcon  fuonifi  con  fraudi  fi  coti  parole 

Cerchi  allettar  quel  barbaro  intfperto. 

Che  fé  la  pugna  accettai  et  come  [eie, 

ha  piega  fingerà  , verfo  il  diferto : 

§lui,con  drappello  eletto  appretta  occulto,  - ' . 

Agr  intatte  al  nemico  fi  graue  infinito. 

; O 4< 
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Tronti  per  quefiaimprefi,  incatarri* 

I miei  Latini,  in  ogni  amica  forte : ^ 

E del  Monte  occupando  alfin  lavi*» 
jf  quei  farebbe  H ritirar  fi  a morte. 

Tatto  confile  al  capo , il  capo  fin» 

Che-bene  il  guidi  , e glorie  ne  riporti: 

Voi  fra  tanto  accingeteui.e  J erutti > 

Come  pria  ■iti  filo  in  tanta  lite»- 

*8  ; 

Velammo  Duci  ài  Capitan  minori 

Piacque, e fù  conftrmato  tl  buon  configli*  „ 
Et  aguzzando  l'armi  à ilo e furore. 

Era  vinto  ilfuror.fpnto  tlfertglio  . 

Il  trattato  di  noFiri  ignoto  f * 

Lunge  fu  da  fufurro,e  da 

"Benché  Rodafpe,e  gli  altri, entro  a li  murtb 

A i fochi  fo/pct  tur  la  notte  efcura  . 

29  • /r 

Uà  Gì  finto > il  Sol  nato,  ài  mori  offerfe, 
Cowinuittf  di  trombe  afpra  tendone: 

V dillo  il  Campo,e  poco  vdirfifferfe,  _ 

Che  replico, con  piò  guerrier  firmone. 
Spera  il  trofeo  del' arte, e giù  conuerfir,- 
precipitando  ogni  guerrier  fedone: 

Ordina  poi,  che  per  is forzo  alcuno* 

Ken  combattine  al  piano,  9 nel  c tei  brune, 

3°  . 

gl  primo  feritot,  è Liodanto  , 

Che  audace  corriti  e nobilmente  l bajta: 
Baffi  Tirin  dal'vno , à l'altro  canto, 

E poi  col  brando, il  tutto  rompe,  eguafta. 
Col  fuo  drappèllo  il  buonGifinio  tatuato. 
Tenta  ilfaiir,mà  quel  tentar  conte  afta: 

E,  fiBenendo  l'impeto  di /opra. 

Tutto  il  Campo  adefear  tenta,  nel  opra. 
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Si 

Con  preci  fitto  barbaro, in  giù  cade 
Di  fraudi  faffivn  numero  infinite^ 

Che  far  meno  potrebbe  ampia  Cittade  * 
Att'hor.cbe'l  muro  fuo  viene  affittito  . 

Onde  il  corfo  magnanimo, à le  iìrader 
Affermai  potè  libero, e fpedito: 

Ma, con  inuitta  lena,ogn  vn  procura  » 

Come  accidente, alzar  la  fua  ventar»; 

\ . 3» 

Idi  me  fra  ogni-  guerrier,  quanto  è feroce  , 

Ejche  ben  l'arte  apprefe  in  gtouentutei 
E,  fé  rifchìo  oftinato  affai  più  noce, 

Ttu  rispUnde  la  gloria  e la  viriate» 

• E,pofponendo  poi, corre  veloce , 

Improprio  bene  a ha  commun /alate:  ? 

Siche  jtnirabilf atterrati  vedere  , 

Sola  V irta,  centra  infinite  fchiere  • 

lì  . 

C'tfgottyCdpo  eli  Mori,  Armillo  vede, 

Che  di  lor  [angue  empiita  il fuolo  adatto: 

• E, che  vccidendo  Aruolio,e  Palamede  , 

Al  vntronèaua  il  braccio, al' altro  ilbufloì 
Tolio  i compagni  aduna, e tojìoriede, 

E quel  circonda, in  luogo  molto  nnguSo  i 
Non  fifgomtnta  et  già,  che  nel  periglio , 

’ £JF*r  ffr  audace, e fiima  vtil  tonfigli*  i 

.3*4’ 

Gli  a JfalitOY' ferocemente  affali 
E paffa  di  Gifgon  Vvsbetgo,*’  l pettOZ 
Onde  quel  fon  ferita' afptafimertati} 

Vien  di  ritrarfi  al pz  Sigli  on  conflretio  2 
'Non  refia  qtìi.ne  qut  céffaua  il  male] 

Se  non, chef  ugge  ognun  dal  fiero  afpittol 
Onde  intrepido  molto%  avanza  il fuolo ^ 

E fari  a su  le  tenie  andato  falò» 

O % ' & 


: 
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CANTOv; 

M kfcorge  Lied  unto  intorno  opprtfb,- 
Da  vn  infinito  numero  di  mori: 

Toflo  vi  correte  fe'gli  oppone  appreso  t 
E grida, eccoti  ArmiUo^efci  homei  fuori  • 
ll%Qapu  uniche  in  rifchio  è dite  fi  effe»* 
Germoglio  tutto  d'animofi  ardori  :■ 

Etcon  immenfo  ardir  ymofira,  e pale  fa , 

Che  affai  più  chiara  è la  virtù  conte  fa.. 

• 3* 

Eoi  mozza  il  capo  k Lesbio , « piaga-in  fonte. 
Elcinit>,e  pajfa  k Rati  luerio  il fiancon- 
ìndi  dirupa  Anaffarto  dal  monte , 

E trapajfa  k Maraneo  il  lato  manco.  . 
Tanto  più  l'ire  in  quejìi  pugna  hk  pronte^  * 
Quanto  fpmiglia  affaticato, e fianco  : 

" E .piegando  à finiflra,vn  campo  vedeA 
Vfcjr  da  murite  volge  in  di  ttrihii  pj*4*  • 

sr  r 

In  quefto,  inuitto  Claudio  erafi  tutte 
• Del  barbarico  fingue  humido^  molle: 

_ . An%i  del  proprie  non  andana  ajciutte } • 
Tanto  il  fuperbo  ardir  (sforzar  volte  . 

Veto  fludlygik  pel  lai  rotto, e distrutto , 
Macchia  i*  ba.z.e  in  quella  parte  al  colle:  ' 

, Rifchio  noi  fona, e nullo  intoppo  hkmetas  » 
r Sl'Uenutàe  ficheti  Capitane  il  yteta  . 

Corre  periglio  inf olitola  fellone  / _* 

Di  &**¥*  corpo, e di  fuprema  lena:  ' - 
. $eco  taffer rat  cade ivtil  ragione  j 
, Lo  fmlge  k quel , cadendola sùla  fchen*B 
Siche  fatto  à se  fato  il  buon  campione  , 
i^\  Sopra  il  m oro  fitrcua  inìù  l'arena  ci 
Quel  fi  rompe  la  nucatigli  non  tornea, 

" Che  bifogno  .maggior^  faidjei  difarna . 

* • .1,  ^ 

...  — 
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1A*  Gifanio  fri  tanto  henna  moflrato: 

Ciòcbe  può  forza  d'animofo  ardire  : 

E mantenendo  à Juoi fattori  tifato , « 

Temporeggiando  andatati  freno  di’ ir  e', 
Effendo  de  la  pugna  >or  qui  lo  (lato. 

Era  in  bilancio  il  vincer  ete'l  fuggire: 
Quando  il  Date  di  barbariche  J pera 
Rompere  i no/lr Raduna  vn' altra  {chiara. 

40 

E, con  impeti ,e  gridi,  vrta inutile, 

.Sopra  Qt [unite  in  gite  molto  il  fofpinger 
Ma  le  turbe  et  Itali  a,anco  fon  prefte j 
In  riattarlo  et fi  titira>e  ttringe. 

Onde  audaci  al  falirtnon  fon  più  quefltf 
Qcsiauerte  Gifanioc  cosi  finge  : 

Pur  fa  che  fi  dimoflri  al  moro  il  volto. 

Che  in  sì  più  chiufo  ternane  più  raccolto 

41 

teppe  lunghi  contratti, animo  prende 
D’ Africa  il  (Zampone  forte  i nottri  opprime: 
Gifanio  il  fuo  valor ,poco  difende , > 

* • E lentamente  inchinar  fa  le  cime. 

Pur  d' korafin  her coi  barbari  contende  £ 

E Hot  sfrenati  ardiri  vrta  ,e  reprime  : 

- Siche  aueduto  trahe  quegli  inefperti » 
Quafijvitfotia/ì  àpiè.d*  giretti^  ; >. 


c } 41' 

l\ Tartaree  fra  quello  entro  le  mura,  - , _ 
Giua  ojjeruando  de  Impugna  tl fine:' 

. E con  ogni  accortezza  etnee  mt  furai 
E le  f or xa  di  libia  te  le  Latine, 

Gli  fembra  alfine  he  cedo  in  fuo  venturo 
Il  campo  htfttlt , e che  la  pugne  in  chine  : 
Onde  parla  di  piùforti%e  quirincbiufi  , 
Mino  a.  quanto  faremo  invili  abufi  ? 


J24  CANTO 
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lì  Campo  di  Cartagine  fumo  fo  } 

Con  arte  té  con  valor  pugna, e trattagli 
E, con  orgoglio  ardito  ,e  valorofo , 

A h virtù  Latina,  anco  s’ uguaglia 
Anzi  poco  fi  loda  j tnglortofo 
lì  ferro  di  Romani,  oggi  mcn  taglia: 

£ quelfurcr  di  prima,  e l'ardimento 

0 non  fembra più  vitto, o pigro#  lento* 

44 

£ noi  terranno  i chiufi  muri  à fogno  -, 

Or, che  benigno  il  del, per  noi  fi  aggira  ? 

He  farà  tal  cuftodi*  oggi  ritegno  , 

Oggi,  che  ai  Cuoi  trionfi  Africa  afpira  ? 

Hon  concorriamo  ad  irritar  lo  f degno * a 
£ lo  yforzo  amosltar  dt  nobil’ira  : 

Che  quejto  intempefiiuo^e  gran  feccorfo 
\ Ageuelar  potè  à nemici  il  coffa*. 

45  < 

Ma  que  fio  or  dine  voglio  ,e  que(lagenttt  • 

Perche  fortifca  il  mio  dt  fogno  appienoe 
Orifgonte#  Rodafpe  immantinente  . 

A le  f chi  ere  attendate  apprese  ilfrtnoi 
io  da  la  parto  volta  ad  Occidente, 

Centra  il  nemico  auan^aro  il  terrene  t 
Che  piegando  à ia  fuga^in  breue  fpaùe , 
g Far  potremo  di  lor, maudo,  e firatto, 

, 46  ì 

Fh  detto , e fù  ejpquito  il  gran  patera  1, 

Del  fuperbo  Gigante ,e fora  vfcirtrl 

1 è difenfar  di  ut  fi, anco  in  due  fchicu 
Cli  fteccati%e  V ejpercito  ajfaiiro. 

• Ma  Scipioniche  faggio  tra  in  vedere  » 

- : Come’ volge  fi  il  fato  il  dubbio  giro  : 

\B  MajfiuiJJ*#  Lelio, infretta  accendo , 

Ut  laeufiodia  de  Gamiche  tende, 

* - - ^ 
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Egli  fiabio, Car  mentale  fiondano,  ,x 

E Claudio, e Liodanto  à lui  ricor/t: 

C o»r  le  truppe  del  popolo  Romano . _ ! 

ut  l'ira  del  Gigante  irò  ad  cpporfì. 

Onde  il  fato  del  Tartaro  inhumanoy 
Nè  f pedi/o  correa, nè  giua  info  fi:  , 

Al  Duce  il  colpo  indri^ta  , e Scipion t 
Colto  nulla  fi  piega  in  su  V arcione • 

. 48 

Ma  in  modo  coglie  lui,  che'l  fuo  ccrfiero  \ 
Seco  dirupategli  à gran  forza  forge: 

JB  Floridano,  e' iT-remi fendo  altiere 
Il  grauiffimo  incontro  à terra  porge . 

Sol  Carmenta,e  Melinda.il  colpo  fiero 
Belle, e •vaghe  gio franti  in  fella  fcorge 
Arpolto,e  Rodi  carpe  ,ai  duri  affronti,- 
Come  in  cader, fi  nel' dl\ar  fitr  pronti* 

49- 

Ma  firmo  dome, Ruggì  et  o,t'l fiorar  ama* da\* 
Malamente  feriti  n terra  fìefe: 

R con  fimil  furor  Claudio  gagliardo  r 
Nè  lafpada,e  nel  braccio  à vn  colpo  tffefe  •- 
Euro, quando  è piti  riojembra  men  tardo , 
Nè  lampo  è tacche  in  del  tempefla  aecef  e 
Nè  prefia  è più  nel* aria  Aquilano  flraUa*  ' 

..  Che  integra  il  fuo  rabbiofo^e  fiero  male 

*0 

Mira  in  mey>  * le  turbe  il  Duce  inaine  ^ y 
Uà  d* ogni  altro  Guerritr  gran  feritore 
Totto  il  corfier  gli  piaga,  è quel  trafitto 
Bone  in  grane  periglio  il  fuo  signore, 
Brende  à pie, fòco  il  Duce  afpro  confuto  • 
Che  forfè  in  quel  pugnarne»  fi*  maggior  e: 
Xfà  lor,Jen^a  ripar o,cra  tifi* ire, 

Yn tremendo  in  xahrfialiro in  ardire  - 


\ _ 
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JUs  [or giunge  Carmelitane  lui  per  eoi  a- 
D*  colpo  tal, che  à lei  fi  volge  irato  : 

Ella  fi  can [a, e- [monta , e /è gir  1/0/#- 
per  coffe  del  Tartaro  [pittato; 

Voi  fi  aunici  na  al  Ducere  come  potè- 
Vuol /he  rimonti  al  fico  corfier  pregiato:  ■ 
Ma  vi  giunfe  Melinda,  e finalmente 
jRcdicarpe,Agripaldo>e  T, altra  gente- J 

Hodafpe,  intanto  ad  ìnnefiire  era  ito 
He  le  tende ,oue  fuochi  lui  riprefie  ; 

Corre  il  de  flrier/o»  Maffiniffa  ardite 
S de  la  gio  fitta  il  degno  honor  gli  cejfe *. 

Ma  Ulto, accorto  molto ,il  fero  inuieo 
"D'Otifgonte  accettar  già  non  permtffé  : 
Che  ben  sa, che  piu  vai  e, in  quel  periglio 
Velar  dir  temerario , il  fico  co figlio  . - 
v n- 

Per  tuffo  e f petto  affai  pugna, e ripara , 

Mentre  il  Re  molte  il  fuo  furor  trafportas- 
E con  arte  di  guerra  inclita ,e  chiara , 

0 O gridati  pigro,  d t •V  a loro/o  eff  rta  . 

Siche  imitando, il  feto  guerriero  impara 
; L’arte/  modici  valor  de  la  fita  /certa:  : 
CcsYpafee  il  furor,  così  le  tende 
' Viti1  ine  attedia  fua  guarda  , e difendei 

U' 

intorno  homai  correa  veloce  gridoni 

Che  prefa  era  Car menta/  morto  il-Uucet 
O itlo  appen  a Floridano  il  fido’-,  - 
Che  vrtandoui  il  corfier  la  fi  condute  . 

* Come  Or [a  /he  non  troua  i figli  al  nido/ 
Così  per  g/ioe chi  furi  l’ira  traluce ; 

E stelo/  del  Juo  bene ; 0 del  fuo'henore- 
In  lui  rifu  e gli  a infoliìo  vigore/  • 1 
'<  “ “ • " ~ Vrt * 
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Vrta  Melinda/  céder  fati*  in  terra,  ^ 

E piaga  Rodicarfe  in  sìt  la  teff  a: 

Agrtpaldo nel  fianco, tl  bracci e afferra 
Al  Tartaro ,e  per  forila  indi  ì'arre&a. 

Solo /est  trattando  egli  la  guerra, 
farge  lieta  il  cor  fioro , à quello / è quefi  al- 
ludi volgendo  à lepe  ruffe  il  vd(ot 
T filmine  l or  paté*  dal  api  di  feto  Ito , 

%l  Duce. poiché  il  Maritano  inchinai 
Ne  la  trapefa  ordita  >e  ne  la  frode  : ' 

Là  volger  fa  la  gente  fua  latina. 

Con  chiuje  volte,  cr  ordinanze  fide,'- 
Mena  Agripaldo  in  foli  t a mina, 

£ tanto  la  vendetta  il  Cor  gli  rode: 

Che  per  vna  ferita, e per  vn  duolo  j- 
Ètudi  cento gutrrier  diBefi  al  {nolo 

7 

Ma  Gì  finto  yfrà  qutBo  bruca  piegato 

In  fuga  il  campo, e prefa  incerta  voltai 
IL  dirizziti  a il  cor fo,  otte  io  aguato 
La  gente  di  Laiikiato  era  raccolta', 

t Gridavi  teoria  ^l'Iter,  che.  cela  *7  fata  * 

Jl fue  perpetuo  male,  Africa  fleltac  • 

Apre  gli  ordini ,e  fcende-,ecco  fra  tento  a * 
rìuelge  ogni  allegiezza  in  piante, 

' ^ , jg.  ' * 

Cerne  arciere  fagactialThcr  che  prende  , 
D’vna  feluaji  d'vn  bofeo  il  guado  omhtef$:: 

. Anco  ai  moti  della  ure  incerto  fende  , 

Anco  in  quel affettar  non  bà  npefi. 

Che  fe’l  Venir  pei  de  la  fera  intende, 
j O come  dal  infi d,ie  efee  animefol 
La  piagatami  Tvccide,e  di  là  niente' 

La  preda  lieta  ai  cari  faci  riporta. 

. . » 4 ■■  * * ’tdl' 
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Tal  famiglia  Agrimarte.b  cerne  anhela  \ 

~ Che  giunga  il  moro, in  quella  ofcura  vaUis- 
Preceder  fà  le  fenttnelle  > cela 
La  fckieta  infidiofa  a piè  dèi  calle. 

Giunge  alfine  vn  de  puoi,  che  gli  riuela% 
"fitome  ira  vjcito  il  Tartare  a te /palle: 

X che  II  campo  di  Mori  hauea  fofpintOy 
O fleranza  di  rotta.b  tPhauer  vinto  » 

• J ^ _ ! 

{Irò  rompe  il  diuiitoÀe  tos'i  vene  , 

Per  fe  medefmo  ad  inciampar  nel  male  : 
Onde  il  buon  Capuan,  piu  non  foflene 
La  /quadra  affreno,ermali  accorti  a/faloi . 
Tojlo  il  durino  apparente ,or  volto  in  bene 
Jlperditor  Latin  rende  immortale  : 

P torna  in  quelle  infidi  e il  moro  ih/ano 
Ottttfo  di  vìrt tifile' di  matto, 

6 1 

Ti  brando  d*  Agtimarte  ha  tale  il  moto j 
Che  pria, che  vifiò  fia  dà  la  ferita:  - 
Tremano  tutti  a quel  fot  cor  fa  ignoto  j; 

Per  tutto  è la  vittoria  intepidita. 

3 i che  ti  vabr  di  prima  arrefta  immoto  l< 
pubiò  nonché  di  glòrie,  anche  di  vii at 
• bndè  il  Duce  di  Libia  i fuoi  rampogna* 
Pie*  di  tonfufio  nete  di  vergogna,  i 

6z  i 

JGtidkua  oimt, come  volgete, doue 

in  perdita  il  trionfo >e  chi  vi  caccia  J * 

N oh  bà  ia  virtù  prima >or  quelle  prone]) 
■Non  han  quello  valor  ly ili  effe  braccia . 

Veh  fogniamo  per  Di  o\con  fir%è  noni. 

Li a mtdefma  virtùfia  prima  traccia  i ' 
Nè  temiate  V in /ulto,  altro  non  batte , 

.Sol  che  rubtlli  inutilhor  chi  patte  / 

MA' 
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‘ tito  che  fa^non  prefittale  già  rivolto 

In  manifefiafuga  ilfvo  gran  Campo? 
Bttnoffo  dal  timor, V impeto  fletto 
Ritrova  incauto  amt\a  firada  inciampò ■ • 
Dafamofi  Latini  è mot  raccolto , 

Che  gli  ferrato  la  ne'tad' ogni  fuojcampo  ? 

O nd*3ccn  variale  molta  occifione 
La  vittori*  di  morii  ha  Scipione *•  j 

\ 

Grande  isfor^o  fa  ti  Tartaro, altrettanti- 
il  Ri  di  Tremifendo\e  la  Numida: 

Mà%che  prò,  tanta  furia  e da  quel  canto? 
Che  trafugati  popolò  gli  gui  d& 

Certa  la  morte  errava,  incerto  il pianto^ 

Fi  v cbelferroy  la  fuga  ora  homicida:- 
Onde  chi  l' armatura, e chi  la  vefla:. 

Come  intoppo  al  fuggir, UfiiaJ  ecalpeffiÀ- . 

i . . . . «J 

\ : Di  barbari  inejftrti  horrida  fbragg* 

I latini  guerrierjper  tutto  fanno  e 
Siche  per  quelle  arene  afpre  , e feluaggi  ? 

: Fra  infinito ,ito  varie  guifefil  danno  % 

Solo  cauto  Orifgonte  tfuoifottragge , 

Con  magnanimo  ardir, da  quello  inganni* 
F potè  prevenendo  tifarti  muri 

Serbar  dal  Campo  vincit or  ficvru  , 

66 

■Fornito  lo  fpettacolo  feveroy . %’  \ 

V E ceJP*te  le  mortile  la  tendone  *■ 

dii  fógno  de  le  trombe  ogni  guerriero  \ 
Ricco  torna  di  prede  al  padiglione • 

R.per  tanta  vittoria  il  Duce  altiero  j 

II  citi  ringratia,  eie  [ut  Rei  le  buone  , 

C be  ffi  andando  ptr  tutto  il  negro  enantOy 
Celato*  Vim$ttà)fi ugnava  il  pianto*  v . j 

5 'V . -t'  Ct'r 
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■Ordina  il  ai /finente  il  Capitane-  **  » 
A Maffìnijfa  il  rogo  de  gli  efìiati  : 

Arde  p-u  giorni  arrida  vtfia/l  piano} 
Jnfitme  v ni  ti, e vincitori  ,e  vinti. 

Ma  vn  di,  fedendo  il  Dute.e  Fiondane 
Urano  gli  altri  Jn  altri  affari  accinti i 
£ nudriuan  la  f pi  me, in  cento  modi  » » 

O dal' arte  aiutai  afb  da  le  frodi. 


.Or  Fabbri  quel  paro  (a ^ giuramento 
Ad  Agrimarte  afìringtjn  piede  forge  : 

£ volgendo fi  attorno, ogn'vuo  attento, 

A quanto  ei  volta  dir  comprende ,e  fcorge 
Signor, gli  dice/n  quello  adunamento  $- 
di  mio  de  fino  occafion  mi  porge: 

Che  vi  conte ,eqùal  fede , e qual  vèrtuti' 
«-'*//  fero  e hit  a r mortelo  J eruttate.  % 

Sq: 

t n f ai  come  in  Sicilia  il  ficr  Gigante' 

/ n fultò  i r ledei  mento  i nofiri  legni  : 

■ad  io  dal  troppo  ardir  portato  mante  % » 

Ve  la  vera  virtù  trafeorfn  fogni-, 

Onde  più. di  più  forti  into levante 
lntr  apre  fi'  a pugnar,  contrai  più  degni?: 

JE  volendo/altar  nel  pino  hofl  ile,  * 

Altrui  forno  rollai  negletto ,e  vile . . 

..  . :;7° 

In  V tic  a p affai  ,dout  cattino  ; 

D'vn  career  vidi  i fuoi  più  cupi  ahi  sfi  $ 

JE  qutjtmendo  il  peggio ,e  femiuiuo  , 
Infortunato  fine , tomi  pyefcrisfu 
Così  di  lume^e  di  fp»ran%a  priuo , 

Gli  occhi  tenendoin  terra  immoti, e fisfi:  ; 
Sento  vn,che  mi  r appella yinalto  il  guardo* 
%ue  Agrimarte  intrepido  riguardo,- 
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Quefti  di  làfenxac  tardarmi  toglie? 

E mi  dm  fpeme  di  falene ancora: 

E>tr attenti  depoi  le  vecchie  fpoglie* 

Mi  riccnfola  lieto  ,e  miritlora* 

O con  quatte  maniere  il  di  m' accoglie t 
Cefi  a notturno  il  cielo to fimi' aurora: 

, £ r aggionando  /eco  io  faihermirot- 

E Jf alar  gli  dui  cor  qualche  fofpit»  n 

pr 

Tacito  prima, indi  palefiete  chiaro, 

Dnpoifi  maftra  in  fommo  grado  ardente# 

Iotfe  m’erarilfuq  ben  diletto, e cure. 

Gli  chiedo, ma  ridendoti  anni,  che  fonte'.- 
Mi  dice, ah  che  in  tè  filo  e lenio  riparo^ 

Il  mio  fperar,  fetta  di  tè  vai  niente  > 

N e la  tua  libertà  ripofl*  giace 
"Lamia  ,frà  tanta  guerra  ,en  r.c<?  pace £ 

- . . fi  V 

Scoprir  m:  fi  vo  W,  ma  la  fatte  IU 

E ra  oppreffa  da  infiliti)  timori:'  •'  • 

C/^e  la  foranea  li  toglie*  fichi  ella' 

T crnaua  affliti*  a rimbombar  fidi  cerès 
j Quando  ecco  altra  Ititi*  che  la  puntella  a. 

I E l' infonde  altro  ardire ,a Uve  vigore  : 

Onde  fi  ferma  a me\a  [tv  ad  ufi  intanto  *- 
O rompete*  info  [piti  fi  in  àpice  pianto,  , 

' . . 

Langutuainàffodl  Jenncte  mi  Accettai  - , -5  • 

Lbe  leggergli  pelea, ne  gli  occhi  il  male; 
lo, benché  ro^^o  in  ciò  pur  en  accorge* , 

Che  amor  fatto  l'hauea  piaga  mortalo • 

I Mi  dijfe,(ht  in  beli  Ade  era  vna  Dea,  2, 

Difetterà  di  corpo  * Marte  eguale:- 
E tanti  fignip  tante  cifre, e tante.  , ■ * 

Mefitiche  di  Qatmcnta  il  trono  amante.  % 

" * Ù$9  j 
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JUtìt mi {piatali iefiotnobil /tifivi'  ^ ,1 

Che  d*  beatoànnetto  i cori  Accende', 

2 co me  degno  il  raffiguro , e Dio 
He  giuro, e lieto  il  giuramento  ei  piende: 
/Ciò  fatto,  ogni  timor  pone  in  oblio  , 

.jE  la  vi*  de  lo  [campo  audace  ut  tende  ^ 
Opportuno  riefcail  refto  poi 
Vo  le  nottr e fortune  è noto  a Voi e 

76 

fche  ella  gli  fi  conuegn*,e  che  pi et  grani 

Meriti  .oltre  il  fuo  ardirò  ilfaeciam  degnai 
JS  per  honori,e  titoli  de  gli  Atù  , 
j5  per  valor  di  mano, e per  ingegno  ! 

Anzi  ai  coflumi  nobili,e  foaui 
Prender  no’l  potè  il  genitore  a [degnor 
Per  lui  [olo  bai  tu  vintole  a tanta  [eie 
SI 09 fi  denegò  Signor, quefla  mercede? 

77 

Iti* eque  al  Duce  il  magnifico  tenore 
Pel  nuouo  [ponfdlitìo,e  vi  confiniti 
Se fir maua  d*  Italia  il  primo  houort $ 

Se  togli eua  nemico  il  più  polente* 

Dal  Configlioìin  quel  dìja  donna  èfori  2- 
Ohde  * chiamarla  inaia  di  tur  fa  gente  : 
tPloridano. che* lauto  intende ,e  vede 
Vi  là  ma  to,e  tremante  inuola  il  piede*  \* 

Wr  ed  dopili  .che  di  marmo  di  padiglioni 
Ricoura,e  di  là  toglie  i fuoi [cudierti 
Indi  ad  armar  fi  è pretto,  e non  fr  aponi 
Dimora  .e  prende  infiliti  fintieri* 

Tatto  firmato  in  quefia  opinione 
lignea  horribili  sfimi  penfieri  : . . ’ 

Scempio  di  lui  difigna.  od  in  romita 

Par  te  finir  [fruendo  a 0*0,1  a vita # . 

r.-TT‘- ■ — *" ~ Refi 
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27on  p\ange\n9ychel  dolor  fuo  mortale  ' v ■ 
Gelido  (rumor  ne’  lumi  faci  difpenfd  : 

Fiùiche  al  corfiero, al  fuo  penfier  mtti’ak  J\- 
2?  /«/<»  ve  c aminar  fofip  ira,e  penfa»  * ;>  - 

Uè  cibbefiè  ripofo  ora  gli  cale , 

Appanna  gli  occhi  fuoi  caligo  immoti  fa  « • 
Tforafin  or  trema,  e fui  deflriero  appena  • ; • 
5i  reggere  cader fiembra  in  fu  l’areno 5 

80 

grra  tutta  lanotte^'l  di  Seguente*  • 

»</  vaneggiar  mi  fero  fpefe:  ^ 

Aìfiniaffio il corfier, Ranca  la  mente] 

Cadendo  il  Soleyappreffiovn  rio  difcefie « • 
fiolingo  era  vn  vallo, e qui  dolente  ] 

Con  defiderio  di  morir  fi  flefiei 

§ui  rompe  in  duro  pianto >e  qui  dal  cori 

Traffèfion  vno  oimèja  voce  fuor  e, 

81 

Oi  m ètche  penfio  ? ombreggiando  foto  ] 

Che  perdo  eternamente  ogni  mia  fipemeì 
- /«  quefio  punto  i fi* ffio, inquini  ofiuolo,  • 

, Come  non  parloior  le  mie  voci  eftreme? 

I Mi  eonfierua  a fie  fieffio  in  vita  il  duolo ] 
i Che  difiperato  cor  morte  ne  preme:  ’> 

, Che  fiatai  t viui  dunque  al  tuo  martire ; . . 
More  piu  filai  per  duol  non  può  morire • 

8 z ■ 

Uon  nò^quel  che  non  può  la  fiera  doglia  • » 

L<  Ter  naturai  ferocità  d’amore; 

V fio  amilleferite.il  fieno  voglia . > --  • . . > 
i Sanarti  l’alma acquietarti  il  corei 
1 hla  fiasche  vo  [tentar  io  oggi  mi  f doglia 
i Al  mio  diletto, e. mio  fioaue  ardore  i ■ * 

I B fio f rito fihe  punta  ingrata^  ria 
M/l&tudl}  dal  torUdonnamiaì 


i 


m 


'-.Vjl  A «n 

' 8r' 

rAmfit  **  dolcemgannr-  . 

' il  cer  m'uccide  ,e  non  mi  puVdar  mori fi  ^ ... 
Quanto  perde  a la Jpome,  avanza  al  danne,  . 
E crtfcendo  il  dolorerò  il  cor  piu  fatta. 

Strati  agame  imputarmi  fere  a fanne, 

fiamma  agitata  da  nemica  [orto 

Orche  mi  foffo?  e che  mi  vegtiof  eguale  > 

Medicina  fonar  fottìi  mio  mal», g i 

' 8*  ; 

Ceti  piange ,e  piangendolo  s addarne*. 

* Sullo  fetido  appoggiandoti  mefto  volto  , 

Quando  temer  fche’l  tarmtnt*  insorte  forme. 
Gli  turba  anco  la  patente  forino  involto . 

.Venir  pareagli.il fio  bel  fi  f conforme* 

Sempre  tenta  lo  fguardo  in  lui  riuoltoi  . 
C he  gli  dice  a perche  mi  lafcii  e quefli  ■ • » 

1 giuramenti  jfon-?chejst  mi  delie  t *>  "> 

85  , . 

Sion  già,tcrna  ben  mìo  j chef»  non  terno 

Verro  prteipitofa  in  quelle  arene:  . ; 

Non  temer  del  mio  amore  oltraggile  feornt,  - 
Che  th  feijù  farai  filo  il  mio  bene . 
jCome  nelyernaf  nubilo fi  giorni 
yien,ehe  rifihiari  il  Sole, e r afferenti 
Oasi  la  mente  al  Canali»  r doglio  fi 
Rimane  appreffo  al  pUcidonpofo*\ .«  » 

'•  - .80 
^Conflato  fi  definì  non-  già.  tante* 

Ch* al  fogno  creda  e cfael  th'ìettte  infètto  t 
Se  degno  è sì  del  fio  rinatati  vanto,  ~ 
Che  giudicato  è d'infiniti  metti. 

Qndsytra  meio  a la  jperan%afil  pianti, 
Tene  fifpefi  ti  po  (fi  in  quei  difetti  ? -•  f 
pian  si  prender  la  via  jhe  fia  migliori , 

Acquo  non  gt  à filentio  vuoi  magiare*  * , ■ ‘ 

■ Quan- 


w*  J 
■fcVA 


! t>ec  morena:  o.  n* 

8 T 

■Quando,*  eco,*ma  Ioni  ano.  e Ilrepitófo-  " t ^ 
V ricorri dcr, cht  vn  nero  hà  per  if corto*  v-  , 
Cbe3fenza  prender  mai  pace,b  riposò»  t \y- 
Necesfità  duri  sfi  ma  il  trasporta,.  : ■>  t 

Giunto, cue  ilbofco  è maggiormente  ombref&l 
Si  ferma  al  Caualier,cbe  a.  ciò  l'ejforta  J 
Foi  gl*  chiede, cue  indri^a  ilfuo  camino p 
Quel  rifpo/e^oue  trono  il  mio  dejlino  . 

48 

Mouo  da  Odenne  il  piede  è Città  fotta» 

In  lito  al  Rabicano, in  Libia  chiaro : 

Era  dentro  runa  grotta  tndi  difcofia  - j| 

Vn  Serpe  al  cui  valor, non  è riparo •• 

Or  quefìt  apparfoè  ne  latina  oppojla ; 
Struggendo  il  tutto  orridamente  aitar  ot 
E quafi  ,per  affé  dio, in  quel  contorno  \ 

Fàfper  noi, crudeli  sfimo  foggi  orno.  : : 

;8<? 

Za  terra  appellaci  del  fico  a le  biade  j ' . ’ 

E la  via  rande  incerta  al  viandante  : , 

Onde  prender  conuiene  ignite  firade  » 

Fer  non  firmaui  eterne  poi  le  le  piante^  < 

O col  fiato  arde, ò conia  lingua  rade  ' 
i Acque. f rondi,  erbefioriyantuhe  piante* 

[ E gli  an  imai  domefitci.e  le  beine 
’ Ripigliano  egualmente  alberghi,* fi  lue.  :.M 
jt  90  ■ c 

tènde  il  buon  Re  m'inura,  doue  adunati.  ?r  D 
Seno  i campion  di  Libia  a l'alta  impre/aS  ■ 

( Forfè  vn  di  quei  piò.  forti,  t più  pregiati  J-r 
| Gli pergtffe  in  tal dupl vita,  ò dtfefa.  . - 

Ma  il  Cuerriet  tormentato yai  tormentata 
In  dar fòccorjofià  g*à  la  voglia-accefa*s<, 

Onde  rifptndea\  moro, io  mi.fono  vnv , i 
, | 'Ohe  a le fue putire. tu*  trtukopportuner. r.4  :i 


CAUTO 
9* 
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il  negri  tutto  il  mira,  e già  non  eredi , 

Che  tanto  vaglia  in  armici  volto  molti  i 
Infinge  il  buon  Latin, che  fe  ri  atte  de t 
B'iterrorycome  pub  depinge  honefle. 

Colui  volge, b non  lieto ybfenyt feda 
Il  dubbio  aiuto yal  tifchio  manififloZ  . 
jinfi, pii»  volte t abbandonar prcpofa 
[.  il  CaHolitr-jna'l  cielo  altro  difpo fa 

9* 

&n  ghrno%entr andò  in  vna  feluay  vdirs  - 

Cerniti  grandine  d'armi  horribil  fuonis 
Ira, che  i paffaggier  crudi  afidi  ire, 

Sopra  le  vic,quei  barbari-ladroni. 

£ benché  quelli  ìnUr  difefa  ardirò , 

Centra  il  numero  poifion  tran  buoni  : 

■Onde  il  Latin, per  che  il  mejfaggio  accerti\ 
lar  qut, gli  vuole  i fuoi  valori  aperfa 

93 

finche  debole  sfianco  tn-mego  ai  mori . 

Con  intrepido  Ardire  vrta  il  tauallo» 
yn  fol, cantra  infini  ti. rubatorit 
.43  ftwrpre  vccide,ò  mai  non  piaga  infallo  » 
■.Onde  ai  gridi  ta  le  morti,  ai  gran  r umori, 
JGià  per  tutto intuonaua.il  bofco.el  vallo  : 

Si  cho  a quei  ma/nadierijn  brtueè  coir  fa 
Nudottn*  innumerabile  foccorfo\ 

9* 

(Come raggio  di  Sol, dopo  tempefiae . ^ 

Corrtri.apprejfo  gran  pioggia >vnpite tei fiumtè 
Quefio  maggior  tributo  al  mare  apprefia * 
Quel  pii»  forzi.  conquifta%o  maggior  lumi* 
Ces'tnet  Caualier  l'ir  a- fi  de  fi  a. 

Sembra  il  ferro ye  *1  deftrier  tenerlo piuma 
fijtel popolo  inerme  orridi  fogni 
lmfrime,il{ fulminar di fanti fdegnii 
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Affante y in  qUcflo,vno  Arabe  indifcteto. 
Adunato  vno  Fìuol  di  cento  amici. 

Gridò,  fiafempre  l'auerfario  liete, 

E l'armi  noflre  vili, e per  dittici. 

Che, ( e non  chiude  in  fefato  fecreto  , 

C he,  f e non  piace  a noi  viver  m endici  ; 
l Non  [apra  vendicar  di  vn petto  irato 

\l genero fo  [degno  vn  fìttolo  armato  f 

,6 

Non  [e  difetto  ,e  d’adamante  fojfe, 

O pur  d’armi  del  del  tutto  coperto  j 
Refi fi et  mai  potrebbe  à tante  goffe, 

O forche  non  gli  refli  il  fianco  aperto . 

Così  dicendo, intrepido  fi  moffe  , 

■Certo  al  (no  ardire, al  Juo  trionfo  incerto  ', 
S' anatema, il  per  cote ,e  nulla  il  piaga  , 
Atìgj  daini  riceue  eterna  paga. 

. . 97 

Ma  tpafjaggieri  eranfaluati  in  ansi. 

Ver  quella  vsa,che  è più  remota  ,e fola ', 
Onde  il  Latino  a quei  ladroni  erranti. 
Scoprendo  il  ricco  feudo  anco  s muoia. 

Va  fece  il  negro ,c  fi  flupifce  à tanti. 

Segni  del gran fuo  ardir e ,e fi  con  fola'. 

Già  crede  vinto  il  [erpete / pera  lieto 
Al  patrio  albergo  addur  flato  quieto • 

, 98 

Cote  ne  vau  più  giorni, il  quinto  a villa 
Son  doli  afflitta  Hodone,ah  dico  il  negro'. 
Signor, ferma, in  quel  colle, io  ne  la  trtfla 
Città  ne  vado  ambafeiadore  allegro. 
Refìal’vn'yV altra  parte, in fin  che  ac  qui  fi  a, 

\ tenor fraudolento  il  paffo  integro j 

Giunge  appunto, che  il  Rè,  coi  primi  à lato * 
In  metto  al  Sacre  Tempio , era  adunato . 

I»  re- 
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Xo/7iJ  ? pale fe à tuttofa  l'improutfo , 

Angiol  par  uè  del  Cielo,  e dijfe  loro  3 
Signor  t'arreco  il  fortunato  auifo, 

Jl  più  forte guerrjer  del  popol  moro , 

Ottetti  ha, fenT^t  compagni  vn  campo  vceifo , 
Sol  quitti  a noi  può  dar  paco, e rifioro', 

E s' ale  un  mandi  meco\all'hor  che  of curai 
Suino  il  conducerò  dentro  le  mura, 
io© 

A tanta  noua  il  Rè  con  fola  il  petto, 

E r a fferen adunco  turbato  il  ciglio } 
Eydiuulgando  à tutti  il  caro  detto  , . \ 

Ver  la  Città  fi  Ima  vn  pio  bisbiglio • 
Sofpirato  è fra  quello  }e  benedetto  > 

Il  guerriera  he  intraprende  il  gran  periglio)* 
Và  il  nuntio  intanto  accompagnato, e faggio , 
Dentro  il  conduce  aitante  il  primo  raggio,  „ 
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1 «e*»1'  £ . *vi_  .[A  » i * jj'  (à'fX  L > «! 

Da  Fiondano'  è’I  gran  ferpente  vcccifo , 

.©ndc  da  feruitn  fettragge  JHodenne  ; fn 
Piànge  indi  jfolitario  il  caro  vi(o  : Vjy 

L’innefto  ella  affirmar  già  non  foftenne.  **<> 
Mone  dal  campo  il  piè, dopò  improuifo, 

B’I  fecondo  arco  vinto,  il  premio  ottenne: 
Pugna  Agrimartc^t'l  Tartaro,  e glj  parte  £ 
La  notte, e toftó  jl  Cielfegue  Agrimarte.'  ,\JL 

f 

*/  Latin, doue  era  IfRìgli  dice  ? 
Signoria  mialueniurdà  temi  portai 
%VJ £«  Vengo  a te, piu  d i te  motto  infel ice , 
*£&**%?  £ [perocché  vedrai'la  fera  morta. 

Che  la  fpadaiel  Citi  vindicatrice 
A le  giufi è d ifefr  ogni  vno  efforta) 

Qutfta  i falli  punì f ce, i torti  emendi,  ' ‘ 
Quella farà, cheli  Regno  tuo  difenda.  ~l*z  - 

JlRè  lieto  il  ricette falt a accoglienza 

Gli  fanno*  Cittadini, e molta  follai  'u'  * v 

H gli, con  humiltate,e  riueren%a , 

A letica, ad  amore  il Popol  della, 

Bafoi  da  la  Città  piena  auer tenta  ’ " ’ 

Bel  gran  ferpeydel  rio,  de  la  for  elidi 
L con  appi  atifi  ,e  lodi, il  torto  giorno 
Ipfce  à pugnar  di  tutte  l'armi  adórno.'  ' 
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V an  feto  i primi ,e  tn  queR a parti  al  rii 

ditene  poi  l' infoltì  a paura'* 

Ma  orandole  lacrimando  il  popol  pio , 

Sorge  tatto  tremante  in  tu  le  mura. 

Intanto  il  canal  ter  3 tome  il  de/io 
Il  porta  approda  toflo  a la  pianterai  f 
E fce  leggiadro  in  lite , e fcende  appena , 

Che  fifchiar [ente  il  del 3t  remar  l'arena . 

X4 

Era  il  moRro  fuperbo , ò come  ì fero , 

Tal  non  vide  giammai  difetto  binano; 
Quanto  Balena  è grande  3 il  cuoio  ha  nero » 
Squamo fo  il  dorfo^r ridoni  voltolo  Rrano. 

\ P tgro  il  corfo3afpro  i dentici  grido  altiero > 
r • L’ali  ombre  fanno  al  fol  di  fotto  al  piano  ; 

' E come  tuono 3 ò fulmine , poifnoda 
Lunga  al tret ontose  più  eh*  acciaio  la  coda . 

ifl  £#<?/  momento  tnjtttttijl f angue  agghiacci  a. 
In  tutti  difperata  è la  temone*  . 1 

Mirauail  Re  , ma [colorito  in  faccia , 

Tacite s e fuor  di  je  l ‘altre  per  fono. 

Ma  con  innato  ardir > lo  feudo  in  braccia, , 

E fpingt  auante  il  paffoilbuon  campione ; 

S*  ferma  dietro  vnagran  palmay  e ( pera 
Mole  Piar  come  può  quindi  la  fera . 

Trema  fotte  la  tenace  l’aria  motte  \\ 

Fiamma  infernali  che  da  le  nari  [pira; 

In  puff  arcala  vn  colpo 3 il  guerriera  dotte 
Fini  fce  il  mufco3e  inutile  il  ritira. 

Intende  il  fuo  gran  fallo , or  quali proue 
Faràgraue  ptffant.a3ò  debole  ira; 

Fluita  efperto  i feri  incontri3  e mentre 
Gl  i pajfa  appreJfo3  egli  il  feri  fce  al  ventre . 

Piog 
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Tingo  la  forte  il  f erpete  gran  piacere 

Terge  il  mirar , che  T atro  [angue  inondai 
Giacilo  al  alter  fi  volge , e nel  vedere , 

Ce  n la  ceda  fortijjìma  il  circonda  , 

Lo  [chiamale  in  alto  il  tira , e nel  cadere , 

* cader,  vicino  al  Re  ne  l’onda  : 

Xotfo  *7  /»«#  iVn/ò  tutto  quel  furio. 

Tetto  ennguffi  la  f per  anta  in  dati*. 

8 

Ronfi  fgomenta  et  già,  che  del  fu è corfo. 
Come  tardo  euitar  l’incontro  foto ; 

Teme  de  l’ali  poi,  teme  del  morfo, 

L de  la  coda  fua,  che  fera  (cote. 

Toma  a cafo  a piagarlo,  e (cende  aldorfo , 
Donde  foto  (cintili  a, e invan  forcete'. 

Colto  depoi,  da  l’ala  in  tu  la  tetta. 

Come  palèo,  rotò  per  la  foretta, 

9 

Onde  men  temerarie , e più  aueduto 
Esercitando  va  l’arte,  e l’ardirei 
Z girando,  eternando  tiferò  bruto, 
Cl’impeti  aumenta  pittare fc e più  l’irei 
Mentre  agii  troppo  ilcaualierc  attuto  , 
Dotte  può, come  sà  tenta  il  ferire : 

Quel  portato  da  Tira  il  tuono  f doglie, 

£ lui  no « gia,ma  per  fio  molto  il  toglie , 

10 

Apre  il  terreno  il  fulmine  pungente 
£ voragine  immenfa  in  quel  compone ; 
gl  fuol  manca  al  guerriere, e finalmente 
Lento  vi  cade,  e retta  itti  prigione. 

Tur,  tome  il  fato  il  guida  arditamente 
A la  gran  coda  ambe  le  braccia  appone 5 
Ode  il  pefo  il  ferpente , e molto  inatto 
vuol  trarlo,  e faina  lui  nel  pian  vnfaltr. 

Ti  E grano 
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£ graue  la  caduta, in  modo  tale , 

Che  gli  ne  due  l, per  vn  gran  pezzo  il  fianco 
Ma  fe  qua  fi  non  troua  in  armi  eguale , 
Hulla  fi  neofita  affaticato  o fianco. 

Si  che  di  nuouo  tiferò  mofiro  affale , 

E/ ccglie inaffettato  al  lato  manco', 

F ugge, e cade  in  fugirgran  forte  in  terra. 

Oli  corre  {opra  il  ferpe.c  non  l’ afferra  » 

li 

I affami  cor  di  riguardanti  vn  gelo , ? 

fuentura^e  dt mortelo  meranigha', 

Jl  guerrier gljxonferua  illefo  il  cielo , 

J/ guerrier xhe  dal  del  fcefo  fomiglia* 

T eme  eglt  il fine, onde  al  diamante  il  velo 
Teglie  e fi  cela  a le  ferine  ciglia ; 

E con  principio  illulire,a  lui  $'  accolla, 
Sfotto  il  ventre  il  fere  e ne  la  colla*  > 

n . ' ' 

Vela  la  fera  a delira, òr  a mancina * . . ,r> 

Otte  la  r abbiamone  il  furor  la  porta. 

Girne  vfulande.e  mena  afpra  rutti»* 
t vuoi  parer  morendo , anco  non  morta . 
Tremati  fuol,tu%na  / aria.il  del  ruuina. 

Il  Re  crede  abiff arda  gente  è J, morta j 
Sol  non  teme  il  guerriera  he  fegue  ardito 
De  ìa  forte  vicina  il  cato  inatto* 

/ 14 

Sfce  da  le  ferite  in  copia  il  f angue , ' > : - *K 

Negro  cosi,  che  il  rto  ne  macchia  e brutta } 

Da  la  puzza  di  quello  il  fenfo  l angue,  . 

Che  fugar  pub  iagente  iui  condutta. 
llcaualier  non  parte  in  fin  che  al' angue  % 

T olto  i l brando  non  ha  la  vita  tutta 
foi  badando  il  terren,con  burnii' atto, 
Fingrati  a il  del  del  memorabil fatte* 

21 
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15 

IlPopol fen'auuede,e  da  le  mura. 

Con  appi  tufi  è compagno  a la  Vit  tortai  , 
Apre  il  trionfo  a la  Città  fecura 
Are  hi, /cene trofei  f e flint, e gloria . 
lofio  in  marmi  intagliata  è tal  ventura , 

Per  dare  al  vincitor  lode , e memoria 
Ma  Floridano  in  tanti  h onori, in  tante 
Pompeggia  non  fi  [corda  ejjere  amante, 

16 

V*nfa,cbe fin  de  la  fua  donna  amata 
In  pojfejfo  il  riualypen fiero  atrocej 
Gli  è dal  gelo, e d'amor  V alma  agitata, 

E nel  ghiaccio  de  l'vn, l'altro  più  coce ► 

Gli  è la  gloria  e l’honor  morte  animata  > 

Il  piacere  il  tormenta  il  ben  gli  noce  ; 
y orria  libero (ampo  al  fuo  dolore, 

Per  flillare  in  fofpìri  ,e  in  pianti  il  core . 

Ottien dal  T{e  commiato ,e  mille denf,\y 
Nell* affetto  magnanimo  rienfay  tk 

. E la  Città  Laf dando  in  felle,  e in  [toni. 
Prende  l a via  a he  e più  teucri  a, e chiù  fa „ 
Vanfeco  amore, e [degno  Acuti  fpr  oni, 

Vn  la  clemenza  vn  la  pietà  de  abu  fa  ', 
Ondeftn  conflitto  acerbo  il  me  Ho  cor 9 
Odio  di[pera,e  raffi  cura  amorfa  .. 

Smonta  al  fin, preffo  vn  vallo  a pie  d'vnmoflte. 
Che  di  fpelunca  opaca  adorna  il  fino \ 

Oue  da  rotte  pietre  vfciua  vn  fonte,  ,,  ^ 
Che  irrigaua  quel  arido  terreno  . 

Qui  Spoglia  l’armi,  e qui  fi  bagna  il  fronte'. 
Qui  torna  ancorché  afflitto  il  cor [treno', 
Che’lfilentio,  che  il  fon  te,e  che  lo  fpoco  , 
Seluagge  contentezza  accoglie  [eco . 
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19 

Jl  penfier  feruti  in  quel  lo, onde  quurede 
Solitario  menar  voglia  Romita} 

E ferbandofi  viuoft  la  fu»  fede, 

Non  fi  cura  morir  più  volte  in  vita,. 

O fedeltà, che  ogni  co  fi anz.a  eccede , 

O digionare amor  Virtù  infinita  ; 

Ma  il  citigli  dìi  foflegno, in  fino  a tanto , 

Che  in  diletto  cangio  la  doglia , e'I  pianto, 
xo 

A i meffi in  t*nto,era  Carmenta  inforta , 
Ladoueera  adunato  il  gran  con  figlio*. 

E qui  [emendo  il  grane  annuntio , accorta 
jìrrcjfifce  iiguancie,honefìa  il  ciglio. 

Ma  penfando  al  fuo  bene  amor  l'è  f corta  ,, 
Che  inficuro  U tmhe  di  tal  periglio  ; 
lm proni  fa  ri  [pende  mentre  mucine 
Quel  eh' era  già  c or,  chiù  fio  3 et fi  rifolue', 

21 

Signor  di  maggior  tempo  il  cafo  è degno , 

Jn  cui  fifa  la  volontà  matura} 

Non  perche  vn  tal  guerriero  io  prida  a f degno 
JNonperthe  talpropotta  a me  fia  dura . 

Ma  inuil irmi  sì  tetto,  or  chefottegne 
Prende  da  Par  mi, e da  la  mia  ven  tu  ra\ 

A ttrau aganza  imputa  il  petto  audace  , 

Che  venne  qui,  per  odiar  la  pace. 

2 benebeegli  volendo, anco  petria  1 

Esercitar  de  Varmi  il  caropefo } 

A quitta  feruìrù  [piacente, e ria 
Serbar  mi  voglio  il  mio  volere  illefe, 

Tante  pih3che  priavò3che  il  tutto  fia 
Dal  genitor,per  tuoi  meffeggi  ìntefo ; 

Che  non  vogl io  acquili ar  nota  pungente 
Di  libera, indiferetu , einobediente. 

Tacque 
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Tacque  e io  detto , «'/  Capuan  rimane 
Pien  di  confu/i one}e  di  tormento j 
Il  de  fio  fcorge,ele  fperan^eir  vane, 

E fu( citar  più  il  foco  fuo  dal  vento . 

Si  fermutin  quatto  poi , /7  tutto  appiano s 

La  libertà  di  Fabio  , e' l giuramento  i 
Onde , rom?  può  meglio ,al  petto  infermo , 

Fa  la  ntcejfità  riparo * * efchermo . 

i,* 

MaC  armtnta.il  cui  fanno  appettale  rode 
Quel  cafo  a la  fua  tenda  è già  venuta ; 

Qui  mantener. ; penfa  al fuo  amor  la  frode , 

V n perfetto  amator  giammai  fi  muta  . 
nini  farne  con  lui  ttima  gran  lode ; 

Vuol  rimedio  da  quel,che  t’hà  feruta ; 

G/i  manda  vn  fue fidato  all' boriche  imbruna 
Ma  non  t*oua  di  lui  noutlla  alcuna. 

M 

Tetto  imagina  il  cafoni  metto  con , 

Nel  fuo  amante  figura  borri  bit  fatto'. 
Impallidire, e fuiene,e  pur  non  more , 

Da  la  fpeme  t'I  fuo  fpirto  al  fin  ritratto. 

Le  piace  effer  qui  fola , erdn  gid  l'bore. 

Che  telauano  a gli  occhi  ogni  misfatto * 

In  fella  il  corridore,  e V armi pr chic, 

2 taciturna  va  fuor  de  tende . 

16 

Sofpirando  c amina  e qui  fra  certi 
Intricati  [en  fieri  auuolgei paffr. 

Che  non  partendo  mai  da  quei  di  ferii, 

La  eondueeano  in  lochi  piani  e baffi. 

Duby  la  notte  anco  il  mattino  incerti 
Van  feco  ifuoi  penfieri  afflitti  e baffi, 

Rompe  fui  tardi  il  grido,  ubinone  Flato, 
Cbofia  perfetto  in  tutto,  e fortunato. 
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Am*i  lunga  ffagione,e  l' amor  mio 
Hebbe  titol  di  fede, e di  confiamoli 
E nutncai,trà  l' armici  gran  defio, 

O dt*  grati  fofpiri,  ò di  fter anta. 

Et  ora  veggio  il  fato  iniquo , e rio 
Girar  contrario  a la  mia  dolce  vfanza; 

Non  già, tanto  nonpenfo,io  prima  voglio 
Morir,che  altra  effer  mai  da  quel,che  foglù 

turche  il  mio  caualier  mi  fia  fedele , 

Soflener  vo  periglio, anco  mortale  ; 

Oda  il  campo  di  me  note,e  q aere!  e. 

Che  bi fogno  di  amor  non  prezza  il  male . 
Amorfa  rota  il  fato  empio, e crudele , 

Nel  tue  Regno  volgendo ,aff ai  preuales 
Come  ejjer  dolce  puoi, come  pietofo , 

Turni  dai , quel  otre  mi  turba  il  mio  ripofe . 

2,9 

Mia  vita  sfortu nata,  ahi  come  intende 
Sempre  il  moto  dìfopra  a no  fi  ri  danni ; **  \ 
Non  è piacer  quaggiù, che  no'l contende 
None  diletto  mai, che  non  V affanni', 

M ifero  ecceffo,quel  che  piace  offende, 
f^uel  che  par  verità  ferriera,  che  inganni. 
Temer  ben  deue  il precipitie  il  mondo 
All' hot, che  il  feno  ha  colmo, e’t  cor  gioconde 

C bjì  dicendo,  ode  a finifìro  canto 

Vnpicciol  fuono  d’armi  appreffo  vn  Vallo  J 
E di  fonimi  voce  vn  rotto  pianto , 

Come  euitar  voleffe  vn  grane  fallo . 

Trouar.  la  crede  il  fuo  guerriero, e intanto 
Vi  fpingèa  f rettolo foil  fuo  Cauallo  : 
Miruyn  duello  j vn  caualier  Villano, 
Tentando  atto  impudico  oftena  mano  • 

Torio 
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To  fio  grida ,ahfellon  tanto  procuri 
Opra  di  caualiero  indegna  è queffaì 
Quel  che  giurafli  ali  h or , così  f pergiuri  f 
Tanto  a contaminarfì  èlafe  pretta*. 

Quel ,ne  L'animo  ingordo ,e  gli  occhi  impuri , 
Dal  voler  temerario  il  moto  arre tt ai 
£ fenza  replicar, cerne  ira  il  mena, 

Tonfa  incauto  tir  ari  o in  su  l'arena • 

3* 

La  donneila  fottratta  al  fierp  eccejfo 
Rifugge  al genitor ,che  f ugge  ancora; 

Ida  il  guerriero  impudico  a terra  mefj o 
Da  vn  colpo  di  Carmenta,vuopo  è che  mora. 
L'altro  dal  proprio error  vinto,  e deprejjo 
Non  intei  pone  in  meteo  alcuna  mora; 

T ugge  ,efeguir  noi  potè  ilvecchio  affitto. 

Che  d'vna  punta  al  fianco  era  trafitto • 

34 

Sour agiunge  Carmenta,  e le  richiede  t ■ f 

Il  (tic ceffo  impudico ,ella  rif pondo ; 

Non  l unge,  in  cima  al  colle , ombro  fa  fedo 
D' albert )vn  mio  cattello  opaca  a f tonde \ 

Di  qua  C art  ago  e’I  monte  fuo  fi  vede, 

£ del  gran  Rubi  catto  il  pian, e l'onde*, 

Quettt  è mio  Padre,vnica  figliato  fono , ^ 

Et  hp  per  dote  il  fuo  retaggio  in  dono  . 

34 

£ noto  al  conufcino,onde  riebietta  „>  *. 

Da  molti  tn  moglie , il  genitore  il  niega J 
' J Ma  quel  che  nega  in  modi  tali  honetta , 

Che  l'almo  a maggior  freme  inducete  piega* 
Mà,vn  di  follenne,  vn  a honorata  fetta 
InCartagOyfranoi  fi  ( anta,  e /piega*, 

Irla  dif pongo  accompagnata,  e tale. 

Che  d le  più  nobil  Dame  io  paia  eguale', 
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N*  vadose  per  la  via,d'Rann*ne  il  frate,  ? ; 

Da  fida  fiottanti*,  ritorna  amante', 

E con  atti  d’ amore, e jt* bum  il  tate 
Il  cor  mi  f copre  il  pallido  fembiante . 
lottante  amor  concede,  e ChoneHatt, 

O mi  fingo  inefpirta,o  non  tur  antri 
Egli  tutto  arde,  e per  aprirmi  il  foco, 

O fi  Strugge# Jofpiru)b  non  hà  loco . 


Giungo  in  tanto  in  C art  ago,  e qui  felice 
Bofpe  itti  fu  magnanimo, e cor  teff, 

Qui  mi  fi  /copre  amante  e qui  mi  dice * 
Che  per  me  vincerà  giofìre,  imprefe, 

IO,  come  il  tempo  Ammette  e più  mi  lice , 
Anco  gli  moflro  honefle  voglie  accefe  ; 
Torreggia  in  quello, e vìnce, & a me  dona 
Il  premio  de  lagìofira  aurea  corona • 

• . V 

gran  ventura  afertuo  e ffer  diletta 
A cosi  bel  guerriero,  a così  forte', 

E che  punicamente  à me  prometta 
Spedir fi  in  brguo,efarmifi  conforte. 
Tornai  lieta , oue  nacqui  e maledetta 
T0JÌ0  girò  la  rota  fua  la  forte'. 

He ( 0 incerto  il  fecwro , e conia  guerra » 
Le  mie  dolcette  amaramente  atterra « 


3* 


Affettai  lungo  tempo,  eina/pettando9 
Ogni  pesta  di  amor  fida  fo ffer  fi  j 


3 3 


E ne  l'incendio  mio  tal' hot  gelando 
Afofpir  difperati  il  petto  aperfi. 
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Creder  mi  fan,  che'l  mio  gusrrier  ferito 
Sia  prejfo  il  colle  e che -venir  gli  cale'. 
Fatto  il  mio  corda  tanto  autfo  ardito. 

Cor f e, in  vece  del  bene ,in grembo  al  male  '. 
Ingannata  odo  poi  lafciuo  inulto,  i 

10  ricHfo,vn  mi  ticn,l' altro  m' affale', 
llgenitor  pietofo,in  tanto  giunge. 

Si  che  tono  il  men  rio  dame  di f giunge  i 

40 

A te.chiunque  tufìa.deuefi  molto. 

Che  giunge  Ili  opportuno  a darmi  aita  3 
E tutto  Vhonor  mio,  quafi  fepolto , 

Con  vnfol  colpo  hai  ritornato  invita ,] 

Nel  cali  elio,  fra  quello  i l piè  raccol  te. 
Tùlio  al  vecchio  curata  è la  ferita  l 
Qui  RàCar  menta  ignota  .e'I  quinto  giorno 
Cede  al  defio  quel  placido  foggiamo. 

41 

Gratto  ptnfior  la (cote,  intempefliua 
yorria  porger  foccorfo  al  cor  dolente  ; 

Tonfa  infinito  vie, che  amor  le  ordina  $ 

E tutte  al  foco  fu 0 fon  pigre, 'e lento. 

Così  penfando,efofpir  andò  arriua, 

Nel  quarto  giorno, oue  ora  ampio  torrentei 

11  vare  a, e ne  l'entrar  poi  d'vna felua 
Uàperfua  [corta  vna  leggiadra  belual 

•4» 

Molto  è la  felua  al  buon  delhiero  intrico > 
Onde  incefpa  fouente,  e fpejjo  cade i 
Che  per  natura  è labirinto  antieo, 

. E m olir  a al  Peregrin  noncertoilrade  i 
Ter  lei  va  tutto  il  giorno  tl  Caprio  amico  ] 
Su  l'imbrunir  gli  (copre,  oue  fi  guada 
Efcein  larga  pianura,  0 tre  grand' Archi 
Ve  dolche  di  malta  fon  colmile  carchi? 

vs  • V . Eperr 
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45 

E perche  tutto  il  ftoo  Ut  Argo  kaue a 
5«  /*  v,  or  tali  cure  il  del  ver  fatei 
Qui  lanette  paff or  Banca  velea,  . i 
T nichel  a rìfuegliaffe  il  Sol  già  nate'. 

Con  maggior  fecurezza, all' bor  potete 
Tentar  di  ijuello  incanto  il  dubbio  fate. 

Onde  fra  la  Acme  hezza,e  trai/  dolore 
Smo9iaye  riflora  alquanto  il  meflo  tote, 

44 

Ma  fui  garrir  de  gli  angeli  etti,  all'  bora  !s 

JBtatavifipnle  slapprefenta ; * t 

N infa,che  famigliando  ai  crini’ awora^  . 
Era  in  mattt*aetà  lieta, e contenta . 

Quella,  dice  a, tu  piangi , e temi  ancora 9 
j Non  uè  le  mie  promejfe  homai  rammentai 
Confortai  è bella  il  cor  guerriero,  e fpera  > 

De  ia  guerra  d'amer  Vittoria  intera,  yj 

45 

Viue  il  tuo  fiondano  ,a  l' ombre  amene 

Di  vn  vago  fonte,  otte  il  tirarle  / ielle i ^ 

Vincere  il  fecondo  arco  a,  te  cottatene,  \ 
Che  la  Vittoria  è d'opre  illuflri,  e beliti 
N e temer  già  dt  mefiti  do  di  Sirene, 
Odipioggie,o  di  tuoni,  o di  procelle ; 

Che  giammai  tener  finiti, ira  infernale 
A perfetta  Virtù  punto  prtuale, 

46 

21  fuor»  de  le  dolciume  parole  •'  5 -V  : v£ 

Alleggia,  in  parte  il  duolo  (*  la  guerr  iera. 

Sì  che  lieta  fide!ta,vfcendo  il  Sole a 
E vd  per  la  magia  lieta,  & altiera , 

1$  a, riguardando  a quella  immenfa  moli» 
Calìgine  repente  il  cielo  annera', 

Chei  in  ferrando  il  giorno  tn  vn  me  mefite. 
Spira  dal  gonfio fon  tempi  fitti  e vento, 

, Certa 
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Certa  non  teme  tl  minacciar  del  cielo , 
tura  il  gran  terror  de  le  faettr, 

£ cadendo  acqua  tmmenfa,  accolta  in  gelo. 
Non  vien  perocché  ilfuo  riparo  all  ette. 
Ogni  lampo  ineffabile,  ogni  telo 
Mifero  fine  agl'  ardir  [noi  promette ; 

Ella  perciò  non  refi a\e  forte  molto 
L'acqua, il  ventosi  tonar  le  batte  al  volt o ’ 

48 

Matemendo.il  corfitr , fmont a ,ev binante* 

Ne  moflrafà  d’hauer  temenza  alcuna. ; ' 
Et  a lume  di  lampi  il  p affo  errante 
Gouerna,per  quell'aria  o/curi, e bruna.  * 
Ne  balla, per  eh  e veda  ilfuol  tremante j 
A toglierle  il  tener  di  [uà  fortuna  : 4 ’ 

Sotto  il  gran  arco  arr ina lofio  il  velò  1‘ 
Sparue  de  l{ira,e  torna  lieto  il  cielo. 

4 9 

Ride  l aria , il  del  gode, il  fol  rimane 
- PÀen^  *°fie  bellezze,  e più  giocondo; 

Quando  con  apparenze  ignote , e flrane, ; 1 ' 

Apnrvede  vn  rof cello,  e'ifuol  fecondo: 
Quelli  alberi  produce,  e quel  profane 
Sirene  accoglie, in  mezo  al  feno  immondo j 
Altre  con  arpe,  altre  con  cetre, a lire 

Accordauanfi  al  canto, in  quello  dire . - 1 

...  K 

^luet/e  erme  arme  alberga  aimre, 

Ned»  luijt /compagna  eterno  Aprile;  t[ 
Qui  non  fi  piange  mai,  qui  non  fi moreff 
Se  perpetua  vi  (pira  aura  gentile  . 

Godila  giouentù  mondano  core,  ' ."■•* 

Mifer  non  affettar  Vanno fenile; 

Che  languirono  in  breue  i fiorici  ver  dei  l 

Ne  fi  {pera  fcquifiar quel  che  fi  p,rde . 

Vi  V;  Ah 
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Abx,chtl  tbnpe  ti  pitta  afpra  tentone 
E brumatai,fenxa  ottener  la  patti 
Non  fi  gode  giammai  vecchia  fi  aggi  otte. 

Se  quet.chc  figgi  dilettagli' hot  diciate. 
Certa  dunque  ogni  eor  d'amar  campione s 
Chequi  fot  tt  ornar  può  ciò  che  gli  piace  \ 
Qutffo  H porte  è del  bene,  almo  gradi  te  / 

A te  gioiosa  gli  amori, tr  tu  venite. 

5* 

ìn  quatte,  ornate  it  erto#  herbe, e di  fieri 
Jl  fuo  bel  Cauatier  vide  repente  ; 

Cerne  feleano  ifemplici  Fattori + 

Quando  il  mondo  vinta  liberamente*. 

Che  fipirande  da  gli  occhi  aure  fumetti 
Amifebiarfi  tmeatfra  quella  gemei 
E con  finte  repul/e,e  care  paci 

Zia  le  ninfe  teglica  fio fiptri,  * baci . 

5 Ì 

O fia  gelOfò  d'inni  dì  a, ò gran  defio , 

Correr  voltai  quafi  a baciarlo  anco  ella ; 

E tutta  l'honeffa  polla  in  oblio, 

Mofiè,mà  tenne  il  del, poi  la  f untila* 

Iute fie ch'era  inganno  occulte , trio, 

Optra  de  gli  abiffì  orrida,  e fella'. 

Onde  penfia  a l'incanto,  e donde  meglio 
Aficendetpojfia  a conquittar  lo  fpegtio • 
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Ceti  piega  al fialir  , mi  nel  fialire 

Quanto  era  iui  di  bello  entra  in  fit  ttejfio  » 

Si  cangiane  i piaceri  modi,  fr  ire » 

Quel  popolo  fi  muta  in  altro  fie fio, 

M offri,  e chimere, in  atto  di  ferire, 

Fiamme  fpirando  , a leifionfiempre  apprejfe} 
Ella  ììfuo  Jc  udo  alzato  dif e fa, e pronta 
Vela  perette,  opprime-,  ifeatcia,e  monta* 

Giungo 


DEC1MOQVARTO 

5? 

Giunge  ni  finire Jfo  il  trono,  e mira  interno 
Le  / colture  eccellenti  e'I  fatro  Altare i 
. "Era  paffuta  la  metà  ilei  giorno  , 

Da  che diette  principio  al  grane  affare . 
Onde  inchinando  il  fimulatro  adorne , 
De  lo  fpeglio  fatai  v enne  a tentare'»  . 
Quel  come  fato  feto  grato  ,i  corte f e, 

Non  fi  moSrv  ri tr: fo  eno*l conteff, 
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Ciò  fatto, ode  vn  tremoto , e fronde  al fuoto 
Apre  le  fpèglio  eparle  di  vederr. 

Sotto  vna  palma,*  piò  4' vn  fonte , e feto 
Pallido , e tipo f andò  vn  Caual  ter  e. 

T olio  cono f et  * lefembianic~a! duolo 
Il  fuo  te  foro  amatole  n’h*  piacere-. 

Riga  arda  ogni  fuo  moto , egli  fra  tante 
Pa  (faua  dal  eipofo  dvn  rotto  pianto. 

57  , 

A/  tratta  il  fonte ,el' antro  ,1 è quelle  immenft 
Seli*  ngge  folitudinLe  tacca', 

E premendogli  il  cor  le  voglie  accenfe  , 
Dal  fuo  profondo  vn  gran fof tir  tr  a h e ai 
Al  fin  come  huom  che  penfe , e che  ripenfé 
Ruppe  il  me  Fio  fi lenti  9,  e fi  die  e a\ 

Ancora  veggio  il  fole, ancora  vitto, 

E fon  morto  a le  gioie  t d' amor  priuoì* 
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Ah  b uggì  arde  lufi tight,  amor  tiranno 
Afpra  guerra  afeondeui entro  la  pace: 
AllettaJTi  vuidendo  vn  tale  inganno 
Sofferir  non  doue  a fede  verace  • 

Mio  perduto  piacer, certo  mio  dannoj 
ÌJ  omicida  beltà , fpeme fallace’. 

Fedeltà  più  nongioua  ,ò  mente  pur  ai 
N enfia  c onfìav  tevn  cojr,fenx.a  ve  murai 
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Caro  mi  era  il  penar, grato  il  languire. 

Che  penJando,e  (parando  è dolce  amore ) 

Ma  fperar  di  (per  andò,  t poi  morire, 

X più  rio  de  la  morte  vn  tal  dolore • ; 

Che  vaneggi  alma  minavano  defitte 
Taf  ce  di  fpeme  inutilmente  il  core ; 

S pera  lungo  al  contento , al  Arni  vicine. 

Ti  unge  re  eternamente  il  tuo  dell  ino, 
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Co;}  da  gli  oc  chi  vvgran  torrente  vfciua,  , 

E dal  petto  rffalaua  immenfo  foco  j 
Mfi  quel  piantola  donna  il, cor  partiua. 

Ancor  che  grato, e (pi prende ua  agi  qgo. 
Mentre, nel finto  mal,  vera  langniua, 

Lontan  afcolta  vn  grido  affi it io, e rogo’, 

S ornigli  auaS  rudi  tr,  ma  giunto  appreffo, 
Chìares}aui( a forche  non  e d’Jfo, 
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X a vnguerrier, che  rette  Tarmi,  e* l volte 
E rettolo fo  correa,  doue  ripare  > . ,,t 

E qui  mo fio  dal  cielo, il  pii  di f delta 
Stppe  il  corfìer  per  dubbia  via  portare  , 

Egli, fermato  al  quanto, alti  riuolto > 

<3iu duoli a,in  vederla, huom (ingoiar e} 

Ah  le  dice , Signor,  per  quanto  dotti 
A Ì>io,le  mie  querele  oggi  riceui  , , 

6x 

P : che  fu  vìnto  Annone  io  col  germano  ,\ 
yol fi  girar  la  Libia,  t male incorfi. 

Giace  in  quell’ erto  vn.forte , appreffo  il  piano, 
One  non  può  viandante  truifi  a por  fi', 
i man,tjpnC Gridone  vfo  inhumane , 
lÌd  cui  barbaro  honorfolo  io  m’accorfi', 
Mifajuaì,  ma  pugnando.  Appio  il  fratello 
Indtfcfi  nfl}  prigion  di  quello. 
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Ella  il  sciagli  fi  fcepreye  lieta  ancora. 

Compagnia  gli  promettere fido  aiuto ; 

Si  concia  quel,  come  può  l'armi  all' bora, 

E fi  rafciuga  il  volto  e’ l crin  feruto. 

Sorgendo  poi  , con  la  nafcente  aurora , t 

Ripigliano  il  fender,  donde  c venuto  i 
Ediuifando  al  fin  di  varie  cofe , 

Giungono  a piedi  certe  Valli  ombro fe  • 

64 

Ma  fortemente  -al  T urtano  difpi  oc  e . 

Il  mancar d'Àgrimarte,t'l  tradimento', 

Lar abbia  il  morde M cruccio  il  preme,e  sface, 
Effer  eau fa  gli  vuol  di  pentimento. 

Chiama  vnoaraldo,egli  commette  audace. 
Che  velia  il  manto, e parta  in  quel  momento', 

E nel  campo  latin  lafua  richiefla. 

Benché  fuperba  ajjdù  dipinga  bone  fi  a. 

Giunge  il  me ff aggio ye  mone  in  tu 'ti,  efpira 
De  fio  di  nouitade , e di  tenzone',  1 

Il  ventar ier  bisbiglia,  e feco  il  tira , < 

One  inmezoai  più  forti  è Scipione . 

Ero  fondamente  inchina  il  Duce,  emiro. 

Se  grafia  ottien  d i libero fer  mone',  w 

Perft  jìtffo  il  concede  il  Capitano,  . t 

Et  egli  parla  in  dir  fuccinto  , e piano , „ * 

66  ^ v 

Chiunque  è di  veliche  informi  anima  bifida, 

O fi  a vitto  del  fato , ò fuo  diletto'. 

Il  famofo  Ermodonte  oggi  disfida. 

Dal  giudicio  del  eie  f per  quesh  eletto . 

Vengano  vniti,ò  foli,ei  tutti  affida. 

In  quel  teatro  inanzi  a i muri  eretto : \ 

Sta  paragon  del  vero  il  prof  rio  ardir  e. 

Ne  fi  dia  priggionior^por  non  morire . 


m canto 
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E tu  maina ggìoC.  afuan,  che  nota  ■ * 

Fuggii"  hi»  può;  di  rio  nè  di  rvbcllo 
in  qttal  parte  evitar  del  mondo  ignota 
Potrai fenza  vergogna  , v»  tal  duello* 

Già  la  perfidia  tu  a feuerchto  è nota, 
ter  Italia , e per  Libia  io  ti  r appello : 
Maucafft  al  tue  doverosi  mto  Signore 
Vuoi  ebt  il  tue  brando  il  mancamento  h onore. 

. 68  .. 

Punto  Agrimarte  innanzi  a tanta  gente 
Agiufiijfimo  orgogli  o il  cor  prorompe  ; 

$ ignoraceli  tua  licenza  egli  ne  mente, 

Chi  f oggetto  non  e lofi  mai  rompe, 
rifili  * in  pace  ò in  pugnar  Uberamente, 
Serbai  mi  fiefio  a tritila  lepempe, 
Quando  fui [eco  al'armi.fr  al  periglio, 

Tibia  mano  operai,  che  nell  configge. 
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O che  ricopro  il  mio, or  thè  ritorno 
Douc  mi  tira  il  naturale  mflinto  ; 

Manco  al  deaeri  commetto  ol  tr  aggio  ,e  [cerno 
A quello  impeto  tafano,  onde  fui  [pi  nto. 

La  pugna  accetto,  egli  na/cendo  il  giorno, 

A mantener  ne  venga  il  campo  accinto 
Cheti  litigio  di  fede, in  queiìo  inulto. 

Sarà  per  fempre  (hi  aro,  e di  finito , 

7° 

Piecqtd;  il  furor  magnanimo  a i latini. 

Che  mofie  V accidente  sparve  ad  arte ; 
il  mefio  poi  primurohe'lfol  deebini. 

Tatto  Vinte fo  al  Tartaro  comparte  . 
fiamma, che  ingiù  l'Engelado  ruttine, 
furia  del  centro ,horribilta  di  Marte j 
fiero  terror  di  morte, impeto  cieco 
Somigliauail  f ho  [guardo  horrido,  e bieco. 

sonno 
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Sonno  pr  ender  non  può  ['Mima  input*, 

E piti, che  Africo  ir*to  arr a bbi  a,  e freme', 

Dar  crede  alguerrier  forte  afpra  ventura, 

Egual no\l  peni"*,  e le  fuc  far  x.o  trireme. 

Al  Capuan , pi#  de  l'vfmo  «[cura , 

Sembra  L*.none,e  piu  de  l'altro  geme ; 

; Ben  sà,che  lungo  è queLla,onde  bai  (ut  cere, 
t Come  raggio  da  fol  foro.*  , e valore, 

1 7*  3 

O (moderato  incendio,  ò gelo  fi*  . . 

Miramente  il  crucia  e fiv  difpera\  • 

Ogni  penfa  d'amor  fecreta  via, 

Vvltima  dopò  in  fu*  ( uentura  annera. 

Taccia  la  donna  fu*  d'empta,e  di  ria, 

Ac'afìante  amat  or  beltà,  feuera ; 

M a quel  che  più  gli  turba  ogni  ripofo+ 

Da  riunì  figurato  il  cor  gli  è rofo . 

! 7?  v . 

V dina  in  tantor offender  l'aria,e'l  Cielo  ^ 

Di  tamburri,  e di  trombe  bombii  fuono', 

Egiàvedea,  cbe'l  tuo  purpureo  velo 
L'alba  al’ birbate,  * ifior  catana  in  dono. 

Sì  che  orgoglio ,ò furore „obligo ^ è gelo, 

Penfar  gli  fanno  il  fuo  tardar  non  buonoi 
Chiede  i [oliti  *rnefi,egià  veniua 
Ogni  amico  guerriero,  e fogli  ojfriua, 
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l Sorgi  unge  pi fommo  Duce , e P accompagna,  ' x 

E'I  configli*, e:  Incorda  onde  proceda'. 

Ma  il  gelo  che  daini  non  fi  [compagna, 

Parche  non  troppo  intenda  ,e  poco  veda* 

Già  pieni  erano  i muri , e la  campagn  a, 
i.  Ptfr  mirar ,c hi  riman  v inceritelo  preda ; 

G i farti 0 l'elmo,  egli  va  il  capo  ignudo, 

F abio  V buffagli  pirla,  Enfio  lo  feudo  « . 

* Mirato 
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M tratto  Aleuti  non  mira,  oltre  fon  pajfa  , " ™ 1 1' 
E moRra  fà^  che  a duellar  nonvegna} 

Ture  a V entrar  del  campo  i forti  la  fa-, 

E'I  defhrer  benché  v fato. al  moto  tnfegna, 

Poi  l'elmo  annoda,  e Incelata  abbuffa , 

E* l tardar  del  Gigante  accufa;e  [degna-, 

Eia  non  troppo  afpetto,che  quafì  vn  lampo 
Vfcir  patue  dal  eh  tufo,  e porfì  in  campo t ‘ 
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Motto  non  falche  tanta  è l'ira  or  dentei 
Che  toRo  volge  a porla  lancia  in  reRai  1 
E' altro  che  fatto  icafi  bangio,  prudente,  ' ; 
Taciturno  a la  pugna , anco  s'appreffa.  A 
V r tanfi  entrambe,  a l'incontrar  poffente%  i 
Volano  i tronchi, e nullo  in  fella  reRai  1 »■ 

Caggtono  inuolti.il  Capuani  ch'ecèede  'K 

V altro  in  agevolezza  è prima  in  piedi,  ' 

— 77^  ' 

Nc'l  feroce  non  fi  mone  e potè  a forfè*,  ' '5  • 

A guerriera  virtù  ciò  difcénùitne',  *’•  v'  * ^ 

M a infuriato  ilT artaro  riforfe 
Dal  cor  fiamme  eruttando , e da  le  vene] 

E qual  fulmine  poi  ratto  fen  corfe 
Cue  il  latino  ad  incontrarlo  viene  j 
Sono  tra  loro  i primi  colpi  eguali , 

Che  fuor  a de  fo fthermo  eran  mortali * - »*  L 
73 

Tanta  è la  furia  onde  il  Gigante  è 

Che  à ie  d 'tfsfe  il  capo  invola  , e toglie',  - ~ 

Pipar  a i colpi  ilCapuan  percofò, 

E trapafiando,oue  men  crede  il  coglie , 

Af bramente  gli  tocca  il  f angue  e l'offe , 

JE  vien-fihe  l’elmo  inparte,anco gli  fpogliey 
Quel  vjttofi ferito,  il  freno  allenta 
Àll'irajt  cantra  ilpmufifor  s'auuma, 

U Or 
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Or  nel franto ,or  nel capo, or  ne  le  eone 
La  temperi  a del  ferro  indarno  {cernei 
Chelofcbermo  Ùrif^Qe, 

Il  cattai  ter  dal fuo furor  difende. 

Mudai  troppo  girar  de  lire  oppone ? 

r '?  s>M*uede  di  vn  tempo. e quel  non  prende 
piagato  tmprouifoye  quella  piaga , 

In  tre  partt  empiamente  il  toccale  piaga . 

Si  che  più  cautamente  i moti,  egli  odi 
zt  la  ragionerai  fenno,  ogn'vn  comparici 
Onde  vengono  i colpii  Iteutfo  f0di. 
f ripara  fecurofo  va  in  difparte. 

Le  furfiue^i  trapali,  i vari  modi. 

Ohe  accennar  paté  ilcafo , h {coprir  Par  tei 
iian  maggior  forma  in  ambedue „ che  infegna 
Spejfo  necojjìtà^quel  che  ira  [degna , * 

8i 

S*»iuiZne  hà  l'armi  il  Capuanfmoc  ... 

Z*aJ>* occl3t  a 1‘ altro  acceca  in  copia  il  saette' 
Ond'm  •ver. 

Lcrefeendoirain  luUofc  fermo  ìangfie.  ° 
*&f rettolo  fa  rabbia , e l'odio  atroce 

riguardanti  il  fan  peni  fero  angue*,  T '* 

- *{ltt"denti fama,  e batte  identi, 

Di mcdo,cbe  Pvdtan  ambo  le gentt%  ’ 

G,gT, 

n.  a ^ro-°  nonfel penfa)0  non  s'auuede', 
and'  tlfftror.ncl  Tartaro, il  coraggio 

c 'y''  '.tJb&cogn'aacttj,,  a fetido', 
f tWe”*  maUar  deÙùo  il  raggio. 

M ’ s^P^^ndij aucdutcjpfàer**  . 

. / * * 4 ' * • 
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Agrimarte  hagran  forze,  affai  migliori 
Vigli  riha  grò ffo  più}più  nerboruto ; 

A lu  pari  à' ardimenti  e di  furori 
Rende uan  quel  pugnar  grane,  e temuto,' 

Qr  Vrtij  or  Cozzile  militari  ardori. 

Or  f attratti,  or  entrate t,or  volger  tuto\ 

Se»  efea  a lungo  / degno?  pure  al  fino 
Cedon  di  nuoue  a Vvltime  r un  ine. 
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Per  fua  difefa  il  Tartaro  gagliardo 

Quanto  il  fuo  brando  è lungo  aggira , e flende; 
E benché  vff e foraneo  infiammata  il  guardo'. 
Anco  co'l  guardo  e con  la  mira  offende . 

Non  fi  dimoflra  il  Capuan  men  tardo 
A i ripari al  ferir  , non  meno  in  fendei 
Ertela  co  foia  vi  fio  lo  in  difofo , 

J Ifa  re  fi  or  di  grane  colpo  offefo . 
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Grane  eia  piagai  forte  affai  ne  gemo 
È’l  corpo  in  piè  mal  fofìener  fi  potei 
Onde  ricor fo  a le  potenze  eflreme  , 

A cafo  in  te  fi  a il  percujforpercote . 

Il  colpo  è tal. che  il fuol  parche  gli  freme j 
Onde  conuientche  in  terra  caggia . e rotti  . ; 
Gran  forte  fu  ch'èmej^o  cieco  ,e  pure 
Non  ètra  e ampi  alcunché  V affocare, 
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Stima  il  Gigante  il  fuo  cader  fatale. 

Egli  va  toflò  ingordamente  fopra  i 
Gli  tiravna  percoffaafpra,e  mortale i 
Per  hauer  con  vn  colpo,  il  fin  de  l'opra. 

Mala  pietà  del  Ciel  molto  preuale , 

Che  infauor  de  latini  i mezTci  adopra: 

Suolgo  il  brando  al  crudele  he  feende  piatto^ 
E deli  a erba  il  Cwolicrt  intatto. 

Strgr, 
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Sorge.'  e [ergendo  il  [no  inimico  impiaga  , 
Aricene  in  quel  punto  vn  colpo  crudo : 
Repentina  vendetta, tnfefla  paga. 

V'oppone  et  st3ma  cede  anc  or  lo  feudo. 
Cade  rotto  in  due  partii  lunga  piaga 
Gli  fa  nel  braccio  3e  refla  il  braccio  ignudo; 
Non  pattenta  Agrimartefin  tal  periglio 3 
Stima  vn  libero  ardir. miglior  coniglio. 

Oy> 
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Onde  (enzariguardojn  tal  battaglia 
Efftrcitando  vanta  rabbia  e l’ira; 

Ogni  colpo  che  fcendtfo  furalo  taglìd3 
E l'onta  nona  afutor  nouo  afpira  . 

Ma  più  de  l'altro  il  Tartaro  trauaglia3 
Come  off  eie  ne  gl  i occhi3  e più  s'adira; 
jDi  queJìo  fuc3che J lima  etern o [corno. 

Non  vuol ,\he  parta  il  fuo  rinate  adorno . 
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L'vn  campo/  l'altro  a le pcrcojje  horrende3 
A tanto  [angue  fparfo  a le  ferite j 
Nel  futuro  giudttioincerto  pende  3 
Che  non  fin  d' ambedue  vinta  la  lite. 

Sì  che  tacito  àfpetta3e  muto  attende. 

Che  Ton.br a al [uo  rtpofo  ogn'alma  inuitey 
E le  ragioni  fue  placida/  queta 
Intcrpongtytra  Tarmi , egli fia  meta.  * 
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Ma  il  fudor3  l'ir  a ,ìl  [angue/  la  fatica. 

Ogni  vigore  a 1 Cau alteri  ha  tolto') 

Rotto  han  glt  elmi3gli  feudi , e la  lorica 3 
Piagato  il  corpo : e pien  di  morte  il  volpo'. 
Onde  gli  appanna  i lumiompra  nemica , 
fi an  giù  ne  l'alma  vn  freddo  gelo  accolto  3 
Brando  alzar  non  fi  potè  alt  ron  on  fanne. 
Che  rotar  ./he  [offrir  mortale  affanno. 

All'bor 
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AU'hor  quindi  il  pio  Duce,* indi  Agripaldo 
Gli  odi  viti  mar,  con  gran  pietà  di) pone'. 
Eletto  è d' ambedue  prudente  Araldo , 

Che  giunto  inuan  l'autorità  f capone' 

E eroiche  ogn'vn  di  loro  infitto,  e falde, 
Vuol  moflrarfi  morendo  altq  Campione ; 

Mà  di  nuouo  à la  pugna , aliato  il  brando , 
Ciaf  un  i fatene,  al  fuol  precipitando. 

9* 

AU'hor  di  pianti, e di  lamenti  vn  grido , 
Chiaro  per  ambo  i lati  al  del  fi  letta ; 

Già  corfo  in  ami  è Liodanto,  e fido 
Abbraccia  il  frate  fmovto,  e lo  folleua. 
l'altro,  portato  in  ripofato  nido , 

Vienne  he  da  fuoi  ri  fioro,  anco  rie  tua’. 

Ma  il  Capuan,che  in  fatuo  e da  gli  amici, 
Con  forti, e medicine  hd  piti  felici. 

9Ì 

Agitato  e lanotte,  apprejjo  il  die 

Vna  donneigli  appar  di  grato  af petto  * 

Che  gl  i dice  a guerrier  le  voci  mie , 

C hefpiego  in  tua  fai  ut  e r accogli  al  petto . - 

H ornai  lafciad’  amor  cure,  e follie, 

If  gelofo  timore, il  vanjoj petto',  f 

Volgi  tutto  al  guarir  l'animo  infermo  , 

Che  aldo  lev  trcuarai  riparo,  e fchtrmo. 

' 94 

Erta, che  mature  il  giorno  il  primo  ardire, 

E'I  vigor  torneiòne  le  tue  vene  j 
Ma  rif anato,  poi  tofìo  il  partire , 

Perfalute  del  core , al  cor  contitene. 

Che  il  giudicio  del  del  non  può  fallire  , 

S*  vuol  tutto  il  tuo  mal  volgere  a bene » 

E quanto  hai  difpiacente  e di  noinfo 
2n  dolcetta  cangiarti ,<fy  in  ripofo . 

Gli 
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Gli  dauain  quello  a bere  almo  licore , 

Sopra  il  del  difilli  ut  0 in  vn  momento 
Che  gl  ir  infranca  tofio  il  petto ,e‘  Icore , 

E richiamane'  f enfi  il  vigor f pento. 

Qui fi  dettaglia fparue\tl  fuo  valore , 

E le  forze  conofce,  e'I  fuo  talento. 

a fe  partir  conuùne}armafi,  e tofio 
Jn  fella  il  corridore  e parte  af collo. 

96 

Sol  conta  al  frate  il  tutto , indi  camma 
Per  quella  vinche  il  fuo  defìrierfacea  ; 
Gran  coje  inmente (ua  lieto  defìina, 

'Come  il  fuo  cor  magnanimo  Japea  . 

■Sempre  ìnpenfìerla  bella  Pellegrina , 
Solitario  rifioro  egli  tenea’, 

E di  pacete  di  gioia  attende  a pure 
Le  promeffe  fnfallibili,ej ecure. 

97  ' 

Fra  fe  dice  a pen fendo,  io  lieto  credo. 

Quel  che  benigna  forte  oggimi  augura. 
Mentre  gl’ infi  lift,  e'I  mio  Pianeta  io  vedo, 
Che  da  morte  mi  faina  e mi  ajfecura> 
Altro  jperar  non  poffo  altro  non  chiedo , 
Altragioia  non  voglio ,altr a ventura', 

Che  doppo  lunga  tema , e lungo  errore , 

Orni  ri  cena (degno,  e prenda  amor  e. 

Cime, che  fono  odiato , eme  n'auueggìo , 

Ma  nell'ejfer  collante  il  del  m'efforta  ; 
Priuo  fon  del  mio  bene  e temo  il  peggio , 

Ma  il  Fato  al  mio  [per  armi  riconforta. 
Spero, piango  tdi/pero,cdio, e vaneggio , 

Jl fenderò falli f co ho  la  /torta", 

Sono  in  golfo  di  pene, e di  lontano 
Jl  gaudio  ai  dolor  miei  porge  la  mano. 

Q^  2.  Ah*> 


CANTO 

, 99  * 

Ahi, che  non  fon  d'amor  quelli  prr (aggi. 

Ma.  gli  preferirle  il  cielo  a * pia  'iti  mier. 

Se  per  quel  lo  óò  [offerti  onte , & oltraggi^ 
Per  queflo  hauti  di  lui  glorie,  £ trofei* 

Che  che  fi  fìat  tra  qui- fi i horror fduaggi 
Mancar  non  può  quel  che  han  penfato  i Dei j 
Odi  amore, ò dt  f degno,  al  fin  d'impaccio 
Toglier  mi  ponno  ò la  fortuna, ò'I  braccio. 

IOO 

Cesi  vaneggia  il  giorno  in  tanto  il  cielo 
Le  tenebre  del  centro  in  alto  adunai 
^/piegando  per  tuttofi  negro  velo  , 

Le  Citta, le  campagne,  e'I  mondo  imbrunai 
Ma  il  Caualier,che  affligge  amore  ,c  gelo  t 
L rallegra  il  tenor  di  fua  fortuna  j 
Smonta  appreffo  vna  rupe 3 e fu'l  terreno 
Adaggta,come  potè  il  me  fio  fieno . , , ! 
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Agrimarte  O ridano  arreca  a morte, 

Emette  inlibertate  vna  Reina  ; 

Poi  sù  l’arco  acquiftato  ha  dolce  forte, 

E (cancella  dal  Cor  la  fua  latina. 

Vince  vna  gioftra  Olimpia, e paflà  in  Corte 
Del  Signor  di  Celano,  e medicina 
A l’innocente  apporta,  e torna  il  Regno 
De  le  fue  contentezze  al  primo  fegno. 


QVINTO. 

argomento. 

■ mm 

« 

« 

«■Pii 

i 

«ffe  Pp*tt*  H nel  fiulgurar  de  Vaierai 

ri  A f*  Ricamaua  di  perle  tl  molle  argento  i 
wj  x \ Che  a le  pianure3a  le  col  Un  s*  inaura t 

1^J>  tèX?  bàgli herbofi  fmeraldi  il pauimentO j 
Fugge  V ombrosi  filentio3e  fi  rifi  Aura 
il  più  grane, e piu  nobile  elemento» 

E con  mutola  tromba  il  del  di  lumi » 
Richiamami  i mortali  a t torco  fiumi» 
z 

Defio  parte  il  guerrier3chenon  gli  cale 
Del  tanto  vaneggiar,  ma  innanzi  faflt» 

Va  per  la  via  che  dritto  a i Monti  fiale , 
Lentando  il  fieno  e frequentando  i pajfi. 

Vaga  inutil  piu giorni3e'  l prende  a male » 

E che  temporeggiando  il  Fatovafifi } 

Et  or  fiotto  vna  qttercia3cr  fiotto  vn  faggio » 
Dagli  arder fi  ricoprale  dal  viaggio,  . 

ÌL  3 1» 
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3 

In  mezo  al  fin  d'vn  intricata  Valle 

§l^el  ch'era  in  del  pr  a forteto  ora  gli  auuiene; 
Ode  vn  moto  di  fronde , e da  le  /palle 
Vn  mormorio  di  gente , e di  catene. 

Si  volgere  vn  guerrier  mirale  da  quel  calle 
Al  fuo  de  fiderò  il  paffo  a torcer  vene: 

Teme  effernoto,  e nota  ha  di  codardo , 

Mentre  in  biafmarlo,  e'I  Cau alter  non  tardo • 

4 

Anzi  correte  l'arreffa,  e nel  (emb  tante 
Sdegno fo  gli  parlò,  feigià  cattino: 

Rendi  al  forte  Oridano  il  pie  tremante» 

O partir  non  ti  auifa,ereflarviuo‘. 

Che  non  conni sne  a Cai*  alierò  errante 
Intepidire  in  qualche  amor  la/ciuo  ; 

Che  gli  honor,cha  le  glorie ,e  che  l'imprefe , 

Il  del  dell  ina  a chiunque  velie  arnefe . 

* 

Ecco / ’rtt  tanto  vngrojjo  fluol, che  molti 
Prigioni arrecoa,e  velie  elmo, e lorica, 

Vfan  Coltelli,  e vanno  a pii  di  feto  Iti, 

Più  che  a lo  fchermo,auez.zi  ala  fatica . 

Po f eia  vn  Gigante, e tentagli  occhi  involti 
Quei  bruna  di  panni  vna  Celtica  ’, 

In  cui  vedeafi  affi  fa  afflitta,^  egra 
Vedoua  fconfolata  in  velie  negra. 

6 

In  quello  il  Capuan / offrir  non  potè 
Lo  moleflie  de  l'altro,  efe  ne  /degnai 
Onde  to' l pugno  il  mi  fero  per  co  te. 

Che  per  eterna  età  tacer  gl' in fegna  • 

Il  Gigante  ammirò  le  forze  ignote. 

Come  forgaimprouifo  e donde  vegna ; 

Se  co'l  pugno  vno  vccide  armato, quando 
Adopral' armi, che  fard  co'l  brando. 

Tonfa 
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P enfa  g\à,the  in  (ne  mani  ha  tante  prede, 

Che  non  deggia  irritar  la  forte, e' l fato. 

E thè  il  moto , onde  a lui  quel  ben  procede 
Non  gli  fi  volga  intorbido , ingrato . 

Teme  affai  dell' acquino , e ben  s'auuede. 

Che  fia  quelli  vn  Guerrier  molto  pregiato'. 

O le  prede  arrifchiando',  vfar  lo  jìuolo, 

O ptouarficon  lui  bij ogna  folo . 

8 

y*  innanzi  ,e  no' l [aiuta, e come  fole 
Di  ( e mede, (mo  infoperbifce , e grida. 

Non  del  mio  Caualier,  di  te  mi  dolo. 

Chea  le  pene  jerbò  tua  forte  infida. 

Cedi  al  primo  tenor  di  mie  parole , 

Non  far, che  il  mondo  poi  di  te  fi  ridai 
Al  tr  traente  di  te, barbaro  tJJ empio, 

A quelli  Monti, io faro  ffrage,e fcempiol 

9 

A le  minaccie  il  Caualier  poco  vfo , 

Del  Gigante  villano  il  rito  intende  ; 

Gli  fpitue  molto  il  mafnadiero  abufo  J 
Che  turba  i viandanti, e' l Regno  offendei 
Stchene  l 'armi [uer  iff retto,  e chiufo, 

Contra  il  moflro  inhumano  il  corfo  imprende  i 
Lui  dirupa  àfpr amente,  e'I  fuo  Cauallo: 

E* l tronco  feto  torfe  il  Gigante  in  fallo* 

10 

Cade, e terna  eaduta,appreffo  vn  guado. 

Che  ingiùfcopriua  altijfime  ruttine ; 

Egli, al  cader d* in (olito, e dirado , 

Teneafi  arditamente  in  quel  confine. 

Ma  il  dellriergli  viefopra,  onde  a mal  grado 
Bi fogno  ì pur,  che  al  precipitio  inchine', 
Giaffa  pena  a gran  fallo,  vn  pezzo  a baffo, 

S' in  te  (e  poi  quel  horrido  frac  affo . 

4 Vtffe 
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ii 

Vitto  il  fine  infelice  i fuot  pedoni 

E ch'vn  (ol  Caualier  tanto  hà  potute’. 
Temendo  il  proprio  male , a ilor  prigioni 
Porgono  intempettiuo,e  grato  aiuto. 
Prende  in  tanto  Agrimarte  auguri)  buoni 
Di  ciòcche  ageuolmente  è qui  atmenuto'. 
Poi  t'auuicina  in  quella  parte , oue  era , 
Chi  da  lui  maggior  bene  attender  [pera. 

li 

Ne  le  fperanzt  fue  ripone  in  vano , 

Che  per  fatai  guerriero  intefohà  quello ; 
Già  da  fera  Priggione , e rifch  io  e frano  ' 
A liberarla  egli  fu  pronto , e preRo. 

T itnto  rifpof  e il  cielo , in direkumuno$ 
Agli  Oracoli  il  tutto  è manifeRo j 
Doppo  mille  preghiere ; e cento  voti 
Offerti  a lui  da  creduli  deuoti . 


. lK  ' 

Onde  gl i dice  a te  ricorro  ò forte , 

Vedoua  di  foccorfo,  e di  configlio. 

Da  tuoi  valori ,or  vien,cbe  fi  conforte  _■ 

Il  mio  peregr  in  aggio,  e lungo  effìgi  io.  » . 
Già  cono  fio  il  tenor  de  la  mia  forte  , 

' Chi  mi  farà  piu  difenf or, che  figlio', 

Non  ricufar  quel  che  tanti  anni  inanti 
Hanpromeffo  gli  Oracoli  ai  miei  pianti . 

14 

Noi  ricufi  ei  risponde,  e maggiormente 
Quel  eh  è di  C*ua  Iteri  antico  Rite  , : 

Vfo  inuecchiato  è de  l'hu  nana  gente  f 
' La  vita  efpomel  rifeo  feminile. 

Dunque ,o  fi  atte  la  rea,  ò l'innocente. 
Eccomi  ai  voler  tuoi  pronto  ye  ferutle',  • 

O tra  gl'  ine  unti,  è era  le  morti,  ò dentro 
Se  lifia  neceffario  il  mare , t'I  centro. 

< Ella 
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Ella  il  ringratia,e  ripigliaua , io"  vigno 
Moffa  da  La  fperanzatn  Dio  fecura  . 

Madre  d’vnica  figlia,  e ferina  Regno; 
Chemitolfet  l furor  di  mia  fuentura « 
lncorfì  qui  nouello  intoppo, e f degno; 

E di  morte,  e di  biafmo  alta  paura*, 

Tann  ibe  fe  non  era  il  del pictofo 
La  fperanz.a  eadeua,e’lmtoripofo. 

16  , ; <: 
Soggiunge  il Caualierjna  ebeti moffe 

Dal  Regno  agir  peregrinando,  e fola J 

Quali  oltraggi  del  Fato, e quai  perca ff e; 

Aprimi  -quel , che  i tuoi  contenti  tnuo  la. 

•La  rimembranza  vn  pezfp  il  cor  le  feoffe , 

Pur  tra  pianti. e fofpir  vien  la  parola; 

Ahi  fuenturat arabiche  non  fon  più  rei. 

Che  il  dolor  mio,  che  gl'  infortuni/  miei. 

17  t 

Vidi  in  Cirene  il  eielo,indi  in  Tombuto  1 : v 
A quel  Rè  moglie  il  genitor  mi  eleffe ; 

Egli  dì  meza  età, di  pel  canuto . 
lnmezoìl  cor  l'imagin  mia  s' imprese  $ 

Ma’l  foco,  e guai  incendio  era  crefciuto, 

E tutto  ciò , ch'io  voi  fi  egli  cono  effe; 

Pendeada me  come  da  fole  il  raggio , 

Era  il  mio  duol  fua  pena,efuo  di ( aggio  1 

18  ' ' . , 

Tra  gli  amof,fra  gli  ampleffi , il  fen fecondo 
- Mi  veggi  o^ei fi  rallegra, io  ne  gioì f co > 

A i Tempq  ogni  or  fi  và  .fin  che  nel  mondo 
Vna  coppia  gentil  gli  partorif co. 

Domina  il  primiero  fù,mafchio  il  fecondo 
Ambedue  caramente  amo,  e toutrifeo: 

Come  quefìo  in  valor, quella  in  bellezza 
Per  tutto  il  Aegnomio  fi  parlai  prezza. 

6)  < il 
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Il fuon  del  fato  mio  molto  maggiore 
Veloce  affaifin  ne  l'Arabia  fcorfe  i 
Il  cui  Rè,  chevolgea  fimil  tenore , 
D'ammicitia,e  d'inneflo  in  defio  porfe . 
Onde  in  fretta  a noi  fpinfe  Ambafciadore  , 
Che  intoppo  nonfrapofe,ò  le  vietorfa 
Giungere’ l Regai  volere aperfe  appena , 

Che  quafi  opra  del  cielo,  a fin  fi  mena • 

zo 

Parte  il  mio  figlio,  e di  fua  fpofa  il  frate. 

Che  di  parto  foppofitohauea  nota: 

& on  viene  già, che  troppo  a la  beliate 
"Di  lei  l'alma  tene  a prefa  edtuota. 

Amor  barbaro, e rio,fera  bone  fiate, 

N efario eccefj 0,  corruttela  ignota'. 

Giunto  in  Arabia  poi  prona  il  fuo  core , 

Non  già  il  talamo, iltumolo  d'amore» 

2,1 

Il  dolor  dì  tal  cafo  è tanto  grane, 

Chefpogliail  mio  Signore  anco  di  vita , 
tonfar  ben  puoi, s' al  mio  piacer  fuaue 
Succeda  a vn punto  fol doglia  infinita . 

Il  cor  Jolo  a tal  pefo,  in  certo  paue 
§luel,che  forte  peggior \ futura  addita  ; 

Che  non  fi  fatta  mai  per  poco  il  Fato , 

O comincio  infelice , 0 fortunato . • . ; 

zz 

N on  yò  compagni  al  Regai  pefo,  e fola 
Minifir  0 ai  ptu fine  eri  armi,  & offici'. 

La  fama  poidel  Fato  intorno  vola  , 

Che  fo fpinfe  a piotate, anco  i nemici , ; 

Chi  foccorfi  m’inuia,  chi  mi  confola , 

Chi  pr  e faggi  mi  fa  meno  infelici  : 

St  che  il  mio  duolo  efferior  conforto , 

Ma  nel  mio  cor  ftmpre  fcolpito  il  porto . 

Mentri 
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Mentre  bado  al  maneggione  tramanti 
Eligerpen/o  a Dotti  ante  il  meglio'. 

Vn,  che  del  C irenico  apprefe  i riti 
Principe  vi  mandòyma  brutto ,e  vegeto. 

Non  ricufo > nè  accetto  t folli  inaiti, 

^ Onde  maggior  defio  nel  cor  gli  fueglio ; 
Incalva  le  dimandet  e chiede  al  fine. 

Che  ale  [uè  voglie  ingiufle  aforx.a  inchino* 
2,4 

Quel  ch’era  cor tefia  venne  inricufa. 

In  odio  manifello,  in  chiaro /degno; 

Onde  amor  pertinace ; e l’ arti  abufa. 
Perche  adempia  il  fellone  il  fuodifegno. 
Màfie  voglia  non  è,  che  alciel  fia  chiù  fa, 

H ebbene  l’vfio  poi  freno, e ritegno J ' 

Se  mentre  i fufifomiggiopra,e  le  carte, 
Delufa  vi  reilo  f arte  da  l'arte « 

2-f 

VnÀuche'l  P epol  tutto  andana  in  fella  , 

• Ecco  improuifo  vn  mermoùofi  lena» 

Erra  incerta  la  tema , ogn*  vn  s' ammetta, 
yà  il  tutto  in  if compiglio, e fi  folleua . 
Infocato  Elefante  afpra  tempi  fi  a 
Di  tuoni, e d’acque  horribil  conduceua ; 

Ma  fermatofi  in  mex.x.0  il  ciel,pre/crijfe 
Termine  a i fuoigran  moti,oue  t'affijfc, 

7.6 

Quando  da  l’Oriente  vn  nuouol  denfo 
Piombo  vicino  al  fero  moflro  ,t  parmt\ 
Confufe  notevdirne  in  dubbio  fienfiot 
E fufurrarui  ancor  non  so,  che  tncartnt • 
Ciò  fatto  muoiati  mio  tejoro  immenfo. 

La  /dando  quelli  brtui  ofcuri  carmi  ; 

Sol  vincerà  gl’incanti,  e quel  che  regna 
Vn  c b* smalta  confi ànte,fr  ora  /degna. ^ 


n 

frà  gl'inhofpìtikorror  di  quei  difetti 

Ripofla,è  dOri/ante  in  dolce  cara*-  * ■ • ; ' 

Chi  tanto  mi  predicalo  me  n'accet  ti 
Chiaro  la  villa  il  fa  de  la  ventura . 

In  quello  vn  mio  V affai lo,huom  di gru  mertij 
Ma  di  maluaggiafètd' empia  naturai 
Si  fa  del  Regno  mio  Signer  crudele  3 
All'hor  cb' andana  al  tempio  dt  Cibele . 
zS 

Ter  intender  qui giua,tn  qual  paefe. 

Occorrer  mi  potejfe  il  Guerrier  forte  i 
E doppo  i Sacrifici) , il  core*inttfe , ì 

Che  in  Ubbia  mi  trarr ia  da  grembo  a morte , 
Già  chiara  ti  fon  io, tu  a me  paleje,  . » 

Già  conofci  il  mio  Fato,ivla  tua  forte ; , 
Impiega  dunque  il  braccio  tuo  poffente , 

Ter  quella  infortunata , & innocente . 
z9 

Che  non  meno  è virtù, più  che  valori  ' * , \ * 

Gl'innocenti  eff aitar , che  opprimer  gli  empi 
La  natura  informar  di  pio  tenore*  t - : . a 
Spogliar  gli  Affli,  eriuellire  i tempii,  u V - 
Scacciar  dal  trono  vn  barbaro  Signore,  v 
Elafciar  di  pietade  illuUri  e(fempii 
Tirol  di  gloria  haurai3fenon  di  fede. 

In  ripor  nel  fuo  Regno  orfana  herede . . , 

30  ' 

§}u)  fine  impone,alf duellare,, al  pianto, 

E della  gran  pietà  nel  Caualhro; 

Ben  gli  promette  entrar, nel  dubbio  intanto , 

Mà  l'imprefa  del  Tfè'ttntar  primiero. 

Ella  il  duol  frena  a le  promeffe^e  in  tanto 
llluminaua  il  fot,  V altro  Emifpero ; 

Tofah  la  notte  in  picciolo  villaggio;, 
Ricominciati  il  giorno  il  lor  viaggio*  „ 

Gì  un* 


V» 
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Giungono  il  terzo  dì,  doue  in  un  piano 
E per  quanto  fi  miravna  forefta; 

Qui  trino  anfiteatro  incanto  bum  ano  j 
Ma  fero  in  villa  ai  Caualieri  apprettai 
Entra  x in  non  sò3chetn  petto  al  Capuano 
Che  il  commoue  all'  acquiti  o3  e Lo  molefia\ 
Apre  a la  donna, che  / piar  de  fi  a 
La  fecretacagion  de  le  malia  . 

3* 

Mlaycbe  affai  lofiima, eche  non  vedei 
Che  rifar  de  il  camino 3 o V andar  vieti. 

All' bone  fio  de  fio  libera  cede , 

E Jembtantì  gli  fà  corte  fi , e lieti. 

Egli  f montale  fecuro  in  oltra  il  piede 
Vcr(o  il  terzo  arco  a puffi  lenti , e chetii 
Ma  non  sò3cbe  d’infolito3  e di  grane 
La  ragione  appttifce 3 il  f enfo  pane. 

33 

lanterne 3e non ardifce,  e marauiglia 
fi  idei  fero filentio,  e pur  vi  inante ; 

Amor  gli  parla  tacito , é'I  configli ay 
Mifero  perderai  Teff  ere  amante. 

Egli  dà  fede  al  cererà  quel  s'appiglia^ 
Ch'àgli  auguri  tuffati  è famigliarne ; 

Con  tutto  ciò  .pensando  al  caro  volto  9 
Languia3come  fanciul  negletto  3e  flotto» 

34 

Ma  vicino  ed  falir  fuma  ti  terreno  , 

E co'l  fumo  effalauu  torridi  lampi  i 
SÌ  che  de  Varco  ilcuruo  girone  pieno, 

E par  che  tra  le  fiamme  arda, e s'attuampii 
Orchi  ardito  oftrà  premergli  il feno  , 

Che  ammorzo  il  grane  incèdio,e  che  ne  fcapii 
Tanto  vale  Agrtmartt3hà  l'alma  atterza 
Ale  mortiti  gli  horrorì3  e non  gli  prezza. 

?» 
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In  quello  il  foco  i milìifuoi  cond  enfia, 

E figlia  vngran  Gigantesco  di  foco ; 

7^0/4  per  arma  vna  gran  face  a ccenfa , ' 

A cui  rtftRe  il  ferro}  nulla.}  poco. 

Uà  impone  trai  il  Gote, e forma  immin  fa» 

E come  vnCampo  in  guardia,  e di  quel  loco ; 
Scocca  l’arco  del  ciglio  ardenti, infette 
Di  veleno  mortai fiamme,  e faette • 

36 

Così  fatta  chimera  il  Prence  affale , 

Con  la  face  impiagandolo,  e con  gli  occhi ; 

No»  già  penetra  e ffefior  quel  male  , 
hi  a vie», che  bruggi  ouunque  paffi\e  tocchi . 
Agenti  etra  il  Caualier,  non  tale , 

Che  men  veloce  il foco  in  lui  trabocchi  « 

E sàio  feudo,  e sugli  arnefi  a mille 
Vedeanfiinehinguibili fauille  . 

37 

Infocate  kà  già  Par  mi i membri, P l f angue. 
Onde  fenza  virtù  la  fpada  aggira » 

Già  nel  vinate  ardir  lo  /pitto  l angue, 

Speffo  anela  anf a grane, e poco  f pira . 
Arde,efenx.a  ver  far  ere  de  fi  e fi angue  , 
Shermonon  ha  da  quella  infoli t a ira ; 

Cede  alquanto  al' infittito,  e’ l furor  manca > 
Onde  rinuigorifce,e fi  rinfranca . 

3» 

Intende  il  fette , onde  il  vigor  confinai 
Che  fiotto  il  proprio  giro  hà  tal  virtù  ti  5 
Ma /piar  non  può  giaccone  s* acquili  a. 

Che  troppe  violente  hà  le  ferute. 

Teme  affai  la  Reina,*  fi  centrili  a , 

Mentre  il  periglio  ènei* altrui  falutei 
Sgomentarlo  non  deue,  audace  toro 
Ne  le  difficoltà  fi  fà  maggiore. 

Ondo 
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Bude  il  Guerrier,che  brama  vfcir  d'impaccio 
Corre  di  nuotto  all'inegual  tenTpnei 
Erette  foco  hà  in  cuRodia,eteroo  ghiaccio 
Ceder  l'arte  bi fogna  a la  raggiane. 

Sì  che  quello  il  fapere,e  quello  il  braccio 
Con  vicende  follecite  interpone  : 

E', benché  ardendo ,e  refpirando  appena'» 
Monta  l'vn,  l'altro  rafia  in  siti' arena, 

40 

Quando  ecco  horrib il  vento ,al' improuifo 
Da  l a parte  fpirar  de  P occidente', 

Che  rabbie fo  battendolo  in  fui  vifo  . 
Qurrfi  tl  precipitò  di  la  repenti  , , \4- 

Ma  il  fuo  de  fimo  il  fé  tettare  ajftfo 
Riucl genio  il  tener  placidamente  : 

Onde  ceffate  il  vento, eflinto  il  foco 
Egli  s'appreffa  al  più  vicino  loco, 

41 

Scontri  non  hà  fra  via,  masti  V altare 
Ripe  far  vede  vna  donzella  armata ; 

Tiene  il  volto  fco petto , ondi  gli  pare 
Se  ciò  non  è magia , la  Donna  amata  1: 

Gran  premio, f»  di  Iti  può  trionfare , 
Ereuefudor  sfiamma  benigna»  e grata»  , ; 

Il  cor  già  muta  i fuoi  pr  e faggi  ofcuri» 

In  felice  dettino  fin  lieti  auguri , 

Nonardifce  ifuegl  tari  a,  auido  ben e 
Dolerla  intera,  e pur  la  villa  è finta» 

La  vera, or  quanto fia, che  più  rileue 
A quella  fembraria  quella  dipinta  . 

Ma  non  durati  contento  il  gaudio  è brtue» 
E nata  appena  èia  fperanza  eli  in  fa'. 

Ama  per  odiare, arde  il  cor  degno , 

Per  arder  poi  digenerofo  [degno* 

Onde 
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Onde  Rende  la  man  /opra  quel  vafo'. 

Come  terminerò  fin  de  la  malia'. 

T*Jfa  della  il  tenor  delfie *»  cafo 
Cerne  in  culi  adia  fua  ripoRa  fi  a. 

Ah  grida, onde  eludei  fei perfuafoy 
In  quel  'vetro  a furar  la  vitamia : 

Qu  \ mi  confsrua  a vn  Caualiere  il  lieta  , 
Che  per  me  fofferifee  arderete  gel». 

44 

Che' fi  e clemenza  in  temerne  evalore, 
giacciati  non  turbarla  mia  fperatizai 
Che  a i miei  lunghi  mar  tiri,  al  mio  dolere 
Altro  chequeRo  ben  non  foprauanza. 

Anzi  è miraeoi  pur,  come  non  more 
licore  afflitto  inqueRa  lontananza i 
Gran  virrà,  mi  foli  iene,  immenfa  f de. 

Che  da  l'altrui  bel i à nafte,  e procede. 

■ 4f*  ■’ 

Ole  dolci  parole  o'I fueno  incerta 
Parer  gli  furino  il  dt fi  detto  birmano; 

Mifer  vuoi  del  tuo  mal  nuntio  piu  certo  , 
Yuoipreprioodrr>ckeyfiuo  fperarfia  vanof 
Del guerrier  la  richiede  e del fuo  metto, 
Tiangende  ella  rifonde, e Fi  eridan.O'L  > 

JE  t raffi  e ancora  in  mezzo  a queRa  voce , 

Dal  mtRo  core' vii  gran  fio fpiro  atroce»  -V  - 

4 6 • 

Già  te'l  [enti  Jgrimarte',ouett porta  ‘ 
Lar  abbia, otte  il  furor  cieco  ti  guida? 
Prima,che  fa  4* ultrut  meglio  éffér  moria. 
Non  merita  pieta.de  alma  homrerda.-  - 
Rortopeil  frena  le  furie  .e  non  f apporta, ■ 

Che  tanta  audacia  hubbidla  donna  infida’,' 
Onde  qual  fot  [cimato , ah  grida  indegna 
Agimatte  fon  io  che  fioritale  [degna»  - 

Altro 
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Altro  gin  dir  non  pitòcche  tanta  e l'ira  , 

Che  trauiar  fa  il  formose  l’intelletto’. 

Onde  il  vetro  improuifo  muoiale  tira, 

Ella  il for prendere  grida,  e’I  tiene  affretto! 
Principe  oime  f chi f degno  al  cor  ti  (pira, 
Quel  ch'c  gelo  in  amore , è tn  te  difet  to’. 
Tentar  voi  fi  il  tuo  cuore, e tu  crudele 
Odychì  t'ama, e fei  tanto  infedele . 
jj  48 

Perfido  a chi  t'adora, in  premio  dai 
Pervnbreue  fofpir,doglta  infinità'. 

Come  in  vittima  il  cor  e, anco  hoggi  h attrai 
1 1 petto  m facrificio  eia  mia  vita. 
Buggiarda,eglt  ripiglia, oggi  morrai, 

Che  i miei  furor  la  tua  inco  ff«nz.a  irritai 
t)a  le  pene  mi  truffe  amica  forte : 
Nont’amo3ardo  Àifdtgno^e  t'odio  a mine. 

4 9 

Bene  ciò  detto  il  magico  l icore , 

£ cangiar  vede  il  volto  a la  donzella: 
"Indolita  virtù , t'allegra  il  core. 

Se  v'imprime  lo  fdegno,e  velfugella. 

Quella  gli  parxhe  tl  tei f e ut  gran  doloro 
Ne  la  notte  fatale,^  è pur  quella: 

Entra  in  gran  defid.rio,  e l arichiede. 

Come  all' ho*  mofje  occulto  ,01  chiaro  il  piede! 

* 50 

Et  ella  • amo  che  tua  fi  a Dori!  ante, 

\ Et  babbi  a in  dote  a fe  aouutoil  Regnai 

Per  questo  il  v dot  tuo  molto  è buffante. 

Per  lei  /ufficiente  tl  nouo  (degno  . * ' v 

Va, vedi, vinci,  e fi  a con  le*  confinate. 

Ch'ella  fia  tuafperan%a,t  tuo  foffegno ; 

Cièche  in  altrui  fio  cr  iniettate  efprejf di 
Stero  incendio  d amorfia  puro  in  offa  « 
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In  quello  Emilio  appreffoil  car%  voli» 

Infinito  diletto  al  cor  porgta\, 

Era  ne  gli  occhi fuoi  tutto  fe poi  tei, 

Ptrehe  le  fue fortune  in  quei  legge*  . 

Non / e di  marmo  fi  pu*  immoto  ,ò  Sotto,  » 
Libera  alma  il  diri  z,  così  giacca  } 

Non  cura  il giornee  fol,eibbo  non  prezXjt^ 
Bufi  a a l'ingordo  cor  quella  dol  cezza, 
li 

Ella,  che  a far  di ( e lama e l'adora 
Volge  gli  [guardi incerti,  & f uggititi} 

E com’amante  pr  cui  da ,1*1’ bora 
JPien  di  ver  a bone  fìd, tal’ hor  la  [citi. 

Or  lefperanze  incerta,  or  l’duualora. 

Or  vitn,che  vn  tifo  gli  aprale  che  nel  prèti * 
Se  pausata  il  conforta’ audace  poi 
Tutta  è ritto  fu * negli  atti  fuoi . 

5 3 

j via  il  tempo  ,la  Ragione, africo  il  loca 
Il  filentiojgli  augei,  V acque  vicino} 

I L commune  defio,communeil  foca 
Valme  alletta u*  al  più  diletto  finef^ 

Ma  forfè  la  ragione  incontro  al  gioco  , 

E mij chiotta  piaceri  amare  [pine, 

Quando  penfaua  tl Caualiero  ar denta 
Me  fue gioie  vi  timor  tornò  dolente . 

94 

Tarlano  l bonetto , donzella  inaiti* , 

Che  mia  filli  gran  tempo  burnii  feguace*  , 
Di  Marcello  ejfer figlia  a che  profitta* 

Senza  titolo  \oi  d'honor  verace  ; 

Quelli, che  tien  di  tei* anima  afflitta 
Satio  di  te, non  potè  effer  fallace: 

E per  vergogna > e per  tuo  bia[mo  eterno* 
Come  leggiera  affai  prenderti  a fcherno  • 

Non 
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Non  già, che  vincer  la  prudenza  ór  dette-, 

E di  tua  chtarn  flirpe  il  nome  bone  fio', - 
Ben  farai  ciò  eh' ti  vuoile  vi  riceue 
À indi ffolubil  nodo  ilfacro  innefla, 

Ma  forgiungtuaamor  cupido ,e  lieue, 
tingendo  errore  occulto  il  manifesti 
Eie  dicea,la  vera  gioia  mia 
E quella, che  in  volar fi  può fra  via? 
i6 

Tutta  fiamme  tu  fei,doloreimmenfo  • 

Per  tal  guerrier  lunga  flagion  foffrifìii 
Or yc  he  gioir  potè  a bel  agio  il  fenfo 
Tu  ritrofaten  fuggi,  e ti  contriti. 

Sciocca  honefjà , troppo  aggradito  incenfo , 
Molto  al  Fato  mancaci,  a te  falliflii 
Non  è legge , nè  norma  in  fido  core. 

Colpe  non  dà  necejfità  d’amore . 


57 

Ripiglia  la  ragion  donzellane  certa, 

Penfaagli  auoli  tuoi,  che  illuflrail  vere'. 
Quell' ardente  defio  che  titrafpòrta 
E del  tuo  meglio  vfurpator  feuero . 

Il  del, che  ti  protegge, egli  t'eforta 
A perre  in  freno  i l fenfo, PI  rio  penfiero'. 
Fin  che  in  tempo  piu  commodo, e più  degno 
tojfa  il  commuti  defio  giungere  a fogne* 
s 58 

Cottconchiufo  al  guerrier  fuo  raggiona , 

C id  il  campo  fà  di  noigiudicio  auerfo  5 
O fonte  d' ambedue  voce  non  buona , 

O che  l’vn  morto fi  a,  Valero  di f per fo. 

Or,  che  il  bi fogno, anzi  il  deuerni  f prona. 
Chi  tiene  il  noflro  cor  ne  Votio  i mmerfo  5 
Già  il  Sole , 0*1  campo  tutto  noi  richiama 
Oh  e moglie  s 'acquili a honorc , e fama! 

Egli 
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• E gl  i,  eh  efagg  io  altro  Voler  1 ton'-vuofe. 

Cheque/  che  piace  a l a diletta  amicai 
Prende  la  via, che  addietro  lafciail  fole f 
Otte  il  deflrier,fra  mille  ce fpi  intrica. 

Su'l  tardi' odono  incerte  alte  parole  , 

Che  il  ventole  l'eco  ^ancore  he  chiare  implica', 
Vanf oprava  guado,  onde  mit  ardue  belle 
Sii  V herba  diutfar  vaghe  donzelle. 

60 

Le  [aiutala  coppia , effe  al  repente 
Lampo  de  Varmi  alquanto  impallidirò 
Ma  vi  fio  il  volto  ajf abile , e clemente, 
Peplicaro  il  [alatole  V aggradirò. 

Cbèefle  dopai  del  faueltar  dolente ; * 

Cominciò  la  maggior  con  vn  fof pirei 
E degno  di  pietà, non  che  d'acta 
Ciò  che  no flr a f uentura  oggi  vi  addititi 

6 1 

Appreffo  il  piè  delfaticofo  Atlante , 

Quanto  eflenderjì potè  adefhail  piano} 
Colmo  d herbe, di  fior ,d' acque, e di  pian 
Liberogitce  il  Regno  di  Celano . 

I):  le  fue  leggi  e'I  Rè  tanto  off eruante  , 

Che  faria, contra  il  figlio,  anco  in  bum  ano, 
Qneffi  è ricco  di  mafchi3&  hh  fol  d'vna 
Sua figlia  inuidia  il  mondo,  e la  fortuna* 
óz 

Cofleì  fer.tiiua  il  Principe  di  Tejfi, 

Di  flato  eguale  al  Padre,  e lor  vicìnoz 
Erano  i pianti  accetti,  iprieghi  ammeffii 
Pia  ceuol  co  mine  tana  il  lor  de  fi  ino. 

Quando  improuifo  i profperi  fuccefft 
In  Plato  rittolgeafero  e mefchino\ 

Giunge  d A ghiere  il  Principe  Gigante , 

Di  lei  per  fama,  indi  per  vi  fi  a amante . 

E forte 
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. 2?  forte  altra  ogni  forzale  di  e c fi  urne 
Barbaro, ignobil  troppo,  e di/cortefe;. 

Bruno  la  faccia, e torto  il  manco  lume. 
Signor  di  pouerijftmo paefe  • 
òi'flo  tanto  difie  crede , e prefume , 

Che  perù  forzo  ilfuo  difcgnp  imprefe ; » 
Legge  non  bd  di  Caualtero  alcuna ; 

T enta  far  fi  il  voler  fato,  e fortuna., 

64 

^er  lei  gran  tempo  in  fede;  e in  allegrezza 
Inuentò  giochi, c fomentò  duelli-',^. 

B con  lafua,ma  inf olita  fortezza, 
Conquiftaua  a bell’ aggio, e quelli, e quelli. 
Si  che giaceua  il  Regno  in  alterezza •,«  ■ } 
Pieno  dj  Canal igr  pregiati,  e belli, , . { 

M a,com  e ha  in  vfo  tl  fato,  a torcer  vene\  { 
In  va  furo  fpet taccio  ogni  bene j 

r . 6*> 

dn  gratta  e'I  T effi arto , anzi p. fi  caro,  • » 

Bfecrtto  ha  con  Iti  torrifprndcnzA? 

~L’ altroché  al  folle  amor  non  hà  riparo r 

B4 Qrde  r abbia, fuperbia,  fa  impatispz*.  ~ 

Siche  il  Rè  ne  richiede, e'I  trotta aiiaro,  <-*. 

Ella  fornii  a glt  dà,mà  ria  licenza;-, . ^ 

Pur  fe  fallifcevn  che  t rapito  qmayècrede;) 

Bici  tempo, e nelfuo  bracato  hà  molta  fede . 

66 

Gli  [copre  vtt  fuo  fodvl,com£dggr adito  i 

H Princtpe  di  Teff,  e Juo  ri  naie ; 

E che  per  prona  f allo,  e per  v dito, 

E che  fia  della  donna  egli  ineguale. 

Al  annuntio  crudel  non  già  muli  ito  ,,  ; 

Che  Ipfdegno’yche  l’odio  in  lui  preuale  ; _ 
Peyfa,  infame  di  fogne,  a chi  di.  amor  e • 

Ro  1 pt!gò)torre Uviuere^e l’Jfonoee,.  . \ 

1 Al 


jll  Rè  ne  và, ma  di  tutte  armi  armati) 

£ chiede  libertà  d'armi  e d'accu/e', 

Egli  che'l  vede  in  f attillar ^turbato  , 

Hon  vien, perir, che'l  nieofit,  ò che'l  rie  fife. 
Contro  a la  figlia  (unicorne  ha  peccato , 

He  le  leggi  d'honore  al  fin  conchiufe  ; 

E che’l  (no  fallo  merita  impudico 
He  l'incendio  ordinato  empio  gallico  . 

68 

E t' alcun  temerario  e che  ne  menta , 

Il  Jofìerrebhe  in  fingular  battaglia  j 
£ per  vn'anno,e fin  che  il  Rè  conferita 
/if fetteria  chi  tanto  a lui  preuaglia . 

Che  s’è  l’audacia  fua  reprejfa ; e f penta, 
Vfcir  dagli  odijfuoi  libera  vagliai 
Il  Reselo fo  offetuator  permette  , 

Che  diuulghe  l'accufes  e le  vendette . 

69 

fo  i de  lente  imprigiona  il  caro  pegno , 

Et  per  pietà  ne  piagne  il  popol  tutto ; 

Eia  il  Principe  fedel n on  hà  ritegno  : 

Hora  del  dì  non  và,  co’ l ciglio  afeiutto . \ 
Imprenderla  la  pugna  il  proprio  (degno  , 
Ma  temono»  delfuo,de  l’altrui  lutto ; 
Come  pioto for  e come  faggio  inaia 
In  traccia  di  guetrier  per  ogni  via, 

70 

Tornito  appena  il  favellar  dogliofo , 

La  bella  Olimpiail  fuoguerrierpreuene\ 
Pugnar  per  la  donzellalo  voglio ,&ofo 
Da  l’ingiuria  emendarla, e da  le  pene. 
Serenala  me Jf aggiunti  cornoiofo, 

E prende  anco  da  lei  conforto , efptneì 
Quando forgi  unge  l’altra,  or  chi  procura 
VI  limar  ein  tpio  nome  altra  ventar  a * 
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Per  te  fon'ìo,rifponde  Emilio, or  doue, 

E quale  incanto  falange,  òd’appreffo  • 
Replicò  quella, ajfai  lontane  prone 

* Ha  neceffarie  il  fàrtentofo  ecceffo  4 
Chef  e tu  vincerai  fin  che  ritroue 
Lo  fpof e mtoprefo,  e rinchiudo  in  effr. 

Chi  fu,  come  hebb  e origine  l'incanto 
Nonjè;macbetninacciayè  morte, o piante. 

71 

Ripiglia  Umilio  ecc orni ouunque  vuoi. 

Che  per  dubbio , b per  tema  io  non  ti  laffr. 
Seguati  Fato , in  girar  gli  ordini  (noi. 

Che  to  co’l  braccio  aff curarmi  il  puffo, 

E ri  noi  to  al  fuo  ben  , nel  campo  pei 
Senzatardar  nevà,che  io  pur  là  puffo', 

Vfi  ciafcun  la  forte Jua,  conforme 
Pioue  di /opra  il  ctsi  regale, e norme. 

73 

Tanto  eì  promette  al  fio,  > parte  e porta 
Il  core  altrui  eònfe,ck:'l(uo  rimane' 

Segna  Forme  dopoi  de  la  fua  (corta. 

Or  per  iff  rade  aperte, or  per  montane. 

Ella  eh  e piu,  che  valore  fa  accorta. 

Odiagli  ftontri >e  le  battaglie  infuno', 

Ch  effer  potrebbe  al  rifchiovnfol  momento 
Occafion  di  Fato, e nocumento. 
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Vn  ài  pn([\  vn  bel  fonte, otte  attendatd\ 

Era  fol  per  diletto  ignota  gente: 

Aromp  er  l’ha  fi  a fua  refi  a militata. 

Che  la  fi  rad  a impedita  era  a itrimente • 

^afe.  I Peyi£lì°  teme, onde  è portata  , 
lfU  lt*:^gli  honor  nulla  conferite', 

J c orfi  ci  volge,, altro  Rentier  procaccia', 

£ SHchchc  Finititi  di  vii  Staccia. 


Onde  * 
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Cnde  pensò  la,  guida  fila  negletta 

La  [dar  co  lini, che  teme  l’ balìa  t'looifo\ 

Se  de  l' ingiurie  fue  non  fea  vendetta  , 

Come  recar  potrebbe  altrui  J occorfo. 

Ma  gridando  vn  venuta)  a(pctta,afpetta 
Guerrieri  che  tùlio  volgi  aitarmi  ildorfo . 
Ter  gloria  vò  de  la  tua  forza  elirema. 

Che  r inolio  la  Jchiena  il  dellrier  prema* 

7 6 

Sdegno ffi  Olimpia  al  di  [piatitale  atto, 

E lagiolìra  accettò  del  fero  Moro', 
purché  abbattuto S egli  cjfciuajjc  il  patto , 
Tinche  giungeJJi'yOu'è  degl' altri  il  Choro % 
Quegli  attonito  relì  a , e llupefatto. 

Che  moflri  nel  femb  tante  alto  deco'Oi 
Tonfi  ardita  in  arringo ,e  da  l’arcione 
Netto  dirupa  il foratile1/  campione  , 1 
77 

Tùlio  gli  corre  [cpra,e  con  L'aeciaro , 

Crudele  invilì», il  minacciò  di  morie 5 
S*  che  montare  tifò, come  accordato , 

Il  Juo  ardir  bielìemmiando.e  l'empia  forte» 
Rife  veduto  il  fatto,  vn  rifo  amaro 
Quell  a Reina, e laregai  [ua  Corto,  '■  * •* 

Di  fallace  venia , che  t fuoi  migliori 
Reca  in  Celano  a vindicar  gli  honori\% 

7» 

Tfce  il  fecondo  ingielira,elieue  molto. 

Lungi  vn  pezz.0  il  delìrter, cadde  fofpintù} 
2l  terzo  poi, nel fuo  Cauallo  inuolto , 
jippreffoil  quarto, incontanente  il  quinto, 
Sembrati  fello  in  cader  di  vita  fcìolto\ 

Il  fettimo,  e Tettano,  anco  fu  vinto -, 

£fè  un  grande  audacia,  invnmomente. 
Di  tutti  igutrr  ter  mori)  abbattimento.^ 
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Stupore  olirà  il  ponfiero,e  marauiglia 
De  la  giottra  apportò  fcornofo  il  fine'. 

Me  (fa  nel  cor  lei  prega,  elei  configlia 
Quella  Reina, acciò  che  {copra  it  erine , 
Ella  in  aprir  del  volto ,e  de  le  ciglia 
Elettra  bellezze  infoine  e dittine', 
Immota  quella  retta,  e già  parca 
Di  Marte  innammorata  Citerete, 
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Dolce  errar, folle  incendio, arde,  e l'ardore 
Di  ammorzarlo  giammai  non  hà  Speranza', 
Gli  occhi  in  mirarla , vn  infinito  errore 
A quel  breue  piacer  nel  cors'auanza. 
Errale  pur  fi  compiace ; errando  il  core , 

Se  de  l'ifiejfo  errar  prende  baldanza ; 
Giudica  il  nono  amor,  che  nel  cor  ferra. 

Ver  fuo  di  letto,  vn  Dio  difeefo  in  terra , 

8x 

2T  chiettole  ette  andana  ò come  lieta 
In  compagnia  l'accetta,  edito  il  vero', 
Nudnua  il  Regai  corfiammafeereta 
Ogni  pace  mudando  aljuo  penfiero . 

Sol  degli  affanni  fuoi  tene  a per  meta , 
All'hor , che  raggtonaua  al  Caualierol 
Onde  fpirauava  non  so  chefuaue 
Maetteuol  decoro, honettà  graue. 

Ella  ben  / in'auuede , e ne  gioiua, 
Efofpiròdelfuo  guerrier  lontano', 

L altra  credea,  cheperfuo  amor  languititi} 
V.  conforto  fpet  ò dal  penfier  vano. 

Morta  Q berne  in  amor, che  fembri  vetta, 
fiero  velen, fetta  velame  fiumano 


Occulto  morbo  infermità  mef china, 
^hc medica  non  haifnè.medicina | 
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j pur  come  fugace  Olimaia  all’ bora 
Le  dimottra  pietà  d'atti,e  di  [guardi', 

, O come  più  s' infiamma,  e s'innamorai 

Scocca  in  quel  petto  Amor  tutti  ifuoi  dardi. 
Spera  molto  impetrar,  mà  vana  implora 
Pretti  foccorfi  inutili j b uggì  ardi'. 

Infortunato  Amor,  fiamma  tiranna, 

Quel, che  fembra  piacer,  piacendo  inganna. 

S4 

Così  lieti  ne  vanno, in  fin  che  avitta 
La  Donzella preuenne  entro  la  terra  : 

Da  vnfoloejce  V annuntio, e fiorai  acquili  a , 
rotto  da  molti, e fi  diuulgi,  & erra. 

Al  duole  immenfagioia  ina  commetta. 
Terminata  fembraua  homai  la  guerra', 

E del  fero  Gigante,  e de  la  forte, 

A vn  punto  trionfar  ptetade,  e morte. 
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Per  le  piazze, e per  tutto  il  Popol  corre. 

Sol  per  vedere  il  Caualter  bramato  ', 

Vuol  per  la  vita  altrui  la  propria  efporrey 
E fuperar.quafi  con  l'armi  il  Fato. 

Vien  da  la  bella  rea  da  l' alta  Torre 
Benedetto, mirato,  & ammirato', 

E con  appi au fi,  e confetnineo  pianto, 
tre faggi  ti  lej on  vittoria, e vanto. 

86 

Ad  incontrarla  il  caro  Amante  sprint  o^ 

E dal  corfier,per  humiltà  dtfcendì ', 

Signor  le  dice  il  tuo  valor,  da  L'imo 
Del  Paefe  di  Libia  à nei  fi  ttertde . 

Quella  infegna  temuta,  o quanto  efiimo , 
Che  l'afpre  n giurie , e feri  torti  emende  ', 
Che  fi  a pojjhire}epia  liberatrice 
Di  Vergine  innocente infelice. 

• Sol?- 
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8 or  giunge  in  tanto  il  Rè. ff ch'ella  (monta , 

E fi  mofira  cortefe  al'  accogltenzd] 

Quegli  di  nuouo  itcafo  rio  le  conta » 

X come  è nel  G* gante  alta  potenza . 

Ella  punicamente  il  dannose  l'onta 
V indicar  gli  promette  inlor  prefenza ] 

Anzi  al  Gigante  temerario  off  ritta 
Elettion  di  pugna3e  che  mentina, 

88 

Già  del  Gtterr  ier  feroce , è noto  il fatto , 

Sì  che  ne  voi  a a l'auer fario  il  grido ; 
Fulmine 3e  lampo  effer  non  può  sì  ratte , 
Come  egli  in  correr  toflo  al  Reggio  nido. 
Chi  folle  affai  gridofi'  empio  misfatto 
Difender  pcnfa,  a guerra  oggi  lo  sfido] 

Altro  tempo  non  chtedo3altra  tenzone , 

Chs  de  l'hasla, 1 del  ferro  il  paragone . 

89 

Glt  porge  Olimpia  il  guanto  3aperto  fegno 
Di  mortali  disfide3  indi  gli  dice ; 

Moffo  dal  tuo  defìino,  io  qui  ne  vogno 
Ver  l'orgoglio  ab b uff ar  di  tua  ceruice  . 

Foro  l'accufe  tue  d’ ingiù  fio  J degno  3 
Tu  peccafli,  innocente  è Beati  ice] 

Ene  gl' inganni  tuoi  3 la  tu  a follia 
Non  trouarà, per  ritornar  la  via, 

99 

2n  santa  ira  il  Gigante  fin  rabia  tale 
Precipitato  i rigorofi  accenti  ] 

Cbe  innanzi  al  Rè, fenzarif petto  affale t 
Chi  ver  luipreparaua  ifuoi  talenti. 

Ma  il  Rè  vi  fi  fr apone,  e co'l  Regale 
Scettro  affrenò  l'ardir  ne' combat  tenti] 
Giunge  in  quello  la  rea palli  da, e bella , 

Che  rompendo  in (o/pir,  così  f aneli  a. 

R % Guerz 
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Querritr,  che  arreca  in  miei  fattori  il  Cieli f 
Doppo  lungo gir ar,d‘o di o,e  di  morte} 

A te  le  fere  accufe  oggi  querelo, 

Al' bona*  mio  contaminate  sporte. 

£ s' altro,  ci?' innocenza  in  petto  io  celai  L 
Corra  pria  thè  tu  il  campo ,inf aitila  forti! 
Mi  fiala  tttr  a inviabile , enei  [en$ 

Mi fp tri  ogni  elemento  il  fuo  veleno . 

91 

111  a risponde  il  mio  voler  non-maneaj 
Conforme  a l’vfonofìro  anticamente} 
Anzi  ptù  il  cere , e la  virtù  rinfranca 
Difendere  vna  tergine  innocente . 

Onde  il  mar  pria  fi  fecca  il  Ciel  fi  fianca. 
Che  il  mio  douer  che'l  mioferuor  s'allento 
frignati)  quanto  deuo 3 e ciò  che  vagito, 
ÌJon  perderai  per  armifi  per  trattagli. 

91 

Ma  nel  piano  il  Gigante  armato  in  quello  , 

Il  fuo  tinaie,  il  iiegno  e’l  Rè  minaccia  } 
Influpìdito  accorre  il  popol  me  fio, 

£ dubita  l'euento,e'l  f angue  agghiaccia • 
Moffe  la  combattente  obligo  honeflo  , 

Sì  che  monta  di  nuouo , e l'elmo  allaccia } 
Corre  l'arringo  appieno , e tanto  lungo 
Il  fa  cader,  ch'ogni  poter  riemtmge . 

6 4 

Scende  eco'l  brando  ignudo  a luì  s'apprejfa. 
Che  bi fogno  non  ha  d' altro  conflitto} 
Temerario  gli  dice,  onùconfejfa, 

Se  fuggir  vuoi  la  morte,  il  tuo  delitto . 

Come  arroganza  il  portargli  non  ce  [fa 
Parer  caduto, e più, che  vintofinuitto} 
Tenta  alzar  fi, eli  a il  vieta,  egli  fortino 
La  piago  fitto  l’anca, infino  al  vitto. 
t inf *- 


V* 
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Infuri  a Olimpia  il  [ennoje  tutto  oblia 
Ciò  che  a Guerrieri  quanto  a pietà  conuitnt} 
Gli  mozza  il  capo. e l’empia fua  follìa 
Glifradicòdal  pettoj  da  le  vene. 

Impunita  non  retta  afpra  bugia  , 

Volgonfi  incontra  ilmentitor  le  pene'. 

Già  il  f angue  indegno 3 in  picciol  tempore  lece9 
Pagò  le  f alfe  accufe3e  fpenfeil  foco. 

96 

La  Città . che  dinanzi  era  sì  negra 
Apre  in  più  do  Ice  afpetto > altro  tenore ; 

La  Donzella  accufata  afflitta egra 
Ritorna  in  verità  del  primo  h onore. 

Le  due  Reine , il  gran  trionfo  allegra 
Il  Teffmn^quafial  piacer  non  more ; 

1 popoli y t ptugrandi  e tutto  il  Regno 
Vene  inquiete  il  v indicato  fdtgno . 

97 

Il  vincitor  di  forze 3e  di  bellezza 
Hà  dal  popolo  tutto  immenfe  lodi\ 

£ll  adorne  magnanima  non  prezza 
De  le  tante  fue glorie yi  vari  modi . 
Mavittehomaile  co  fé  in f ecurezzd, 

£ ce  (fato  il  timor svinte  le  frodi ; 

In  premio  vuol , che  i fortunati  Amanti 
Colgano  i dolci frutti>appreffo  a i pianti * 

$8 

Il  Rè  con/ ente, e fi  diuulga  intorno 

Il  pio  connubbioy  e l'himineo  conttantt» 

O come  reca  il  Sol3più  lieto  il  gi or  no > 

O come  (ombra  ogni  donzella  amante. 

Il  Pcpcl fido  e tutto  il  Regno  adorno 
Mdottrail  piacer  .negli  attive  nel  fembian/ti 

2 gli  inetnfi  apprefìandofi.e gli  altari* 

Iran  tutti  impediti  in  facrt  affari.  „ 

21  $ C m 
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Cest  da  mille  pene  al  gaudio  paffa  > 

E dal  feretro  imaginato  al  letto  j 

Per  glt  affanni  d' amor, quei  d'honor  luffa > 

Muta  il  peno fo  incendio,  in  quel  del  petto , 

Felice  coppia  Jn  cui  l'età  non  caffa , 

j t l' indegno  accidente  il  primo  affetto , 

Anzi  condolei  nodt',c  piu  tenaci 

Accumula  i p tacer  lacere  feci  baci. 
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l/la  ne  la  Pace  altrui  guerra  riti  oua 
La  fortunata  e bell  a vincitrice', 

Mira, ter  altri  il  fuo  valor , che  gioua , 

E che  per  fe  p.  elicle  incerta  elice. 

Onde  in  tanti  piacer  languifce,e  proua 
Fra  le  cure  d*  A mor gioia  infelice', 

Vcrria  degli  amor  fuoi  quella  mercede , 
Che  i'hoxtslàyihe'l  fnodouer  concede . 


IL  FINE* 
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D’vna  Donzella  à le  preghiere  ardenti 
Trahe  da  l’incanto  Emilio  il  Rè  Circaflo; 
£ di  Carmenta  i Tuoi  penfier  dolenti, 
Ou’era  il  fido  fiiorecan  il  paflò. 

Qui  fi  fpofo.c'm  lui,  ferman  le  genti 
Libie.e  Numide  à icipion  di  bailo: 
Melinda  ionia  /occorro,  entro  le  mura, 
Gifaniodoppo  à libertà  la  fura. 
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«SP..3&  Milio  in  tantOiVut  il  conduce  il  Fato 

p*j  r?Ca  D’incognita  ventura , il  fin' attende'» 

fcj  jJjC”  E con  la  bella  imperatrice  a lato , 
*37  Euita  i rifchi3e?lpie  giàmai  fofpedc* 
Il  continuo  penfìer  del  volto  amato 
Alimenta  il  fuocorma  più  l'accendo; 

JE  nel  vigor  de  peregrini  ardori 
Volge  i noiofì  in  placidi  tenori, 
z 

la  maeffà  de  gli  occhiai  bel  decori, 

E le  grafie  p tenute, in  lui  dal  Cielo ; 

Son  de  la  guida  [uà  vano  rifioro , 

D'vn  amer  folle  ineuitabil  tele - 
Il J ignorile  afpetto.il  fuo  crin  d'ore. 
Legnandola  cui  non  vede  ombra  dipelo } 

In  quelle  folitudini  arenofe  , 

E fon  fon  do  lo  fuefiamme  amorofe. 

% 4 eroda 
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Crede  incauta  ere  denta  }ejftr  diletta, 

E camion  di  tormento  al  Caualiero  f 
E che  vera  bontlìd  non  gli  permetta 
JP ale  far ,da  lei  piantoci  [ho  penfuro. 

$*  che  ne  la  [per anta ,in  lui  concetta , 

• J Penfa,]efperta  in  amor , [piarne  il  vere i 
Che  in  alma  innamorata ,è  più  dolore 9 
Che  gelo  fiacche  morte,afcofo  amore . 
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Guevriergli  dice,i  tuoi fofpir penfofi 9 
' E del  viaggio  il  manifcfìo  oblio  ; 
Turbano  ageuolmente  i miei  r ipofi. 

Che  deriuano  [oldal  tuo  de  [io. 

Che  merce  ponno  hauer  pianti  nafcofi  1 
P ale [andò fi  vn  mal  fifa  menrio : 

Scopri  per  la  bel  là  che  in  te fi  vide. 

Il  tormento  del  cor ,che  tarda  il  piede. 

% 

Plori  può  replica  Emilie,  il  mio  tormente 
Da  le  promejfó  tue  [per  or  [alate  ; 
Poiché  infima  ricetta,  ò frale  vnguente 
Vnapiaga  mortai  nonfiet  ch'aiute . 

A quella  infermità  medicamento 
Altro  dar  non  fi  può  che  di  ferme. 

Ma  d’vna forte  fohd’vna  fol  mano. 
Che  piaga  a mira  più  fegno  lontano  « 

6 


Ami  dunque , e puoi  tanto,  ella  rifponde , 
Tenermi  afe o fio,  onde  proceda  il  foco ; 
Spiran  fenfi  amoro  fi  i fior,  le  fronde. 

Ama  la  terra  iflejfa  jl  del  non  poco. 

A rdono  i pefei  amanti  anco  ne  V onde, 
Efià  le  menti  eterne  amor  hà  loco ; 

Anji  il  ferro ,e  le  pietre  amano,e  mille 
Moflranoaicari  ampie [fi  arfe  fcmtille» 
vi  £ tk, 
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E tù.ch' amante?  e tù, che  degno  [et 

Goder  di  ogni  gran  Dea , f [pirite  taci  1 
forfè  * tormenti  tuot  di  amor  trofei 
Sdegni  per  o [curargli ,tfjer  loquaci . 

N on già ypianfero  i Regi,  arferoi  Dei» 

Se  parli  k untai  mille  pi  aceri, e baci» 

Mentre  e legge  infallibile  di amore» 

Che  non  metti  pietà, ritrofo  core . 

8 

Amo, ripiglia,^  il  mio  foco  c tale, 

Che  Invita  non  dà,nèfà  morire ; 

O che  io  taccia . è che  io  parli,e  fempre  eguali? 
Pietà  non  hà  timor, per  dono  ardue • 

Ma  ben  amor  , con  Vamorojo  Sitale 
Del  cor  mi  fcriffein  fonte  il  mio  martire à 
Che  la  beltà,cti adoro, e che  m'accende » 

He  fuoi  trionfi  apertamente  intende» 

9 

Lagiouenetta  a le  parole  ofcure , 

Nel  foco  fuo  più.  le  Speranze  aumentai 
Per  fio  non  vuol, che  l'honeHd  s*  impure'. 

Ma  che  macchiata  fia[o[pira,e  tenta • 

E come  auuten,che  il  ferro  all'  hor  t' indure  , 
Quando  la  propria  fiamma  in  tjjo  è /penta: 
Tale  appunto  è’I  Guerrier, quando  da!  core 
Toglie  il  penfier  del  fuo  fedele  amore » 

10 

In  quello  odono  a deflra,oue  a cadere 

Wien  la  firada  in  vn  Vallo ? armi  e ni  triti» 

E più  innanti  appari  ua  vn  Catta  liete? 

Ne  lunge  vn  poco  altri  di  loro  vniti* 

Che  nel  mirar  le  garrule  maniere? 

Dola  Dormale  fiat  prefi,  e fintarti  tii 
E’I  primo  gli  dicea, tanta  fortuna 
Non  la  [ci arò, per  t fa  agata  alcuna » 

R $ Ciò 
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C1*  detto  fin  ver  la  bella  donna  è moffo , 

E le  Rende  a tutto  fettofo  il  braccio  ; 

Ma  vieti  così  dal  fuo  Guerrier  percoff», 

Che  pretto  il  toglie  al'amorofo  impaccio. 
Retta  a quel  gran  valerlo  ttuolcommoffoj 
Il  cor  pieno  di  rabia,  il  [angue  vn  ghiaccio i 
E da  l’ira  portato  e da  lo [degno , 

E a [opra  Vhomitida  empio  difegno% 
u 

Onde  ratto  ajjai  pitti  che  fiamma  ardente , 
Contra  il  latino  impituo[o  corftì 
EgliìChe  vede  il  rifico  euidento, 

Da  quel  primo  [uror  la  miratorfe, 

SÌ  che  non  feppe  il  correre  imprudente 
D'arcion  l euar  lo  >*  retto  cor[o  in  forfè'» 

Jnf allibii  pr  e faggio  e repentino 
Di  fera  pugna 3 e d’horrido  dettino, 

*3 

Folgore  Emilio  / embras  a vn  punto  rade 

Butti  audaci  intiere  armi  Mommi  indegni » 
Inutilmente  in  luicaggionle  fpade  , . 

Vn  braccio  e fchermo  ad  infiniti  [degni* 

H on  vai  riparo 3oue  ilfuo  colpo  cade » 

He  mai  da  lui  vengon  falliti  i [ igni} 

Tutto  può.  tutto  fere » e retta  il  tutto 
Come  imbelle  al  fuo  ardir. virno^  definititi 
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fitto  il  valor  del  Caualier  amato  , 

O come  ne  la  donna  il  foco  accrefce  » 

Che  da  le  fiamme  gelide  agitato , 

Tra  fauelle^etrafguardi  il  pianto  mefct • 
Anz.i  dal  cupo  fieno  innamorato , 

Chiedendo  in  vano  aita . il  fofpir  n'efce'» 
EV  Guerrier , eh1  arricchì fce  altro  teforo, 

■ Legger  le  poti  infrante  fio  per  te  moro, 

Moffo 
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Moffo  a pietà  Vhaurebbe  vn  tanto  affetto. 

Mal’ e freno  il  douere,ela  colf  anta'. 

Somiglia  in  ambedue  troppo  difetto, 

D' impietà  in  quello, in  quell  a di  /"perènta. 
Gran  fè, mirabile  atto  ultimo  effetto 
Di  lealtà , che  ognipenfiero  auanta'. 

Ma  non  fia  merauiglia,  vn  fido  core 
Non  commette  giammai  colpe  tn  amore , 

1 6 

Così  van  fin  che  in  metto  ad  vna  valle 
La  natura  erto  infolito  f ubi  ima  J 
In  cui  non  vi  compare  ombra  di  calle ; 

E d’vna  Rocca  è cinto  in  su  la  cima. 

M olirà  fumanti , in  luoghi  affai  le  fpalli , 

E malia  non  vincibile  fi  liima  : 

M parche  dentro  a quelle  atre  fpelunche 
Aletto  i furor fuoi  tempri  Adunche, 

17 

Eglimira**mmirando  il  montejl  pi  ano , 

Hulla  in  quello  riguardai  in  quel  ruuine» 
Signor  quella  dicea,tù  cerchi  in  vanot 
ferquefii  dumi  andar, per  quelle  [pine. 

Giace  a f collo  fra  lierpi3  vnv/cio  e lì  rane , 
Appreffo  il  piè  del  vallo, in  quel  confine'. 

Che  molìrò  il  cafoal  mioTergindo , e forfè 
Gli  fu  punto  fatai } che  in  quello  occorft « 

18 

T ergindo  era  il  tuo  Amante,egli  ripiglia , 
Guertier  lodato  molto  in  fra  migliori j 
Quelli  a piti  d'vnCampion  chtuftbà  lo  ciglié 
Conira  latini  ottenne  immenfi  honori, 

Rullo  fuorché  fe  Ut  fio  egli  famiglia. 

Ne  lo  Jchermo,ne  l’ire.e  ne  furori» 

E Signor  d'vn  gran  R egno,cr  comeil Fato 
Il  fc  di  tuoi  begli  occhi  innamorato  . 

R 6 In 
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In  cilìcia,oue  io  Regno, amante,  e ferito  ' 
Q^efìi, che  chiami  tu  begli  occhi,  il  fer  9 , 
Rifpofe,  e tanto  viua  in  me  conferuo 
L‘ Imagi»  [un, che  per  lei  fpiro  e fperoi 
Ma, come  piacque  al  mio  dtRin  proteruo) 
Imprudente  reRò  qui  prigioniero ; 

Jnuitato  qui  venne, a tal  ventura y 
lo  perdei  l'alma,  il  def  euforie  murtel 
2.0 

Irà  tanto  Emilio, entro  lo  fpeco  il  piede 
Audace  mette, t va  fecuro  inante ; 

Scende  l' antro, on d'errar  (ofpetta , e credei 
E recar  ne  l'Inferno  il  pafìo  errante. 

Sol  che  fi  [chi,  altro,  eh' ombre  intende,  e vede, 
Ne  per  intimorirlo  è ciò  buffante; 

E doppo  mille  auuolgimenti,a/ colta. 

In  quei  concimi  horror  voceftpolta . 

11 

Mifero ,e  doue giungi,  in  quale  parte 
Del  mondo  nò, ma  degli  abbijfi  arriuif 
Già  fei  di/ cefo  oue  huom,ptr  fe  nonparte , 

One  ciafcun  piange  i/uoi  dì  c attlni, 

Qui  forza  di  naturalo  faper  d’arte 
Di  nuouo  dar  non  ti  potranno  a i vinti 
Non  temer  già  di  ttratij .altro  dolore 
Qui  non  haurai,cbe  fofpirar  d'amore  • 
il 

la/far  l'alma  al  Guerrier  metto,  e confu fe\ 

E l fermar  dal  camin  quelle  parole  ; 

~ Elette  gli  era  il  tettar  prigione  e eh iufo. 

Ma  graueil  non  mirar  piùil  Juo  bel  Sole # 
Iur,ccme  in  ogni  rifehio  *ue zzo, & ufo. 
Cerne  ne  cafiettremi  , egli  ben  fole; 

Vuol, che  fecuro  il  fuo  coraggio  innato 
Dal  semro  il  faccia  ,c  dal  contrario  late. 

Ceti 
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Così  difpotto3oltre  e amina ,e  lento 

Intende  vn  mormori o,  che  piùs'attanttt; 
Tuono  non  era, nè  tremoto 3 è vento. 

Ma  furor  d'vna  magica  femb tanna  i 
Vergono  i lumifuoi  lucere  fpauento , 

Appetta  tifiate  poi  Vangutta  /tanna; 

E con  vrli3e  con  gemiti, e con  fifebt. 

Negl’ in/ulti  futuri,  ombreggia  i rifchu 
2.4 

Altea  'Emilio  il  Diamante,™  fua  di f e fai 
N/>»  potendo  euitar  l'impeto  ardito  ; 

A la  virtù  di  cui  la  fera  intefa 
Già  nel  'volo,  il  fentier  trotta  impedite. 
Onde  cortfufa,e  qua  fi  vinta , e prtfa. 

La f dal' arringo  libero,  efpedito'. 

Il  G uerrier  fegut  il  corfo , e lungevn  poco, 
Riguarda  vn  lampeggiar  d'occulto  foco» 

Giunge ,e gli  s'apre  vn  vfeio',  intórno  mirai 
Ardere  il  vacuoli  fuolo,  e la  parete ; 
Murmurail  foco,  à quella  in/olita  Irai 
Crede  il  foglio  trans  lato  efjer  di  Lete . 
Verace  foco , il  qual  fe  ingordo  fpira. 

Tutte  le  forno  altrui  diuora,  e mietei 
Onde  in  quel  rifehio  irrefoluto  bada  , 

Tanto  più’,  che  no » gioua  vjar  la  f paddi 

r 

rAl  fin* andar,  che  piacque  al  Ciel  rifolfe 
Conmagnanimo  ardir , contro  ala  morte; 
Qui  lo  feudo  fatai  da  rifehi  il  tolfe  , 

La  cui  magia  più  dt  quella  altra  è forte  ? 
Onde  in  verta  /alita,  il  piè  àifciolfe^ 

E per  ittrade  vàfolinghe,  e torte ; 

Scontro  non  hàfrà  via,fe  non  che  vn  Moro J 
Che  in  vece  di  de fìrier cavalca  vnToro . 

Quelli 


Quefli  con  infocata,  erta  [tetta, 

A prima  giunta  tl  Caualier  affale  '. 

Ma  in  quel  fegno  non  fere, ou'è  diretta. 
Che  piegando  fi  à deflra,euita  il  male • 
Succeder  altro  al  primo  colpo  in  fretta , 
Macon  varia  far  tutta  fi  difuguale ; 

Se  l'armi  al  fianco  fpoglia,  e da  le  vene 
Il  Giouinetto [angue  a fuggervene  . 

i8 

"Emilio  il  fere, e' l brando  invanpercote , 

Se  qual  marmo  fi  qual  bronzo  alto  rifonai 
1 Ifè  magia,- d'impenetrabtl  Cote , 

S'iche  tal  pugna,  e 'a  per  lui  non  buona* 
Ma  configliarlo  il  fuo  giudicio  il  potè  ', 

Ma  nel  periglio  il  del  non  ly  abbandona'. 
Da  l'armi  e da  le  colle  if uè  lieti  dardo, 

E ritornarlo  a lui  non  e già  tardo . 

_ *9 

Gotti  e Iconiche  il  collo  inalza,  e Rende, 

E fiamme  da  lenari,efumo  f pira ; 

Attizza  i velli,  apre  le  fauci  horrende, 

E nel  proprio  furor  fé  He  fio  adira  . 

Se  innanzi  agli  occhi  fuoi  fiaccola  fplende 
Abboffa  la  fuperbia  e cede  a l'ira\ 

E ratto  in  frale  fe  lue  ,e  timor  ofo 
Elon  amila  giammai, (e  non  afcofo, 

3 o 

Il  Toro  è tal, dal  proprio  dardo  cffefo. 

Onde  volge  a la  fuga  il  piè  tremante  ; 

Sì  che  il  Guerrier,ne  la  vittoria  accefo. 
Spinge  fi  tolto  audacemente  inante . 

Ef  ce  prefio  a la  Rocca  o:*‘era  iniefo 
A r,  oua  pugna  vn  Canni iero  errante , 

■Gli  và  feroce  incontra,efperto  quello. 

Glì  cjfreconfuo  vantaggio  afpro  duello 

Qtt. 
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fuetti  e Tergind*,il  Rè  Cir caffo  audace 
Tratto  qui  d'Orontea,perfuoi difegni; 

Ma  fu  il  dettino, e la  magi  a fallace, 

Torfe  il  del  contro  a lei, gli  odi , eglifdegni. 
Doppo  lunga  tenzone, e pertinace 
il  Rebifognoe  pu **,  chea  perder  vegni : 

Già  del  ponte  il  fentier , piu  non  contende', 
Vf ala  forte  Umilio,  e [opra  afcende . 

3 » 

Giunge  ne  la  gran  piazza, e quegli  vene 
D’armati  cantra  vn infinito  fittolo; 

Che‘l  [angue  hauria  gelato  .entrale  venti 
Non  che  (ofpinto  a chiara  fuga  vn  foto , 

Il  Guerrier  come  può,  quanto  conuiene 
Crede  imbrattar  di  mille  corpi  il fuoloi 
E fcotendo,e  pugnando,  vrt a,  apre, e paffa , 

JB7  ri ( chio dietro, è 'l  finto  campo  luffa* 

y 33 

Su  la  gran  Rocca  afcende, e gli  vien  [opra  ' 

Donna, antica  d’età, pallida  in  faccia ; 
Cheque  l’ardir  fopremo,t  V vi t ima  opra , 
Contra  il  de  fino  fuo,  tentar  procaccia . 

1 fufurri,lavergz , e'I  tittttoadopra , 

Che  da  da  Regia  fua  Pluton  difcaccia  } 
Informati  bà  dicòrpi  aerei,  e fieri 
ter  arditi  maffin,  duo  f pitti  altieri j 

fluì  d’vna  fi  anta  il  fuol.  barbaramente  v 

Nocer, credendo  il  buon  latino  incantai 
Se  la  coppia  infornai  focatamente. 

Tirarlo  in  quella  trappola  fi  vanta  2-  \ 

Ma  da  lei, come  volfe  il  Ciel  clemente p 
Che  guarda  ifuoi,  quella  magia  fu  pianta 3 
Se  di  làpuo  lo  feudo  anzi  per  dentro 
Condurlo  a faluamtato,anco  del  centro , 

ICam 
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ICan  fuggir  osella fufurra,e  tette. 

Con  improuifo  volo  al  Citi  fi  lena  ; 

Corre  Emilio  repente  ni  muro  appotto, 

X fe  in  alio  ir  potea,  Uriteneua. 

Già  vieti  dal  monte  il  rio  Cu  Ilei  de  pollo , 
Helf andò  in  quello  horror ,che  prima  b aneti  a 
Il  Rè  mira  nel  fuorché  gemere  molto 
Tiene  languido  il  corpo, effangue  il  volto, 

S6 

Come  / ape  il  f occorre , e come  potè 

Gli  af  cinga  il  / angue , efafcia  le  ferite', 

Quel  gli  dice  è Guerrier, troppo  fon  note 
Le  laudi  eie  vittorie  tue  infinite. 

Tanto , che  [opra  a le  cele  iti  Rote, 

Tantoché  fotte  a la  profonda  Dite  ; 

Corre  già  la  tua  fama  vond'io  qui  prono. 
Sacrandomi  al  tuo  grido,  adoro  il  fuone, 

37 

La  Donna  in  qtte fio, vn  gran  tremoto  intende. 

Sì  che  infieme  ne  gode ^ ne  hà  paura ; 

Voi, come  Amor  la  guida  fin  alto  afeende , 

Ver  quellevie.che fece  iui  natura. 

Giunge  al  diletto  amante, e di  lui  prende 
In  meteo  a quegli  horror  pietof a cura ; 

Tanto,  che  tn  bieue /patio  il  rende  tale  9 
Che  f offerir  potè  il  viaggio  e’I  male, 

Van  dritto  in  ver  te  tende,  or  mentre  vfcitoì 
Dal  trauaglio  il  riguarda, Amore  il  giunge'. 
Che  di  mille  punture  il  cor  ferito,  , 
Viucrudel  d’Orontea  tormenta  e punge. 

Così  ne  van  piu  dì  finche  impedito 

' Gli futi  fentier  da  vn grido  affai  da  lunge 
Guerrier  ferma  dieta, che  non  potrai 
Meglio  auifodi  quello  vdir giammai, 

Car - 
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Murmentd  in  quello,  e’I  Caualter  latin o 
Juan  rabiofi  ad  emendar  quei  mali , 

Che  il  rio  Gigante  in  quel  Caflel  vieino 
*I{ecaua  intorno  a imi  feri  mortali . 
Giungono  alVhor.che  il  Sol  dimeno, e chino 
Luogo  daua  ala  notte  a /piegar  Vaiti 
Che  (otto  a Cambre  fue  caliginof  r 
Dipingeua  in  ofcur  tutte  le  co  fé, 

40 

Girano  ilforte.evi  era  al  nato  il  Ponte, 

E chi  Jop  ra giacca ,chi  va, gl i grida-, 
RiJpondejvnc  he  fuggir  gli  oltraggi ,e  l'ente; 
Cercando  vd  di  quetta  notte  in  fui  3 , 
Seforattier  fei  tù,f arò  .che  monte: 

Che  fuor  a di  cottor  nullo  altro  annida ; 

; Replica  il  Moro,e  in  quelle  il  Ponte ablafj  t 
Smontala  Donna,  e vi  fi  lancia, e pa/fu  . 

41 

La  fegue  il  Caualier,la  (pia , fra  tanto 
Dietro  l'vfciogli  ferra  , e fona  il  corno 3 
Mille  faci  apparir, per  ogni  canto. 

Che  arrecar  qui  di  mela  notte  il  giorno 
Indi  la  coppia  rimirata  al  quanto, 

Molti  Guerrier  le  vanno  audaci  attorno y 
A render fi  inuitata,ei  non  afcolta; 

Ma  comincia  a girar  la  fpada  inuolta  •• . 

41 

Cade  a terra  co’l  prime,  anco  il  fecondo , 

Abbatte  il  terzoni  quarto  impiaga  inietta-. 
Chi  rie  uevnfol  colpo  e (ce  del  mondo  ; 

Vn  che  vrtato  è da  quell  ampie  nonretta . 
furia  parea  del  baratro  profondo  , 

Tanta  reca  inferire afpra  tempetta  ; 

E quanta  gente  più  giunge  al  drappello  , 

In  difefa  no»  vèr,  corre  al  macello* 

Can*z 
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C ani  (ione  il  fuperbo , altre  penfiero, 

Chefien  prefido  dimoia,  e l’adirai  ' 

Ondi  armato/t  fcende , al  moto  altieri 
Cede  la  turba  imbelle  \e  fe  re  tir  a. 

Non  fi  atterri(c c intrepido  il  Guerriere  g 
May»  colpe  rio, Jcnz?  altro  dirgli  tirai 
Egli  ,c  he  nulla  dima  il  c olpo  gre  uè. 

Al ’xa  il pejantt  Scudo , e vel  ricette. 

44 

^hafi  nel  tempo  idtffo  al  dedto  late 

Car menta  il  fero,  il  brando  egli  v' oppone'. 
Ma  fchermir  quel  non  può , eh’ e penetrato % 
stilla  [angue  già  il  fi  anco  a Cani  ione • 

Rollo  di  cruccio, arde  di  rabi*  irato 
Abufa  nel  ferire,  art  e, e ragione', 
l t>/ge  la  fpada  in  giro  viole  r, 

Ma  fparge,  l’ire , e le  vendette  al  vento • 

^ , 45 

Cattalnr  Latino  in  fronte  è colto  , 
TantOycht fia,  ch'affai  fine  rifenta. 

Onde, in  ver  quello, infellonito  molto. 
Accelerala  fretta,  ei  colpi  aumenta» 

St  theimprouifo  al  fin  gli  batte  il  volto , 

Che  redo, qua  fi  in  lui  lavirtàfpenta  > 

^ sfogli  era  conceffo, anco  piagarlo , 

Non  patta  da  la  morteci  Citi [cifrarlo* 

- 

Ma  come  in  tube  delle  era  prescritto. 

Mancar  non  può, la  Donna  entra,  e trapaffamx 
E fenica  altra  dif t/a  fi  fianco  dritto , 

Mirali  l colpo  fn fino  al  cor  gli  paffa  . 

S i torce  alquanto  il  crudo  e in  giù  trafitto. 
Sopra  il  caduto  Caualter  fracajfa 
Merde  il  fuol  per  larabia,enel  morire t 
llludrar  tenta, ed  eternar  l'ardire « 

Volt € 
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Volta  piagar  difurto  il  buon  Latino  , 

Che  fuor  di  sègiacea  difìefoin  terra ; 

E benché  al  fuo  penfierf offe  vicino. 

Termino  con  la  vita»anco  la  guerra  . . i 

Carmen /a  vfa  il  tener  del fuo  de  (lino» 

Apre  le  pone » il  carcere  difjerra » 

Appio  riconta  il  frate, e lieti  il  giorni 
Ferie  tende  Latin  fanno  ritorno, 

48 

Altro  fentier  prendila  Donna  amante t 
One  è maggior filentio»e  via  più  chiù  fa'» 

Per  contemplar  fra  V ombre,  e tra  le  piante» 
Come  d’amor  venia  dal  Fato  efclufa . 

Qpì  penfa  a i dolci f guardi »al bel  fembiante» 
E fpeflo  innoca»  e fpejjo  il  Cielo  acctifa ; 

E preffo  avn  pie  ciò  l gorgo  *'  acqua  eh  io  t» 
Dal  Sole  il  cor,md  non  d’amer  rip  ira. 


49 

mira  il  caro  fpeglio , e vario  molto 
E quafifofeo , e nobilofo  il  vede » 

*Nel  fuo  ramingo  loco  il  vago  accolto » 
Fermato  [otto  vnagranpalma  il  piede . 
Tutto  penfofo»  e macilente  il  volto 
Sdegno  egualmente  il torment  *ua»efcdei 
E benché  incerto »e  bene  he  dubbio  il  core» 
Vere  pene  fentia»certo  dolore. 


$0 

niffolo  in  tale  fiato fil  cornonpvte 
Celar  quella  pietà»  che  per  [e  fpera» 
Intenerì fee  tofìo  e su  le gote 
Dipingenti  d’amor  la  Prima  aera. 

Tutta  fi  raccapricccia»  e fi  per  cote. 

Tutta  fi  ehiama  infortunata » e nera» 

Se  fi  e (fa  incolpale  vien, che  imputi  ancora 
A ftta  vana  honefià » ch'altri fi  mora « 
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/»  quello  db. prende  il  ripofo  a [degno  i 
E mefiti  vannc,tincor  non  chiaro  il  Cteloì 
Altro  cibbo  non  gode  3al  troie  flegno» 

Che  il  pianto  fuo3  cheti  fuo  pi  et  0 fondo. 
Speffoil  cor  giunge  a perfido  difegno, 

Spejfo  il  Jenno  le  adombra  vfcuro  velo  » 

E fi  lagnale  nel  giorno»  e quando  imbruna 
De  gli  hu  omini ,d' amore,  e di  fortuna» 

5* 

Irre  folata  penfa,  e fempre  intorno 

Le  ombreggiano  fembianne  afflitte ,e  tnefi$\ 
Libero  pajfa  il  corridore  il  giorno» 

Come  andajfe  per  lui  valli*  f or  effe» 
yè  di  cibbo , è di  fole  oltraggio  3ef corno 
Jl penjiero, e' l camino  auuien3che  arresti 
Tutto  oblia 3cio  cheti  debito  concede ; 

O bligodi  natura,  ad  amor  cede. 

53 

Entra  in  vn  bofeo  immenfo3e  hi  fogno  fa 
Al  fin  più  d' alimento 3 che  di  pianto » 

Qui  fi  cib  ba  d i frutti^  e fi  tipo  fa , • 

finche  il  Ciel  dime  flrò  fieli  ato  1 il  mante « 
Ma  fc  non  ve  Ige  in  animo  altra  cof  a , 

Che  aiutare  il  Guerriero  amate  tanta 
Tutto  benino  amor.mentr'clla  dorme 
Le  pr  e faggina  il  bene  in  quefle forme  » 

54 

Ejfer  parta  dentro  vnafelua  ofeura, 
gl  Sol  caduto , */  Ciel  turbate , e negro; 
Enelpiùfclto  d'ejfa,  immenfa  ar/ura> 
Come  afeofo  vi  f uff  e Auerno  integro . 

In  quelle  fiamme  ardenti  ella  affigura 3 
Il  fuo  bel  Caualitr  dolente,  & egro  : 

Che  inflebil  fuono,  in  voce  intimorita , 
Domandava  pietà, ccrcaua  aita. 

Correa 
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Correa, qualforfennata,  in  quello  dire. 

Che  il  Guerrierncnparea  molto  lontano  ; 
Giunta  a lui,con amoro/o  ardire, 

Fietofa  gli  flendea  la  bolla  mano* 

Onde  vedea  da  quello  incendio  vfcire  , 

S aluo, e giocondo  il  Caualier  nel  piano; 
Bachi  poi  raccoglievi  caldi,  e viti  mi , 

In  vece  de  le  grafie  ampi  effige  baci. 


Lieta  fi  della,  e quando  intorno  vede 
Il  filentio,gli  horror ,l' ombre, li  piante ; 
Bai  fogno  effer  delufa  al  fin  fi  crede , 

E ripiglia  il  dolor  Ufciito  inante . 
Incerto  moue  a la  ventura  il  piede , 
Come  la  guida  il  cor  dubbio  e tremanti j 
Tutto  il  giorno  vacila, in  fin  ch'arriua 
B’vn  rio  torbato  a l’ infecondar tua  • 


Oltre  pajfar  vorria,che  in  quella  parte 
Vn  Caualier  vedea  di  grato  dfpetto  ; 

A la  pugna  che  fea  Jembraua  vn  Marte : 

F erta  coll  brando  vn  gran  fer pente  al  pette. 
Scolpito  era  colui : ma  con  tal' arte. 

Che  al  viuo  fuo  porgea [corno , e difetto » 

Pur  fit  n'auuide  alfine  al  moto  immoto. 
Onde  ratta  il  corfierfofpinfe  al  nuoto • 

S8 

Il  valica  à gran  pena ,e  là  s' inula, 

Oue  ia  tira  il  fuo  de  fiino  al  bene  ; 

Elmo  il  volto  à colui  già  noncopria, 

Note  per  tal  vittoria  effer  conuiene. 

Il  conofce, o gran  vittoria  lui  retti*, 

Fifo  il  guardo  e famelica  ritiene'. 

"Diesa  lo  fcritto  poi,  qui  Fiondano, 

Trà  (ue /Monture  hobbe  la  forte  inmane. 

Atto* 
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Attonito  rimano , e maggiormente 

La  pietà  crefce  e fanne  al  core  iattanza} 

&e /piacer  tutto  affabile^  dolente. 

Citi' egli  conucr fetta , in  quale  ttanza  . 
Altroché  lodi  affaldi  lui  non  / ente , 
JHulloeuifc,  e d batter  non  ha  fiorar, za} 
Onde  fola  , e piangendo  il  camin  prefe, 

*fer  dotte  era  itoti  fuo  Guerriero  inttje  « 

60 

Perfido  amor, diceua,vf a ituoi  modi 

Più  ferine  piu  crude!, prendimi  a fcherno'. 

In  efforabil  Dio,  tormentai  godi, 
frena  il  cor  mio, rendi  il  mio  duolo  eterne. 

FI  af condi  lo  mie  gioie, ne  le  tue  frodi. 

Fammi  il  Cielo  mirar  dentro  l’Inferno} 

Rt  carni  ingorda,  appreffo  il  tuo  piacere. 

Per  farmi  in  preeipitio  empio  cadere . 

6 1 

O felice  quel  cor  fche  ai  tuoi  diletti 

Appanna  gli  occhi, e' l fenfo frale  indura } 

P cjuei  dolci  principi),  onde  gli  alletti 
Fuitar, cancellar  faggio  prò  cura. 

Chi  pub  chiamar  gli  affetti  tuoi  difetti } 

1 ctntr ari  fuc ceffi  alta  ventura'. 

Se  faipredeceffori  a i tuoi  conforti 
Lunghi  pianti, afpr  e angofeie,  eterne  morti • 
6z 

S en  va. così  lagnando ,in  fin  che  aduna 
L(  caligini  fue  la  cieca  notte ; 
j Ma  vede  al  fine  a i raggi  de  la  Luna 
In  certo  lume  vfeir  da  coìte grotte. 

V\ giunge  a mezo  il  tempore  la  fortuna , 

Cl.c hauea  le  fue  vettigia  iui  condotte  j 
Ve  La  tira, e pofar  qui  vede  ignudo 
Vn  GHcrritr,cbefia  noto  il  rie  co  fendo*  ^ 
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8bemtrt,ouefei  giunta ,e  qual  dolcezza 
Placido  il  tuo  donino  orti  prepara ? 

Forfè  a i piantila  ijofpìri  al  duolo  altezza 
A bufi  il  ben  prodigamente  aitar  a f 
Che  penfi  infuna  pittagli  mduggi  fpezza 
Il  Ciel  t'arride, oggi  a godere  impara, 

Finca  la  tua  pi  età, teff  e il  timore ; 

A on  macchia  i' honeflà  colpa  d'amore , 

. 64 

Eccoli  tuo  fido, e qua!  più  fegno  vuoi 
De  la  confi anzafua,  d'effere  amata  ! 

Già  feifuc-r  d'ogni  taccia,  bora  che  puoi 
Sia  tanta  fedeltà  benmeritata. 

Ver  fa  l'anima  tua,  ne' baci  fuoi , 

Renditi  beat-ice,oggi  è beata', 

Ma  preceda  agli  amplejft  ,a  la  mercede 
Di f acro  inne  fio, e giuramento,  e fede. 

Coti  diuifa  il  fenfo',el la  s'appiglia , 

Come  pietofa,e frale  a quel  che  piace ; ' 

D»de  l'armi  fpogliando,  apre  le  ciglia', 
Graui  di  pianto  il  Qaualie>oauUace. 

Toflo  in  braccia  lo  feudo,  e'I  brando  piglia. 
Ne  curagia,  che  tutto  ignudo giace'. 

Dolce  campo  W amor,  che  molto  alletta 
La  donzellainfiammana  alavsndetta , 

66 

Ma  temendo  del  c*fo\<ib  gli  ragion  a , 

Anco  non  è la  tua  perfidia  efiinta, 

Grifi  il  fi f petto  homat  di  mia  per  fona. 

Da  tf  d infedeltà  macchiata,  e tinta. 

Il  gchyt'lduol  ih'baucm  Oggi  perdona  • 

]r\  nt°  Poter  ,ni  rendono  fon  tua  vinta',  ■ 

Fu  ai  tuoi  vani  errori,  Autore  ilfrate 
Dunque  chi  non  eri  o,  morta  pietate. 

Sii 
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Sìa  la  pugna  df  amor, campo  il  terreno, 
Mejfaggieri  i fofpir  di  care  paci. 

Sia  lo  feudo  ,e  la  fpada  il  nofiro  fono, 

1 colpi  ampleffi  ardenti  e dolci  baci , 

Frale  tempere  amor  veggiatlfercno  , 

Tra  le  pene  i contenti  almi  ,e  veraci, 

E con  perpetua  fede, in  quello  [nolo. 

Faccia  fi  di  duo  fpirti  vn  fpirto  foto. 

68 

Al  fulgurar  del  guardo,  a Vìmprouife', 

Al  manifelìo  Juon  de  le  parole 
In  quel  antro  riguarda  il  Paradifo  ; 

Gli  [ombra  nato  amena  notte  il  Sole. 
Sefìeffo  infenon  cape, anzi  diuifo , 

J>ar3che  a fe  Reffo  il  fuo  piacer  Vinuole  } 
Già  vede  in  poter  fuo  la  bella  fera', 

Kc’l  credc'.o  fogno  il  crederò  poco  [per  a. 

69 

Come  in  meze  aVOcexm\allhor,the  informa 
llCtel  minaccia  ogni  nocchiero  accorto  ; 

E da  le  procello  fe  horribtli  orme 

Gli  annuntiain  breueil  rimanerni  ajfertoi 

Se  quel yper  forte  fua,  nel  pin  s'addorme , 

E fi  troua  poi  dello  apprefjo  il  porto  ; 

Più  che  morir , credendo,  infatuo  vfcitOj 
Ripiglia  il  viuer  fuo  dal  caro  lito. 

70 

Tal  fella  il  Cattalier,ma  quando  potè 
Formar  del  fenno  inRupido  il  concetto ; 
Mia  vita, e chi  ti  fpinf  e in  quelle  ignote 
Spctunc he,  ouefol  piango  il  mio  fojpetto  \ 
Forfè  bontà  de  le  jfuperne  rote  , 

Forfè  quella  pietà, che  afeondi  in  poi  to'. 
Ecco  ammira  almamia,douemitraffe 

lactfl.nty  ih»  H»i»l  mù  nrfrffe. 
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Tì  fofpirai,tè  pianfi  e per  te  -vi {fi 

Confolat ayna'èta dolce,  e con tent al  ' 

fot  d}  amor, de  la  forte, e dt  glt  abijfi 

Ho f offerto >pir  te  penale  tormento. 

Onde  qual  difperato  io  mi  preferì  {fi 

Empio  merto,afpro  effigilo,  e lui,go  lìentoi 

Che  non  ha  fè  perfetta  ogni  feruire : 

E vera  fede  amarti  c poi  morire . 

Or  tic, che  del  mio  fplrto,  anima  fei. 

Temi  dei  mio  feruir,  già  manifeSoj 
P ofti  mia, tuo farò , ne  giuro  i Dei , 

He  ifofpirtnè  le  pene,  e ne  l’ìnntlìo. 

Inuoco  tefìimonio  a i voti  miei 
Il  Ciel,che  il  tutto  vede, al  tutto  è pretto, 

E che  fia  certo  Vhimene o tra  noi , 

Scritteti , co*l  mio f angue  i voler  tuoi, 

73 

Indi  punto  fi  il  braccio , innanzi  al  core, 

Af  en  delpiagato  cor.  feri ffe  là  mano. 

Più  del  corypiù  del  braccio,  imprejje  amore, 
Carmenta  etèrna  fpofa  à Vi  or  tetano . 

Quello  e ilinfe  il  fofpetto,  e'I  dubbio  errore i 
In  quel* alme  conli antiinf or to  intt ano: 

Effetto  d'huom  non  già, ma  d’vn  Dio  foto. 
Anco  predenti  voi  fé,  al { angue  al  duolo . 

74 

Ma  il  Rè  Numida  il  qual  congiunto  in  fede} 
Per  Sojfon isbà  a i Libici  tiranni  : 

Con  bòtte  immenfa  iua  affrettando  il  piede. 
Per  vindicar  gli  oltraggi  hauuti,e  i danni . 
Tanto  piùyche  Verminno  à lui fen  rtede , 
Villi  aduerfo  ifuoi  campi  i proprij  inganni , 
Onde  a faluar gli  mojfe  antico  f degno , 

%ìt  difender  la  patria,  il  proprio  Regno . 

S E per 
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JE  per  meffì  iterati, e per  amici 
Solleciti  di  Libia  il  Capitano ; 

Che,vnite  l'armi  poi  vindicatrici  , 

Gli  hauriano  pofla  la  vittoria  in  mani. 

E compartiti  a i meglio  opre,&  offici , 

Contra  i Latini  ei  s’accampò  nel  piano  5 
I quafi  a vn  punto  ifìejfo  Afdrubal  venne ; 
Che  a lafiniflra  il  / ito  a i Mauri  tenne . 

7 6 

Chiù  deano  i vaili  campi  immenfe  fchiere 
Di  co  fiumi, e di  popoli  infiniti i 
. fochi  di  lor  vefliano  armi  leggiere , 

I molti, gnudi  quafi  & imperiti . . v - , 

Ma  i Libici  ripari , e le  trincero 

Di  canape , e di  traui  eran  muntiti 
E poteuan  con  gli  argini,  eie  fojf e d 

%alutcuol  i far  fi  alertf :oJft . -, 

77 

Mentre  eran  quelli  ad  accamparfi  intenti , 

II  patir  crefcea  molto,  entro  le  mura', 

Si  che  la  vita  a V affidiate  genti, 

Fuor  che  in  fuggir  non  troppo  era  fe curai 
Talché  vniti  a Configlio  i più  ppff*tti\ 

Di  j òccorfi  Melinda  hebbe  la  cura ; 

Che  promi fe  introdur,ne  laCittade 
Vitto  afufficienx.a3armati,ebiqde \ , 

^ 7& 

Moue  notturna  il  piìfecura  il  core , 

Che  perigli  maggiori  affronta ,e  /pretta', 
Difpoflo  hauea,pria  de  l feguente  horror  e. 
Serbarla fede,a  non  mentire  auetta . 

E fofpinta  di  ardir, più  che  da  honore , 
Lafcia, quanto  era  freno  a la  prefìet%jtm. 
Sdegna  Agripaldo  in  compagnia,cbe  volo 
Trar  le  fortune  fut  fortiue,e  fole. 
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Ne  va, ita  Vomire  fin  fin  che  appare  in  Cieli j 
Sen\a  macchie  la  Prunaie  fenza  corno j 
Scocca  di  perle  vn  rugiadofo  velo  , 
Venditrice  de  l'alba  emula  al  giorno . 
/LlVhor3cht  Appio, e' l fratello  ardente  zelo, 
£ di  gloria  il  defio  fp  tnge  al  ritorno ‘, 
JlrifchiOyCome {uggia  ella  rifiutai 
Md  da  quei  Caualietfù  cono  [ciuf a, 

50 

Van  quelli  al  Campo, fy  a Qìfanio  in  fretta. 
Aprono  del  nemico  il  penfiertrifloi 
Quel, che  piaghe  digloria , amor' alletta. 

Nel  ben  commune,al  fof pirato  acquino . 

Ciò, che  pub  far  la  Donna  fina  fi ofpetta , 

Che  del  bi fogno  bollii  ben  s' era  auuifloi 
I ccrridor  di[pone, e faggio  manda, 

E le  guardie,  e le  fpie , per  ogni  banda } 

51 

Tei  ne  richiede  il  Duce,equel  conforme 
Ai  fuoivoler le fueraggioni approua  ; 

Indi  a i fuoi  Caualieri  ordinile  norme 
Sagace  dona  poi,  pria,chefì  mona. 

Defia  prigionia  Donna,  e poco  dorme. 

Che  fini  quella  vittoria  al  campo  gioua; 

SA  a prù  gioua  alfuocor,che  in  feruitutt 
Molti  anni  è già,  fenza fperar  f alate. 

Sa. 

Ma  giunta  quella  al  genitor, gli  dice 
Sonfamofi  Querrier ^dentro  a quel  cintai 
Ver  cui  nen  refa  è la  Città  infelice , 
cui  noni  di  Libia,  il  Regno  vinto . 
Quanto  potè  il  valor,  fol  tanto  lice, 

Mafie  vienpoi  quel  da  la  fama  e fi  infoi 
Imputar  non  fi  deue  à noflro  ecce fio. 

Ma  ben  del  campo  improuido  d’apprtfio. 

S - che 
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Che  per  tante  armi,t  tanto  f angue  fparfo. 

Se  in  tua  faccia  e /pugnatale  poi  la  terrai 
Tolto  il  tutto  non  fi * detratto , arfiof 

Non  ràderà  la  nofì'afpeme  atterrai 
Jl  fuolo  a chi  di  noi  non  farà  fcarfot 
Inutile  app  -rocchio , indegna guerra; 
£vedrai  [t'\  valor fiamen, che ferua» 
Italia  liberata , Africa  ferua, 

84 

Ida  fe  temi  i perigli,  e i certi  auguri , 

0 fe  cerchi  al  tuo  honor  fcouir  la  firada  5 
Con  ogni  sforzo  tuofoccorri  i muri. 

Con  la  frode,  co'l Jenno,e  con  la  fpada. 

Che  fe  quello  nontemi  fio  no'  l procuri, 
’Ringno  è, che  di  Libia  il  R egno  cada $ 

Che  benfaprà  l' e Jj  eretto  latino 
Pugnar,  fotto  ilf attor  del  fitto  de  fiino  . 

Pofiain  Vtica  fede  oime, che pa  mi, 

Quafe  prono,  e c adente  tino  fi  ro  Impero', 
Anzi, vincendo  i Guerrier  nofiri,\e  l' armì% 
Jlfurà  tributario  e prigioniero . 

£ yfe  quello  fi ucce  de  inuan  poi  t'armi : 

1 tuoi  Regni  nottelliio  ti  difpero ; 

Ch' a i fuoi  cenni  haurà  prefli,e  fon  vicino 

I foccorfi d'Italia,  eie  marine, 

86 

14 offe  il  feruor  de  le  parole  accorte 

II  7\)  Siface  , e'ifuo  voler  di  fpofe", 

Scelfe  Parmi,i  guerrieri ,e  ciò  che  porto 
Il  vitto  necejfario , eP altre  cofe • 

Hannon  la  fi igne ,e  van , per  vie  ritorte. 
All  'hor,che  il  cielo  il  maggior  lume  aficofe 5 
Fe  precorrer  Pauifoa  idefenfori. 

Per  outtiar, forfè  a i latin  furori. 
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GÌUgon  là,  dotte  a cuttodir  precor]  e 
r Gi fante  il  vareo,e  tolerante,e  mute; 

Qual,  con  infulte  borrendola  timor  forfè 
Lo  fi  noi, per  tal  battaglia,  innaueduto. 

Ma  il  forte  H annone,  e la  donzella  ac  cor  fé, 
Che  porte  loro  inaffettato  aiuto  ; 

Si  che, volgendo  al’ impeto  la  faccia 4 

Quel  l’ire f ottener  cia[  cun  procaccia^ 

^ ‘ 88^ 
ti  perche  quel  valor ,non  è di  lena$ 

A i latini  furor  foco  refifie ; 

E,  con  V ardir  di  pochi  forti  appendi 
A la  perfidia  di  tal  pugna  infitte. 

Uè  già  la  Donna , il  graue  affatto  a frena» 
Mafà,che  piu  coraggio , e forza  acquine; 
Entra  in  mesco  deforti , e fenica  fchermo 
Arte  indomita  mottra , e valor  ferme» 

8 9 

yien  da  Regol  per  coffa, irregolato 
Uel  ritirar fi  i danni  fucino»  vede J 
Ferir  volendo  altrui , retto  impiagato ì 
Tanto, e così,  thè  più  non  moffe  il  piede} 
Spira  terror  l’affetto  fuo  turbato , 

Gli  altrui  p enfi  eri,  oncotl  fuo  moto  eccede» 
E quante  più  crefce  il  furor  latino, 

Tanto  cede  ai  fuo  braccio  il  fuo  dettino . 

9° 

Mozza  il  cello  a Terindo,  e’ l forte  Encifo 
Sconciamente  abbattuto  è da  l’ arcione; 
Fere  O/mondo, e Bronzai  do ,e  fopra  il  v'tfo 
Coglie  An Affari dro  e fu’l  terreno  il  pene . 
Rimane  Affate,  e Radimantevcctfo, 
Abbattuto  Oricalpe,e  Stillicone ; 

Onde  Ar folto,  e Gifanio  iuan  rittretti , 

E i piùfamofi  a la  gran  frodo  eletti • 

S 3 Jn"ì 
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Inordinat  iquafi,  & impauriti 
G Vincati  ti  conduttier fuggiamo  in  tantoi 
Quando  in  fronte  al  difordine  rapiti 
Gli  ventano  i Guerrier  di  Liodanto  • 

Quelli  i f oc  cor  fi  haurebbono  impediti , 

Se  non  che  il  Rè  forti  da  V altro  canto*. 
‘Ejon  truppa  di  gente  ammaelìrata , 

Suol '/ e i Latini }e  ageuolò  Ventrata ^ 

9* 

Affronta  il  Capuano  il  Tremi fende 9 
Di  potenza  inegual,di  pari  ardirei 
foco  lagiolira  i duo  Guerrieri  offende j 
Che  per  le  mifchìe  altrui  viene  a fallirei 
Furgoni*  fpada  in  atto  egli  fi  rende , 

Di  minaccio, d’ajjalto , e di  ferirei 
Si  per  cotono  a vn  puntole  i forti  feudi 
Tentano  i colpi  ingiurie  fi , e crudi , 

93 

Sor  giunge  Appiani  fratello-,  in  guardia  quelli 
Juan  de  Vainole  vanno  incontro  al  Moro; 
Fulmina  quel  colpimortali,e  prelli, 

E fchermidor  famofo  impugna  iloro. 

Me  per  nouifoccorfi  auuien  ehe  arredi, 

In  feguir  francamente  il  fuo  lauoro  ; 

Me  perdubiojò  per  tema  il  petto  audace 
Meno  intrepido  f affi  fi  pertinace. 

9\ 

JGuerrier  fuoi  fra  quello  fr  Ori fgonte 
T{c filler ponno  al  Capuan  furore, 

Onde  può  cauto. t perla  via  del  monte, 

Tarfì  nel  pefo  il mauritano  honore. 

Villo  il  Rè  poiché  fen  za  oltraggi,  fronte, 
Era,faluandoil  tuttofi  vincitore ; 

Aiutato  da  V ombre,  altro  non  vede. 

Che  ritira  r con  auertenza  il  piede . 

Ma 
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j/4  tanta  è Virale  tanto  è l'odio  interno t 
Che  non  penfa  la  Donna  al  proprio  [campo ^ 
f rende  i colpi S perigli,  e' l fato  a feberno ; 
foco-temuto  bauria  tutto  quel  campo . 
Mapercbe  de  la  forteti  moto  alterno 
ter  troppo  ardir  corre  imprudente  inciampai 
Da  Guerrier  più  lodati  intorno  è cinta > 

He  teme  già*  ma  vuol  parer  non  vinta . 

96 

intra  in  quel  cerchio  Annoto  .che  [eco  a paro 
Corre  il  fatai  defìtti,  ma  vario  molto > 

Colpi fee  il  Duce s e quel  fatua  il  riparo ; 

Ma  non  ripara  il  colpo  fuonel  volto . 
Stordifce,e  nuouo (ctnde,vn  colpo  amaro 
Che  in  metto  il  cor  gli  refi  a poi  [epolto\ 

Cade, infelice  Amilcare , il  tuo  figlie , 

Audace  nel  gouerno,  e nel  periglio . 

97 

Di  cruccio  arde  Mei  inda, e bolle  d’irtrj 
Vi  fio  il  giouane  amico  a terra  fiefoi 
Morir  non  vuole  inuendteata \ a [pira 
AgUriofa  morte  il  petto  aceefo • 

Senza  arte  il  brando , e fenza fchermo  aggirai 
Gitta  lungelo  feudo  inutil  pe[o  ; 

Moflra  tmmenfo  ardimento,eccelfa  pofja3 
O morte  donalo  piaga  ogni  porco ffa% 

9 3 

Ma  fariagiunta  ad  immaturo  fine  » 

Se  meno  era  prudente  il  caro  Amante i 
Que8i  preuenne  a tante  [ut  ruuine j 
E le  furie  feff rio  [aggio , e confinate. 

Indi  parlo, Donzel la  wuitta,  alfine 
Il  tuo  / 0 urano  ardir  non  ebaflante\ 

Entra  in  te  fiejja , e giudica  dopoi3 
Se  tanti  Gaualier  vincer  tu  puoi» 

5 4 Cedi 
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Cedi  al  valor  nongiàicediate  fleffa 
Conferva  a miglior  tempo > i tvoifur.orh 
frena  gli  [degni  homafda Vira  ceffa, 
Quelli  horror i mortali  cangia  in  amor  Q 
Tutti  fiam  vinti  tuoi,  da  teconceffa 
La  libertà  vogliamo  a i noflri  corii 
£ feferifci  più  co'l  dolce  guardo > 

C he  ti  forno adoprar  lafpada>  e’I  datiti 

100 

fenditi  al  Duce  mio , fefei  difettai 
Ch'egli  t'accoglierà  grato , e clemente ; 
Non  temer  già  d' incontro]  il  mio  Pianeti 
Ti  confacra  il  mio  cor  liberamente. 

'•  il  placido  tenori  a Donna  accheta^  . 
Onde  qual  faggiaai  voler  [voi  confentei. 
Tono  intorno  divulga  il  chiaro  auifo , 
Che  prefu  et  $ Melinda»  ainnonevcfift % 

ì i r/fltì 
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SETTIMO. 

argomento; 

PerodirScipion  gli  ordini,  ei  modi 

Del  Campo  holiilc  à quello  inuia  per  pace; 

E, benché  alcun  si  dolce  offerta  lodi, 

Ricufara  rima»  dal  Rè  tuface. 

Onde  intuitati  poi, con  arte,  e frodi  f* 

Ne  riporta  'ir  Latin  gloria  verace  : 

Agrimarte,  in  pollèffó  homai  di  fdegpo  , o 
Di  Tombuto  racquiUa  il  proprio  Regno, 


%£• -TX? '3?  ’Sff •$& 

1 

Sol  appena  in  Oriente  accenfo , 

£>  ¥ Co  lutto  H campo  ,e  la  Città  fi  pone ; * 

«J  J Bec he  allctti  il  £oecorfo,af figge  il sèJoy 

*$(**  Il  oafo  di  Melinda, e quel  d' Annone, 
Si  ebeti  piacer  de  ivnp,  al  duolo  immtnfo 
De  la  perdita  ter  fi  c/jr.traponr, 

E'I  Capita», da  l'obligo  fo/p  trito , 

Jn  Cartagine  manda  il  corpo  e flint»  , 

S‘ 

jtl  me  fio  Duce, a laCittà  dolente 
Giunge  il  fero  {penatolo  improuif»  ; 

C ome  a quello  apparatoci  duci  repente* 

Il  genitor  nonne  rimafe  vccifol 
O quante  ungo f ce  il  popolo  ne  fonte , 

Quante  lacrime  irrigano  ogni  vifo  ; 

Erra  il  timor  per  tutto / và  in  bisbigli» 
li  gran  Senato  e'I  [no  regai  Configgo. 

S 5 Erti 
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CANTO 

3' 

prtfagiuano  i yili  orridi  auguri , 

Mifero  auuenimento  ,ecctfio  indegno: 
Superati  ambo  i campi  e vinti,  i muri, 

E / oggetto  di  tibia  antico  il  Regno, 

Cosi  nel  pianto  e ne  gli  horror  futuri. 
Chi  la  pietà  definita,  e chi  lo  f degno : 

E,  temendo  il  cader  del  patrio  nido ; 
Correa  yarie  il  fufurro  incerto  il  grido» 

4 

furo. in  forma  di  gloria  e di  trofeo 
Gli  celebrò  follenni  i funerali • 

B ricchiffima  tomba  alx.*r  gli  feo  , 
Memoria  eterna , oue  htbbe  ifuoi  natali » 
Quefio  conforto  al  genitor  poteo 
Sedato  in  parte  e raddolcir  quei  malti 
B >olto  co'l penfiero  a la  yendetta  , 

J fuoi  Gutrrier.fi » da  l'Egitto  alletti. 

5 

Ma  Scìpion  che  a nuoue  imprefe  inatta 
Il  gufilo  de  le  prede  affai  ne  gode’ 
Penfa}com  e trottar  pianale  fp  edita, 
Contra  il  campo  di  tibia  alcuna  frode» 
Il  fenno  gtufio  vn a ragion  gli  addita  , 
Da  l'ingegno  e da  l'arte  vn' altra  nodi • 
Al  fin  la  meno  incerta 3e  che  più  gioita. 
Come  gli  detta  efperien^a  approua  • 

6 

Indi  a telio  riuolto  a te  commetto 
Qual  feggiopiù  la  jommade  le  cefe  ; 

V à, ma  panato  entro  a VhoThl  ricetto. 
Gli  ordini  offerita  tmodi  e Catti  afcofe» 
Ciò  che  tien  di  yantaggioe  di  difetto 
le  genti  ardite  più  le  men  famofe^ 

Spia  ciò  che  ha  di  notinole . e $i  buono, 
Se  il  filo  è fi  te  d'arte  fi  per  fuo  dono. 


Uà 
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Ha  per  tuo  aiuto,  e per  coprir  l'inganno  , 
Enfio  teco  verrà,nuntio  di  pace* 

D*r  poto  al  Ducere  al  barbaro  T’iranno, 
Come  il  ripofo  a me  diletta  e piace . 

E fe  communee  la  fatica, e’I  danno  t 
A V yno  e l'altro  ilripofar  confi  ce; 

He  già  conviene  a yn punte, a yn  bora  ifleffé 
EJfcrt  Italia  afflitta,  A fi  ita  epprtjfa, 

8 

Sueglia  il  prudente  ine  arco  tlluflre  ardire 
Ih  quei  petti  animofi  e yien  lodato ; 
Apparecchi fuperbt  Entto  al  partire 
f receder  fa,  che  teme  ejftr  notato» 

Seco  yà  teli  o. e in  atto  d'obedire: 

Habito  non  invola  il  fenno  yfato  ; 

Molti  il  feguir,cbe  jhma  pari  e degni 
&(* gli  affari  di  guerra  efperti  ingegni, 

9 

Giunge  bonorato  al  Campo , e tanto  afpetta , 
Fin  che  raguna  i Principia  Con  figlio  • 

Vuole  il  parer  di  tutti , in  quel  ibefpetta , 

0 fia  generai  coni  modo  o periglio, 

5»  che  agli  auiftfuoi  giungono  in  fretta  , 
Gli  più  f oblimi : il  Rè  itface,  e' l figlio^ 

E fatta  di  lor  poi  falla  Corona, 

In  quejli  dffabil modi  Entto  ragiona , 

10 

Cuerrìer  di  Libia.in  cui  poter  fen  pofli 

1 vifchi  de  l'Impero  an%i  la  fpemee 
Voi,  che  yìttoriojì  yn  tempo  fnjli 

ffon  diro  ihe  l'audacia  oggi  in  yoi temei 
Ma  Jptaruonfapetei  piùnafcofli 
Segni  del  Fato,  eie  fercojfe  eftreme: 
thè  quanto  i giri  fuoi  al%a  improuifo  , ' 
pi prtciptt  10  incauto,  e tanto auifo. 

S 6 All'hct 


All* boy  ben  feppe  il  veltro  Annibai  faggi*  ' >* 
Vincer  de  Palpi  il  difcofcefo , e l'erto'. 

Soffrir  de  le  fi  agi  oni  ogni  di  faggio 
E gl'intoppi  appianar ,ne  Parti  e f petto. 

In  Italìarecò  tema,  & oltraggio, 

E per  fe  refe  in  guerra  il  fato  aperco > ; , 

E in  modo  tple  il  noflro  1 mpefo  oppreffe *_■ 
Che  appena  a Roma  il  re fpir acconce ffel 
1 1 

Mczjo  il  Senato  eflinfe:a(fai  (rude le  ' u 

M olirò  di  ferità  barbari  e ff empii 
I prìeghi  non  curò,men  le  querele , 

V fur  pò, prof  anò  gli  aitar  t,e  i tempi, 
biadi  Frigia  venata  a noi  C ibele  , 

Dole  i injluffì  cader  teff  arcagli  empi ; 
Concorrendo  agli  offici ,a  i piantila  * votty 
E le  Vergini facreye  ’ Sacerdoti • 

; 13 . 

Oi  de fìi  pei  vittoriofo,  e vinto, 

A guhar  cominciò  non  ferma  forte* 

E fc  tal' hot  fu  a guerreggiar  fofpinto,  , 

Se  gli  oppo/e  il  nemico  ardito , e forte. 
Tantoché  qua  fi  il  furor  primo  eflintOy 
Roma  no’l  vide,  piti  fin  tu  le  porte  j 
Orda  tuffi  eccitato  ,or  darubelli, 

Altroui arreca  inutili flagelli, 

14 

Ma  fe  atter ri f ce  Italia,  Africa  pane} 

Se  quella  in  pianti  viue,  in  duolo  è quo  ffa\ 
Se  ripofo  il  Senato  oggi  non  batte  , 

Per  voi  r.dngiàla  pace  il  fonno  appretta. 
Seti  periglio  iui  fembra  acerbo , e grane* 
il  gaudio  ,e'l  piacer  qui  non  fi  calpefìa S 
Vicendtuolee'l  danno,anii  effer  vota 
Là  pne  la  tcma}e  thè  qui  a!  fin  peretta* 

Dun- 
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Dunque  il  de  fio  di  pace,  e di  tipo  fa  * 

Oggi  farfi  cvnuien,  tra  noi  communt ; 

Cbe  fe  ciaf  cun  di  noi  n'ebifognofo , 

P enfiamo  al  variar  de  le  fortune. 

2 Ma  femeco  tu  fei  fchiuo ,o  ritrofo , 

Hon fonie  preci  tuedoppò  opportune ^ 

Che  il  campo  nottro  a le  vittorie  ingordo 
Rifiuterà  condì tion  d’accordo . 

1 6 

Ojferuar  puoi,che  quel  che  chiedo , e giudi  a',  5 
Scl.che  in  niolcttie , Italia  più  non  giaccia'} 
Che  tallo  noi  da!  tuo  terreno  adatto. 

Sensi  altre  riffe  tnuol  arem  la  facci*. 

Ma  fe  ti  vedt  in  armi,oggirobutto, 

E non  temi  di  noi f or  za,  e minacciai 

I tuoi  Guerrier  prepara  a la  battaglia', 
Pria, che  il  campo  latino  i volivi  a faglia  » 

17 

Tacque  ciò  detto,  epanimo  fofpefe 
Alquanto  il  Duce  d quoi  latini  inaiti » 

Girò  poi  gli  occhi  attorno  ^chiaro  intefe 

II  voto  al  nò  di  fuoi  Guerrieri  arditi 4 
Pensò  con  arte  il  tutto, e mal  compre  fe, 

Ch' erano  di  fuoi  campi  impauriti'. 

Onde  fin  breue  fermane, al  mejfo  efpofe 
llgiuditio  di  tutti,* gli  rifpofe . 

18 

JSen  tu  potretti,Ambafciador  prudente, 
Stringer  le  tigri  a i tuoi  voleri, e gli  Orfig 
lÀnttrt  il  periglio,  el’vtileeuidente , 

Oue  fan  gli  odi  nettri  oggi  trafeorfi. 

Il  trauaglio  futuro,  il  mal  prefentef 
Il  fofpetto  del  fato,  e i moti  inforfi ; 

E che  il  mondo  ignorante,  e pertinace 
S eff re  la  guerra, e può  goder  la  pace. 

Ma 


V 


4i»  CANTO  - 

Ma  fotte  il  dolce  fuon  di  tue  parole’  " 

Si  nafcende  mortale  atro  veneno : 

Come  vna  ofmra  notte  appreffe  il  Sole, 
Come  turbine  immenfo  appo  il  ferene. 
forfè  il  nofiro  ardimento  inutlit  f ole , 
forfè  recate  la  fortuna  in  feuo? 

Che  prefitte  altrui  yeti  indouiniy 
Se r uitù  prectpitij , afpri3  e viciu'u 
tu 

Annibai fu  fugace,  e yinat ore 
tifato  yso  , ne  yiologli  Aitarti 
Quel  che  a frode  afcriuete  e fuoyalorey 
Vile  0*1  coryf  n^a  inganni  militari . 
Rabbia  fdegn:y  apine3odi  e furore, 
tbllenameutt  e moti  populari , 

Partonfce  il  pugnar,  fuoi  frutti  fonoj 
E d'incerta  fortuna  opera , e dono. 

il 

Oggi  ch'allenti  il  corfo  > e che  ineguale 
Italia  [corra  è voftra  audaci-  innata^  - 
Voiycbe  rapidi  più  ih*  augello, e frale 
Ree  a fi  qui  cosi  potente  armata  . 
fanio,ebe  Africana  parte,anCo  e del  male ^ 
E ytue,come  Italia  addolorata^ 

Onde  fiantceJJ  <rio  e b> fogno  fu  "/ 

I trauagli  rtuolgere  in  ripofo  • - k 

i 2. 

Ma.fe  de  l'armi  hb  fol  ptfo  e gouerno; 
Trattar  di  pace  a me  non  già  conuieneg 
Quel,cbe  fpettJ  al  Senato',  al  fuo  fuperno 
Configli  a pale  far  per  voi  fa  bene . 

In  tanto,fe  prendete  t nofirt  a feberno  , 
£>ui  btn  farà  chi  tanto  orgoglio  « ffrene 
Via  fine  vna  fol  pugna  a tanta  lite. 

Ve  mr  fapremo  noi.fe  non  yenite  » 


lu 
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In  quefio  Lelio  efper  tornente  intorno 
Offerto  a t i amboi  rampi  afiuto  h*uea; 

Ciò  che  vi  era  di  fotte ; ò pur  d'adorno 
I ripari , le  tende  e l' offeritile* . 

E come  intimorito,*  fuoì  ritorno. 

Per  ingannar  quei  barbari  face*. 

Giunge  appunto  a llhor  eh' Entto  accompagnato 
Ftnfoura  le  trincee , prende*  commiato  f 
*4 

Al  Capitan  lati  noti  tutto  efpone , 

Che  le  yia  qua  fi  a la  Pittori*  aperfe • 

Gli  moflro  tanto  f enne,  arte. e ragione , 

Che  ai  detti  fuoigb  altrui  voler  conuerfej 
Anzi , che  ageuo'mente  a Stiptone 
Romper  quei  di  Cartagine  fi  ojferfe: 
duello  i primi  adunati 3 in  piè : com'era. 
Cornandola  battaglia  in  tal  maniera • 
xl 

Veggio, ne  gli  occhi  tuoi  campo  mio  ardente , 
Quella  audacia, che  porti  a l'alma  impreca : 
Che  fpen  nel pugnar  fe  caramente 
la  patria’ltberar  da  moriopprefia: 

Mirala  dentro  il  Cor,ne  la  tua  mente. 

Che  fiupp  lice  in  pregarti,  anco  noncejfa • 

B ti  rammenta  ogni  or,  che  in  feno  accogli 0 
V cari  figli , e la  diletta  Moglie » 

16 

Oggi  vedeteli  quel  campo  pieno 
Di  Barbari foggetiip  mer cenarti 
Come penfa  faluando  il  fuo  terreno 
Incognite  arti  e frodi  militari» 

Agile  è penetrar  nel  debil feno  , 

S e gl  intoppi  rompiamo,  e ifuoi  riparti 
Che, poi  meti  perduti , a noifiaprcfio 
Vrtar  gli  ordini  in  piega,  aprire  il  refio» 

Dun 
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W CANTO 

Dunque  fi  dette  in  voi  l'orgoglio,  e Pira, 

0 quel  che  fotti, or  finte, e tanto  battìi 
Chea  gran  vittoria  tifato  mio  vi  tira , 

Per  me 2.0  de  le  morti  e di  contratti . 

Per  noti' impero à la  [alate  af pira, 

22  i d i fegn  i A ft  icanfi a n retti , e guattii 
, E forfè  quella  libertate  itteffa , 

Che  volean  torci,  in  lor  vedranno  opPreJfa, 
zS 

Ma  perche  regga  il  fennc,  e guidi  l’arto 
Gli  ordini  de  la  pugna , c i ri  fa  hi  fu  ai, 

Lelio yi  Chartagtnefi  infitta , e parte 
Del  campo  mio fia  pronità  i tenni  tuoK 
Con  f ornigli  ante  ardir  ne  l’altra  parte 
di/} agliai  Mauritan  Gi/anio  poi  ; 

Fabio  cjfer  può  ritegno  ale  forti  tei 

1 Mura  baurà  de  l'armi,  e de  l'vfcite v 

2-9 

Mena  il  filentio,&  accompagni  l'orme , 

E copra  t fanti  mieipenfier  la  notte  ; 

Erette  horror nua  molto  alma,  che  dorme ; 
E bafia  vn lnue  ardir, per  genti  indotte*. 

He  virtù  potè  vnnumerabil  torme 
H e gl i ordini  auocar  confile,,  e rotte, 

Nè  ritegno  batter  può  fpauento  infuno  s 
Per  vfo  il  tò  d'antico  Capitano  , 

3<s 

Ciò  detto,}  pretto  il  campo  a la  partenza. 

Anzi  mone  notturno'  tipi  e veloce', 

L'ombra  toglie  ale  [pie  la  cono  faenza, 

O fiera ariie  il  fiìentio  è de  la  voce. 

2' ac  e il  ferro  .e'  l dettrier,  nè  violenta 
E a ii  moto, ne  te  fronde, e' poco  noce. 

Chi  i feUgfi  de  farmi  inhabitat  o 
K*n  fattoti bpfco,&  è dì  notte  odiato. 

E facon 
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Xfeon  taciti  fora  , e su  le  guardo 

Vanghe  incaute  giacenti  lontane  poco} 

Foco  il  tempo  fu  in  romperle ,nè  tardo 
Son  le  fchiere  latini  apprejfo  il  loco . 

Qui  fi  rompe  il  fifentio,  apprende ardo 
Ordinato  da  Lelio  il  mitto  foco ; 

Giàdiuora  la  fiamma. e già  la  tromba , 
Htmtiadfgli  horror  fuoi  chiara  rimbombai 

$2- 

di  fumo, il fotofit  mur  muri o,l' horror  e. 

Il  mal  repente, il  giungere  improuifii 
..  1 1 grido  di  chi  l angue,  e di  chi  more 
T enea  l'ardir  da  chi  piu  vai  diuifo. 

Certo  il  mal  confonde  a dubbio  il  rumore , 
Cotreaper  tutto  indiflinguente  auife\ 

E nel  alme  codarde  il  rumor  [piato 
I taf  refi  il  Duce,  e'iRè  siface  eftimoì 

I , ; . n 

Molto  rendea  caliginofi  il  velo 
Spauenteuole più  quel  fiero  Hbfultoi 
Gli  era  fitto  arfo  clima  il  cor  di  gelo} 

E crefceano  i perigli  alrifchio  occulto , 
Tarda  ua  il  Sol, come  per  gratta  fin  Cielo } 

EH barbaro  meritta  in  terra  inulto s 
E mentre  dal  ripe  fi  vfcir  procura , 
Haueanel'padiglion  lafepoltura.  ' 

34 

Già  per  tutto  idefhier  liberi,  e fciolii 
Di  lor  Signori  tifato  rio  dtfcaccia  ; 

E qutiytemendo  l'ira  anco  di  volti  , 

Won  alx.au  ano  a i no  fri  i lumi  tnf acciai 
luan,chi  fuggir  panno , ignudi, e fiottìi 
Ordine  qui  non  èfi'ordtne  impaccia > 

Altri  l'armi, altri  gli  ori, al  tri  la  vetta} 
Come  inutil  perfi,gitta,e  (pipetta. 

Mago a 


42*  CANTO 

3* 

Mago»  pria  de  Ha  ilcafo , egli  animo  fi 
Monta  inerme  in  arcione, e' l fatto  chiede* 
Gli  lo  figura  borrendo  il  timorofo , 
Mengraue  quel  che  volge  a Vèrmi  il  piede - 
Pur  come  potè  ^ancora  il  Cielo  ombrofo ,, 

Al  total  precipitio  egli  prouede: 

Forma  vn  graffo  [quadrone,  e minacciante t* 
Al  Campo  vincitor  fi  pone  inante .. 

Quel, che  fin  bora  libero  era  f cor  fi , 

Con  battaglia  notturna,e  fraudolenta jf> 
Perche  a gli  arbitri/ fuoi  riguardati morfi^. 
"Benché  più  irato, il furor primo  allenta*. 
Tanto  più, che  giungendo  altro  foccorfo^ 
Sanguigna - eroda  pugna, e violenta ; 

In  que  fio  agpo\ripiglia  animo  >r  forza- 
li lLibJatlcampo,.e  lo  fpauento  ammorzai. 

Afcfrsbbal  venne, e'  feco  i primi. e i fitti, . 
Ch'oda  lui  tono  eran  corner  fi  in  prima» 
Communi  poi Vvccifion,le  morti, 

STegli  azzuffati  campi  ilvero  e sì  ima. 

Qui  Claudio  e Liodanto  ambe  due  accorti • 
li  va  fio  ardir , fra  tutti  alz.a,e  fublima » 
Horrida  flrage  fanno’,  onde  impediti- 
Sonda  monti-  A' vccifi,e  di  feriti- 
38' 

’jtpor tifi; Claudio,  il  quale  oso  mal  [aggio* 
yccidergliil  deflrier ,diè  tal  percoffa 
Che  non  fil  vindicb  l'onta, t V oltraggio  * 
Ma  fero  gli  trito  la  carne,e  l'offa, 

Sion  cura  moltitudine ,0  vantaggio 
£ piano  ogni  periglio  a la  tua  poffa  y 
Per  lo  pie  torce  vnCaualier  di  Sella » 

Enel  ifcffo  punto,»  fide  in  quell  a.  > 
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II  Capuan,prefo  ilfuo  ardire  inguida, 
Poneua  in  fcompiglìoil campo  inerme ; 

Quei  più  forte,  apre  la  turba  infida, 

E lo  reti  dea  tutte  le  forte  inferme. 

Non  cala  il  brando  mai,  fenon  che  vccida, 
E moflra  effer  d? Italia  lllullre  germe'. 

Onde  infiammati  ifueid' Emulo  ardire  ; 
Chi  lo  fchermo  n' impar a,e  chi  il  ferirti 

4° 

Cuafco  il  Cartaginefe,huom  tra  lodati, 
Ferifceacafà  il  C apuano  in  te  Ha  j 
Da  l’onta  ifenfi  vindici  allettati  , 

A l'incauto  Africano  il  cambio  appretta. 
Gli  pajfa  il  ferro  fuo,  per  ambo  i lati , 

Che  pur  così  trafitto  fin  Sella  reHa\ 

Moflra  nobile  audacia , ambifcc  almeno 
Noncader,fenzalui,  [opra  il  terreno , 

41 

Gl firtel  campo  Numida  vdito  il  fuono , 

E dell’ armi  latine,  e del.periglio: 

Che  giudicandoli  tipo  far  non  buono , 

Corre  la  maggior  pa1  te  innanzi  al  figliai 
Quelli  armato, ajfailieue, fin  abbandona 
Gli  ordini  mette  , e‘l prouido  configlio s 
JE  rapido fen  pajfa,  ou'era  il  Padre , 

Che  poneua  in  acconcio  alcune  J quadre  l 

Signor, gli  dice, io  vò,  che  la  preflezza 
In  quelle  auerfitàfia  più  , che  aiuti'. 

Poni  tu,  come  faggio  fin fecurezza. 

Del  tuo  picciolo  auanzo  ogni  falutei 
Tanto  fol  di jfe, el  arifpofla  [prezza ; 

Nel  pi}  erede  il  confi  gito,  e la  virtutefr 
Giunge  opportuno, e * Libici  [occorre, 

E sa  le  forze  agli  odi  bollili  opporre  : 
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Ma  le  fue  tende,  egli  partite  appena* 

Gifanio  a M afintjj'avnito.njfalr, 

Jl  Rèfamofo  apre  le  turbe, e frena  ^ 

Ferendo  ai  colpi fuoi l'acciaio ,e frale* 
Marnerò  'ori febio poco  Ut arda,  tintene 
De  lo / degno  inuecchiato  odio  mortale ; 

Fin  n’occide,che  piaga,  il  guardo  foto 
Verfa  qual  fiamma  i timorvfial  fuol^ 

44 

A le  II r agi,  a le  morti, ale  ruine 

Souragiunje  Clarinto,e  vi  s'oppo[e{  a 

Onde  le  furie,  e l'empietà  latine , ^ 

Sotto  il  moto  contrario  tifato  afcofe • 

Cosi  de  l'armi, e de  la  pugnati  fine, , 

Al precipitio fitto  melo  interpoje  . 

A la  fu  ben  tzl>che  n' ili  ufi  ò dopai  . 

Jl  Capitan  latino,  ei  grtcyrver  fuot , 

4) 

Gzf.rda  il  Rè  Majftnijfa,  Or  unito  armata 
hfier  del popol  fido  afpro flagello,  , 

Va  /degno  e da  virtù  [pinta, e portate , 

Gli  tira,  in  arrenando  vn  colpo  fello. 

Frafi  auuifioil  Mauro,  e ben  guardato, 

I ritorcenti  il  brando,  incontro  a quello',  _ 
Quando  il  fere  improni  fio  a me%o  il  bracete. 
Che  no'l  tolfedt  vita,  ma  d' impaccio. 

Frimàio  il  frate  accorfe,e  combattuta 
Era  da  la  pietà,  da  la  vendetta, 

Forger  vorrebbe  a l’impiegato  aiuto  , 

Arde  in  punire  il  vincitore  in  fretta,  , 

P ur,con  la  manca  il  frate  ha  /ottenuto. 
Coll'altra  a l’armi  il  feritore  alletta j 
St  che  in  vn  punto  folo,odia,e  fofpira , 

Or  di  pietà  minifiro,&  ora  di ira. 
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Il  commoue  il  fio  capo, onde  fofpefe 
Da  le  furio  lam  ano  sfreno  gl  i odi ; 

Se  gli  fé  noto , egli  parlò  cor  te  fé. 

Tanto, che  lui  fegutro,  e gli  die*  ledi. 
Molti  l'effempio  a' debella  ff  accefe, 

Molti,  in  vera  virtù,  cangiar  le  frodi. 

La  tema  i vii  forpinfe , e molti ammeffe 
Vtilità  d'hònori,  ò d'interejje. 

48 

Ma  Siface  non  lento,  oggi  mai  vene, 

E di  rimafii  ha  (eco  il  maggior  nerbo? 

Gli  va  contrail  Rè  M affalo, e' l ritene3 
Anrtf  a [faggi  ar  gli  fece  vneelpo  acerbo . 
Chiude  irato  il  Numida,  entro  le  vene 
VaRa  temerità, furor  fuptibo-, 

Lagnano  vn pez.z.o,\l  dì  r.afcend»  affi  (fa 
1 fuoi perigli,  in  man  di  M affini f]  a. 

49 

Scopriua  il  Sol , quanto  il  latin  furore 
Potentiffìmo  fìi  fepra  ime»  f irti', 

E,più  de  L'empia  Rrag?  e- a il  peggiore 
Lavina  de  le  piaghe,  e de  le  morti. 

Siche  il  fero  fpettacolo  afpro  horrore. 

In  quel  mifero  auanx.0  natura, che  porti ; 

E, in  modo  tale,  i valor fuoi  reprime , 

Che  fanno  il  campo  homi  chiaro, e f ab  lime* 
5° 

Ke  l a Città  ,fra  tanto, era  fi  intefa 

La  noua  del  infulto,e'l  rifebio  eRremo  ; 

E l'alma  intoler ante, anco  era accefa. 

Per  ir  tra  Varmi,al  Capitan  fupremn  . 
Onde  a i fuoi,cost  parla,  in  tanta  tmprtf*\  - 
Ou’è  gloria  il  morir,  noi  non  andremo? 

Per  l ’honor,per  lapatria , e per  vn  Regno , . 
Spargere  il  proprio  /angue  hamtto  a fdegno\ 

In 
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In  qualvopo  maggiore,  in  qual  perigli $ 
ierberanfi  per  voi  gli  odi,elefpade\ 

Ctouar  chi  ne  foccorfe  è pio  configlio  * 
Ctoreciprocafènoi  perfuade . 

' Del  ne  {Irò  f nngue  han  fa  tto  il  fuol  vermigli  0, 
i Sloi  di  lui  non  farem  Janguigne  ff radei 
Es’è  tutto  teff  eretto  in  batt agita , 

J We  le  tende  non  fia  gente ,cbe  vaglia ♦ 

Ìmpeto  qui  facciamo, e quelle  almeno, 
ite  Juoi  ripe  fi, odano  i pianti  altrui , 

Che,fe  di  morti  il  Regno  noRro  han  pieno. 
Somigliante  caRigo  habbian  da  nui  * 

Co  j » vedranno  in  melo  al  proprio  fieno  » 

Torcer  la  forte  il  fin  di  furor  fui , 

E * latini  contentici  mauro  duolo, 
fortuna  indifferente  adeguar  filo. 

55 

Ci^  detto, ef con  repente, e ne  ripari, 

Centra  ogni  lor  credenza  han  Fabio  inante ; 
Hon fendi  nocumento , anzi  contrari 
Sortir  gli  effetti, in  quel  medefmo  tuffante» 
Vicorre  Arpolto,e  Ar  milioni  lutiti, abiuri, 

X vi  comparue  il  Capitan  volante j 
Che  preuedendo  il  tutto, et  a rimaffo j 
Se  da  queRo  pendea  l'altro  contraffo . 

54 

ContraErmodonte  Arpolto  in  pugna  vene} 

E furor  pari,  e pari  ardir  gli  motte', 

Simil  grande^*, cgual  valor fiffìenei 
Ben  a Itti  nel’ armile  ne  le  prone « 

r-...-cai?MfZrtcolpi  insanie  pene 
De  le  crude  ferite  arfibo  rimette 
Anzi  congraui  f degni ,•  * eon  nuotta  tra. 
Infittir,  nullo  b pigro : bfi  ritira*  • 
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Affronta  il  Tremi  fendo  il  Capitano , 

E gli  bi fogna  tffer  gagliardo, e forte m. 

Ben  fi  ricorda  hauer  pugnato  in  vano 
Con  lui  piu  volte  in  rifchio  de  la  morte  . 
Vaneggiarne alta, e l ’ vna 3 e l'altra  mano - 
lAaprouò  nel  ferir  contraria  forte  ; 

Fu  riparatoti colpo,anzt  rimo ffo, 

) Et ferito 3 nel fianco  in  fino  a Voffo  • 

Ou* era  piu  la  calca,  oue  più  folta 
Lor pugna  appar,vdRodicarpe  irate, 

Vrta, afre. abbatte  opprime 3vccide,  inuolta 
Mena  il  brando  /l  dettrier  per  ogni  lato. 

La  gente  maura  appo  tal  guida  accolta, 

Vn  tenor  prefcriuea  di  fìabil  fato : 

E mette  a,quafi in  piega, anti  vicini 
, Al  precipitio  iCaualier  latini. 

I . 57 

Fabio  forgiunge3e  Rodi  carpe  affale 

i E le  turbe  aiutò,  con  cento  eletti  ; 

Tolfe  intrepido,  in  fece  rumane  il  male  » 

E fcoperfe  a la  forte  i fuoi  difetti . 

Che fortuna. per fe  Vhuomfarfi  vale. 

Da  chi  pendono  i buoni, o i trilli  effetti  : 

Che  fe  il  ftnno  ha  potere  ha  proni  denta  , 

Far  putì  a i fatifuoifol  quelli  effen%a* 

58 

l' Il  forte  Armillo,oue  lo  f degno  ,e  Vira 
Il gu  fio  de  le  morti  alletta , e / prona, 
gì  fortemente  il  ferro  adopra,  e tira, 

Chemen  rabbipfa  ì l'aria  all’hor  che  tuonai 
? II  furor  non.  gli  dà  riguardo, ò mira, 

Ad  ignudi, ad  età  nulla  perdona } 

Ccggion  tutti  ad  vnfafeio  armatiiinermi 
Ardi tt.  e vii  fino,  egualmente  infermi. 
r •'  ‘ w Al 

\ 


¥?»  CANTO  • 

59 

Al  valor  di  Latini,*  Infortuni 
Seat  tanfi  fornai  de  la  vittoria  / gridi; 

E non  facendo  refiflenza  al  cuna  , v 
Brano  incerti  imi  feri  numidi. 

G'tfanio  all'hor  come  fugace,  aduna 
Vngroffo  fìuol  di  più  viuaci,e  fidi ; 

Vrta,  fa  tnuefie,  in  chi  moflraua  il  volto j 
E,fe  pugnaua,al  viuere  era  tolto  i 

60 

Già  Lelio  ogni  arte , Ogni  faperefil  tutto , 

Che  in  guerra  afe  conuiene,  vfato  hauti; 
Ogni  riparo, ogni  argine  defìrutto, 

E ’ l trofeo  qua  fi  in  poter  fuo  tene  a • 

2Aa  il  Capuan  tanto  oltra  era  condutto , 
Da  quello  ardir, che  nel  fuo  petto  ardeat, 
Che  de  le  fchiere  fue  di  vi  fi  a vfeito , 

Corfer esente  improui do  partito  , 

Sopra  lui  correOrtibndanoil fiero, 

Che  origin  trdhe  dal  Nilo,  egli  s'accolla} 
lntempcfììao  Jcendeil  colpo  altiero  , 

Erìè  piegato  a la  finiflra  coffa. 

Seconda  infellonito /l  Caualiero  \\ . 

Al  colpo  f è trouar  la  fpada  oppoflay 
Ambedue  come  vetro , andato  a terra 
Efit  tentar o altrui  vicina  guerra, 

6z 

Era  membruto  il  "barbaro  più  delire, 
il  Capuan  d'ardirsi  forze  pari ; 

Ne  l’arte  ogn’vno,  e nel  oprar  maelhel 
Ne  perigli, nè  furti, e nè  ripari . 

Al  fine  co'l  pugnai  nel fianco  deliro, 

• il  Latin  gli  accertò ptù  colpi  amari, 

C/iggiono  in  egualmente,  vn  reffa, e V altre 
RuvHBta  insella  auuenturofo,efcaltro. 

Alma* 
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Almaronzio  di  Claudio  tua  a la  traccia  , 

Quelli  eccede  in  altezza  ogni  Gigante. f 

Le  fchiere  vincitrici,  opprime ,e  caccia 

E in  ogni  parte  ha  larga  firada  innante , 

lmprouifo  il  ptrcote3  e 7 coglie  infaceta , 

E n’alza  il  ferro  tepido , e fltll  ante-, 

E del  fucctjfo  allegro  il  brando  apprefla 

A nuouo  colpo 3e  lieuetlfere  in  tefia . 

Irrita  i fenfi  il  graue  oltraggio  , e l'onta 
Mone  à vendetta  il  Cattai  ter  ferito  -, 

Si  che  ne  l'ira,  e ne  la  rabbia  monta. 

Evi  troua  il fentier piano,  e fpedito. 

Che  fulminando  il  per  cu ff or  e affronta, 

E gli  cala  Ju'l  collo  vn  colpo  ardito  i 
Da  la  nuca  il  piagò  fin  / òtto  al gu fio 
E netto  cadde  ,e  beflemmiando  il  buffo, 

I Libici  fra  tanto  altro  non  pènne, 

Che  cercar, per  fuo  f campo, or  dini,  e vie ; 

E quei  per  igU, in  che  gli  p0f e il  fanno, 
Euitar  cautamente,or  nato  il  die. 

Ma  il  timor,  che  di  far  fatto  era  donne 
Empiita  il  cor  di  forme  h or  rende, e rie : 
Ectima  in  piega,  in  fuga, dopo,  appnjfo, 
Cede  in  aperta  rotta  il  campo  opprejfo, 

66 

Erra  per  tutto  inegualmente  eguale 
La  morte, e ffragefà  difugitiui  ; 

Più  de  la  morte,  e Vafpettar  del  male , 

Sono  più  di  chi  more  afflitti  i vitti . 
Nong/igioua  il  ripar , lo  {campo  è frale 
Giu  f m di  lume , e d' ardimento  priui : 
Giunta  e l'hora fatai , cosò  preferitto 
E,nel  del,  che  rimanga  ogn'vn  trafitto. 

T Giù 
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Già  la  vittoria ,e  del  trionfo  il  iridò, 

C antan  l e Trombe ,e  ne  rifuona  il  colle  ; 
E coraggio  influendo  al  guerrier  fido 
In  grado  eccelfo  i (uot  valori  elio  ile»  , 
Di  Libia  i primi  un  caverne  fo  nido 
Da  le  furie  latine  "muoia , e t olle ; 

Saluanfi  i più  correnti^ gli  altri  tutti 
Son  dal  fato  Latin  vintile  diflrutti . 

6 3 

Portò  del  eafo  il  fero  annuntio  il  vento,. 

Nel  mauro  campo, e’ l pofe  in  if compìglio ; 
In  tutti  ge  la  ilf angue,  alto  fpauento 
Gli  preme  di  caduta 3 e dì  periglio. 

Si  che , il  grido  trafcorfo  ir.  vn  momento 
Perde  gli  ordini  affatto,  odia  il  configlio ; 
Il  comandar  non giou a,  obedtenza 
Cedenti  timor ,comando,è  la  licenza. 

Vitto  Gifaniooue  la  forte  inchina , 

Incalza  i vili,  e gli  difpone  in  piegai 
Uve  ci  filone  affretta , eia  rnuina, 

E lafortuna  a i vincitor  di/piega. 

Anzi  prudente  il  fuo  trionfo  affina 
Se  le  vie  de  lo  fcampo  occupa , e negai 
Ma  ben  può,  per  fentier  vario,  e fallace,  • 
Inuolarfi  co  i primi  il  Refi  face . 

70 

Il  campo  vincitor  tutto  quel  giorno. 

Si  trattiene  a la  traccia , & ale  prede l 
E fotto  breue, e nobile  foggiomo , 

Dona  a lefut  fatiche  ampia  mercede . 

Indi  di  gloria  , e diriccbezza  adorno 
A i padiglioni, al  Capitan fenriede  j 
Ch  e popu!are,affabi le, e fesìofo 
Accoglie  il  Campo  ftto  vittorie fo . 
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Dal  Arco  poi,  [cefo  Agrimarte  in  quello. 

Ode  commoffo  in  altre guife  il  core', 

E quel  animo  fuo  turbato, e metto 
Tutto  gioia, e piacer  ipottra  difuore . 

A nx.Hl penfier  del  pref agito  innetto 
Gli  fpiraua,  nel' alma vn  dolce  amore  ", 
bt  che  di  nuouo  ala  Reina  ojfrtua 
Tutto  ilfuo  aiuto,  ttotto  indi  partiva, 

7i 

Van,per  ignoto  calìe  e f egli  auuiene 
Occa/icndi  riffa,  cuita  il  piato', 

Taffan  per  bo fichi, e per  Occulte  arene , 
Sotto  clima  infecondo,  eC telo  ingrato 9 
Egli  f°ra  del  pianto, e de  le  pene 
Vlacidiffìmo  gode,  e lieto  flato', 

Altra  cura  no’  l morde. a Uro  penfier  0, 
Come  acquili ar  quel  vfurpato  Impero . 

7 i 

Giungono  fin  fu’l  confinerete  ripofo. 

Da  V affai  lo fedel  poi  fi  riceue ', 

Qui  de  l'imprefa  il  Caualier  bramofo, 
lnfauella  proruppe  amica, egreue. 

Solo  andarne  la  Regia  intendo,  &ofo 
Solo  il  Tiranno  anco  deporne  in  breue  : 

Se,  qual  tra  voi, che  infua  virtù  frenale, 
A le  mie  voglie, anco  fi  rende  eguale . 

74 

Del  chiaro  ardire  il  libero  fermone , 

E nel  0 or  di  colui  { limolo  acuto". 

Onde, come  leale, il  pio  Barone 
S'offre  a i rifchicompagno,e  nel  aiuto . » 

E che  folleuar ebbe  altre perfine 
Di  nobili, e del  popolo  minuto". 

Ripigi iauaAgrimarte  i detti  fuoi  , 
Or}che  il  cambio  ne  (peri. opra  che  puoi. 

T 2.  Entra 
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Entra  ne' muri,  e qui  confi  glia  il  fattoi 
Tra  fedeli  compagni , e veri  amici : 

Ma  vi  preceda,*  giuramento, e patte, 
E,prometti,s*è  d’vopo  oro,& offici'. 

Simoli  ogni  vno , e fi  componga  in  atto 
Che  la  tela  non / copra  ,egli  artifici ; 

Il  mio  venite  attendai  e nel  mio  eccejfo , 
Antica  f e dimoflri»  animo  ili  e fio. 

Vd  notturno  il  Guerrieri  dono  era  lppolto, 
D'ammicttia,e  di / angue  a lui  congiunto ; 
Che  di  fìatiye  d'honcr  pofiente  è molto, 
En'hàflupor  che  in  or  a tal  fia  giunto. 
Signor, gli  dice . al  primo  errorgià  toltOi 
Bai  fato,  e dagli  Dei  tocco,  e compunto 
Vengo  a fpirarti  occultamente  in  fieno 
Di  fede  immaculata  vùl  veleno » 

77 

Già  del  P offe  di  t or  del  no  flro  Regno 
Diuulgato  è per  tutto  tiferò  cafo ; 

E,che  fottoafpro  incanto, il  caro  pegno , 
Noflraincerta  fperanx.a,e  qui  rimafo . 
Oggi,cemenarrai,mutato  vegno 
Da  Vobligo  fofpinto,  e perfuafo’, 

E ti  priego  al  tacer , per  quei  Dei  fi olii  ■ 

Che  fonvitajefon  moto  ai  Cieli , a i polii 

78 

Come  piacque  al  defìin  qui  fconofciuta 
E giunta  la  Re  ina, e tal fen  giace, 

D'vn  inuitto  Guerriervien  prouedutM$  , 
Che / pera  darle  il  Regno,  e porla  in  pace» 
Mafie  non  s'accompagna, e nons' aiuta  , 
Non  è l'imprefa,e  l'opera  fallace} 

10  quanto  il  tempo i e'I  mio  douer  concede 

11  dimorfo, e le  f or  ne  armo  di  fede» 
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21  giuramento,! a natura,  e Dio 
Adofferuanx.a  i popoli  co  faringei 
Et  adeguando  il  tuo  volere  al  mio 
Come  in  {angue,  anco  in  fede  oggi  ( bfpinge . 
C aggio  UT  iranno  in {empiterno  oblio , 

Per  l'honor,per  lafe  la  jpada  cinge  s 
Cbe  {pejfo  a la  confi an\a,a  la  ragiono 
Vtiliffimo  cambio, e guiderdone. 

80 

Dunque  ripiglia  lppoltoil  Ciel  clementi 
Il  (uccefforUgttimo  n’acquili  a ; 

Et  con  appoggio  altifftmo  confente 
Cvn/olar  la  Citta  vedoua’,e  trilla. 

Dagli  occhi  nolìri  homai quella  pungente 
Sue  Ira, e lì  ir  prua  (ia  tiranna  arili»-, 

- .E,  con  ter,  or  eli  cere  almo  e verace  , 

Si  cominci  agallar  l’antica  pace. 

81 

Anco  io  m'accingo  a noni  rade, ad  ira, 

Giulio  è depor , chi  afeefe  ingiuflo  in  Sede  , 
A chi  per  vie  nonbuone  al  Regno  a {pira, 

E gran  peccato  il  non  mancar  di  {e  de. 
ìnllabilmente  la  fortuna  gira, 
Speffoilmoto  di  f opra , in  gitene  riede ; 

E le  feconde  caufe auuien, che  alletto 
Il  Ciel  tal’hor,ptrgiulìe  fue  vendette, 

8i 

Ciò  II  abilito, il  trafjt  a i {unir ipofi. 

Ma  il  tiranno  turbar  P ombre,  e le  laruei 
Gheper  merco  di  fogni  afpri,  e noioji 
Tutti  ifuoirifchi  antiueder  gli  parue . 
Onde,i  Ciel  {atti  chiari, e lumtnofi , 
Pallido  affai, nel  trono {uo  camparne, 

E, tremante  parlb,miei  fidi  amici 
Augurati  mi {on  enfi  infelici . 

T 3 Jmtna- 
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Immatura  anco  V albatro,  tra  voi. 

Come  ora  appunto, in  vn  penfier  profondo; 
Quando  il  Cielo  apertagli  abiffi /noi. 

Come  volejfeinabifjar  il  mondo . 

Al' acque, a i lampt,al  turbine dopoi 
Il  balenare,  e*  l vento  era  fecondo'. 

Sì  che  a quella  infauRiJftma  armonia. 

Da  tu  tti  horrido  fin  fi  prefagia  • 

84 

Cheta  po  i la  tempera,  ecco  di  fordb 
Vn  feroce  Leone,&  vnaCerua : 

A così  fatta  coppia  immenfo  horrore 
Rende  a,  qual  Rè,  la  Corte  mia  proterva! 
Indi  il  moflro  fuegliando  il  fuofurore, 
FealaCorona  mia  prigione,  e fernet’, 

E minacciando  il  peggio, in  tema  entrai , 
Tanto,  e così, che piar.fi,e  mi  desiai , 

S* 

Or  ftgr.o  tal,  che  che fi  fia-non  dette. 

Da  Regai  perforìaggio  e ffer prezzato  f 
2enpuofar,cheil  penfarue, il  fin  folletti, 
E,che  ferme  il  rotar  d'iniquo  fato. 

Ma  i configli  e ifoccorfi  oggi  riceue 
Da  voi  qttefi’ alma,o  mia  potenza,e  flato'. 

In  tutti  ho  fede, e fperó  in  voi, nè  temo 
Correr, con  voi  rifco,e  deflino  estremo. 

8ó 

Motte  tlcafo  i più  vili,altri  concetto 
Ne  fà  d' auerfità  crudeli  ,e  moflre. 

Altri  poco  l e fi tm  a, al  tri  a difetto 
V imputa  poi  de  le  fembianXs  noflrei 
Che  fpeffo  auuien,che  quel, che  teme  il  petto 
Inguife  borrendo  Jl  fonno  poi  dimoflre', 

A l'incerto  configlio  il  Rè  confufo, 
frimai  dal  Cielo,  e poi  da  f noi  delufo . 
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Per  la  Città, fra  qutflo  alto  (ite  uà 
Grido  improuifo  apprefso  invnifjarite\ ; 
Era,che  immenfa  fiamma,  in  giù fpargeua 
La  gran  bocca  del  magico  Elefante. 

Già  tranquillo  non  è come  fdeua , 

Già  fdegnotal  non  hauta  mofìro  innante ; 
Onde  il  Popolo  in  forfè ,e  sbigottito 
Non  trotta, eccetto  il  grido jaltrb  partito, 
88 

Indi  alzato  dal  centrò  ofturo  nembo, 

Il  giorno  a i riguardanti, e'  l Sol  tapinai 
Pigli  abiffi  aperendo  al  vailo  grembo , 
Più, che  torrente  affai  l'acqua  n'vf citta , 
Ar  denti ffimi  f, Irai  fcotea,dal  lembo , 

E’I  vento  impetuofijfimo  bellina 
Ma,il  turbine  affato  e la  tempera, 

Qttel  incantato  mofl’  0 mi  non  refi  a. 


89 

Ancoinctrtt  le  turbe,ecco  improuifo 

Vn  Caualier,  che  morirà  audace  affetto ; 
Seco  vna  donna  vie n celata  il  vifo , 

In  habito  lugubre,  in  vtflir  f obietto. 
Corre  al  Rè, to fio, affai  maggior  l'auifo, 
E ne  prende  temenza,  e n'hà  fofpettoi 
Tanto  più  che  del  fonno  amo  fùcceffe 
Il  primo  horror  de  le  fèmbianze  ifleffe. 

90 

Giunge  Agr\marte,e  prono, e r inerente 
Honora  il  Rè, la  Corte  inchina, e dice $ 
Signor,  cui  fatti  i enfi  han  si  prudente , 
Che  per  V altrui  fuenture,  or  fei  felice j 
Ricoura  a te  dal  proffìmo  Oriente 
Quella  vedoua  afflitta,  fr  infelice; 

E [pera  ancor , ne  la  tua  Corte  amica. 
Acquino  far  de  la  fuapace  antica. 
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A pie  t ade,  A giufiitta  il  mondo  imputa 
Gli  innocenti  difendere se  gli  opprejft  ; 

£ elfi  può  farlo  3 e barbaro  il  rifiata 
Afetteffopre ferine  afpri  fuc ceffi. 

Vira  talhor  chi  non  ha  colpe  aiata 9 
£ piega  l’innocenza  i cieli  itoeffi  : ; 

£ con  alti  fpett  acoli  fr  effempi 
Suole  e Jf aitar  e » giutti,e  panie  gli  empii 

9 * 

£ fe  fero  accidente , o ria  fuentura  - . < 

Gradito  e fido  Rè  caccia  dal  Regno  ; 

Illecito  non  è, [s’ egli  procura, 

Il  fuo  acquilo, per  via  d’odiose  di  [degno  * 
£ la  [arte  è talhor  legete  mi  fura 
Jn  quelle  co  fé,  oue  non  è ritegno  : 

E per  gli  or  ditti  eterni , anco  prouede 
A i difetti fit  del  tempo  tor  de  la  fede. 

9 3 

Mira  quella  Reina,  ecco3e  la  [itela, 

Quanto  al  tuo  antico, e pio  do  iter  mancatoti 
A voi  Principi  accorti  oggi  querela 
Sedutta  fede, e giuramenti  guato  i. 

Eccetto, che\in*ocen%a , altro  non  cela } 
Tanto,che  fua  ragion  difender  batti'. 
Deponi  homai  lo  Scettro, fo  abbandona 
De  la  tua  Tirannia  l’empia  Corona . 

94 

£ulgurarparue,e  lampeggiar  dal  vifo 
Dittino  / degno  in  quett’vltimi  accenti i 
E, dal  foglio  depotoo  il  Rege  affi fo. 

La  Runa  inalbo  ne'  fuo i contenti • 

Ma  quell’atto  magnanimo  improuifo 
Di  fero  orgoglio  accefe  imenjpr  udenti'. 

Che  injoccorfo  del  Rè  tremante,e  vile 
Ardimento  m ottraro.e  cor  virile . 

In 
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95 

In  quel  punto, eccole  parue  in f aulì  a {cena  % 

P re/ aggi  d'ir  a, il  fulminar  di  [pad  e : 

E rabbia  tale  il  furor  pazzo  mena , 

Che  può  fanguigne  aprirjì  horride  firada. 

XI offra  il  guerrier  feuera3e  franca  lana. 

Ne  vien,che  meno  i fuoi  perigli  aggradi  j 
Tien  con  la  manca  il  Rè,con  l'altra  ardito 
In  atto  è d'accettar  quel  fero  inuito . 

96 

XI a, come  faggio3allhor  preuene  Ippolto, 

E corre  toflo  a quelle  furie  inante ; 

Cime,  gridò  principi  errate  molto. 

Contro  a lelegi  human s contro  a le  fante* 
Xfo  firate  oggi  di  fede  , animo  flotto, 

E di  vera  virtù  falfo  fembiante  5 
Chi  ferir,chi  piagar  crudi  volete  t 
Oue  ammorzar  de  l’odio  in  van  lafete  f 

^ 97 

Quella  vn  tempo  fugace , * pia  ne  reffe t 

E fu  di  tutti  noi  vita,e  fofegno  ; 

Che, fe  fortuna  incognita  depreffe. 

Oggi  è douer.che  fe  le  torni  il  Regno  l 
Quello  error, che inconflanza  allhor  ctfmejfe 
Ceda  oggi  a lieta  federa  fante  f degno  i 
Si  perdoni  il  tiranno ; oue  ileommune 
Cetfenfo  il  fi,  fi  a da  le  colpe  impune. 

98 

Quello  di  guerrier  dal  Regno  amato, t pianto 
Che  torta  Dorilantea  la  prigione ; 

l Tema  dar  non  gli  potè  arte  d’ incanto , 

N è'  per  isforz  0 arufla,o  per  tenzone • 

E,fe  fa, che  ne  porte  honore,e  vanto  9 
Principe  noflro  il  rende  vtil  ragione  • 

E,con  applaufo  vniuerfal  d fi  tutti. 

Si  c tingeranno  in  allegrezza  i lutti. 

T 5 Nullo 
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Rullo  maggior  contento  h aura  di  Noi, 

Se  ne  pioue  dal  Cielo  fato  si  altiero» 

J)a  l'Atlàntico  mare  a i lidi  Boi 
Trouar  non fi  potrà  Re  piu  guerriere'* 

1 vicini  farà  fudditi  fuoi , 
il  temerà  l'incognito  Emifpero  : “ 

Legge  miniflrarà  fanta,e  verace » 

È goderà  ciafcun  ripofo,e  pace. 

100 

Imprime  ilfidofuono , * premei  Cori 
He  l' antiche  dolcez%e , a la  confianzai 
E del  gaudio  futuro,e  de  gli  honori 
Lo  f degno  acchetar  può  la  rimembranza • 
Così  gli  odi  fi  mutano  in  amori, 

E‘l  defio  di  vendetta  in  piafperanzai 
Uà  perdono  il  Tiranno,e  ifidi  amici 
Cumulo  di  grandezze ,ar  mi  offici. 
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argomento; 

Paflà,  tra  mille  rifchi  il  Capuano, 

£ pur  da  la  magia  trahe  Cordante;  f 

In  premio  quella  poi  de  l’atto  humano, 

Il  rende  fpofo  fuo  lieto,  e feftante.  jj 

a 

j| 


Emilio  da  prigion  difcioltoil  nano, 
Troua  gioftrando  la  diletta  amante; 
Tergindo  acquifla  la  perduta  moglie. 
Poi  ne*  lidi  di  Frigia  i lini  fcioglie . 


*2^  *2 %PCome  aiutarlo  ha  già  la  mti*  accej  a» 
Cnde  prende  il  ripofo}e  l'otio  a [degno  , 

Il  [ouerchio  tardar  del  Sol  gli  peja : 

Ma, in  comparir  lo  fplendido  Orizonte, 

Solo  s'inua  ver/o  Invia  del  Monte  , 
z 

Si  eie  lungo  vna  Valle , intorno  chiufa 

D’arbori  immenfij  d'ombre  torrida,  e turai 
Che  riguardarla  il peregrìn  ricusai 
Non  [ol  ch'entraruiiòfia  mattino^  fera*  j 
E à'ìnf etnei  terror  cintale  diffufay 
E del’afpra  magia  porta3e  frontierai 
Tutte  le  falde  al  monte  poi  circonda , 

E fi  ugna  ombrofa  in  lei  pilifera  onda . % 

T 6 £*' 


Qui  moue  il  paffo  il  Caualiero  amante  , 

E punger  /ente  il  cor  da  ttr ale  ignoto', 

6 miraeoi  d'amor,non  vitto  in  ante» 

A figurato  ardor  dai  fenfo  e moto  , 

Vrialma  fai , pria  d'impiagar  confi  ante, 
Ottien  d'amar  3pria  de  l'amore  il  voto*. 

E»con  arte  inuifìbile  tu  fpi*i , 

Ina  mi  ai  colpi  tuoi  piantile  martiri,  \ 

4 ; 
Oime  die  e a » /degnai  petto  infedele , 

Ma  chi  non  mi  fu  grata  oggi  come  amo  ? 
Mifur  cauft  a l'odiar  giutte  querele» 

Or  fenXjt  fiamme3come  adoro, e bramo, 
m Non  è grane  il  fuggire  alma  crudele , 

Ma  feruiread  amor3fenza  e/ca3& ampi 
Amor  tu  mi  fuetti > e là  f netta 
Arde  .Rr  ugge  3confuma3e  non  alletta . 

5 

Così  vaneggia  in  finche  a vitta  arriua 
De  la  foglia  incanì  ut  a 3&  n'hà  contento  ; 
Punge  il  dettrier3ma  innanzi  a quel  t' offriti» 
Inutfibile  altrui  fero  portento. 

Tantoché  impauorito  egli  nitriua» 

E dal  corfó  arrettAua»e  giua  lento : 
Negl'imperi  delfrenoyo  quei  di  /proni 
A if  oliti  comandi  erano  buoni  • 

6 

fenfa  il  caf$  Agrimarte3  e lieto  (monta 
Et  intrepido  molto  innanzi  f affi, 

■L  pur  la  prima  virtù  non  hà  sì  pronta  j » 

Ode  is forzo  nel' animo 3e  ne  pu  ffi. 

Quanto  può  s*auuicina3oltr aggio 3&  onta 
Uà  dafaett'e,  e da  lanciati  /affi  » 

Inceffabil  correanó,  e di  lontano 
Si  tnirauan  tirarla  ignota  mano. 
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Quì,v‘erail  centro  ignobile  cuti  ode 
Di  pretioja  e d'alma  creatura . 

Che  abufando  il  poter, latteria  frode} 
Spauenteuol  rende  a tanta  ventura • 

Ma , tra  ri/chi  il guerrier  t'allegrale  godi} 
He  producono  in  lui  gli  horror  patirai 
Refoluto  oltre  và  quanto  veloce 
Affretta  il piè3men  là  Magia  gli  noeti 

8 • ' 

Al  fin  s' muoia a tante furie,  e tolto 

Vien  che  maggior  caligo  il  giorno  occupi $ 

Il  /enfierò  gli  fembra3e'l  fuolo  a f co  fio ^ 

E premer  / otto  i piè  fcofcefe,e  rupi . 

Vacilla  il  paffo  errante  ode  di f coll» 
Gemito,  fa  vlular  d'orfi3e  di  lupi} 

Et  tra  gli  alberi  ancorale  tra  le  fronde 
Ad  hor3ad  hot  volar  chimere  immonde  * 

9 

Li  tue  trauaglio  è quello, , animo  audace 
Sogni  noncura,o  l'ombra  ingombra  il  cerei, 
Sol  che  il  terror  non  veggia  al  cor  di f pi  ac  e ^ 
Che  incontro  a quel  farfi  potrebbe  h onore t 
Il  dubbio  calle  il  preme, e quel  fallace 
Intrico  de  le  piante3e  del  'horrore  \ 

Ma  nè  forza, nè  ardir  perde  il  coflume} 

E or  che  iti  manche  intelligen%a3o  lume g 

19 

E ur  vanne, e nulla  teme3e  nel  pià  fotte 
Ora  pajja,ora  incefpa3ora  s'attene ; 

Et  è però  l*incertezza3o  poco 3 o molte 
Da  l'audace  camin  punto  il  ritene  . 

Sì  che  in  quel  fero  auuolgimento  immite 
§ìuafi  rutta  la  notte  a fpender  vene} 

Torna  fpeffo,onde  r ie de,  ardito auanZM 

, Di  f enfierò  non  già3ma  di  fperanza. 


44 6 CANTO 
11 

Ktf*»  troppo  andò, che  impe  tuo  fio  odia 
yrti  di fere, e de  le  fere  i morfi, 

Eydou'egli  piegava  in  ogni  via 

Qli  fembraua  incontrar  Leoni , & Or  fi* 

Già  il  tenor  de  l'incanto  inborridia , 

Già  fofpefo  il  valor  pendeva  inforfi  i 
E tra  fe  rivolgendo  imodi,e  l'arte,  ^ r. 
Dal  più /auto  configlio  al  fin  fi  parte . 
iz 

il  brando  afferra,'  t'I  gira  intorno  ,e  fede 
E bi fogno, che  al  fenfo  il  fatto  moflri. 

Sì  che  delufo,&  allettato  ei  crede 

* Coglier, per  tutto, e dtffi par  quei  moflrii  - 
fila  non  perciò  libero  inoltra  il  piede , 

G formidabil  menglifon  quei  chiostri. 
Gli  par, che  da  quel  f angue,  e da  gli  vccifi 
infiniti  r inafe  ano  improvifi . 

Ma  foceorfo  dal  Qie  lo,  il  ferro  af : onde, 
Eferifceco'l  pugni  in  ogni  lato  > 

Incognita  virtù  } parge,e  diffonde 
N e mofìri  horror ,de  la  ventura  il  fato • 

S;  che  il  principio  fuo  non  corrifponde 
Al  fin  crudele tin  vii  timor  cangiato ; 

E in  difgombrar  le  vie, /opra  gli  cade 
Inf olito  furor  d* batte, e difpade . 

14 

Entra  il  guerriero,  alquanto  in  diffidenza} 

E torna  per  aiuto  al  fido  acciaro J 
D'vn  campo  imaginario  hà  cono  ficcata. 
Ma  ne  l'arme  ine fperto  ,m  e mer  cenato* 
Schermo  gli  è folo  attuta  violenta  , 

Uà  de  gli  arbori  iSleffi  alcun  riparo . 

Vrta  & impiaga  infieme,e  come  potè. 

Or  preme  il  morto  ora  il  viuo /cote. 

Così 

^ ■ 
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Così  prudente  allerifcofj  e prime 

. JDimo  tirar  / aldo  o ti  acuto  procaccia  j 
E le  feconde , ancora  vrta,e  reprime  , 

Co»  lo  feudo, co'l  brando3  e conte  braccia} 
Sì  che  il  fuo  ardir. nel fuo  difeorfo  imprime j 
Che  ioti»  gli  fariaveltr.r la  face ia, 

E, gli  ere ( ce  baldanza)  e nel  furore, 

Ver  mille  rifehi  il  guida  il  mono  amore] 

1 6 

Toltofia  quel  pertgl io, ecco  più  tirano, 

E più  dubbio ,e  più  rio  fe  gli  apprefentai 
Libero  homaifgombrato  inante  il  piano. 

Gli  parche  f otto  i piedi  acque  vi  fenta.t 
Comesd3quanto  può  flende  la  manoi 
Ma  fuorché  fetide  onde ,egli  non  tentai 
Gira,e ponte  non  troua:  errando  molto 
Rabbia  ha  de  1‘ ombre,  e dice  afe  r molto. 

1 6 

X chi  di  mè,più  infortunato  nacque , 

Mifér  colmo  di  ben , priuo  di  bene i 
Ho  contea  il  centro  ,il  Cielo fi  'chi,  e V a eque  J 
E le  fere,  e gli  horror  l'armi , e V arene. 

Vn  tempo  fenica  {perno,  amor  ti  piacque  . 
Aiutarmi  ne  rifchi,ene  le  pene ; 

Or, che  fperanza  mi  prometti fi  pace j 
Infelice  mi  veggio, epoco  audace , 

17 

Mentre  incolpa  la  f or  te  j dife  Beffo } 

E d'amor  fi  lamenta  ottiene  aita  ; 

Vn  altiffima  palmata  lui  d'appreffo 
Il  giuditio  migliorate  via  gli  addita'} 

Sì  che  perette  il  tronconi  tronca, & *Jf* 

Uè  V acque  andaruì [opra, amor  conuita{ 

C o'I  pie  l e batte  fin  vece  poi  diremo  > 
Temerario  ardimento  fin  cafo  e [iremo. 

Motti 
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Moue  la  tratte  il  moto  ageuolmente, 

E fenica  alcun  timore  il  torfo  impiuma  l 
Eia  /o/pinta  non  l unge,  ecco  repente , 

E in  dal  profondo  [no  bollir  la  /puma, 

Qui  L'audacia  al guerrier  vai  poco,  o niente, 
Jnmexo  f acque  immonde  anhtla^e  fumai 
Non  pauen/a  il  fuo  fin,  timi  do  alquanto 
V a più  del  nono  amor,the  de  l’incanto, 
zo 

Agitato  Agrimarte , in  rifco  tale , 

Sul  volto  gli  battean  quel  onde  infette  ; 

E per  l'empia  virtù  l'humor  letale 
Cli Jptraua,ne  l'alma  occulta  peste . 

Sì  thè, tuffo  le  membra, il  corpo  frale 
2>a  l'  innato  coraggio  auien,ch'arrefle: 
Languido  fi  fenfo,  e tanto  e'I  moto  alterno 
Chencnsàjs’è  nel  Cielo  oìfte  l'Inferno  , 
il 

Mail  ieflinoil  foli  iene, e' l raffecura , 

E qua/i  à for^a  il  porta  in  fui  terreno. 

Qui  tofìo  fonde  vomitai  farfara. 

Egli  ceffa  il  tumor  di  quel  veleno  . 

E orde  il  poter  qui  l’ombra, e farsa  impura , 
E riguarda  flellato  il  Ciel  fereno. 

Ripofa  a piè  d'vn' albero,  al  ritorno , 

I trattagli  dello, del  nono  giorno  , , 
it 

ter  l'erto  nfouete  mattutino  il  piede* 

E meno  afpre  ha  le  strade  a l’aurea  luci  % 
Nulla  fima  il  periglio, or  a che  il  vtd~t 
f rende  il  fuo  fato, e l'ardimento  in  Duco» 
Sccntro,fra  via  non  trotta, altre  procede -0 
©«5  in  vrxa /pelvica  il  piè  conduce  S 
Ne  la  cui  bocca  ytguffa  era  dsflefa 
■E tradì  vati  f angui  aladifefa. 
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lune  fio  fero  vna  Leonta3e  vn  Brago, 
Eccejfo  di  nettar* , in  quei  deferti , 

£ vi  formar  tanta . e sì  fatta  imago  » 

Città  fè  dubbie ,e  i Regni  incerti . 
Quella  isforzàyper  arte  il  crudo  Mago  , 

£ /« ^o/<?  incantata  inguardia  agli  erti , 
Che  aprendo  l'alice  cumulando  i fifchi 
Et  e faggina  al  guerrier  mortali  rifchi. 

*4 

Va  piano  è inami.  al*  antro  ,oue  fi  potè 
Oprar, come  in  teatro, armifa  ardire : 

Non  teme  il  Capuan, corre,  e'I  perente , 

E vede  il  brando  afeiutto  indi  venire  . 

2l  moflro  à maggior  furie  il  colpo  [cote , 
Tantoché  par. che  fiamme  anheli^efpirt  i 
Torce  la  cedaci  piaga,* conia  bocca 
Clifpoglia  il  fianco,*  ne  la  carne  il  toccai 
a* 

Cauto  il  guerrier  da  quel  che  prona, e fonte 
Con  più  riguardo  opra  lo  fchermo,e  Partei 
pigile  intorno  gira, anzi  fouente 
Erettoloforitcrna,onde  fi  parte 
Tirane  fempre  ferifee  inutilmente , 

Ne  fcheggiada  lefquame  inuvla,e  parte » 
Va  molle  già  di  f angue, onde  di  (pera 
Di  quel  Moflro  infornai  vittoria  intera . 
z6 

Ad  altro, che  a lo  fehermo  egli  non  baia , „ 

E benché  efperto, appena, or  fi  difende, 
Ottufo  il  braccio /mutile  la  ( 'paia 
Le  forze  in  vernale  i furor fuoi  raccende 
E fe  punte  vien  colto ,vopo  è che  cada > 

Che  di  mortali  punte  il  Drago  offendei 
Ma,  come  è forte  fua,deflro  furore 
Gli  pajfa  per  la  bocca  il  brando  al  core. 

.A  * il 
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1 1 trionfo  mprottifo  al  Cast  al  iero,  : *V  - 

Il  petto  infiamma  e ne  lo  fpeco  il  tirai  \ 

E per  tante  vittorie, or  fatto  altiero. 

Già  baldanzofo  al  fin  bramato  af pira, 

L'aer  ne  la  fpelunea  ombro fo, e nero 

Gli  fà  dubbio  il  fentier,che  intorno  girai 

Nin  peto  ferma  ò teme, audace  molto 

Va  ne'Jilentìj  /ubi  chiù  fa  e raccolto . 

i8 

Fi  a giri,  al  finbencheda  l tinge  affi fa  , 

\n  picchi  vacillar  d'appe/efccoi 
Sopra  nobile  alt  are,  acconcio  in  gufa. 

Che  termine  parca  del  chiufo  loco . 

In  accollar fi  poi chiaro  s' atti  fa,  j 

Come  quella  la  baftera  delgìocoi 
E dentro  à quello,  invafo  ampio  di  vetro , 
Hutnor  vede  buliir  maligno  a tetra 

Jrt  jt  a guardia  giocea,ccme  in  ritefo , • 

Vn  feroce feluaggio, e feriti»  vede ; 

F ria  d\mm  orzar  la  fiaccola,  animofo , 
Mal  tt  auuerrà,  fe  acuit  i aitanti  il  piede l 
Egli  i rijchi  non  c ur  a,  on  d e orgoglio  fo 
A quel  magico  dir  non  prefla  fede'. 

Oltre  camma, al  meglio  andar  fecuro$ 

Gli  è ritegno  imfrouifo  ardente  muro . 

. 30  . 

Al  t u mor  de  le  fiamme  violenta 

De  la  ventura  il  guardi  an  fi  della} 

Che  fero  in  villa, a l’impetorepente 
Ertatene , e ne  la  pugna  il  ferro  apprtffa, 
JlGuerritr  benché  lì  anco, audacemente 
Gr atte  il  ferifee,  in  arriuando  in  fella} 
Che  vlulando  qual  fera,  vn  colpo  mena , 
Invitagli  die  lo  Jchtrmo  appena . 

Segue, 
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Segue ,e  non  ferma  il  balenar  feroce, 

E fpeffo  in  fino  al  f angue  il  guerrier  punge'. 
Seda  parte  fi  canfa  il  muro  il  cote  , 
Auante,agile  troppo  il moffro  il  giunfe. 
Onde  qual  difpcrrato,  il  piagale’ Incce, 

In  modo  tal,  che  ogni  valor  n'e*nuvge\ 
Cadde, e fparifce  il  muro , egli  fi  leu  a 
Feria  luce  ammorzarla  fi  folleua , 

Alto  il  foto  non  giunge ,il  tempo  coglie , 

E qual  [affo  vi  tr ohe  l'elmo,  e lo  f marza'. 
Indi  tofìo  l'altare  auuien,che (paglie 
Hi  fuffomìgi  e'l  vetro  rompe,esfor\a. 
Ceti  l'incanto  eflingue,e  l'arte  f doglie 9 
"E  fura  a la  magia  l'vl ttma fiorar, 

Qui  trema  il  monte, e tanto,  infra  le  tiene. 
Horror  gli  cade  infolito , che  fatene* 


I 
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Cejfato  il  moto  il  Caualier  rimane. 

In  pianura  leggiadra, e /patio fa; 

Ben  feppe  l'arte , in  quelle  vie  montane 
La  Viola  innefiarui, anco, e laro  fa. 

£ in  vari y modi, e incento  guifc  eh  rane 
Spira  rui  i fuoi  diletti  aura  pietofa  j 
Qui  ferbata  a fe  He  fi  a è la  donzella. 

Hi  la  J uà  l ibertà  felice  Ancella  , » 

34 

Qui  fuggendo  dal  Sol , ne  l'ombra  il  piede', 
Auuien,che  il  sono,auuien,  cheV aura  inaiti 
Quando  immoto , e diflefo  vnguerrier  vede 
Tutto  afperf  i di  (angue  e\dì  ferite. 

Repente  dm  or  e, in  tempe  Ria  a fede 
Il  fuo  futuro  bene  opra, eh' aite'. 

Il  fà  porre  in  vn  letto ; oue  rifiaterà  y 
Il  fuo  mal  dol ce  vnguento,e  placida  aura , 

Defi e 


De  fio  ammira,  oue  giace,*  tra  la  /perni 
E fra  il  timore, in  gran  penfier  vaneggia . 

Sol  di  prigione  il  cor  fofpetta,  e teme , 

Benché  di  crudeltà  fegnìnonveggia. 

Re/pira  al  fin, che  a le  bellezze  efbeme 
Non  gli  fembraua  carcere  ma  Reggici 
Tanto  più3chs  in  alzar  le  luci  vagh*% 

Ode  cheto  il  dolor  adotti  le  piaghe • 

36 

A prefi  in  quefto  vn'vfcio,e  di  là  fcorge 
Ricco  d' berle ,e  di  fiori  ampio  giardino  9 
Quando  come  daljonnofndi  riforge 
Denotila, in  volto  angelico, e diurno. 

Sen  vien  tutta  leggiadra.*  tal  gli  porgo 
Nel  cor  dolcezza  il  maeflojo  inchino'. 

Che  quella fiamma  ,ond’  et  a l'alma  incerta 
Troua  la  via  del  cor  piana, & aperta . 

37 

Ella  che  ben  fapea,  ch’era  al  fin  tratte 
Jl  fero  incanto  ,imagino  darete  fio, 

E, che  /offe  punito  ogni  misfatto'. 

Refi  a la  madre  in  trono, e vinto  il  re  fio] 

S)  che  piu  vagale  gratiofa  in  atto 
Gli  predìcea,nel guardo  il  dolce  fanello; 

E giunta  a quello,  apria  benigna  vn  rifo , 
Ch'atcrefciuto  hauria  gioia  fa  paradifó , 

38 

Treccia  la  maffa  bionda, e V aureo  crine 

■ Raggio  di  Sol  traslucido, e tremante'. 

Che  fembra  appunto  vn  fol  quando  è fui  fini » 
O pur  quando  fi  reca  l'alba  inante. 

Rrtnde  da  lui  bellezze  alme  e diuine 
La  Maefld  degli  occhi,*  del fembiant*', 
Berenice  nel  ctel,tal  non  Rinfiora/, 

Z'al mofìrar  non  le  pote,ar.co  l’Aurora. 
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Sa  la  fronte 3U' amor  teatro  ,e  campo  , 

Termine  d'alabattro  al' onde  d'oro  ; 

Splende  fereno , e temperato  vn  lampo  , 

Che  vita  porge  al  figmril  decoro. 

Gli  occhi  qui jl’ alma  qui  non  troua  /campò jj 
Morir  vorrebbe  /nfr a quel  bel  te/oro ; 

Più  Jotto  armi  d’ amor  trattar  fo miglia'. 
Fulmini  i beati  occhi3arco  lo  ciglia . 

40 

In  quelli  archi  d'amar  volge  cottei 
Due  nere  sijna  lucide  pupille'. 

Onde  fofpende  amori  per  fuoi  trofei. 

Nel  tempio  d 'impietà  mille  alme, e mille 
Vincere  tira  ad  amare  h uomini ,e  Dei  , 
E,dalfenfo  infenfato  arfe  f aulii  e ; 

Perde  il  chiaro  appo  lei, ne  come  (ole ; 

Ma  qui, cadendo  il  giorno, habita  il  Sole. 

4* 

E no  la  vaga  bocca  ogni  ora  il  rifoy 

Grane  ben  sichel'honettade  au ansai. 

Su  le  labrSjO  riflretto  il  parodi fo9 
E de  Vanirne  ardenti  ogni  (per ansa. 

E con  lettre  di  perle  in  cjfa  incifo 
Degl'incendi  di  amor  quella  eia  fi  ansa  ; 
Miracolo  è ben  fu  oc  he  vn  picchi  loco 
Capifcaimmenfocumoto  di  foco. 

N*  lo  guaticie  ha  le  grafie, e quiui  et  fchieré 
S on  le  pompe  del  giglio  te  de  laro  fa  : 
Quìnoninuecchia  mai  laprimauera  , 

M a vi  f pira  perpetua  aura  amoro  fa. 

Ella  ne'  moti  bonetti  jè  più , eh' altiera  è 
E'  molto  più,  ch'onettaje  vergogno  fa . 

Ma  la  piotate iil  nouo  amore, il  cielo , 

Or  toglie  alquanto  a 1$  modtttia  il  velo'. 

Signor^ 


• j 


Signorili  dice,  a gran  venture  afcriuo, 
jDa  quella  empia  prigione  effer  fot  tratta; 
Otte  per  arte  ignota, incerta  vino. 

Sol  nelpenfier  . fot  ne  l'honore  intatta . 

JE più  dal  tuo  valor  foprano,e  diuo. 

Onde  fon  lieta  infieme,  e ilupefatta; 

Che , fé  perciò  fono  inalzata  a bene, 
‘Ufffar  ben  deue  in  quello,  onde  mi  viene'. 

44 

figli  rifponde,oue  il  douer  n'èfprone 
Donna  gentil, ringraziar  non  lice . 
il  cielo  iflejfo  {sforzacela  ragione 
Dtfenderevna  Vergine  infelice • 

C he,  fe  per  fua  fortuna  il  guiderdone ,] 

X perpietate  il  vincitori  elice; 

Quella  è grafia  del  mondo, anzi  del  fate, 
Se  negli  oblighi  altrui  gira  beato . 

45 

Tfol  non  è felice  vn  Caualiero, 

Che  degno  è d'aiutar  tanta  bellezza; 

O non  hàfenjo , ò non  conofce  il  vero , 

O di  natura  il  maggior  fin  non  prezza . 
Ter  te  ne  rijchi  in  quello  incanto  altiero 
Saluo  mi  traffì,  e la  mia  delira  auezzai 
JMa  Urane  guife  in  romper  la  magia  9 
In  mtn' ho  fabbricata  vna  piu  ria • 

4 6 


Come  lepre  tal' hor, che  da  paura, 

O feguito  da  cani  vn  pezzo  efcorto; 
Quando  la  vitatien  falua,ò  fecura 
Vien  da  gli  eguali  ignoti,  ò prefo,o  morto. 
Tal' io  follando  il  mar  di  tal  ventura, 
•JPer  mia  dif grafia  incalmo  àppreffo  il  porto 
T perde  il  mio  valor  ,la  miavirtutt 
Xe  la  fatate  altrui, la  fra  fatate.  . . 
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Ripigliati  come  bone  fla, anco  fagacey 
Che  ben  conofce  onde  il fuo  dir  proceda ’, 

Temi  la  guerra,  e tieni  in  mania  pace, 
il  mal  punenti, or  chi  il  tuo  duol  fi  feda, 
Quale  calma  , che  incanto , e qual  fallace 
Penfier  fiacche  il  tuo  cor  tormenti,  e leda'. 
Parla, che  afcofomnl priuo  è d'aiuto  , 
Impetrar  nulla  potè  orator  muto» 

48 

Aprimi  i dolor  tuoi,  pronta  fono 

In  tuo  bene  operaci  arte, e' l potere ; 

Se  a chi  mi  tolfe  ai\rjfchi,or  dare  in  dono 
Anco  l' anima,  e'  le  ór  fama  il  douere. 

Al  tuo  male, al  de  fio, ma  faggio,  e buono. 
Giuro  ejfer  pia,  riferbo  ogni  piacere’, 

Non  giace  in  Regai  petto  animo  vile, 

Ne  fi  fprt%%.a  alma  degnatane  or  che  humile, 
4? 

lo,replicail guerrier,ma  tra  fofpiri, 

Hebbe  forma  nel  cor  pria  la  fatteli  a\ 
Incitato  da  nobth  defiri 
P a (J  ai  gran  ri/chio  in  tuoi  foccorfi,  o bella . 
Or  che  felice  a le  tue  pompe  afpiri , 

Or, che  la  beltà  vera  è più  di  quella ; 
Hauro  non  del  ferule, mà  de  la  fede 
Fuor  che  il  vano  /per are  altra  mer  cedei 
5o 

Allettato  fù  il  cor, l'anima  vaga 
Durò  contrai  perigli  ardita  ,e  forte', 

Nfl»  curai  fp urger  f angue, ò filmai  piaga ] 
ff’alzòne  le  vittorie  al  fin  la forte . 
Superai  la  magia,  ma  non  la  magai 
Ch' e la  bella  caggion  de  la  mia  morti » 

Te  fol  vincer  de  fio, te  fol,che  fei 
idjl  del' alma  mia ,de gli  occhi  miei, 

intefi. 
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Intt fittila  rifponde\aìtro.che  bonetto 
Non  potè  il  tuo  defio  giungere  a riua  J 
Precederebbe  dette  il  fiero  tnnetto  > 

Che  degno  è fol  che  per  te  fpirt3e  viua . ' 

Altro  penfier  non  hauetò,che  fuetto , 
fi tor  cheper  te  3non furo  mai  Gioliua  ; 
nebbia  quel  cor  pietà 3che  per  pietate 
Sprezzò  la  morte  in  darmi  a libertine» 

Quefle  voci  non  fonema foco  amen  te. 

Che  infiamma  piùfrierìtre  dilettai  piace, 

E fino  il  Canal tenbtnvuidamente , > 

Se  dentro  il  cor  tutto  fi  ttrugge,e  sface. 
Vagheggia >e  tanto  a la  beltà  prcjente 
Ambo  le  Itici  tien,che  immoto  giace: 

E per  gli  occhi  pare  a ver  far  e il  core, 

O fupplite  gridare 3ar do  d’amore. 

iliache  a par  di  luibrama3e  fofpira. 

Ha  di  pietofe fiamme  tifino  acce  fi ; 

Tanto, eh’ altro  non  penfaMtro  non  mira, 
Come  non  rettt  il  fuo  piacer  contefo  . 

Non  tà  qual  forzai  qual  virtù  la  tira, 
Ouefopra  le  piume  egli  è ditte  fi'. 

Trema  in  ambo  lo  fptrtoe  [opra  il  labro 
Corre  a far  più  v inacetì  bel  cinabro. 

54 

Cala  quei  pretiofi,  almi  rubini. 

Onde  a bel' aggio  egli  ne  fucchia  il  miete ; 
Ape  talhor  (ceglier  non  td  più  fini # 

Ne  la  purpurea  rofa, oue  gli  celi.  ^ 

Per  quei  dolci , innettari, arfi  camini  ^ 

Se  incatena  con  l* altro  il  cor  fedele  > 

Indi  f opra  le  labra  il  tira  amore 3 
£ baciandoti’ il  cercaria  il  fuo  coro» 

Vi** 
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L'tnnamm  orato  cer  V anima  fc crea 3 
Defìando  il  morir,  tra  i dolci  bacii 
Ma , trottando  in  vfcir  l'amata  bocca , 
Cangia  il  defio  di  morte  tri  vite , e paci . 
Tofionel  fen  gradito  ella  trabocca  3 
Oueficorge  d'amor  l'armi  , e te  faci, 
Coit,trà  cari  baci  , e dolci  amori , 

Cangiano  i fidi  amanti  antme  3 e cori* 

5f> 

In  quello  eccola  madre  , e fece  adduce 
Di  Baroni ,e  di  Dame  amica  fchiera'. 
Appunto  alVher  3 che  la  diurna  luce 
Nel1  incognito  cielo  ita  fen'eret^. 

La  nobiltà  poi  la  Reina  induce^ 

A riuerir  la  bella  prigioniera  ; 

Al  gaudio  immenfo3  à tanta giota3  à tanto 
Bene,  ver/are  gli  occhi  amaro  pianto . 

57 

Vanno  i migliori  poi  , doue  in  tipo  fio 
T fonagli aua  il  guerrier  da  le  ferite  ; 

Gli  dati  lode  di  forte  3 e di  pietofo  , 

Se  in  vna  vita  Ubero  piùvitoj  . 

Già  fi  murmora  il  premio , e Rege,e  Spcfo 
Con  fuo  piacere  e/3  remo  è chi  l'addite j 
Chiaro  poi  fi  diuulga  , e ptrfe  He  fifa 
La  Reina  accertò  la  fua  promeffa. 

5u 

Diletta  è la  nouella  , onde  s'apprcfla 
Il  Regno  tutto  à i coniugali honori  ; 

E ne  la  Regia  ancor  foli  enne  fella 
Il  cafo  preparò  d'armi,  e à* amori  . 

Oue  H imeneo  la  bilia  coppia  inneità  1 
Oue  fola  in  vn  petto  vnto  duo  cori  ; 

E tra  varie  armonie  3 fra  mille  cetre  , 
Moilrar  [enfi  d'amor, fino  à le  pietre. 

V Fra 
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Fra  tanto  Emilio  otte  quel  fuono  od  tu  a , 

Al  fuo  fido  cor fier  volge  le  piante; 

E timotofo,e  gelido  v'arrtueu9 
A l'hor , che  il  Sol  molto  era  corfo  inante . 
Mandai  parlar,  da  /a  memoria  vitto-,, 

Noti  d' Argillo  hauea  gli  attici  fembiante 5 
Oimè, gr  idò , chi  folle  in  quella  ria-, 

Prigion  t’ha  chiufo  ? ou’è  là  donna  miai 
6o 

Signor, dijf e colui, non  fia,cheinuole 
Alcun  trillo  penfier  da  te  la  pace-, 

Vin[e,e  cerne  per  vfo  ella  ben  fole 
Diede  il  gallico  al  mentitor  fallace. 

Poi  tra  gli  honor  d,' affetti , e di  parole 
Con  la  Reina  fua  venne  in  Salace  i 
E c ausil ter  creduta, amata  ì tanto , 

Che  per  lei  vitte  la  Reina  in  pianto 
6i 

E perche, fenzavoinon  e quieta-,. 

Vanne, mi  dijfe,e  prendi  in  guida  il  cielo  ; 
Il  contorno  Regni  fidò  per  meta-,, 

Vnifci  efperto  a la  prudenza  il  zelo, 
lo  [offrirò  le  doglie  mie  fecreteu, 

E coprirà  le  fiamme  honello  velo 
Cerca  tu.  quanto  fai,  torna,  fe  tnuano 
Ne  vai /he  tornar  deggio  al  Capitane, 

6 2. 

Qui  ginn  fi  e fi  gnor  oggi  a in  quello  forte 
Donna  grane  d'età,  negra  d'afpetto-. 

Cedei  .come  di/ piacque  a la  mia  forte 9 
Farmi  voleua  fuo  drudo,  e fuo  diletto. 

Mi  fcufai',fi  crucciò, tormenti, e morte  . 
Minacciò  l'empia,  onde  gelai  nel  petto’, 

Cftft  da  [noi  mi  fe  porre,  onde  a gran  pena-,] 

'■  1 1 giunger  veltro  t miei  /punenti  fiffrena- . 

NO» 
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Non  tonerai*  rifponde3ela  via  prende 
De  Ventrata 3e  vi  trotta  etilato  il  ponte; 
Chiamai  vnN  ano 3in  tùia  guardia  afcedet 
Che  folo  ai  biafmi  altrui  le  vori  ha  pronte. 
Il  / offre  Emilio , e faggio  il  tempo  attende. 

E chiede  albtrgo  in  finche  il  Sol  rimonte; 
Riedeyctò  intefo  il  Nano^fa  altri  bianchi  , 
Gridat  fon  giunti  appoderatile  fianchi» 

64 

La  Negra  a tanta  nona  armar  fé  toflo 
Gl*  impudichi guerrier ,cbe  qui  tenete; 

E ,r  inferra  ti  in  vn  ricouro  afe  c fio , 

Il  Latino  e* l Circaffo  introducete, 
di faluiodi  quelli  bebbe  rifpofìCi 
Cerne  è f olito  fuo, quanto  [ape a ; 

E re  uenne  Emilie  in  ragionar , Signor  tu 
Vo  co*  l ripe ft  vn'  al  tra  grafia  ancor  tu , 
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Chiedi  paragli  rifpende  vn  feruo  mio t 
Ripiglia  il  Caualierofè  qui  prigione; 

Per  f alate  di  quel  lo,  altro  de  fio 
Non  hb, che  non  mi  fiafìimolo  e fprcno . 
Concedilo  a i miei  prieghi,ogni  ano  pio , 

Fin  fopra  il  cielo  Affali  a le  perfone  ; 

E fenza  cambio,  e /onta  mezo,e  fenza 
Merito  è più  lodata  ogni  clemenza, 

66 

Torce  il  vifo  la  Donna , e in  atto  fchitta , 

Gli  me  fi  r a aperto  il  conceputo  f degno  j 
• Per  lutittfponde , addolorata  io  vino, 

E grane  incendio  in  cor  nutrico ; etegno , 

Se  meco  è di  pietà  nemico,  e priuo, 

V far  Jecoimpieta  cruda  di  fogno; 

Egli^ht  mi  lego  V animaci  core , 

Soffrati  cambio  di  lacci  ; t di  dolore, 

¥ * Re  pii- 
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Replica  Emilio,  bor  fe  nonfonno  ipriegbi, 
yir tute  et tonerà  eli  violenta-.  j 
Sciò  che  per  la f etnia  aulente  he  ti  ioghi, 
Impetrabil  farà  conucnienza. 

Lecite  è purghe  per  tal  cttufa  impieghi  > 
Centra  i tuoi  diftnfer  la  mia  potenza  : 
Aiutar  gli  innocenti  è fante  zelo , 

E difendergli  opprtfi  ordinati  cielo . 

68 

Dunque  .ripiglia,  e temerario  [peri 

Corromper  le  mie  leggicele  mie  voglie 5 
E Signor  quanto  vuoi  di  tuoi  voleri 
Targhe  nuoui  co/lumi  al  petto  inuoglief 
V fette  avindicarmi  ò miei  guerrieri, 

O fate  jc he  fi  renda,  e l'armi fpoglie', 

A la  mia  cortefìa  tanta  arroganza  f 
Quello  fol  di  foggetta  hoggi  m'auanza . 

69 

In  quello  ecco  la  turba  , inordinati 
Corron  troppo  ficuriin  mezo  al  male', 

E or,  gonfi  in  guardia  i duo  campioni  armati , 
A le  cui  punte  ogni  armatura  è frale  . 
Pana  il  / àngue  impudico  1 rei  peccati , 
Colpo  non  cade  in  lor.fenon  mortale  ; 
Muoiono  a men  d'vn’ hora,ella fbe'l  vede. 
Fracerti  naf condigli  muoia  il  piede. 

70 

Àfrjhe  èpe  fio  Argtllo  in  libertatei 
E la  notte  pofar  nel  chiu/o  loco ; 

Fuggitoti  giorno  poi  l'empie  contrade , 

Lafc tondo  i mun  ofeeni  in  preda  al  foco : 

In  Salace  aniuar  quando  il  Sol  cade, 

One  di  gioflra  era  bandito  il  gioco'. 

Tutto  fea  U Reina , in  trattenere. 

Magia  d'amore,il fìnto  Caualicre. 
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Ama>&  inj offerente  a gli  atti)  a i moti 
DimoRra  aperto  il  non  gradito  amore  j 
Gli  occhi  non  gira  mai,  fe  non  denoti) 

La  lingua  e [prime falò  il  mal  del  core . 

Tur,  fra  il  duol  certo  etra  i piaceri  ignoti , 
Nelfuo  vano  fperar  trionfa  amore', 

Quanto  può, ciò  che  / 'ape  incauta  nd oprai 
Ma  fallace  il  dcfìinpiouc  di (opra  * 

Mantener  giura  Olimpi  a il  dì  feguenta 
-De  ladina  il  mette , e la  bellezza,  ( 
E nel  campo  ojferuar  pubicamente 
I patti  de  la gioftra,e  la  franchezza: 

Ode  lo,  entrando  Argillo,  Emilio  il  [ente, 
Tac  e l'vn.Jioge l’altro,  e n’han  vaghezza*. 
Tur  vele  Emilio  if cono / ciato  mante 
"Guerner  do  la  Gilicia  irle  pio  tirante, 

• r , 73 

Poco  tipo  fa  , tr'gcUfite  inaia 
Caldi fojptri,  indebite  querele} 

Tutto  is forzo  è d’ amor , che  per  follia 
Inconfiante  figura  alma  fedele  * 

Mi  foro  intende  il  vero,  e la  bugìa 
L’intelletto  glt  adombra  a/pra,  e crudele} 
Et  è ael  vincer  poi  trionfo  . e fpoglia 
Eolie  amor.penfier  vano  mi ana  voglia* 

74 

Sorge, tntl’hor a incognito  fen viene 

One  già  Olimpia  è dt  vittoria  in  flato  : '] 
Entra, e ragiona  timida  al  (ho  bene , 

Lu  nga  ffagione  ho  fedelmente  amato . 

La  mia  donna  è più  vaga, a lei  conuienty 
Ceda  de  la  Reina  ancora  ti  fato ; 

O ti  ritratta ,ò  pugna,  à ia  tenzone , 

O la  viltà  dime  feri  il  paragone  • 
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Il  paragon  de  l'armi  ella  ripiglia 

Ch  iaro  il  vero  farà,  volgi  a la  prou  tu*, 
Volger  nel  corfo  fulmine  famiglia , 

Coglie  il  guerrier>ma  troppo  [aldo  il  trotta • 
J.rra  il  colpo  egli  adatte , e marauiglia 
lnfolita  riha  quel  laonde  fi  moua : 

Amor  forgi  ungere  l'infofpetta : e lieta 
Varine  sfatteli*  a lui  piana,  e {ceretti 
76 

Se  quanto  mutuo  {etiche  il  valor  mio 

• Foco  tefifte  al  tuo  celato  urne  fé'. 

Tanto  a l'incontro  poi  corte fé, e pio 
Scopri  almeno  il  tuonome,o'l  tuopaofei 
Egli  rifponde  in  fuon  ritrofo , e rio . 

Amor  mi  rende  ingrato, e di/cortefe  ; 

Vienne , tue  lafeiail  bofeo  il  primo  affetto , 
Che  per  guerra,  e per  pace  itti  t' affetto. 

77 

Tinta  Olimpia  disfida  afpra , e mortale , 
Dafne  al  gioco,e  non  vuol  feco  alcuno > 

Tot  fi  commiata  a l'hor,che  ogni  animale 
Al  fanno  inulta  il  cielo  ombro fo,  e bruno  l 
Col  Rè  (ì  parte  Emilio , e nel  fatale 
Termine  del  fuo  ben, giunge  opportuno', 

§luì  l'anima  gli  trema > e battiti  core  , 
Inttifibil  virtù  di  vero  amore. 

. 78 

In  quello  intendevo fiafi  amore , o'I  vero. 

Tra  le  f coffe  del  fuo  l mouer  le  fronde  ; 
ynfuono  d'armi,vn  correr  di  de W riero. 
Che  trahe  toflo  l' orecchi»  irti  gioconde. 

Apre  in  tanto  la  Luna  il  fofeo,  e'I  nero 
De  V ombre  cieche , e de  le  larue  immonde', 
E, con  lume d' argento, i bofchi,t  gli  erti 
Alperegrin  rende  a piani,  aperti. 

stu 
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I gli  a l'armi  già  note  a faper  viene 

Cieche  fo fptr a ,e  l'elmo  inalzale  Uccia  : 
Lafcia  Olimpia  il  fof petto , e'I  caro  bene 
Dolce  / aiuta,  e caramente  abbraccia . 
Arde  il  mifero  Emilio ,e  ne  le  vene 
Bolle  feruido  il  [angue  scaldo  agghiaccia*. 
P ur  coraggio  a fe  fatto, or  che  gli  tocca  y 
La  forte  afferra,  e quella  bacia  in  bocca  • 
80 

He  gode  Olimpia, entra  il  fuo  core, e fchiua 
tloneiìà  fìnge , e torce  il  vifo  irata ; 

A tanto  fegno  il  furor  pazzo  arr tutti 
Gli  dice yE  cosi  abufi  alma  bennata  * 
Forfè  m'arde  per  te  fiamma  lafciua y 
Forfè  volgar  mi  credi, ò meno  ingrata y 
Chi  la  prudenza  antica  a i tuoi  coflumi 
lnuola3e  acceca  in  fo\za guifa  i lumi . 

Si 

Da  te, come  ditterfo  oggi  ti  fcevno  y 
In  libertà  di  mate  accorto  amore  ? 

Come  non  sà  frenar  l’ affetto  interno  1 

Tante  volte  da  me  riprefo  il  core  ? 

Soffrirò  forfè  effer  tenuta  a fcherno , 

O correr  voluntaria  incauto  errore  f 
Hon  fai3che l' honcfìàyche  celo  in  petto 
lo  nonvòyche  la  macchi  ombra , è difetto  ? 
82. 

®r3  fe  grane  follia  nel  cor  celaftr, 

Honfet  digiutla  pena  affatto  indegno ; 
lì  già  th6  aduerfo  ogni  douer  peccati» , 

La  tu  a temerità  foffra  il  mio  f degno  . 

Hon  amor  più,  non  più  fperaryfe\amafli  y 
Houo  incendio  fomenta, altro  difegno', 
Hetd  maggior  la  mia  pietà  perdona. 

Sol  quefia  emenda  a tanto  ardir  fi  a buona- 
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Fermati,  oimèri/ponde,  e dotte  pòrte 
Nel  tua  punir  Vanii»*  mi»  fegnace  ; 
Affolui  ingrata  vn  che  cordami  a morte > 
Forgi  la  guerra  in  accennar  la  pace. 

Che  te  non  ami  pile  quella  è la  forte 
De  le  fperanx.»  mie  vana,e fall  atei 
%cco  mi  paffo  il  pettate  f e ciò  vuoi. 

Mira  la  morte  mia  con  gli  occhi  tuoi,'. 

84 

Ciò  dette /montai  e fi  compone  in  atto 

Di  voler/  impiagar ,[ ma  Olimpia  allhord 
Jl  veloce  corfier  volgenti  ratto , 

Z gridatimi  ,non  gì*  ncn  vòche  mora • 
CeJ[a,per  Dia, dal  effectabil  fatto, 

Sof pendo  il  voto,  e non  ti  /degno  ancorai 
T’aJJo  !tto,c  ti  per  dono, e purché  honefìt 
Segua,  tra  noi  celebrato  l’ tane  fio» 

"Ripiglia  Emilio, ò mia  cara,e  diletta 
Ecco  a vita,  per  te  lieto  ritorno  > 

£ rimirar  la  tua  beltà  m'alletta, 
Doppoil  bruno  d*  l’odio,  il  pio  del  giorno* 
Faccia  amor  d1  bone fìà  dolce  vendetta  , 
Soffra  amor  d honeflà  l'onta, e lo  /cornai 
Quel  che  fua  colpa  fu  fia  premio  infierito 
Del'  bone fià, che  maculata  bor geme, 

8 6 

In  mia  fpofa  ti  bramo , e tale  io  giuro 
Chiederne  il  Padre,  & k onorame  li  Zio 
lmone  dunque  a fuperar  del  muro 
il  ben  difefo  affai  valor  natio • 

Così  partir,  ne  femprtil  cielo  ofeuroi 
Ne  fempre  il  volto  fuo  Cintia  f copri 0 j 
Matutini  laf ciato  il  Regio  fuolo  , 
LaCorte  incerta , e la  Reina  in  duolo, . 
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Van  tutto  il  giorno  , e quel  thè  fegue  /incora  . 

" Ter  luoghi , è non  intefi,  è poco  notti 
Ma  pure  odiro  in  apparir  l'Aurora  9 
Dentro  vn’atnpta  forefìa  alcuni  motti 
Auuic  inali  poi3  quindi  vfcìfuora 
Yn  gran  centauro,  tffì  refi  aro  immetti 
fura  il  bene  a T ergindo , *#  repentino 
Drizzò  nel  più  feluaggie  ilfuo  camino  i 
88 

T ergindo  irrita  tl  e afe,  e'I  tira  dotte 
il  Moflro  affretta  i paffì  fuoi  volanti  ; 

Ma, perdendo  le  vieyfagaoe  mouey 
P er  V intuonar,  cbefca  la  valle  a pianti- 
Non  vien  però , che  fegno  alcun  ritroue, 

Ne  però  giunge  incorrer  molto  inantr, 
Cejfaanco  il  fuono.  errando  me  fio,  e cheto 
Non  gli  ritarda  il  pie fcontro,a  diuitto , 

*9  . 

Cerea  tn  vano  ogni  guado,indamo  molto 
Stanca  il  cor fiero,  e T animo  affaticai 
Sembra  in  tale  accidente  incerto,  e figlio, 
T,tda  lamerauìglia,il duolo  implica. 

Smonta  .e/tede  invncefpo,e  a fe  riuolt» 
lì  mesto  affai  de  la  diletta  amica  i 
Pianger  vorria, ne  pianger  potè  il  core, 

C he  negl i occhi  agghiacciano,  il  caldo  hunpotq 

r ** 

Al fin, mefer. proruppe,  otte  ne  vai, 

■Chenonfia  teco  il  duolo!  e quale  fieli» 

M ala geu ol fu  quella’, eccoti  homai 

In  perigli  mortai  la  donna  bella\- 

Tn  lieto  più, tu  in  libertà  murai? 

Ah  non  fa  ver,  s'ì  la  tua  vita  ant  tifai 

T.,f*quel  moflr o inlajciuiffe il  Fato  , 

Quanto  indegno’  e'iperfior  d’ejfcr  tardato  '. 

Y S tfc» 
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Non  già, forge  te, ò furie  miei  crudeli , 

Siatemi  guidavoi,  tu  cieco  Amorei 
Q [coprite  le  vie,  donde  fi  celi, 

O (corgete  a morire  il  fido  core . 

Che  per  età  più  non  potranno  i cieli , 

Senza  leir  addolcirle  mio  dolore  : 

Senza  lei  nulla  può  V anima  oppreff  », 

* il  duci  f agir ,[e  non  potrà  fefieffa . 

9* 

Spargea,fra  quefìo, oltre  il f uo  itile  intorno 
Le  caligini  fue  la  cieca  notte i 
E fando  il  pianto  a i dolor  fuoi  ritorno , 

Ad  hot, ad  hot  trahea  voci  interrotte  . 

Così  afpettando  edefiandoil  giorno , 

Se  gli  cfferfe  vn%  luce  in  certe  grotte’, 
Quitcome  era  Pedone,  e T aciturno , 

Sen\a  Crepito  il  guida  il  del  notturno . 

93  . . 

Giunge improuifo, e tacito  rimira, 

Chequi  Or  onte  al  a donna  fuapercotei 
"Ri forge  in  lui  più  la  pietà  che  lira ->  , 

E’I  rafo  la  pietà  /off  ir  non  potè. 

Si  lancia  intempefìiuo  ,e'l  braccio  tir a 
De  l’empia  Maga,  anzi  nel  crtnla  fcote, 

E gridando  colei  f he  fai  ì chi  feti 
Vn,  rifpo fesche  pago  i torti  miei  • 

1 94 

Lungi  ha  i fogli,  e la  verga, onde  rimane 
•J>te fa  l’incantatrice , e’iguerrier  lieto, 
Siche,  battendo  poi  le  guancie in fané. 

Ne  le  fu  triture  altrui  torna  quieto . 

He  parte  chele  membra  empie , e profane 
Non  leghi  in  loco  chiù fo, e più  fecreto'. 
Piange  Orontea,ne  vie  chi  la  confole. 

Nè  potenze  ha  di  verga , o di  parole . 

Van-> 
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Gangli  [pofi  affai  Ite  ti ;e  per  quei  bofchi 
Scontro  niffun  vien  che  gli  tarde  il  piede 
Et,ò  fi  am  Splendenti  « cieli,  ò fo[chi, 
tonno  il  premio  goder  de  la  lor  fede  . 
Teregrino  non  vi  è,cbegli  conofchi , 

Albergo  per  gran  lunga  iui  non  fiede ; 

Si  cibano  di  frutta  i e à*  acqua  pura 
Addolcir  ponno ; e temperar  l'arfura . 

Vn giorno  oue  il  fentiero  era  arfo,  e piano , 

Ecco  vn ,che  di  conterò  hauea[embianza  i 
Già  non  veStiua  lui  manto  Africano , 

Eia  il  Cipria  fora  Siterà  dimoSìranza. 
Giunto, al  Regai  faluto:  in  atto  humano 
Egli  risponde, e parla  alerò  v[anza\ 
Armeno  e quefH3e  lui  tracciaua,il  cafo 
Drizzar  qui  Verme  (uè gli  ha  perfuafo . 

97 

Gli  bacia  il pièySignory  dopo  gli  dice, 

' Già  va  il  tuo  Regno  al  tuo  nimico  in  preda* 
E te Jpiage  Bit  tino  ,«  le  C ilice 
Non  han  riparo  ,onde  il  fuo  mal  fi  feda . 

T anto yche  vien^c  he profpero , e felice , 
Corra  il  tuo  Regno ,il  tuo  Auer fario  Meda* 

E con  barbari  tffempi,^  efecrandi 

• LeJ edie  altrui  deprimale  lajna  ingrandì . 

9* 

A tanta  noua  il  Rè  non  alza  il  vi fo, 

E magnanimo  in  at to  il duol na( tonde'. 

Indi  mouendo  a graue [degno  il  tifo  , 
fenfato  alquanto,  Imone  su  ri  [pende. 
Giunge  in  Chartage,ene  dà  cheto aui[o 
Al  Duce  e parte,  e l'aure  ha  grate,  eVonde', 
il  ttr\o  dì.  quando  V Aurora  il  detta. 

Si  ghrr.tuo  impronta  a (fra  tempesta. 
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Corre  ingrata  F ortuna, Aorrido  /doglie 
Le  voragini  Jue  furiato  il  maru; 

Serrati  turiine  il  Cielo,e'  l giorno  toglie* 
E per  tutto  atra  notte  avo  punto  appare • 
Ala  coppia  il  fuo  ardir  tempra  ledaglieli 
E la  fpemnz.a  incerta>oue  riparti 
In  certe  pietre  al  finora  Vomire  il  Pine 
A/ftcuro  V altru  'hmnfuo  dettino* 

130 

Si  ricoura  in  quei  /affi,  e ben  fi  vede 
Dal  pajfato  infortunio  in  faluovfcita i 
pra  le  gioie  del  cor  ripo fati  piede , 

Il  già  morto  contento  ; or  torna  in  vita* 
Cejfa  l'atra  caligo , il  giornoriede y 
Il  Sol  piu  dolce  i viandanti  trutta  s 
Come  tà  pajja  il  mcntuofc9e‘l  c alle 
Diritto  prende^  in  vna  amino  [a  valle j 


4 69 

CANTO  DECIMO 

NONO.  ‘ ‘ 

argomento! 

o 

Giunto  al  CircafTo,  Antioco, odono  il  darò 
Cafo,chc  ai  frigi  immura  la  faudla  ; {f* 

In  Troia  venuti,  aprono  il  Tempio  ofcurotr«> 
Donde  inuolan  dopoi  la  magia  fella: 

Indi  partiti  vn  riuo  chiaro, e puro 
Gli  è fpeglio  3 rimirar  d-ifela  bella  : 

E popol  grande  afblitor  delufo 
Render  Pinello  infame, e TerrecuTo  . 
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K%ìxAgr™  diletto  in  quel  setter  frodo  fa 
tf\  T T £jv  M*  Più  i Ifilentio  opaco  ammira,  o 
«SU L?  gode  ; 

ft&  E3nel  mirar  quel  ruflico  tipo  fa 

La  pali  or  al  quiete  auien  che  lodi» 
Lontano  murmor  tornei  piano  ombro fo^ 

O di  greggia)  0 di fronde  indtflinto  ode ; 

Xra  vn  Paflor . che  tn  liquefatto  argento 
Abheueraua  il  fuo  pouero  armento , » 

2 7 

Q*\ giungere  [aiutata,  ella  il  fatata, 

£ d'albergo  il  richiede , e del  paefe 5 ' ✓ 

Quel >c he  Magìa  la  fua  fauella  ammutì) 

Sol  con  atùrifpoftya  quel  che  ènte  fa 
Il  Rè  che  auHentttràr  nulla  rifiuta*  9 
Le  cifre  del  Paflor  faggpo  compre  fri 
S’accoRu  a piè  dfvn  gran  Ciprejfo^  legge, 
Irkmtataè  taFrigiQ.e  chi  la  regge. 

Più 
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Più  lo  [prona  il  defio ,c he  la  ventura, 

3n*  l fine  haurà  giammai  princìpio  ignoto', 
Prender  de  Rina  ogni  faticale  cura s 
C h:  di  notitia  tal  no»  torni  voto . 

Sorgendo  in  quello  pei  la  notte  ofcura  , 

Sovra  i teneri  fior  [o!  pende  il  moto  : 
Gpùìdolcepofa.e'l  del  non  chiaro  ancora  , 
Le  vie  ripigliamone  apparia  l’Aurora. 

4 

Non  lunge  và,che  in  riua  a tacque  amene 
Delfamofo  fattolo  incentro  hd  lieto  j 
A conquilìar  ly incanto  Antioco  viene , 

Non  già  qual  Rè,  ma  qual  CampionfecretO- 

£ tilt  che  l'oro. la  gloria  a Ricontitene^ 

Nè  chi  gloria  defia  viue  quieto i 
Và  ( eco  Anfiarano  il  Mago  Siro, 

I cui  detti  giammai  fallaci  v fòro 

5 

Giunge  opportuno  a l'hor , cheti  puffo  mput  > 
Ver  la  Città  di  Troia  rifatta  alquanto  •» 

G}uì  dentro  ilT empio  al  tifiamo  di  Gioue » 
Con  ignoti  portenti, era  Vtncanto. 

Chiufo  il  Mago  l*bauea,  perche  non  ttoue 
La  lira  da  isforxo  d i vai  Or, n è vanto’» 

L,v  indicando  irato  il  proprio' [degno , 
Ammntìo  lafauellaa  tutto  il  Regno  • 

6 . * 

Jlà  noto  Anfiarano  il  Re  Cireaffo, 

Si  che  Antiot  ho  n’*HÌfaye  loda  il  cielo  : 

Jl  gran  Rè  di  Sorta  fofpende  il  puffo, 

JE  mefìra  al  Caualier  lentia , e telo, 
licst  prendon la  vìa,  doue  vn  g^anfaffo 
Apre  ^argento, e f copre  a Tacque  Uve  to': 
6>tn  rìpofen  di  nuota, a Ihor,  che  in  quelle 
Viene  vefClor  di  Pallori,  e di  Donnei  Te . , 

Eran 
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Era»  di  Tracia  a rimirar  tenuti 

Il  fero  incanto,  ora  ciafcunfen  riedt% 
Quegli  aprir  certi  Arabi  non  muti 
A la  Magia  l'oca/i  ortiche  diede . 

Si  che  bene  informatile  proueduti , 

Rif pender  panno  a quanto  il  Règi»  chieder 
Signor. comincia', vn'  per  età  più  e f petto. 
Odi  in  breue  fermone,il  cafo incerto» 

8 

Era  in  Panfilia  vn  Prence, il  qual  difendi  2 
Da  quei, che  al  Cireneico  infogno  Cortei 
E tanto  il  Juo  valore  oltra  fi  Rende  , 

Che  ne  fon ptene  d'Afia  homai  le  cartel 
De  la  Frigia  Reina  appena  intende 
& infinti  a bellezza,  onde  fi  parte , 

Tacito  amamele  qui  venuto  crede 
Hauer  cambio  d' amor , fenon  di  fedii 
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fillade  he  fama  fede  ,honeRo  amore. 

Al  caro  / po/o  tJJ era  a,  ò finge,  ò negai 
Efingendo,e  negando, ac  ere fc  e ardore^ 

E più  tenacemente  il  cor  gli  lega. 

Onde, come  più  tà  Tanima,e*  Icore 
Al (uo  voler  hbidinofo  impiega j 
E tra  mezi,  e fra  doni  ti  tenta  al  fine  j 
Ne  le  lafciuic  fue, l'altrui  ruttine  . 
io 

Js forzo  di  arte  egli  operar  non  vele t 
Ma  vincer  con  amor  caffi  voleri $ 

E perdendone  il  tempo , eie  parole 9 
Tratta,ecceJfo  infernale,  atti  più  feri 3’ 
Solo  và  nel giardino,vfce»do  il  Sole , ' 

Que  quella  feendea  per  puoi  piacer» 

Si  cela  invna  fiepe,e  muto  off erutZ/9 
\tenr.i,poid'vna  corrotta ferita, 


tot 
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CANTO 

ii 

Cogiti  il  tempo, cht  dorme,  e nonfoflient 
La  ti&a  il  cor  del’ amorcfo  a/petto; 

Trema,*  gl  i agghiaccia  il  [angue  entro  a le  v** 
freme,  e non  sa  qual  ri  uè  ferita  il  petto , (ncy 
Tocca, e goder  non  potè  il  caro  tene} 

' "Quel  che  f ti  defiato, or  a è negletto > 

Gli  manca  l’arte,il  faper  cade , il  tutto 
ter  is forzo  d?  amor  viengli  diflrutto  « 

I‘2> 

Volontà  fu  del  del, che  a le  fucpraue  , 

£ fezKi  voglie  ogni  fentier  preclufey 
Onde  al  forino  infedel,  benché  [nano 
Spirti  di  caFHt»  , fognando  infufe . 

Siche  tremando ìd fi  rifueglia,e  paue 
Ombre  d’honor  , macchie di  fai  [e  aceti fe » 

£ vino  lui  fi  raccapriccia  te  gridai 
Dunque  bar  baro  ara  ir  tanto  fi  fidai 

13 

Tglifuor  di  fe  fleffo,  ance  è capace 
Di  preuenire  al  ri  [eh  io,  e [e  n' muoia $ 

B fatto, in  quel*eflremo,il  cor  fugace  , 
^Prende  la  via%ctie  piìc  deferta,e  fola, 

Li  pie  cauto  affecur*,c  [enza  pace, 

Trà  flutti  lagrime  fi  ondeggia  , evoluì 
2s  ruminato  vide  il  fuo  di  fogno  , 

Gli  combattea  nel’ alma  amor  e, e /degnai 

|4 

2Aa  fu  vincente  amerei  la  jperanza 
Hinouo  nel  incauto  i van  deferì  j 
£ col  defio  che  a i difperati  auanza9 
Stppè  infoilo  a /frenar  pi  ante, e / ofpiri * 

Cosi  pi eno di  fede. e di  crflanyt, 
Cc.nfida,*nsor,ae juei fallaci  ardiri 
Tórva  j muta  fembiante,  babitevil* 

* 710  cinge', e mtflra  oprofabrih . 

V*Z 
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if 

Viue  al  pòpolo  ignoto,  ni  citi  ben  chiaro. 

Il  faper  Aon  vfato  a lui  non  gioita. 

Tema  gli  occhi  contenti , il  core  amaro , 

Onde  vicino  al  bene  ogni  mal  prona, 

Inuenta  nona  fraudi  al  fuo  riparo  , 

2 con  la  ferua  tfleffa  il  mezzo  trono', 

Quel  la  [«runiche  fida  effe * gli  crede. 

Spinta  da  miglior  f è cangiò  la  fede, 

16 

Scout  e a la  donna  il  tutto , ella  eonfente , 

C he  Vofìinato  reo  premati  gallico  j 
Non  colpa  in  aiutar  fi  alma  innocenti  , 1 

Non  fi  pecca  in  punir  fi  al  del  nimico , 

'Al  Rè  poi  s' appaio  fa,  e l'imprudente — * 
Toflo  è recato  al  dolorofo  intrico  ", 

Refi  a peri  e rincbiufo  in  parte,  doue 
Senza  regai  decreto  il  piè  non  mone,  . 

17 

Al  configlio  adunato , il  giorno  apprcjfo',  ' .«  \ 
il  Rinarra  la  frode, e Un folenza', 

Inttfo  il  fallo,  e l'impudico  eccejfo,  . 
Condanna  a morteti  Reo  conucrÀenza,  > 

F ria  fi  j uj urrà  il grane  error  commejfo  , 

Hot  s'accerta  ti  fellone , e la  fnttenzaj 
Innanzi  al  tempio , oue  era  vfanza  vecchia 
La  b afe, ti  rogo:  il  popolo  apparecchia , , . 

2$ 

Seco  il  mago  hd  la  vergale  fol  che  poffa 
Scoterla  in  ariana  gran  vendetta  af pira} 

Con  quella  il  centro,  e la  natura  è moffa ? 

£’  qua  fi  forila  ogni  pianeta , egira , 

Giungeah  e nel  fato  efìremo  ha  tanta  poffeu* 
Che  abbattati  gr  aue  incendio , ti  piè  ritira* 
Ftfchia  la  verga,  t mentre  egli  la  J cote $ 
Marmata  Onnipotenti,  ojcurenote , 

Tr*± 
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CANTO 

i9  , „ 

T rema  U t terra,  e turbine  improuìfo 
Aquilonar  procella, e tuoni  adduci} 

Batte  V aequa , e’ l tonar  di  tutùtl  vifo, 

& gli  toglie  dal  vifo  anco  la  luce-, 

Apprefo  dal  fu  c ceffo  infaufloauifo , 

Tutto  il  popolo  infatuo  il  piè  conduce  : 
Afftcurar  fi  può  la  vita  in  tanto , 

Maeuitar  non  fi  può  l’odio  c Vincami* 
zo 

In  meto  ai  tuonila  il  ambi,  a le  procelle , 
Pefife  Beffo  il  rio  Mago  in  del  fi  lena } 

£W*  minaccia  Plttton , forx,a  le  fieli*} 

£ morirà  ciò  che  il  (ua  valor  potestà. 

T ante, che  in  vn  momento,  e quelli,  e quelle: 
JrffuYndo  a i fuoi  cenni , e gli  f allena; 
l juffumugi ye  i mofbri  acchiufe  l’empio  , 
Ccn  la  Reina  intatta  entro  del  Tempio 
'ir 

Au  le  porte  di  quello  in  villa  atroce , 
ignota  coppia  oltre  paffar  contende  * 

G come  è nel  pugnar  forte , e veloce > 

O come  ardita  La  Magia  difende  _ 

Ciò  che  vi  fi  a di  Brano,  e di  feroce, 

Oltra  i forti  g»  erritr,  mal fi  comprende ; 
Che  i quattro  archi  del  Tempio  indifferenti 
Rendono  ombre yterror^moBri.  e portenti • 
zz 

* fofpirando  tacque , il  Soriane 
Apre  toftoal  Cir caffo  il  fuo  defio , 

Che  per  travaglioso  per  valor  di  mano 
Quel  io  incarno  intentar  non  è refiio  * 

Egli  dal  fuo  voler  poco  lontano  > 

Anco  pagar  gli  oblightpenfa  a Dio  ; 

Antioco  il  prende  a gran  fortuna,  e't  giorno* 
In  Troia  venuti, han  varia  gente  intorno  • 

tra* 
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Era  il  tempOycbe  il  Sci  canuto ,è  bianco 
Raccoglie  a da  Interra  i ragi  {par fi  j 
E dalfuopefoaff'nticatoìe  fianco , 

S i ve  dea  nel  ripofo  auuicinarfi. 

Non  però  a i Regi  era  grauofo  il  fianco 
Di  tentarla  Magìa  pria  di  /pogliar fi: 
Giungono  a piè  dinanzi  al  Tempio,  il  f nono 
S ol  per  aprir  le  grani  porte  è buono . 

24 

Stanno  i taciti  popoli  preganti , ' " 

E t emendo, e fper  andò  ogni  fucceffo  ; 

A la  difefa,ecco  i Guerrieri  erranti  , 

A chi  ceduto  bauria  l'ardire  ifì  e fio. 
Quefiitn  atto  ferodi  eminacdanti 
Mirano  intorno  a chi  venia  d'appre fio, 
Tergendo  il  primo,  Antioco  l'altro  affronta, 
E van  pari  di  forza ,vgual  ne  l'onta . 

25 

Cominci  an fera  pugna }aìtro  non  fanno 
Che  riparar  }e  furie,  e fchermir  l’arte , 

Gli  occhiai  pie  fi  {fi  a i brandi  intenti  Piano  , 

Efempre  torna  il  piede  ondi  fi  parte . 
Vantaggio  in  quei  principi}  efiì  non  hanno , 

S#  che  tn  bilancio  era  Bellona, e Marte ; 

Ma  i riguardanti  a le  prodezze  intefi , 
fiaueangran  lumi  innanzi  al  Tempio  àcce/il 

Prendono  i Reggi  al  fin  l'auertimento 
Da'  propri ìf  difenfor  de  la  ventura ; 

Se  laf ciarde  le  porte  il  patimento, 

Mofiì  da  la  Magia.nullo  procura . 

Si  che  ambo  il  primo,  isfor%p  violento ì 
Sanno  inuolar  da  l’incantate  mura', 

Quello, in  fe  r tue  auto,  a tanta  aita. 

Al  compagne  trottola  via  fpe dita  • 

r*d 
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CANTO 

17 

Vii? [fi [citili  i caualier  fama  fi,  / 

Ojf ronfi  lieti  a trar  l'incanto  a fine ; 

Và  nel  primo  arco  Antioco, oue  fdegnofi 
Menati  duo  tori  horribtti  ruttine. 

Fuvgey  tifimi  ttrali,e  velenofi 
Come  da  turbo  rio,  piouo n dal  crine, 

Efcepoi  da  le  fauci  il  tuonaci  lampo % 

E mal  fi  troua-a  quei  riparo , e /campa. 

2,8 

Otti  fi  fgo  menta  il  Re, che  audace  molto 
E magnati  feo  la  propria  fua  grandezza; 
onde  animo fo  al  impeto  riuolto , 

Mene  he  infoi  ito  affrontargli  non  prezza 
Ba  mille  Aghi  pungenti  vrtato,  e colta 
Cede  alquanto  al  indomita  fierezza'. 

M a piu  che  i dar  di  il  fumo,  il  ampi%  e i tuoni 
Ter  vfurparfi  ogni  t>  ofeo  fon  tuoni. 

2*5» 

Al  [nettar  del  infernal  tempttta  y 
Tenfa  il  jen  trapafj'*r  tnit le  ferite*', 
x El  penfier  maggiormente  il  cor  moietta* 

Che  le  "Furie  eli  quell  a /.orrida  Bice. 

Già  nel  rifehio  preferite  ha  manifetta 
La  per denza  fatai  di  tanta  lite'. 

Girar  non  (ape,  alzar  non  può  la  fpada\ 

■ ìdetrouarper fuo /campo  alcuna ttrada. 

Ma  foccorfo  e dal  cielo, àcafo  il  piede 

Mette  in  vn  eh  iodo.  il  qual  dà  vita  a i moffrvi, 
Ce  (fan  lotto  i prodiggi,  il  furor  cede, 

E le  tenebre  vfeir  da  primi  chiottri . 

T ante  che  raffigura ,e  chiaro  vede 
Frà  le /colture  fuegli  auori  egli  offrii 
Entrar  vorrianel  fecondo  arco,  e tanto 
- Al  primo  caualier  vieta  lineante. 
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3* 

ricorre  il  buon  C ir  caffo, c dentro  il  nero 
Abiffo  d'ombre  ogni  virtù  rinfranca1. 

Nè  yer  morfi,  o per  colpi, ardito3  e fitto 
Atrofia  è teme,  il  braccio  allenta  fianca. 
Strana  ferocità  combatte  il  vero , 

Contra  il finto  ardimento , e neffun  mancai 
E banche  vn  finto  fi  a l'altro  verace , 

Non  fisa  chi  dilorfia  più  fallace  * 

3* 

Quelche  il  guerrier  franagli  a è,  che  non  potè 
Piagar, come  venia,  Mofiri , e Serpenti : 
Crede  il  vento  ferir  quando  perca :e, 

E percotono  lui  Sfingi, e Portenti. 

Al  fin  pur  firauuede.e  fi  rifeote 
Da  quelle  tanti  illufioni  ardenti, 

Dàforze  al  piede ,e  mette  l' ali  a ipajfi, 

E'I  fianco  alletta  a'  f ubiti  trapajfi. 

SS 

Giunge  preffo  al  terzo  arce,  e fi  rìfchiaraì 
Da  lefue  larue  ofeure,  anco  il  fecondo', 
Ritorna  poi,  mentre  la  forte  auar a 
Ilfuol  piu  innanzi  apri  a cupo , e profondai 
Eloridano  et  al' altro, e la  ftta  cara , 

Chs  qui  d' Africa  tr affé  il  Mago  immondo ; 
Egli  vi  p affa, e vi  fio  il  fuo  periglio ; 

Stima  il  tentarlo  inutile  configlio. 

, ■ . 34 

Od  e, come  dal  centro  vn  fuon,cht  dice , 

Ohimè  fioccar fo,  ò Caualier  Latino J 
Aiutavna  innocenti, vna  infelice , 

Contra  il  dito  tenor  del  fuo  dettino l 
Egli, che  da  l’imprefe  ardir  n' ilice, 

Piegaua  al  fatto, era  al  cader  vicino 
Quando  portento  in f olito,  trtìprcjiifo 
Gli  fa  da  quella  via  torcere  il  vifo. 

ItL» 
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CANTO 

3 5 

in  queflOìUco  difotto  vn  fiero  Brago,  . - r 

Quindi fifchiando,e  Rrtpitofovfcia  , 

Nel  cui  dorfo  informato  è l’empio  Mago , 

Ter  le  lafciuie  fue^d' immonda  Arpia. 

Non  Urne  già  tanta , e sì  fatta  imago ; 

Nè  pur  l’audace  fchermo  affatto  obliai 
Sol  p atte  de  la  coda, appo  na  nota, , 

Qual  violento  fulmine  la  rota. 

36 

Trema  /coffa  la  terra, onde  il  Campione , 

A igran  lampi  de  gli  occhi  euita  il  male , 

E tal’bor  con  vfata  arte , e ragione, 
AgileSchermidore  il  MoRro  affale ? 

Al  fin fe  guida  il  Cielo  ogni  tentone , 

Il  tempo  coglie,  e (alta  inwe%o  a l’ale, 

Qui  di  punta  crudele  il  Mago  ha  punto , 

Che  inuindicato  teme  ultimo  il  punto. 

37 

lAurmura  incertenote , indidifpare, 

E re  fi  a il  Caualier  fopra  il  terreno : 

Euggon  /’ ombre,  egli  borrente  toffo  appare 
Del  ter  zo  arco  incantato  il  giro  ameno  • 

Il  quarto  oue  rifplende  il  facro  altare  - 
Di  faci  innumerabili  era  pieno, 

E ne  gli  angoli  fuoé  quattro  Giganti 
SoUtngono  mandate  lunghe, e pe fanti. 

3* 

Sour agiunge  Carmenta,e  prende  ardita , 

Con  quei  meRri  apparenti  afp>a  battagli*. 
A Floridano  oltre  la  via  impedita, 

Ter  aiutar  l' amatati  cor  tr  attaglia. 

Eliache  a tanto  il  Juodefìino  inni t a. 
Incontra  il  primo  ferttorfi  f caglia , 

Sul  braccio  il  f tre,  a l’hor  che  tl  ferro  inalza 
Il  colto,*  taighe  netto  il  tronca,*  sbalza. 

Cede 
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39 

Cede  fuggendo  impaurito  a l’ira, 

Qua  fi  terror  q ut  l ferro  a lui  porgeffg. 

Gli  altri  più  che  l'incanto 3il  cafo  adira M 
E gran  vendetta  in  petto  loro  impreffe  » 
Ella  in  perigli  tfpertajl  piede  aggira. 
Come  lo  fchermo,e  quante  l’Arte  elejfc , 
Tutta  manOitutt' occhile  tutta  core 
Mofìrain  difefa  ina  e pi  do  valore. 

4° 

(girar  non  fuol,così veloce  il  vento, 

He  tal  viene  dzl  del faetta.o  tuono , 

Come  V ageuoUzza,e  l’ardimento 
De  la  Donzella  irreparabil  fono. 

P rima  degli  altri  a i colpirai  me u imeni o 
il  fuo  ferire,  il  fuo  riparo  è buono ; 

Tanto , thè  in  breue  f patio  eli  a fot  tr  ugge 
Il  fato  fuo  dal' imminente  firagge. 

41 

Giunta  fu' l fine  homat  tanta  ventura. 

Ecco  il  Panfilio  rioythe  quel  contende*. 
Qnuflo , è difortijfima  armatura , 

Eia  di  valor, che  poco  l'arte  intende . 
Euitate, impedir  cerca  e procura 
Il  fin,the'l  viuer  fuo  noce , fa  offende’. 

Se  rompendoli  a forzò  il  duro  incanto , 
Perderla  l aJ-ma/u»  corporeo  tl  mante, 

4* 

Ed  a che  può  folle  ardir, centra  viriate t 
V ano  furo?, centra  poter  verace , 

Toffo  cedono  l'armi  a le  feruti, 

J.'artt  già  vederi  fuo  defio  fallace. 
Onde,i  nfano  rime  dio, amen  che  mute. 

Il  corpo  infiummaaltiffima  e vorace, 
cére:  nda  il  trono, t fpamntar  fi  crede 
Quella, che  pria  diluivi  pone  il  piede. 


«to'  CANTO 

, 4J  - . 

Arriuain  alto  otte  burnite  e dolente 
Steppe?'#  la  Reina  tl  braccio  al  core  : 

Smottai  lumi, e le  git  ariete, atto  che  /ente 
Infinite  punture . af  prò  dolore. 

Motte  a pietà  quella  impietà  innocente $ 
Irrita  a fanto  f degno  il  fero  amore  > 

Il  braccio  le  felicitate  ( otto  visi  a 
Voi  fa  d'vn  rio  pugnai  girando  acquila, 

44 

Qui  fa  magia  precipitando , è noto , 

Per  ogni  parte,  e difombrato  il  tempio ; 

Scote  ilRegno, per  tutto  afpro  tremoto, 

Piede  il  fuono  a la  lingua,  e cade  l'empio* 
Accoglie  quella  ilpopil  fuo  dinoto , 
patta  pad' bone  Rad  e illuRre  effempioi 
“Ma pria  ringratia  tfuoi  liberatori , 

A chifeo  tutto  il  Regno  immenfi  honori. 

45 

Tar tonfi celebr  attoniti  vanno, 

pin  doue  i Traci  il  duro  cafe  aprirò  ", 

Qui  dal  Rè  ferite  Antioco  il  freno , e'I  danno, 
Ch e dal  Meda  tfuoi  popoli  f offrire . 

Qui,  àifpofli gli  aiuti,  alquanto  Ranno : 

Indi  i Latin  dagli  Afian  partire  ; 
Indirizzar  quefiiver  Libia  il paffo  , 

Gli  altri  in  aiuto  andar  del  Re  C ir caffo* 

4 6 

T fileggiati  da  tutto  il  Frigio  Regno 
Allegri  vanno  Antioco  , e'I  Re  Cir caffo  ; 

JZffi  prendendo  ogni  altra  curaafdegno. 

Poco  gl  i honor  gradi  ano  , e mento  [paffo . 

Hon  gli  coce  al  tra  brama, altro  difegno , 

Che  accelerar  per  ogni  Rrada  il  paffo^ 

Ma  fui  confin , quafi  di  fe  prefago > 

Coti  farle  Terginde  al  Strio  mago * 

T»i 
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47 

TH.cht  faper,  da  gran  virtù, fel  puoi, 

£ le  ce/e  preferitile  le  future , 

Sten, luride  l‘Occidemte,c  ài  lidi  Eoi, 
Incognite  a fugaci, al  volge  ofcure. 

Tu,che  aperir, con  forti  accenti  tuoi 
Sai  le  projpere  inferri  e, e rie  venture } 
£oiche,nel  Juen  del’ immortai  tua  vergei, 
Ggni  potenza  onnipotente  alberga,  , 

4J*  $ 

Hor  che  premeno  il  petto  alti  p enfi  eri, 

E ne  folleuail  raggio  mattutino 
Saprai  ben  penetrar  gli  t/fitt  veri 
Di  quello  in/opp oriabile  camino  • 

Scoprine  adunquei  più  eh  tu  fi  mi  SI  eri 
Del  crudele , e del  placido  dettino', 

Che,  appigliando  fi  al  meglio  il  nottre  fenfe, 
Buttar  /apra  tempo,  e duolo  immenfo . 

Piacquero  al  mago  i de  fio  fi  accenti  , 

Tanto  più, che  v'arride  tl  Sortano; 

Egli  ben  conofcea,che  aifuoi  talenti \ 

Il  de  fio  d'ambe  dui  troppo  era  piano . 

Onde  a feopr irgli  i loro  auuenimenti 
Sì  aimoftro  non  ejftrne  lontano'.  » 

aliate  a mc\o  giorno  il  Solo , 
murmutì  prejfo  vn  collegi  te  parole . \ 

m n , 5 ® 

ScoJJela  verga  in  cento  gnife  $ vari 

Giti  firmo,  da  lor  non  ben  compì  efi\ 

Si  vidder  tetto  a iporttntcfì  a fari 
Dola  terra, e del  ciel  gli  Dei  corte fi, 

T otto, da  cento  riui  ondo  fi,  o chiari 
turo  quei  fajfi , in  vai  i e partì  o/fi  fi: 

Palpar  ente , e liqut  do  etili  allo 
Lieta  intom  o era  Paria,  e frefeo  # / vallo. 

X nifi 


J)iffe’gli  occhi  fermandoci  foggio  Veglio, 
Cioche  altroue  fi  fa  qui  noto  haurete; 
Quelli  « del  vero  il  flit  fidate  fpeglio , 
Quelle  acque  ammorzar  an  lavo  fi'*  feti» 
Sa,$ù  venite  o rimirate  il  meglio. 

Ciò  che  bramate  voi,  quanto  volete : 
Eccoti  fui  de  Urterà  he  [ombra  vn  lampe 
Il  He  di  Media,  ectoui  il  fu»  gran  campo, 
51 

He  la  maggior  Città  giace  attendato. 

Che  teco  offerita  inuiolab  il  fede)  v>  > 

Oracolo  animella  e parue  il  Vato, 

Siche  per  mille  afi alti, ancor  non  cede , 

Il  campo  poi,  quanto  conuiene  armato 
Non  fi, ne  tutto  ardir  quel  che  fi  vede; 
Quello  ben  fi, col  numer  l'infinito, 
g.e  vie  l'hà  cbiufe  , t toltole  ogni  lite. 

53 

Seguon  le  [uè  bandiere,  h ornai  vìncenti  - 
f arti, Me fcpot  ami,  Armeni,  e Per  fi; 

Gli  Sciti, ancor  de  le  contrade  algenti 
Veggo  nfi  qui, fra  Tartari  difperfi . 

Eccole  Medie,  o le  Car  manie  genti. 

Ecco  d’amici  Re, popol  dia  erfiy 
Gran  ho  fleti,  fef offe  in  armi  v fot  a% 

Sari*  l'AfiaJer  lei, già  foggi  ogata. 

' . 54 

Colui, che  in  atto  burnii  pari  a' col  Meda, 

E’i  piàptperbo  ( anali er  del  Mondo  ; 

Ea  vita  vn  tempo  fofltniòdi preda , 

Fra  perigli  maggior  del  mar  profondo , 

E vuol,]  che  ogni  vn  di  Regia  fltrpe  il  creder. 
Primo  in  valor  nel  comandar  fecondo ; 
Nomafi  Arpindo  il difpietoto,e  tale, 

Che'  a parogen.di  cento  egli  piu  vale,  '' 

* ' Cpr* 

\ • 
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Cùrft  quitti  il  tuo  Regno  .in  vno  inttant o9 
Accompagnate  sì  da  fittolo  eletto  j 
V’ andò, con  figli  fuoi  sbalzo  gigante 
Conforti  il  bellori  guercio  Dragonetto, 

Ma  non  pafsò>vtnuto  in  Glific at  tuante, 
g*ì  gli  fu  il  confort  vìncer  contradetto  ; ' 
feriamomi  fedii,  tanto  piu  forte  , ’ w 
impugnando  il  fuo  ardir ftf erto  le  porte . 

5fi 

Intento  guifo  egli  tentò  la  presa , 

E mille  volte  vsò guerriero  inganno : 

Matn  modo  tal  fewpre  gli  fu  conte  fa , 

Che  il  campo  fuo  molte  più  affli ff»  il  danno. 
Ci* f canon fol  giuflifjima  dìftfa  , 

■Ma  il  fifa  iffejfo  impenetraèil  fanno; 

i.  Egli,, viDo  l'intoppo,  iuilAfctato 
fi  campale  balzo, al  Rer  rt7/  «ò  chiamato, 

57  * 

Al  fune  ut  a affai  ir  decreta  all'  bora  , 

Pfr  mirar  di  ciaf  curii  a pofia,e  l'arte ; 

Con  voto  vniuer fai, pria  dee' Aurora 
Sacrificar, dentro  le  mura,  a Marte, 

Qndejn  moto  Infoiando  ogni  dimora , 

Le  ( quadro  tutte,  egli  ordini  comparto  » 

£/  camjo  innumerabile  pedone 

> Armato  4 /*  leggisr  v?de,  edifpont,  s fi  - 

5$  , 

JD<  forttffìme  mura  ingegno  ef  petto  S ' u V 

Z.4  /#*  Regai  Città  la  feto  munita  i * ' c. 

- /»  forma  f ircolar, meta  fu  l’erto  f 
•Xme&appi  foprale  falde  è fifa,  .« 

9opràil  eolie  il  pugnar  fi  rende  incerto, 

Le  falde  han  poi  breuffftma  f alitai' 

Doppio  cinto  dtmur  quella  rinforza, 

&jt  può  temerle  non  da  imm  c rifa  forza,  >■ 
*«i-  " £ » PW' 
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ter  diftfadel  Recito  i tuoi  Bareni  ' • •* 

Eletto  han  due, del* armi  anezzi aVvfel 
Su  la  rocca  h*  Pinci  mille  fedoni, 

Col  doppio  il  re  fio  guarda  il  Torrecufe . 

Alcune  donne , e ci  tradin  men  buoni 
Non  hanno  in  recar  pietre  il  braccio  ottuf*t  ' 
Altri  nel  mur,fopra  carboni  ardenti , 

Mi  fiutate  prepara  acquebollenti . v 

60 

formi  del  Meda  il  campo  vtt  mezo  girjo'é 
Con  due  grand' ali, e tripartito  mone» 

Che  quella  parte, che  circonda  il  Ciré 
In  pace  lajfa,  e voi  gel' armi  altioue. 
ter  lefaìde  del  pian  dui  iluol  fortirei 
V*  in  alto  il  terzo  aptà  diffidi  trotta  ; 

Conduce  il  primo  Arpindo , il  Re  il  fecondo» 
Il  terzo  il  Re  di  tcrfi,it  cauto  0{ monde*.  ’ 

6 1 

fi  valli ffimo  ordigno  il  Re  comporre  9\  • v. 

Il  cui  pefo  ttnean  quattro  Eie  fanti9. 

Ma  china  affai  tir  ice y alata  torre , 

Che  af tonde  in  fe  trenta  guerrier  velanti 
Il  Meda  {opra  leixatto  fen  corre» 

Dcfef eretto  fuo  per  goti  da  manti  : 

E,  prejfo  i muri  auùtanitopoi, 

Coti  per  la  vittoria,  antmpt  i [noi,  > 

6% 

Noto  kauct  e 3òguorrier,diq*al  grandezza 
Sia  fiatfk  il  Moda  Regno  a gl*  antichi  Ani  : 
Che  a lui  foggiaeque  ogni  Indi  ca  ricchezza » 
Che  nel  Cafpto  armeggiò  cento, e più  nani. 
Quanto  bramar  fi  fuol,  quel  che  fi  prezza, 
Gli  fur  Calchi,  e Circa fft  htimili,  e [chianti \ 
Ma  poi  da  feruitù,con  modo  indegno,  i 
Se  ve  fottra  Se  e l'vn »,  e l ‘altro Regno.  \ / 

. k Ter. 
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Tergi* do  Ah»  di  q uefìi  ottenne  in  cura 
j imbo  i gouernioncor  dal'  duo  mio ; 

Batteri»  in  vita  a/crtjfe  a fax  ventura  » 
Ventar  a,che  Infornando  in  oblio . 
prendendo  il  tempo  poi  vede , e mi  fura 
Terminar  con.nitjoria  il  fuo  defioi 
J popoli  accarezza,  fy  a Baroni 
Jn  d’honori  ,e  di  feudi  Ululiti  denti  . 

6\ 

Gli  dijfeyehonon  poto . vn  Re  lontano , \< 

Con  occhio  dt  giufìitta  al  tutto  efporfii 
£ dotte  nothgtungea  la  Regiamano , 

Tpflo  appartano  inutili  t/occorjt . 

Che  padre  gli  farebbe , e capitano  , 

E nt'rtffhi  il  vgdrian  fempre  anteporfi: 

Tanto  dijfe opto, tanto  promifey 

che  ogni  yn  di  Regni#  ifuot  dt/egni  arri  fé. 

Ma  V Amo  all'htra  in  periglio  fa  guerra 
Coi  rubell»  d d'india  era  fi  mueltoi 
E venir  ta  tto  Unge ytn  quella  terra 
.vi  A guerreggiar  dimoilo  tafano  y e lìtlto, 

Quando  è contrario  ilcielyfpeff»  ogni  vn  erra, 
Quel  che  credi  acqui  fi arjpeffo  t'è  tolto , 
os  ù rotto  ini  & vccifo  e re  fio  quindi 
Libero  Signor  queffi , 0 quei  degl' indi i 

66 

perfidia  inglotiofay  ignobìl  atto f \ 

terutnir  (pergiurando  a nobilfegno : 

% pure  appretta- il  mondo  ogni  misfatto , ' 

S e per  mezo  di  lui  s 'acqui  fi  a vn  Regno . 

Ma  impunito  noi  la fcia  il  cielo  af  atto, 

N e moflra  repentino  il  [atro [degno: 
Chtytrafcerfi  trtlufiri,  ì Colcbi  ancora  • 
l*f*  di  Gir  ceffi  vfeiro  fuor  a» 

«.c  X S fputm 
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Quelli  ,non  bene  vfanio  il  fuo  dittine,  / * \ 

/»  breve*  fueivafralli  in  odio  penne',  ' 

E l genito*, che  tr*J corre*  vicino  '■  ' it 

Armato  in  mar >1*  rivolto  V antenne  . I 

Scefo  /piegò  l’effe* cito  marinò  > 

Effettuarmi  operar , quel  Regno  et  tenni} 

Egitto  il  tutte  ufi etterato,  e chete , *■ 

il  tutti  il  prime  erro*  perdonò  liete:  •>  i 

' 6S 

Volle  tentar  lufua  fortuna  dppreffo  , \ ‘ - ^ 
Col  padre  di  T erginde , <?  nulla  vinfe; 

Ma  /correndoci  confin  tormentò  fpeffe. 

Che  armato  à cuttodirjì  al  fin  cofrin/e . 

Vn  giorno  poltra  fuoi  conviti  opprefro  « ' 
lmpronifo  accidente  il  padre  ettin/ei 
Re  hai  fanciullo  affai  fotte  il  materne^ 

Inatti  tì,ma  per  me  pio  governo. 

69 

Qu</?o btn  sicché  nH mio  fencrefceua,  ; vVt. 
Gli  anni  crefcettdo,vn  zel  di  vindicarmii • 

E venuto  in  età,  giu  mi  pareva  * *■ 

Il  tempo, e'I  mondo  al  dover  mie  chiamarmi. 
Cos'ila  forte  il  mio  penfier folle**, 

E rei  tolofo  adunando  il  campo , e l’armi  : 
Venni,  e vinfi  ad  vn  puntele  Cli(ca,e  quttttu 
ter  le  vittorie  mie  fr  indir  fel  retta  . i • 

70 

Da  quella  ance  dipendati  fin  di  qtièll  4>  °* 

Siche  prima  ef pugnar  dettine  quell*  5 • 

Che  fé  quell  a, qual  pria  :■ ritorna  ancèlla j 
Subito  quella  abbaffard  la  tetta . 

Or  chi  non  fi  prepara*  tal  novella 
Ver  tutti  poi  Vittorio/*  fetta'. 

Rintuzzar, come  può,  folovna  terra 
Tanti  guerrier,  fai  machine  digver.raP  - 
: 4*  & 
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Su  per  Im  via  dì  gloria  ogni  v»o  il  petto , 
tie’ perigli  connota,  e quelli  àptiane: 

Che  il  valor  può  fu ppl ir  qualche  difetto  + 

£ per  ai  dir  tutte  le  vìe  fon  piane . 

Tonfate  ò forti  al  odio  mio  concetto  , 
ji  quel  che  e prcfo,  a quante  fol  rimane'. 

Al  numeroychefete^al'  mimico 
fette  ito  ttrr  or, che  vinto  fi*  V intrico, 

71 

Tinto  dirò, che  naturai  ragione 
Ciò  per /ita  de , e verità  fugace', 

Per  fuomal/faifi  potè  vn  jol  campione , 

J ncotitro  a cento  inutilmente  audace. 

Che  / e riv\thiufayt forte  e lor  magiuneì 
Ale  fiamme,*  gii  inf uhi,  anco  foggiate', 
Hon  fe  di  b on^jy  òfoffer  tutu  marmi 
Quelle  mura yofler anno  a levottre  armi, 

11 

Io  vottr&fbn , voi  feto  miei  compagni, 

E lai&ufae  f imprefa  amo  * commutiti 
Chtyfe  i rifchtmirate  incerti,  e magni,  < 

, Seran  maggior  le  glorie,  e l/fortune : 

- £ pria 3 che  alcun  del  fargat  hoflii fi  bugni. 
Sol  defio  di  vittoria  in  petto  adune\  ^ 

Che  intatto  vtnceretno,e  la  vittoria. 

Come  di  gemme  e d'or. fi*  ptit  di  gloriai 
74  ' 

Tornito  il  Ktycon  animofo  ardire,  4 

Come  a certo  trofeo , le  turbe  andare J • * 

A chi,  per  trionfar,  ftmbra  il  morite 
in  prò  di  lui, più  che  lor  vincer  care, 

Sparue  il  terreno  ai  primi  impeti , *rt> 

Si  fe  piano  ogni  intoppo  al  valor  raro  ; 

Som  di f cacciati  in  fretta  alcuni  pochi , 

4)a forti  intorno  ,entro  i rinchiufi  lochi, 

& 4 X* 
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Ma  tetto  all  ber  da  le  merlate  cime> 

Volando  vfciro  innumtrabil  ttrali; 
t de  gli  aj] alitar  le  fchiere  prime 
Verfo  il  murri inaiar  triplicate  ali, 

Siche  il  campo  di  baffo,  e quel  fublimt 
Variamente  proaar  le  morti,  e mali : 
Muoiono  quetti  e quelli',  al  (angue,  al  due  lè 
Vcdeafi  opptejfo  inegualmente  tl  fuelo,  , 

7 6 

Con  tutto  eie  la ffaliter  tremende 
In  più  lochi  del  mur  le  (cale  appoggiai 
E, la  potenza  battìi  poco  temendo. 

Vi  pone  ardito  il  piede  e in  alto  poggia. 

Ma  cade (opr alni  turbine  borrendo 
Hi  pietre  e d'acque, ingiurio  fa  pioggia : 
Siche  a quella  tmpreutfaynfpra  tempettà 
Dft  le  furie  di  prima  il  p affo  arreda, 

77 

Mentre  fermano  quelli,  altri  fra  tanti  . , t 

Preparane  il  durtffìmo  ariete  } 

E,fctt»  i muri  annidanti  alquanti  , 
Cominciano  a colpir  l’afpro  parete  • 

. Mai  difenfor  da  merli ,eda  quel  canti 
Frappongon  al  ferir  lanofe  mete ; 

Opde  con  pari  ardir , per  ogni  parte 
Del# fa  fi  ve  dea  Parte  dal*  arte. 


78 

Ji  tutto  il  campo  homai fifa  palefe 
Il  pey  inace ardir  di  difenfor i, 

JE  poiché  il  f nettar  tiene  fi  refe  , 

Al  pugnar  fobentr  aro  ifrombateri, 
fuetti  apportar , con  più  vicine  ojfefe , 
A i predi  cittadin  mortali horrori ; 
fuetti  operar, che  il  fahttr  trapajfi. 
Siile  (cale  gin  vote  alcuni  f affi. 
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Mail  periglio  (ammantala  paura 
Difprezzar  fà  li  pio  tre ,e  le  ferite', 

Anzi  * men  difcoperti  a tal  ventura 
Vtndon  la  vita  ;lor, con  cento  vite. 

Veggo* fi  poi  dilaniar  le  mura , 

E dife/i  per  tutto,  ecuffodi/e^; 

E ritornar  di  nfteuo  al  primo  flato 
Il  fiero  Affatto , e de  la  pugna  tifato ^ 

So 

L’vn  del* altro  il  valor  loda,  fr  ammirai 
Mi  preme  H campo  altiffìma  vergogna  : 
Che,fe  maggior  perla  vittoria  a/pira. 

Il  dif  enf  or  gloria  fublime  agogna  . 

Di  nuouo  ogni  faldato  aguzza  Pira , 

E ciafcun  Duco'  i guerrier  fuoi  rampognai 

' È fi  vedta  gran  villa, in  ogni  parte 
Indifferenti  andar  la  Sor  te , e Marte, 

Si 

Ogni  vn  ripiglia  abbandonate  l'arme  % 
jperfoadendo  l'efftrcito  la  tromba  ; 

T chiara  Veco  al  gentrofo  carme , 

Ter  le  valli  d'intorno  armi  rimbomba. 

Or  nullo  fiacche  al  morir  foo  rifparmey 
De  fin  far ft  in  quei  mur  fomefa  tomba  : 
JE'mouendo  con  ordini  più  /odi. 

Tortane  il  terzo  affatto  in  cento  modi . 

Lungi**  dietro  àie f rombo  eran  gli  arderti 
A lanciar  deliri  acuti  flvali,e  fa ffr. 
Stanno  innanzi  » più  intrepidi, e leggieri 
A ripròuar  sù  per  le  fcale  i paffì. 

Ma  di  più  timor  o fi,  e di  men  fieri 
SÙ  le  mura  dopai,  campo  non  fi  affi*. 

Già  Vvn  l'altro  conofce,e  l’vno,e  l'altro 
Salitor<àuto,  edifenfor  più fc altro . 

X 5 Quei, 
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Quei  ,che  a sì  flf  fino,  infittito,  il, P affo  lento^ . 
MoflrarothebberyVÌu»ndO}  fittimi  accoriti^ 

Gl  i nitriche  fupcrar  penfaro  il  vjtnfi  ».  v 
Hon  che  yccifi  refìat  dal  foco  affortù 

I ridipinto , e confut  erà  il  lamento,  . 

E3nel  comm  un  ferir  3v  arie  le  morti'»  , ? 

£ rende a quel  pugnar  V incerto  Fato  j 
Spettacolo  horrendtffimojoflinato , , ^ 

jtrptndo  hauea  f cala  di  cedro  in  mafie  » v r< 

E ne  la  delira  vn  ampio , e forte  feudo J / 

£ facendoti  il  ri  [chiù  aperto , * ^ v 4 

II  falir  fi  rendea  meri*. f prò, e crudo, 
lAa  j landò  da  lecime^anco  lontano  » 

Venneglt  fopr a vn  huomo  vccifo  ignudo  J 

Glt  batte  in  fronte  il  proprio  feudo  » alinola 
Aperfe  la  fini  lira,  e cade  al  fittolo, 

"Bf 

Sù  la  morbiiapolueyè  molto  breue»  . ...t 

£ fenzia  nocumento  il  picciol  fattoi  . f 

Onde  riforto  poi  non  gliftegreue 
Montar  di  nuouo3t  ritentar  l’ affatto* 

Eleruineyvrtandotìnfericeuty 
Faffa  il  printipiojl  mito  e giunge  in  alto’, 

€)u  'hr< finendo  ai/ajfi,ea  Vacano  calde , 

Deie  cime  afferrò  le  graffe  falde, 

16 

Corro n qui  lofio  i defenfori»  » toflo  , . r 

ytetano  aì  eaualier  nuditi  prtgrejfi» 
gl  mirar  fi  f*a  vago  vn  folo  appo  fio 
A molti , e far  merau  ìgltofi  ecltffi.  ■'  , 

O come  ben  difende  in  aria  il  pollo , 

O quai  colpi  fofhen  pefanti,e  fptjfi: 

G ita  interno  la  Jpada3e  dotte  giunge» 

Armi  taglia armati}  e morta  i punge. 

m In 
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In  quell e inalta  vn  piè  Jopra  quel  muro  , 

E con  Vvrto  di  lui  cinque  n* arretra  ; 

V altro  toHo  vi  trahe,doue  ficmo 
Si  ferma,*  quel  dal  fuo  valor  n' impetra. 
Qui  fi  raccende  afpro  controllo  }e  duro, 

In  meto  ei  ttà,  qua  fi  vn' immolli  pietra’. 
Cento  volte  per  cote  vna  per  ceffo, 

E di  cento  al  ferir  per  nulla  è moffo  . 

88 

Macrin  Circaffo,  il  qual  pugnane  alttoue , 

Per  [uà  di/ gratta  ileommun  tifehio  vede 
Tolto  laf eia  il  ferir,  follo  qui  mone 
In  fretta  jì,  ma  più  di  furto  il  piede. 

E per  tutti  inuocando  il  fommo  Gioue  , 
Dietro  le  fpalle  horribjlmente  il  fiedel 
Morto  faria,  ma  d'indie  a frittura 
Temprata  è la  ricchifftma armatura, 

8 9 

Arpindo  à lui  fi  volge  a lui  che  fuetto. 

Per  non  morir, già  pollo  in  fuga  l’era’, 
Somigliaua  in  vn  bofeo  ofeuro,  e folto 
Da  mattino  crude l cacciata  fera . 

Tu  giunto  e non  pugno  poco, ne  molto. 
Ordinato  dal  del  conuien,che  pera » 

Quel  foccorfo  da  fuoi  , fermo  non  ttajfi , 

1 ea  fgombro  il  mur  da  difenfor  Ciré  off* 

■ qo 

Terrerufo  fra  quello  fi  a ut  a motte  af è 
Di  Jublime  ardimento  incliti  fegni’, 
fiydal  moto  ordinario  il  braccio  aitato. 
Con  tra  gli  inermi  e vtl  par  che  fi  f degni. 
Salir  vede  il  fortifftmo  Amurato 
Tutto  pien  di  vatti/fimi  difegr.i  ; 

Mira, ehe giunto  entiènei  muro» forza. 
Che  nel  f angue  di  fuoi  la  fete ammorta «. 

X 6 Gli 
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Gì’ indulgi  abbandonando,  egli  f ut  corre. 

Egli  tira  arriuando ,af prò  reuerfo', 

Precipiti  colui  futr  de  la  torre, 

Piu  del' altrui, che  del Juo  f angue  a f per/t. 

Ma  per  la  via, che  nel  cader  trafcerre 

Cùglte  Atandolfo  Originar  io, Perfo\ 

Il  tra  he  f eco  nel  fuelo,e  la  caduta 

A morir  più  veloce  entrambi  aiuta  • 

9* 

Ma  fondeue  Amurato  era  /alito. 

Senza  periglio  alcuno, altri  repente ; 

Chi,fe  quel  mur  treuaro  inooflodite  , 

Indi  il  p affo  au amar  liberamente. 

Ma  qui , volgendo  il  capitano  ardito , 

Viene  altra  ancor  difenfatrice  gente  : 

Vriano  in  quelli  infuriati,  e tanto, 

Cheti  rifchio  ajfseurar  fanno  in  quel  cantei 

Qui  vaga  horiibil mente  era  la  villa, 

Qual  gaflice fi  dona  a /ali tori  ; 

Altri  per  non  morir , cadendo  acquila 
O dubbia  morte, inerti  disbonori , 

Altri  cun più  virtù  >mentr  es'attriffa 
Del  proprie  àuol,  vindica  i (uei  furori, 

El  percuffor  per  ceffo, entro  le  mura  * 
Saltarne  ba  qual  voto  la  fepoltwra*  . x 

!?4 

Con  diece  altre  minor  dal* altra  parte 
Accoda  il  ‘7{f  la  machina  maggiore  j 
21  on  fol  qui  ne  la  pugna  era  e guai  Marte  j 
Ma  do  ue  egli  attenti  ea  fu  peri  or  e • 

Sembra  al  primo  venir  tal  bellica  arte 
Colma  di  merauiglia , e di  terrore-. 

Scorre  per  aria  vnacitta , più  alta. 

Che  affedta  lunge , e thè  vicina  off  alta, 

Auui* 
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Annidila  te  poi,merauigliofa 
Audacia  indi  mortrar, calando  i fiondi 
E, comandante  il  Re,  la  via  rifihiofa 
Auien\,  che  ardito  ogni  faldate  affronti»  ' 

% Àia  il  fedel  cittadin  qui  non  rifio  fa , 

Piu  che  le  braccia  ifiiedi  al' opre  ha  fironti\ 
Arde, e ffiezza  le  traui,  e chi  vi  è fa  fifa * 
i iel precipiti»  fuo  morte  ricopra . 

96 

Ma  color, ben  proni Ri  altri  fin  fedi  ■ ' • * * 

Torto,  calar  di  ferro  intorno  auuintij 
E, con  più  fenda,  nuoni  c urto  di 
Occupar,  torto  il  luogo  de  gli  ertimi,' 

In  certi  fi  vedean  l'arti , e le  frodi,  > 1 

Il  furto  di  chi  vince,  il  mal  dt  vinti f 
E fier  batter  ne  muri  aerea  rtrada, 

Qiafcmo  era  ucnutoameza  fbradd j '•  & 

97 

Eragrande  il  perigliò , e Terre  tufo 
Daguerrier  capitan  pugnato  hauea4. 

Mira, che  il  mur  tutto  c far  rato, e chiufo\ 

E che  terror  maluaggio  il  del  volge  a ^ 

V orria  V irte  fio  del  render  delufo  , 
Svolgendo  il  corfo  ala  fortunate  a\ 

Tutti  inuolar  dal’ imminente  danno, 

E vincer  l'horte  potatoi  proprio  inganno^ 

98 

Ondo  torto  di  zolfo, e di  bitume. 

Sopra  trenta  harte,ardenti  faci  accendi^ 
Egli  con  altri  poi,  l* horribillumo 
yf tendo  per  vn  foro, in  man  fi  prende • 

Ogni  Elefante  al  naturai  co  fi  urne, 

Vtrte  le  fiamme,  il  fiero  orgoglio  arrendi  j 
Volge  precipitofo  e net  pendino  . 

Prepara  a i fuoi  noceuole  defilino. 


Tut - 
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Tutti  in  vn  punto  f cl  volgo»  la  faceta, 

Ter  le  dianzi  da  lor  calcate  firade} 
freme  l'vn  l'altro,  e T altro  Vvno  impaccia} 
Siche  in  vn  fafciovn  f opra  T altro  cade . 
Gran  cafoni  Meda  muor , quando  minaccia $ 
:.I  vccifo  vien  da  le  fue  proprie  fpade  : 

Il  ti,  e,  di  fotte  a la  gran  mole  alzato. 
Seminino,  e ferito  indi  e f aitiate.  , 

io? 

2del  fadiglion ripoflo , acque  odoro fe 
A riuocar  gli  fpirti  al  Re  fon  prefi  e ; 

Zg\i  le  luci  torbide , e grauofe 
Sol  leu.a  barn  ai  data  le  targa  pelle, 
le  turbe  amiche  intorno  a lui  pietoft 
A gli  offici  attende  an  dtuote  e me  fi  et 
£ vi  fi  al  poi , ma  de  boi  mente  fané, 
tatto  altri  il  piè  gli  bacia,  altri  la  mani. 


Vo« 
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CANTO  VENTESIMO 


ARpOMENTOJ 


% 

« 

« 


Dal  faggio  Anfiarano  i Regi  amici  « 

In  Circaflia  lon  ricondotti  à volo  : 
Qui, cacciando  da  muri  i lor  nemici» 
Prouar  gli  fanno  intempeftiuo  duolo. 
Ca r menta,  e Eloridan  noui  artefici 
. Tirano  fuor  del’Africano  Aiolo.: 

Quella  per  mar:  quelli  per  aria  afeende, 
Quc  aliai  cofe  mira, e più  n’intende. 


& 

& 

& 

& 


I 


, i , . . 

j»  gr*«i  accidenti  era»  gli  affari, 
fi  I [o  A cefi ar  cominciàdo  incerto  il  lutto', 
| P Erart  rimefft3anco  i penfieri  amari 
Tìsf?vcfd?  Di  rimaner  l'e fioretto  U flutto . 

Onde  al  Re  cen figlia» ano  i più  coti « 
Che  dal' armi  auocaffe  il  campo  tuttO\ 

Foie  he  quel  dì  ih  era  per  lui  fatale, 
Rapportar  non  poteafe  non  che  male • 

\ ,:r  > ^ ‘SS’ 

% ** 
Xglijchieffo  d1  Arpindo,intefe  lofio. 

Del  fuo fame fo  ardir  lietanoutlla\ 

Ondò , il  vano  timor  dal  ter  depoRo , 

Rende  la  faccia  a i /noi  color  più  bella  « 

Htgd  poi  non  fot  quanto  era  propoRo, 

M*  di  nuouoal  pugnar  età fc un  r appellai 
-R  mal  reggendo  il  dtRro  pii  Varnefe 
Regie sin  fuo  vece, al  frate  fuo  conce fe. 

&2*- 


K 


Quelli  itoti  minor , d'egual  fembiante, 

A tutti  il  Re  fornirli*,  a l'armatura', 

X Siunito  il  taualtìtr  cól  fante , ! v 

Al  gì*  caduto  bonor  tonar  procurai 

y Ogni  fiend^rdo,  abbandonato  inante,  - o 
Cm  mone  Ai  [piegate  in  ver  le  mura  : 

X la  rabbia, e le  (degno, e la  vendetta 
A vincer  per  ìsforzo  il  campo  alletta*  < 

-<•  4 £* 

Gran  furia  mena  innumerabil  gente. 

Hit  veloce , che  augil  volante,  o dardo ; 
Ma  il  citt aditi,  che  eie»  le  ciglia  intente 3 
Si  vede  il  tutto  apparecchiar  non  tardo . 

• L'affalitcr  nel’ impeto  fu  ardente,  v 

il  difenfornel  rintuzzar  gagliardo  : 

Qui  defio  di  vendetta;edi  falute 
eSuepreggi*  infume, ardir  centra  vietate,  „ 

•••  > 5 " " ’’  ' 

intento  modi  il  f alitar  più  audace 

fiaccar  procura  al  cittadin  t orgoglio", 
t Oidi  lui  queRi  è faggio , e pertinace , 

Saffi  dilaniando, e bullente  aglio. 

Colui,  per f arfi  a Duci  fuoi  verace , 
Somiglia  in  mar  turbato  immenfo  j cogito  | 
Tanto, che  vien,chevrtando,  alfin  penetri, 
fer  le  vie  de  le  fi  ararne  j de  le  pietre. 

6 

f fatante  andana  il  Tìerfoi  e groffo  Rude 
Secemenaua , ette  il  pugnar  gli  toccai 
foco  dvdia  dal  piè  battuto  tifatilo, 

'Meno  anelaua  in  quei  fentier  la  bocca.  ‘ 
Recar  vorrebbe  intempelìiuo  duolo 
A le  mura  del’ erto,  e de  tarocca : 

.X  iafelua,  (he  albata  ora  a le  fpalle 
Dtlacìttd,ghfea  coperto  il  calle*  ’ 

Man- 
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Mandò gli  efplorator,che,indi  torri  onde, 
Differfhe  alcun  foldato  ini  non  era  » 
Onde,alfi/entio  lor  concedo  il  bando, 

Volfe  in  fretta  al' affatto  ogniftta  fchitra* 
Salir  giungendo,  operar  poco  il  brando , 

£ fopr  ainalberar  Meda  bandiera  , 

Tu  vi  fio  pria,che  immaginato  e frimai 
Che  v truffe  linei,  tolfcr  la  cima . 

$ 

Vela  rocca  era  quefii>e  da  quel  mura 
Jl  piano  a dtftnfar  volfe  il  foldato  i . . 
§l»e/,  che  per  /ito  a[prijftmo,o>fecnro9 
Credtan  dal’ arte  i fi  e Jf a effer  guardato* 
Speffo  ì fallace  oracolo  futuro  , 

Sortì  contrario  a lo  fperame  il  Fato$  • 
lui  fu  profo  il  primo  cinto , in  quello 
Abbandonato  mur  corfe  P hello.  j. 

fi*)  la  sfrenata  violenta ,e l'ira  * 

Del  fer/o  vincitor , fermar,  do  oppugnai 
Tantoché  dal  fuo  cor feti  piè ritira  , 

£, ritirando/  fuoi difende ,«  pugna* 

Colui,  che  prima  agran  trionfo  afpirdf 
Or  vede  incerta %e  torbida  la  pugnai 
Trefortijfime  torri , e lamuraglia 
. T VW?r*  » e difendendo  aff  ai  travaglia «J- 

io 

Vede  Mercurio  horribile  Qircaffe 

L'arme  tracciargli ,$  infidiar  la vita\  « 

Si  finge  ad  arte  infieuolito  bluffo, 

£ l'audacia  di  prima  intimorita . 

Accolla  quel fur tiuamente  il  faffo9 
Preparando  la  [pad  a a gran  ferita  ; ;v 

£i,cbe  o /pernottai  moti  fuoi,preuent$ 

£ l’apre  fine  ni  cor  l\offn,o  le  vene  . 


T 


«5*  CANTO  . 

ii 

lugge  Zubert,  che  dietro  lui  feguia 
Del  traditor  compagno ,è  del  misfatti} 

Il  Re  con  animo  fa  feroci*) 

Frale  turbe  fallandoci  giunge  ratto. 
Quel  cade  al  fuon  de  la  per  ceffate  piu 
Gli  fìt  lu  forte  e fcefe  il  colpo  piatto  : 
Credilo  morto  il  Re, volgendo  alitimi 
- ìl  genero/ o braccio  ad  altro  prette. 

tt 

li  nel  riguarda  in  variate  guife 
V erigendo  trattar  la  genteVerf a \ 

Sotto  lui  tronchi  membri, armi  rectjfej 
’Eyfua  fchiera  fuggir  rotta  , e di (per fa. 
Che  Mancino  il  gigante  aberra  mife 
Nel  collo  aperto  vna  per  coffa  aduerff. 
Stupito*!  gran  valer,  mo/fo  da  Pont  a ' 
Di  tanti  futi , quel  co  eggio/o  ojftonta, 

E r.s  vago  ihnìrarjtai  dui  campioni. 
Incipit  mia  piazza  il  gran  duello* 
Irritavano  il  Ferfo  acuti  f proni, 

~24u  /limoli  ardtntìffimiil  Fintilo. 

'B.ran  varij  egualmente  » paragonò 
Di  potenza, e d'ardir, fraquefìi,  e quello 
Ma  corre, per  ógni  vn  l'amica  turba. 

Che  lo  / ciurmò#'  l ferir guati  a, t diflurb » » 
14 

Pugnano  vniti  il  itbole  col  forte  \ 

Al  ardito  accoppiato  iua  il  codardo  ; ' 

In  quelle  vie  del  murbreui,e ritorto 
Inutilmente oprafi  lancta,  e dardo . 

O come  in  cento  forme  appar  la  morte 
Al  pocoardimentofo,al  men gagliardo'. 
Ogni  ordin  qui  refìa  confufo,e  leggo 
Di  militar  comando  alcun  non  regge. 

- c#. 
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ir, 

Ctft  foli  te  in  gùerra,altrónen  odi. 

Che  vn grido  horribiliffimo  ìndiRinto  ; 
Altre  veder  non  puoi  , che  in  cento  modi 
Allegro  il  vincttor, doglio fo  tl  vinto . 

De  Rati  fi  i Media  le  ior  proprie  loft, 

Or  thè  prefo  han  de  l muro  il  primo  cinto’, 

JE  feanvdir , per  tutto  il  campo  intorno. 
Lietamente  intuonarla  tromba,  e'i  corno. 

16 

Rompe  il  filentio  -a  quellavittdt.o  grida  ' 

; Itile  Gircdjfitiio  /fogni  mal  fon  àegnoi 
Intel  pi  fé, chitroppo  altrui  confida , 

Mentre  fletti  fptjfo'ingsmna  human  difegna. 
if  nel, che  grato  ben, per  altri  annida % 

Va  per  me  di f copi  ondo  muido  fdegno\ 

Ma  che, giri  a fina  peRa,amico,e  crudo , 
Batter ammi  la  vita,  e’ Lbr andò  ignudo' 

17 

Con  dicendo, al  fuo  defhier  volge  a,  • ' 

Per  andar  fole,  oue  il  defio  lo  f pronai 
Anfiaran,  che  il’ fuo  penfier  vede  a 
Grido  ferma  che  vai^er  via  non  buona’.  ' 

Il  tuo  gir  lodo,hor  cho  fortuna  rea , 

Contro  a gli  Rati  tuoi  fulmina, e tuonai 
Ma  per  iRrada  breue , o più  fecura. 

Hot  hor  vi  penero  dentro  ale  mura.  * 

ÀlS 

Ripiglia  Antioco  , anco  io  venir  dettino} 

Poiché  Rimi  giouar  preRo  foccorfe ; 

Hjf pende  tl  mago\  anni  al  crudel  de  fièno 
Voi, con  vn* altro  impanerete  il  mbrfo.  * ■* 
Accelerano  noi  toRo  il  camino , 

Che  volgerò  per  l’altro  il  carro, t*l  eorfoi 
Scuote  in  queftt  la  verga, e prejfoil \Juolo, 
Appartiate  di  nubi  vn  carro  a volo. 

• eia* 
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Ci  afe  un  qui  affi  fa',  in  uri a totto  afeenie^ 

Jg  cale*  volentiet  liquida  ttraday 
Ver  [ole  mura  il  mago  il  volo  imprende y . 
Ratto  cose, che  focoso  nulla  bada.  , 

Ira  [ertala  nette, all'  hor  che  [etnie,  » : 

AH' box,  thè  la  quiete  a tutti  aggrada  ;< 

Jda  de  la  terra  afflitta  tl  poptl  mefle , 
ter  la  dtfefafua  (ouerthio  è delie*  .O. 
io 

Guardava  irrequieto  il  mar  fecondo  V.  . ’ ? 

styrJ.e  naia  gran  piazza  altri  era  affi  [e  \ 
Quando, „ tra  lumi  ac  cefi,  appar  giocondo 
, f>ei  Re  tante  bramato  il  ta  re.  vi/ e»  >. 

'kon  fegiu*gejfc,in  lor fcccorfo  il  mondo d 
Sana  gradito  più , che  egli  improuifo: 

E fenza  chieder, come  e per  quai  lidi. 
Digaudio,  e di  vittoria  alzar  più  gridi, 

2,1 

D ulgato  fra  hr, poi  fra  tutti  erra,  \ * ■*> 

fi  fi  Infoia  tl  timor  pria-cene  eputOS 
Maggior  fochi  allumo  la  lieta  terra 4,  \ 
granfegni  moftrò  del  grato  aiuto.,  -ò 
Cantone, a pieno  dir,  vinta  la  guerra^  1 
Regia  ogni  cor, prima  dogliofo , e muto: 

Int  tnde, e mira  iltutto,e  penfail  Meda, 
Che  di  artificio  militar  proceda,.  - ... 

•%* 

p\a  il  He,che  arde  di  cruccio^  che  rimette » l 
pie  la  pretta  fortitaèl  fuo  vofee  , 
fffc'ripefo,  ne  cibo  all  hor  f rametto,  - ; v 
- t in fermofiycotì chiaro  odirfifeo.  . ’ 

pigli .?  me  tantocari , hor  le  vendetta  n 
Spero  di  far  nel  Regiacente,  orco  » ■»  *o 
So  lo  Sialo  del' armi,  e di  lontano 
L’ho  vitto  hor g^ngo  offerto  capitano y V 

. . -x  , ***“ 

. -1 


r 


- ventesimo;  j*i 

z* 

Rìnuigortte  il  valor  primo,  e tanto 

Cerco  da  voi  quanto  oggi  in  armi  ofr  afte  / 

£ benché  veti  a il  del  di  negre  il  manto  , 

V t lì  effe  fpade  battete,  e l'tfìejfe  haRe, 

Se  queftofatt  uoi  dal  voftro  canto  , 

ter  la  vittoria  mia  fembra , che  bafie ; , 

E, pria  che  tl  Sol  rifchiare  il  mondo  ofcurOy  » 
Vincendoti  Meda,  astoc  aremo  il  muro • 

tonfete  a quanto  il  v incitar  noi  toglie f ■,  -, 
E ta  la  ltbertà,cbe  voi  perdete; 

Che  mal  fattavi  V ingorde  voglie 
XI  ben9  che  in  vita  conqui  flato  ha  uè  tei 
Che  dioici figh%  e la  pudica  maglie 
Xtmanx.%  a voi dishonorar  vedrete; 

Che  vcciderauui  tutti,  e que fio  loco $ 

Ah  memoria  cru  del, porr  a nei  foco.  •<  •/,. 

M 

Mifere  auuenimento  ah  fe  ciò  fi»,  • • • •*  - / 

Qual  refhràdi  noi  biafmo  immortale  J 
Ma  il  del  contrario  ala  temenza  miat 
Fietofo  volgerà  l'eterno  annale. 

Corrafi  dunque  ararmi , al' armi  fi a 
Donato  il  noflro  eterno  bene , è male y, . , 

Si  fpreztd  il.rif  chio  .^y  hot  che  l'aria  è brtmay 
ìnuocam^  il  fauor  de  la  fortuna.  « 

Xnnoi  non  penfa  audacia  tanta  il  Meda}  r. 

O gli  porge  il  trofeo  qualche  ripofo: 

Ma,[fe  vinfe col  dì, notturno  horveda  , * 

Di  nuouo  il  per  ditor  fatto  animo fo  . 

Chi  fenz,a  me  fuggì,  meco  hor  ntrieda±  ^ 
Che  fol,tulti  vincendo  affrontar  ofoW  \ > 
La  morte  errar  per  la  nemica  chioìlt 4 
Veggio,.^  v/cir  da  lavi tt  ma  ooflr*** 

u L_;  , . : - ^ • 
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A le  voci  del  Re  ciafcuno  intente, 
ter  mandarle  nel  cor  porge»  l’orexcbio  ; 
fornito  poi, no»  folo  il  p'gro,el  lento 
fugna  gridò, ma  il  più  fanciullo , e'I  vecchio , 
D'ognt  armatura  all'hor,  d’ogni  firomento 
Comporne  innanzi  al  Re  lungo  apparecchio  t 
Ch » le  fohiere  ordinate  in  altre guife, 

1»  dui  corpi  il  fu»  esercito  ditti fe* 

*8 

tinello, eff  orr ecufo  i primi  fono  \ 

Afortir  contrail  vincitor  nemico ; 

Color  vider, f emendo, il  lampo , e'I  tuono, 

E rinouatfi  il  già  diurno  intrico. 

A quelli  impeti  opporfi  ottimo,  e buono 
Gli  perfuadovfo di guerra  antico  ; 

È tanto  contraffar; che  detto  poi  > ; / 

Aiutàr  poffa  il  campo  i gucrrier fuoè, 

9-9 

Seguo n Tergindo  armati , e di f Armati,'  ' ? 

Ogni  fchiera fembrando  immenfo  fiutivi  ' 
lil  furor, che  gli  guida  in  ambo*  lati  % 
fi opra  le  mura  il  p affo  gli  apre  a volo , 

Non  per  quello  di  là  fondt/cacciat i 
J Medi,o  cedon  punto  il  murai  fuolo i 

i Md;eol  fèl  ito  ardir,  cercano  a prona  ' 

Vincere  il  Vinto  in  quella  zuffa  notes,  • • • v 


SO 


Dime  lira  il  cittadtn  le'titta  tfìrema  , 

Che  l' bèffe  atterrir  può,  fatta  poi  notai, 
Jlcr&fcr,  augumentandff  in  lor  la  tema, 
ter  dotte giunta  fi  a l'aita  ignota  . 
Altracredcrtion  può  fé  non  fuprtma, 
Che  il  pie fio  muf  guardato  intorno  rota; 
Co»  tinto ciò  -fra  lor, per  i>gni  par  fé. 
Comincia  ^fulminar  la  morte je  Marte* 
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ìl  C ir  caffo  fe del  pugnando y auanza. 

Ne  il  contrario  riman  da  le  di  fife j < 

Il  perduto  acqui  fi  ar  quelle  ha  [peroni»  > k 
Quefìi  faluar  quanto, vincendo, prefe. 

Jn  ambedue  tenace  è la  co  fi  ama  , 

. "Pettinaci  e mortai  l’ onte,  e l'effe  fé; 

NI  a di  T ergindo. , e de  la  patria  il  xJÌè 
F nuoti  ottica, con  larga  manx  dal  cititi  , , 
3* 

O cerne  il  fuo  ardimento  oprando  m offra. 
Contro  il  Meda  atterrito  il  Re  Tergindòg 
fatto  è macello  il  mur, ferri  bil  chic  lira » 
foco  più  refinendo  il  Perfo,e  l'indo. 

E, mentre  il fuol  del  hvfìil [angue  inoflr»§ 
Gli  va  contrv  f degno fo  il  crudo  Arpindo: 
Per  ammirar  sì  gran  duello  all' bora* 
Sonnaccbiofa  fimo  ciaf  cunl*  Aurora^  ..  - 

Fenfajol  tronco  ageuelar  la  fìradà 
A le  ferite  Arpindo, e non  penetrai 
Il  Rev’oppon  lo  feudo ,e  con  la  [pad» 

Lo  [pezza  yigli  temendo  yil  p a fio  arretrai 
Cercando  poi,  col  ferro, oue fi  vada , 

✓ Il  perente  a!  pr  aniente  vr.a  gran  pietrai 
Cade  a ,1  ’ era  men  fette,  e fra.  lo  fpafmo * 
il  fuo  coraggio  il  conferuò  dal  btafmo • » 


Mal  riguardate  poi, chiare  t*vdir» 

Di  crudeli  per  coffe  ho*  ride  ine  udì  ; 
fochi  il  Re, molti  quel  colpi  ferir  oì 
Spezza»  difi  fra  lor, l'armi, e gli  feudi  1 

M a, venute  le  tur  be, ambo  partirò,  \ 

Ambo  a la  pu gnaànuiperiti, e erudii 
pelea  fegutrlc  tl Re, ma  fel'opponè 
Giungendo  » (ufo,  vn  Sfltrafe  campioni  . 

...  31 
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Di fmifurataal  tozza  era  eoflut  , 

£ forza  fmij arata  acchiud  e in  ftn%\ 
Ejvolentier prendendo  irifchi  altrui , 

Per  vincerne  vno,  off  ria  la  vita  almeno,  » 
*/  R*  fptzzando  i colpi  fui, 
D'vna  mortai ptrceffa  il  cogl  te  à pieno  : 
Sttrdifcea  quella  •>  vn* altra  ne  la  cupa 
Parto  del  foffo,vtci/o  lo  dirupa* 

3* 

Dal’ altra  patte  Antioco  tu'  è maggiore 
La  calca  fere , e di  terror  l'ingombrai  - 

£/  moto  de  la  fpada,  e del  furore 
E orrmdabil  facean  la  morte,  e V ombra* 

Onde  timido  fatto  il  falitore. 

Abbandonando  l'armi,  il  muro  fgombra',  % 
B, cadendo  in  vnfafno  il  morto,e*l  vino. 
Refi  a prigton  chi  meno  è fughino. 

37 

tra  quei  luminot  turni, affai  peruerfo  : 

Perfegue  Antioco  vno  animo fo  Scita\ 

"Egli  v fililo  arre  sì  a, e di  toner fo 
N ti  cor  gli  punta  vna  mortai  ferita  « '■ 

L, tenendogli  in  petto  il  ferro  immerfo  , 
Abbracciato  riman  da  coppia  ardita',  \ 
Il  Re  di  PorJia,e  l’oflinato  Arpinde  •.  ’ 
Sì  l' infui  tar , erodendolo  T ergindo . 

3« 

C orto  f co  il  grane  nfchio,o  con  lebrnccta 
Procura  vfeir  dal  genero  fa  nodo  \ 

E, con  gli  vrti  del  pie  de, e de  la  faccia,  , 
per  la  falutcfua  tenta  alcun  modo  , 

Ma  quantt  moti  f acanto  s*  impaccia. 
Stringendo  piu  quel  nerboruto, e fodo\ 
Mihtocadea,  fe  la  fortuna  all’ bora 
Po  gena  al  Re  Gir  caffo altra  dimora. 

Egli, 
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Egli, v dito  il  fufnrr e,  ò come  botiti 
Hi  giu  fi  a rabbia, e corre  qui  reperita', 

E ne  fa  mi  [chi  a entrando,  il  ferro  e Rolli , 
E coglie  Arptndo  in  fra  la  nuca,  el  dente. 
Quagli  al  colpo  mortai  poco  fi  -volta. 

Se. pria  di  v indie  a* fi  il  morir  finte'. 

Da  lacci  poi  vifìcfi  Antioco  f ci  cito  , 

Di  furto  impiaga  il  Per  fi  Re  nel  volte  . 

40 

Quegli  v' alta  la  fpada  e noi  ribatte. 

Che  troppo  il  ferro  bollii  fu  violento*. 
Onde,  di  [angue  i lumi  pten,  combatte , 
Debele  nel  valor,  nel' ardir  lento. 
Rimirando  doppile  cime  intatte  , 

Sen  muoia  egli  ancora  invn  momento  ; 
Sembra, i muri  fendendo, bauer  le  penne , 
Ma, fuggendo  il  morir, la  morto  ottenne, 

41 

Mran,  feguendo  i far  trionfi,  v fitti 
Fuer  de  le  porte  i vincit  ordì  caffi». 

R,tn  meteo  a ifemiuiui,&  a feriti. 

Al  Per  fi  Re  fero  inchiodati  i puffi . 

St  calpefla  l'vn  l'altro, & infiniti, 

Z*nf*r  actfutRar.di  vita  caffi ; 

*a:  f,mor  Patata  a la  trincierà, 
conferma  a le  rif  toffe  alcuna  fshtera. 


*te!* ?eJ  &e finto  effi  nynfrencu, 

Het  douer ,nel' honor  molto , ne  poco • 

Ma  il  fuol, con  pii  leggier,  fegnaudp,  appena', 
Volgono  fempre  al'odiofi  lece  . ** 

Ì*for,cein  titnt9  il  ™citer qui  mena , 
ebeti  tutto  danno  a le  rapinoci  foce: 

Son  le  fioffe  del  del f taVhor  men  tarde  : 

Tra  le  fiamme  il  Re  Meda  infepdto  arde, 

* 3T  Tut» 
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1 ut  t ernia  fiugge  inor  Àinato  ogn'vno , 

Ne  vie», che  di  fermar  fi  al  tr  ette  ardifea 
Ma  fiotto  il  del  fieli  etto  ancorate  bruno , 
Con  grido  vniuerjal  piegano  a Clifca. 

Qui  ripara  a la  tema,  & al  digiuno , 
Anco  qui  torna  a la  fperanz.a  prèfica : 

E precedente  àpplaufio generale. 

Il  fratello  del  Meda  al  Regno  fiale . 

44 

Compar  fio  il  SoLper  le  campagne  intorno , 

In  cento  horride  gnife  appar  la  firagge: 

E del  Meda  infelice  il  duroficorno 
Chiaro  fiacca»  V infanga ina te  fipiagge . 
Quando , del  vincitor  fonando  il  corno  $ 

A raccolta, per  tuttofi  guerrier  tragge; 

E dentro  la  città  di  gloria  gonfi , 

Colmi  di  preda 3 apri  nano  i trionfi. 

45 

E ritornano  la  fperanza  in  flato 
Di  gaudio  vero,e  di  più  vera  gloria : 
Sepelendo  in  oblio , del  già  paffuto 
M ifero  ecceffo,  ogni  afipera  memoria * 

Cosi  rota  propiti e il  crudo  Fato  ; 

Tal fi  volge  la  perdita  in  vittoria > 

E fatta  Arpa  la  trombai  allegri  carmi 
Camay  e bandisce  il  primo  duolo , e Tarmi . 

4 6 

ÌAa  il  Fato  al' altra  coppia, bora,  che  Arride, 
Defiar  nonlefià  vittorie  ò fregi ; 

Effa^he  in  altre  pugne  armeggia te  ride. 
Stima  quelle  del  cor  trionfi  e pregi , 

Amor  ^viuendo  in  quefie  anime  fide. 

Vieti, thè  prema  lor  voglie,  efignoreggi ; 
Ggn'bor  le  moflra  il [olitariOit  l'ermo 
C erne  viti  medicina  al  petto  infermo . 

Al * 


%* 
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A U concordi»  ale  dilette  paci  , 

Arre  fi  au  ano  injietpe  augelli , e beine'. 

Ed  al  continuo  mormorio  di  baci , 

Toccano  inuidio/e.anco  le  felue. 

La  notte  gli  fìrtngean  nodi  tenaci , 

O prejfó  i f aggi,  hor  fotte  ombrofe  melue  : 
finche  in  lite  arriuar  fluì  vn  legno  prefc 
In  Libia  andar ,c  he  non  gli  fu  conte  fi. 

48 

In  qtteRo  Anfiaranffùl  carro  avole , 

Qtft  giunto  appena  ,aunien, che  a lor fi f copra : 
La  coppia  il  vede  intempefìiuoj  filo, 

E nepenfa  caggion  d'incognita  opra . 

Gli  dice  poi,che  rechi  gioia, b duolo! 

Qual  rifcbio,  0 qual  ventura  hoggi  n'è  f oprai 
Eccoci  ai  tuoi  comandi,  b in  piani, b in  monti , 
Ad  incanti ,a  battaglie, arditi,  e pronti . 

'4 9 

fi f pende  il  m Ago '.il  Re  C ir  caffo  opprime 
j)el  Meda  iniquo  innumerabil  campo : 

Che  ottenute  ha  di  lui  vittorie  opime  , 
Ratto  pitiche  non  va folgore,  b lampo .. 

Eia  ben  potrebbe  il  tuo  valor  fublime 
A l vincer  fu  0 recar  perpetuo  inciampo : 

Ben  tu  potrai, coti  preueggo,b  forte. 

L'amico  affi  curar , per  vie  non  corte • 

SO 

Granfiano  è quel  d'vna  amteitia  vera  , 

Quando  aiuti  vn,  eh*  affligge  empio  deRino', 
Anx.i  operar , che  fra  dolor  non  pera. 

Saria  di  fr agii  fin  fi  atto  diurno. 

Atto,  che  molto  piu  loda,  e fine  era, 

Effer  colui  C ir  caffo, e tu  Latino'. 

fi  e, per  eh  e vada  Italia ,e  Libia  in  guerra, 

lldouerfipgolar, negando,  atterra. 

T 2.  • Dun • 
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Dunque  lafcia  ogni  aff'arimoRra,c(>e  fel 
Holtil  men  per  valerle  he  per  le  fafce: 

Che  può  patagonarjl  a Semidei, 

Chi  ,ber>  e oprando  invita  illuRrc  nafte. 

In  te  l'arte  mia  vede  i (uoi  trofei , 

v Tutta  la  gloria  fua  teca  fi  pafcel 

Vieni,  e Rruggendo  vn  indtcibìl  danne  , 

Togli  dobltgo;e,tolui  d' affanno. 

51 

Ripigli  aua  ilguerrter , ma  iur.ge  molto , 

Sopra  V onde , voi andò  vn  legno  appare : 
Donzella  ornata  d'or,  negra  di  volto 
Seco  venia  dal  più  lontano  mare  . 

C he,  qui  la  prua  fermata  .e' l temei»  toltot 
Così  le  voci  fue  fè  note,e  chiare : 

Per  te  donna  famofajn  vn  momento. 

Tutto  ho  tra fcorfo  il  liquido  elemento  • 

Vengo  da  clima  ignoto,il  <Jual  foggtace» 

Per  infiniti  Regni  ai  lidi  Eoi-,  - 
Giappon  qui  l'Ocean  1 fola  face. 

Del'  Afta  tutta,  il  fan  big*ato  poi • 

Il  mondo  qui  de  la  diurna  Face 
Scorge  prima  de gli  altri  ir  aggi  puoi, 

E piti  feconde yOpr a di  fue  f alighe , 

D’ogni  cibbo  terrea  miete  le  f fighe J 
54 

Di  tal  Regno  il  mie  fpofo  vnico  bere  de 

Me  in  moglie  ottien,ma  con  la  Giaua  in  dote j 
Giaua,  che  fotto  al'Equinottio  fede, 

Oue  il  raggio  del  Sol  dritto  percote . 

Ma  pre  fio  a noflri  amflejft  empia  f eccede 
il  gire  poi  de  le  fuptrne  rote  •» 

M alinea  ìnuidiofa, iniqua  maga 
Lo  fpefo  mio  ne  le  fue  grotte  ammagli, 

I*, 


VENTESIMO  so* 

55 

\ofhe  ftnto  il  mi*cor\che  non  confida 
Jtef! fi er^com Andando  , al  pefo  vafìoi 
Toflo  ricorro  al  noRro  idolo  Atnida  » 
Celebrandogli  appieno  il  facto  faRo. 

Qaeflo legno,  in  rifpoRa y io  prendo  inguideUy 
Già  per  mille  anni  ancor  non  rofo , b guafto\ 
Quefti3ck*  il  maggior  tempio,  insù  le  porte^ > 
Memoria  ergea  del  Tempo , e de  la  Sorte . 

5* 

Con  quello,  i mìei  predtceffor gir  aro  » 

Quafi veloci  augti,  più  volte  il  mondo j 
T}fntto  a tutti  poi  graditole  caro , 

Al  Tempio  s'inalzo.  dal  mar  profondo-. 

Sila  Dea  di  Vittoria  il  dedi  caro  , 

Che  il  guida  > hot  a non  vt  fi  a,  al  gir  fecondo* 
la  Dea,chc  in  (oguo,in  queRo  dircortefe > 
Il  ficcete  del  ctel mi  fipalefe ► 

*7 

l'ardente  fuo  defio  mirò  nattfi  ago  , 

Afpirando  Malacca  a le  tue  nozze  ; 
Efdiuenuta  h,  neper  ito  Drag»  , 

In  preda  cadde  a voghe  impure ,r  fozzeZ 
lo  fpofi  a t*  muoio  col  poter  mago , 
Q.au[a,che  tu  ne  pianga , e nefignozzez 
X togliendolo  al finno,tl  Infila  al  jenfot 
X fico  prende  ogrfhor  diletto  immenfi, 

: 53 

Ma,  fi  peccar  non  può  cor  fenzafinno  , 

Lo  fpofi  tuo,  fra  tantifèrror,  non  col  pai 
Anzi  impetrar  per  lui , grati*  demo 
libertà  preffa  ai' innocente  co  Ipa. 
y*3che fortunati  fatati  mio  cenno  r 
Yùyche  opra  tal  dal  fole  andar  ti  fiolpM  t 
In  Libia  treuarai  pi  ejfi  alatene  , 

Vna  guerriera , $ vn  caunlitrfue  bene* 

r 3 e ». 
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Qfiffeiyche  in  fedii  tate  ogni  altra  su  anta , 
Liberar  pàté  il  fido  tuo  marito  ; 

E, in  trarlo  poi  dal’ incantata  ffanié, 
beffarti  il  fallo,  e V autor  fitto punite, 

Qui  mi  de  ff  ai, ma  colma  di fi per anz.aa 
Recando  meco  il  fatai  legno  al  lito : 

E, di  facai,mouendo  intempeffiua , 

Sparue  di  Régni  miei  toffo  ogni  riua  l 

60 

Scorf  o ho  quel  marche  t u+v e dr ai, venendo, 
fra  lo  f patio  maggior  d'vn  lungo  giorno  : * 

Vieni  evinci  per  me  l'incanto horrando9 
Che  per  altro  fentierf arem  ritorno. 
Tantoché  il  feffo  dì,  di  qua  partendo , 

; Vedenti  ritornando , il  mondo  intorno : 

Vieni  ,ò  bella ,o  fot  tifi  ma  guerriera. 

Gli  oracoli  auualora,  il  cielo  attuerai 

6 1 

Spinge  la  donna  il  naturai  defiro 
Di  acqui ffar  glorio fe  opre  terrene ; 

2 Ma  lei  tormenta  afprijfimo  mar  tiro 
farfi  vn'hora  lontana  al  caro  bene . 

Onde  ajjecur a entrambi  il  dotto  Siro, 

Ghe  fepararfi  alquanto  a lor  conuiene'i 
E, che  vittoria  fi  il  giorno  feffo  > 
Ritornerian,pcr  varie  vie,  qui  pr elio, 

6z 

Così  diuerfo  calle  al  corfo  fpinfe 

Giafeun,/ prezzando  il  fil  dei  empia  Rateai 
Prima  nel  carro  iicaualier  fi  ffrinfe  » 

La  Dama  poi  ne  la  volante  barca . . 

T off  oil  fue  alati  figlio  il  mago  accinft 
Al  volo, che  le  nubi,  e l'aria  varca  : 

E tanto  aliando  il  vd  che  ne  la  terT^t 
Aerea  regia», parlando,  ficheti*.  • 
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Se  eefe  ambifci  inufi  tute,  e noucs  , 

Inuitto  caualuTjle  f guardi  atterra  ; 

Doue  il  monde  s'appoggi  acanzi  per  deue, 
ìdefuoi  perpetui  moti, ogni  fletta  erra. 
Colui, dulbio/o  ancor , volgendo  altroue, 
Totto  fi  piega  a rigirar  U terrai 
Z,in  quella  immenfità  d'aria, e di  lucei 
Vede , thè  in  sfera  il  mondo  fi  riduce. 

64  t 

Riguarda  intorno  a lui  gli  Orbi  Rollanti 
S ottenerlo  così,  nel* aria  appefo ; 

E,dalgraue  furor  di  eiel rotanti  , 

Starfi  fra  poli  immobilmente  illefo . 

- J poli  farfi  cardini  fonanti , 

Oue  appoggiata  è di  tal  mole  il pefoi 
Inuifi bili  amo  ejfi,e  troppo  noti , 

Dagli  eterni  del  del  contrarij  motti 
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Gran  meravìglia  in  contemplarlo  nacqut 
Nel  ftn  del  caualier  ttupido.e  muta 
Tanto  più,  che  miraua  in  giro  l'acqua 
Tener  col  mondo  a paro  alueo  temuto . 

E, quello  iottando,  il  mago  fi  compiacque 
Satiarli  il  defio  già  conceduto : 

Onde  gli  di  ce, una  Prudenza  eterna  B . ■ 

Da  lei  creato  il  tutto  anco  gomma. 

66. 

A gli  elementi  quella , fra  le  ttella 
Pitto  fa  influir  tà  regol  e e norma 
E alecofe  foggeite  a quelite  a quelli  \ . 

• informando  i color Bvaria  le  forme. 

Che  degli  ordini  eterni  burniti  ancelle  l 
Hontrauiàndo  mai, tracci  ano  Verme. 

E, con  infaticabile  ripofo , 

Rendtn,fra  lor3conctrto  armonie  fa 

T 4 Per 
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Per  v/o  de  la  terra  il  creatore 

v F ormò ,eon orbi  vari  vn  foto  cielo'. 

Per  lei  rompo  fe  il  gemino  fpleh  doro, 

H,fol  per  fecondarla, il  caldo , e' Igei*. 
Permtfe  ad  alcuni  altri  vn  faggio  errore 3 
Ornò  de  gli  altri  il  piu  full  ime  velo*. 

Più  che  vaghi  al  mirar,  di  tal  virtute3 
Che  recano  qui  giù  morte , ò J alate. 

6S 

In  varie  parti  il  mondo  ella  hi  diti  ènte  3 
Per  notiti  a maggior  degli  h abitanti'. 

F,in  cento  golfi  hauendotl  mar  f o/pintoy 
Comodiamoti  rende  a inautganti. 

Onde, come  in  vn  foglio,  hoggi  dipinte^ 

Chiaro  te’l  moliraro  per  tutti  i canti  ; 

Vedrai  con  vna  occhiata  i fan  maggiori) 
ì fiumi,*  monti*  le  città  v*  gì  tori. 

6 ? 

Il  gran  Regno  del’ acque  al'Vniuerfio 
Intorno  [tede, e tutto  lux  circondai 
He' liti  Aulir  ali  e di  gran  caldo  afperfe , 

JAa  fiotto  aVAquilon  raffredda  ogni  onda. 
Fra  terra  po imprende  fentier  diuerfo  , 

Plora  baffo  impaludatilo  hot  prefionda  : 

E da  Calpe  ilfiuo  andar  tanto  allontana  > 
Che  bagna  il fen  de  la  remota  Tana. 

Mira  quel  golfo  ancor  , che  fiotto  il  polo. 
Entrando  per  la  Dania , ti  fi  dilatai 
Che  di  più  Regni  il  fen  bagnanonfolo , 

Ma  rende  in  Finlandia  l'onda  agghiacciatti 
Tantoché  f opra  lei , come  nel  fittolo. 

Correr  ponno  animali , e gente  armata : 

£ mantien  libertà  di  tal  viaggio  , 

Nel  verno  il  Sol,  fin' al  tornar  di  Maggto. 
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LÀ  nel  Mediterraneo  i lumi  gir*  , 

Che  per  Idrunto  ingolfa  Adria  incontrando, 
Quin e' liti  d‘ Italia  abbajf*  tTira , 

All'  boriche  Africo , e Choro  entra  f effonde ", 
E per  Dalmatta  impetuofo  [pira, 
Pioutndo,tempefì  andò  ,b  alenando: 

Euro  mouendo  poi,Gmo,e  Boote, 

Italia  procelle  fa  ogni  vn  percote  . 

Eikolgi  al  Arcipelago  fpumante. 

Dopò  traftorjo  il  rinomato  Egee, 

Come  ballano  in  quello  lfole  tante  , 

Che  fembrano  del  mar  pompa,  e trofeo. 

Il  mar,  che  fra  le  Sirti  tn  perno  innante} 
Di  nulle  furti  eradannato,  e reo : 
fluel  marche  da  Filippo  ora  purgate. 

Ha  per  voi  gran  trionfo  apparecchiato* 
fi 

Per  le  bocche  Propontidi  s’infena  , 

E conquida  di  mar  nome  maggiore } 

. Et  acque  tante, e tanta  furia  mona. 

Che  fot  t urtano  i legni  al  fu  o furore,  f • 

Voi  di  Ponto  a baciar  corre  Pareva, 
in  Caffa  deponendo  anco  il  rigore  i 
E di  V attacchi  e di  Poloni  i liti 
A iricchi  affari fuoi  la  (eia  muniti, 

74 

Poi  nel  Bosforo  entrando  ajfren*  il  cor  fot 
Con  acque  men profonde ,*n\i men erudii 
P,la  S armati* \ e l'H iperboreo  feorfo, 
interno  rende  ampijfma  palude, 
ffnnenfi  preme  a gran  va / cello  il  dorfoy 
Che  la  buffa  Marea  te  fio  l'ef elude, 

E'I  fan  parer  U canne  }e  l’intricato 
Sentiero  endofo  acque  non  già  ma  prato». 

Y\  V*- 
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Vedi  là, fra  le  Colchiche  pianure , 

Mal  diSl inguendo  poi  fe  mare , o Ugo  ; 

Nel  giro  a le  città, ne  le  verdure 
Del  feto  profumo  Eujfn  verace  imago. 
Cinque  onde  entrano  in  lui  finterete  pure. 
Che  a gli  oc c hi, e al gu  fio  il  fan  più  dolce, e va 
Ma  tempeflofo ilCafpio  affai  fpauentd,  (gol 
{ho  ferreo  ripar  fpez.x.a  a Derbenta  . 

76  . 

Verfo  Aulirò  il  mar  del' acque  rubiconde 
Uà  per  Afta , e per  Africa  tragitto ; 

E ne  termini  fuoi  bacia  le  (ponde 
Del*  Arabia  triname ,e  del' Egitto, 
jl  vermiglio  color  che  appar  nel' onde , 

Vien  / otto  al'heiba ai  coralli  afcrittvt 
E qui  beffando  Orientai  procella  , 

Legno,  bene  he  maggi  or  profonda  in  quella . 
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più  fotte  inegualmente  ingolfa , e bagna. 

Per  diuetf e prcuir.de  tl  Regno  Per  fot, 

E fopra  larga , e pouera  campagna, 

~yn  groffo  miglio  e’I  diSlro  pian  fommerfo . 
hà  qui  nel  pte  cPalttffima  montagna 
La  foce  il  Tigro  entro  ly  bufate  imtner fa  $ 
E, perche  cbliguogira,  accurato 
Ogni  porto  non  vien  dal*  Aulirai  fato  • 

78 

Nel*  America  pei  l'Oceano  iReJfo 
.Tanti  golf  non  afre, e forme  tantei 
Ma  nel  Settentrion  ptnetra  apprejfo,  - 
One /porge  il  fuo  capo  efìotilante . 

E con  rigor  men  afpro,e  pia  rime fo. 

Ne  forma  vn*altro  alTropico  AffatlanttZ 
Poi,vicino  al* Antartico, le  porte 
Sono  del  mar  Pad/co,  e del  Notte. 


Hor 
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Hor  volgi  ai  monti  il  guardo,  e vedrai  prima 
Germogliarne  infiniti  il  Pireneo : 

6)héRi,  in  alzar  centuplicata  cima. 
Somiglia  a tutti\vn  monte  Briareo. 

Ma  fende  d’afpro,  e d' infecondo  clima, 

D babitàtor  fi  Rima  indegno , creo: 

"E, dilatando  tl pie ,/r avari)  Regui, 

Agli  lieti,  ó*  a Galli  affigge  i fegni. 

8t> 

Ecco  in  Italia  poi  V Alpi f amo fe. 

Di  fua  propria  difeja  argin  perfetto ; 

Sol  di  libere  genti,  e co*  aggio  fzj. 

Come  ricco  d'armenti  albergo  eletto . 

Se  d'inuerno  le  miri,afpre , e neuofe , 

Tolgon  d»  Rate  poi,nafcun  difetto'. 

Che, disfacendo  il  Sol  tutte  le  brine. 

Di  fiort,  e i' herbe  adorna  loro  il  crine. 

Si 

figlio  lor  corre  Italiane  la  diparte. 

Per  dritta  via, l'infertile  Appennino?, 
Natura  in  quel  nuli  aproduce, e Catte 
Culttuar  poco  là  Certo,  e C Alpine. 
Morridijfimo  è si  per  ogni  parte  , 

Cbe,  f uggendo, fen  pajfa  il  peregrino: 

£ non  (e  inalza, or, cor  che  alpestre, indarno* 
Gentrandofi  in  quello  il  Tebro,et Pinta. 

8t 

In  Macedonia  poi,fcorgi  il  monte  Emo * 

Che  fupera  in  altezza  ogni  altro  giogo» 

De  la  cut  punta  il  termino  fupremo 
Varia  trapajfa » o qua  fi tocca  il  fuogo. 
D'ognt  Ragion  mifchiatoquì  , VtRttm* 
Rendo  piai  euolmente  ameno  il  luogo  : 
Donde  per  quanto  accerta  antica  fede, 
VZuffino*  C Adriatico  fi  vede . 

r é -t  il 


8* 

Jl  vallo  fi  iperboreo  Tonaticene, 

D'afpri  dirupi  e di  fcofcese  vallh 
Quelli  adorna  di  ghiaccio  annofo,  e frette 
Le  pendici  infeconde  ye  gli  erti  calli. 
Quttraggonfuorde  La  perpetuartene 
hfpertijftmifabri  almi  crifìallii 
Qui, fuifcer  andò  in  varie  parti  il  monte  » 
I Bron^t  a ritrattarle  man  fon  pronte  , 

*4 

Ke  la  Scura  il  Rifeo  foggtace  ef polla 
A violenti  foff  Boreali  ; 

Oue  l’ acque  , e le  piogge  indurare  tolto. 

Che  famigliano  i giti  connaturali . 
Ttouajf  in  lor  qualche  diamante  a f ceffo. 
Spegli  quelli  a formar  non  hanno  eguali  l 

I cui  popoli,  odiando  il  difcortefe 

G lima, inondan  tal  hor  V altrui  paef  t. 

Senta  dal' Indie  itCaucafo  diuide. 
Inalzando]!  affai, fra  quella,  e queliti 
Qui- temperato  del  femprt  mai  ride, 
tocca  iventt  [oggetto,  e a le  procelle', 
§}u)feggio  hà  la  virtù  qui  femore  afide? 
Del  Sol  mirandoli  ceffone  dt  le  He  Ilei 
^[coprendo  fi  qui  gli  alìri  maggiori, 
trodtgo  è d' infiniti  ojfer  notori» 

A %6 

Scorri  vn  pezzo  pikauante. , e mira  ancor 

II  monte  Aitai,  m Vvltimo  Oriente  ; 
telìo fra  Regni, otte  efee  pria  /’  Aurora? 
Bieco  di  varia,  e di  guerriera  gente. 
Chini,  e Tartari jefara,e  tal'bor a 
D'ambo  i termini  au  cinz,  a ine  guai  mento? 
Onde  alzar ,per  lungh'fftmo  fentiero , 

Tra  le  fuc  valli  i Chini  vn  muro  intiera» 
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Ver  noiyper  dritta  linea  }ilumi  etra, 

E fermagli  nel  primo  afpriftmo  erto  j 
Quanti  monti  germoglia , * come  girOy 
per  ài f continuo inbofp'tt e difetto  , 

Ogni  fiero  animai  qu't  pafce  l'ira  , 

Qui  di  viandanti  e fempre  il  puffo  interi #j 
J Tartari  dagli  Indi  lmauo  par  tei 
Poco  imitando  qui  natura  l'arte  - 

88 

Poi  fra  Parti»e  fra  Armeni  al  del  s’ inalba, 
Forfi  meglio  direni  Hidra,che  T aurei 
Innumerabtl  te  fi  e in  aria  sbalza  , , 

Picche  nel  centro  lor  d' argento }e  d'aurei 
Non  offende  arrovento  ogni  (uk  balza , 
Eccetto  quettche  partortfee  il  Mauro  l 
Prodigo  genie  or  di  mille  fon(i> 

E d’Ajta  tutta  Imperador  di  monti « 

8? 

Al'altezza  del  Gordio,  a la  Coltura 
Pochiffimofi  vede  Armenia  parca ; 

E de  le gratie  d'arte,  e di  Satura 
S egli  rende  per  tutto  amica  e cartai 
QitTyCpn  monti  inondando  ogni  pianura} 

Si  fermo  di  N<'è  laeelelìe  A>ca  i 
Quttutto  intomoil  pian  , tutte  le  (elite 
Gli  producono  ogni  hot fumentiy  e belati 
9° 

7n  r tua  del' Hir cane  il  Cafpio  forge  y 
Il  Pulire  fol,  per  le  famofe  porte  ; 

E così  dentro  al' acque  i piedi  (porte  , 

Che  del  Afta  il  camin  contende fo*  te  • 
Onde  a Tàrtari  fpeffo>e  a Setti  porge 
Occafion  d’inauedùta  morrei 
Poiché  (ol  duce  armati  in  quello  lite 
Impedir  ponno  effercito  infinite. 

Eoi- 


,ìi  CANTO 

9*m 

Dolce  s'inalza  il  Libano  in  Soria 
Di  genti  più, che  d'arbori  fecondo : 

„ §}utfan  gli  auge»  perpetua  melodia, 

J fioriti  frutti  inni  disfo  tl  mondo  . 
Jlfortijjfìmo  cedro  altro  ' che fta 
Non  ri  trotta  nel'Afia  a lui  fecondo  : 
Qu'tyfpargendo  per  tutto  odore  immenfò > 
Hon  ha  grane  piu  fitte  il  facro  inetnfo . 

9Z 

ìn  CipriOlimpo  ammira , ò quanto  ameno 
Verdeggia  qui  l' allor.fi  orifici  il  faggio', 

Jl  Sel.qut  fiotto  vn  del  vago,  e ferino , 
Grato  difpiega,*  temperato  tl  raggio • 
Giout  in  cima  t' adora.  Ione  il  terreno 
ffluafì  perpetuo  gode  Aprile,*  Maggio ; 
Ma.ne'lui  del  mar,  profani  amori 
Accommunan.tr  a I or, ninfe, e pafiori * 

93 

Teroht i Arabia  il  S hai ,egli, che  il  piede 
J trinane  lapttrea,  ne  la  felice  ; 

Jn  ajperezza  in  quella  ogni  altroeccede  * 
Jn  quella  eterna  primavera  elite. 

Qui  pochi fiìmi  attgei,  nel' aria  vede', 

Jui  rina/ie  l'immortal  fenice-, 

Qui  nutre  carefìta  di  frutti, e d'ondn^ 

Dii  di  quanto  a tutti  « caro  abonda  . 

94 

J 4 a in  Africa  trapajf  a,  cue  più  imbruna > 
Setiodtl'Ltiopia  il  Sol  l'arena  ; 
fronde  quel  monte  il  nome  del  a Luna, 

Con  varie  forme , e con  perpetua  fchena. 
He  le falde,  in  più  laghi, acque  raguna , 
Atqut.ihtil  Silo  poi  torbido  mena  X 
Altri  Ce  fate  il  chiama,  altri  di  Negro 
Tacigli  da  tenuemente  ai'  Egra. 

M*y 
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Ida, ne  la  punta  Auttral ,pot  del  mar rojf 
Cimati  Felefo  inalza  tripartita  : 
ì fol  da  vento  Oritntal  percoff» 

Rende  a gli  habitat  or  dura  f alita . 

Non  feroci  animai  nutrica  in  doffo, 
Ogniefca  producendo  a noi  gradita  : 

Sorge  nel  Fattigar,mouendo  Hpaffo, 

Dal’ vi  timo  confo  del  Magai  affo  . 

96 

Arca  fo, in  Sanfibar, dilata  molto , 

Pro  fimo  al  Capricorno  di  fono  Agresti 
Sottra  V Alpin  d'arbori  opachi  è folto. 

Ne' piani  altro  non  hà,  fol  che  f orette. 
Infinito  drappel  mirafi  tnuolto 
D'indomiti  Elefantini*  <f  nello,  e in  cfueft*i 
E, benché  vatte immenfità  racchiuda. 

Per  vn' bicorno  trottar  fi  trema  e fuda. 

97 

In  Mani congo  poi  Z’btto  il  giogo. 

Fra  la  tor-iia.Zona  alpett^e  tffolle  i 
E a!  fulminar  , che  fa  diritto  il  fuogp. 

Da  la  face  Solar  feruido  bolle  . 

Gente  incinti  fi.vede  in  quello  luogo  * • 

Tra  deferti  dannata, e fra  le  zolle'. 

Vi  fon  rari  edtficif,e  poco  vaghi, 

N e' maritimi  litico  preff  7 a laghi.  '« 

9»  . . , 

Il  Meifo  inalba  affai  feofeefo  il  crine  » 

Fra  Vanne  imnnnfiffime  di  Bareni 
In  piouer  Varia , e in  grandinar  le  brine, 
tatara  fi  vede  aaara , e parca. 

Sol  di  pietre  arenofe  ,e  d'arfefpine 
Ogni  vallea  compar  ferina,  e cartai 

< Qui  vi  ne, col  predar , popolo  afflitte, 

T cimine  fie  la  Libia,  e de? Egitto, 
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In  vqRì (fimo  piane  il  Garione 

Tra  Barbari, e fra  Libi  alto  four affai 
Va  il  veleno  fa  drago,  il  fier  leone, 
L’er[o  fpietato  ,ela  erudel caraffa* 

Ter  cittadini  e l'Arabo  ladrone , 

Sopra  cermeti  ornateti  or  co, e tib affai 
Di  <juà,ne  perturbi  ne  merendante 
Suol  pa ff or, ftuzaf corta  armata  mante* 

100 

dia  più  verfo  Occidente ,1 fola  appare, 

T errori fo,(  arntria,  e di  fortttna\ 

£,in  forma  di  piramide, inalzare, 
Tinta  fi  vederne  giamai  t'imbrwna* 
irretente  miglia  intorno, in  alto  mare 9 
De  h nani  ammirar  la  potè  ogni  vntn 
Inhofpite  per  tutto, e prestai  Udo, 
fifa  di  pefsaier  treni  al  eun  nidq*. 
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A.  O 

« Segue  il  Latino  à rimirar  del  Mondo  Ci 

J Gli  alti  monti, i frondose  i fenxa dumi: 

E'  I dotto  Siro,  in  dir  faggio,  c facondo  , 

Il  cor  ili  appaga  , e gli  contenta  i lumi. 
Cosijdout  à cader  , nel  mar  profondo,  fc* 
X maggior  vanno,  e rinomati  i fiumi;  U2 
Quali  valle  Città  nutre  ]a  terra  ; Cy 

Indi  arriua,e,  ingioftrar,  vince  ma  guerra.^ 

I 

£jt coffa OctidentaX , dopoi9 
T)  P Lenubiauàx.ailMauritanoAtldte} 
«1  g Molto  ad  Euro [oggetto  e a veti  Eoi, 
TJ*cK?  - /»  mex.o  del' affata  e ne  ai  gante . 

Può  fedite  appoggiar  sugli  himer  fuoi 
Degli  affri  il  citi  la  tnachina  tot  ante'. 

Qnk e, offerta  ndo  il  corjo  obliguo , e'I  retto , 

Si  fàtramwQ  Affrologo  perfetto . 

In  America  poi  volgi  al  Era  file , 

E qui  riguarda  al  ti  fimo  il  Fragofo  } 

, Ricco  di  piante ,e  penero  d'ouile,  • 

Anco, per  altre  età  da  noi  nafsofo . 

Del  Ve  fumo  in  Italia  affai  fimìle'y 
Fertil  cosi  3 co  sì  bitumino fo\ 

R fol  fra  lor  diutrfità  ne  piani , 

Ne  le  temprile  rietne  gli  V trac  ani { 

rh 
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Ticino  al  M epica»  vedi  Tl  afe  al  a 

Imitar  Mongtbei  fiamme  eruttando  5 V 
H fuetti  sol  focone  fumi  e fai  a , 

Arene ,e  pietre  ingiù  precipitando. 

Vario ,J otto  il  Beote ,appar  Sitala, 

Infinite  Pir  amidi  Mainando^ 

Mendico,  e nudo  il  preme  torrido  impaccio 
Di  nette  eterna ,e  di  perpetuo  ghiaccio, 

4 

ìlei  Meato  il  Giappon  chiaro  demolirà. 

Con  forra  a duplicata  il  Figiuama 
Ardente  l'vn , l'altra  agghiacciata  chiotte  A) 
Sia  Bonzi }c  Peregrin,  calcarle  brama, 

Qui  fardi  fue  virtù  l’or  aeoi  mefira 
A più  dittoti  fuoi , certa  la  fama ; 

| £,  con  ri  [polì  e incerte  inegualmente , 

7 al’ hot  quella  ingannar  (empiite  gente', 

Ba' alunno,  in  Sumatra ,ar far  a imm  enfia  * 
i otto  del'  Equator, produce  al  More? 

M erauiglia  non  è , (e  qui  difpenfa 
Del  Sole  iflejfo  il  naturai  latioro. 

T ien,per  la  doppia  fiamma  in  petto  accenfia, 
ile  le  vifeere  fui  minerà  à' oro', 

JEfra  le  felue  intorno  a le  fue  piante. 

Il  camelo  alimenta ,e  V elefante, 

6 

In  Grollan  di  a nel’ Artico,  oue  il  Solo 
Raro  fi  vede , in  alza  fi  Vi  fi  arco, 

• Dentro  Oceano  agghiadiate,  ardenti  mole} 

£ di perpetuo giel  fempre  mai  carco. 

Far  N atura  bollir  qui  vn  fonte  fole , 

Oue  in  lito  del  mar  gelido  e1 1 varco  » 

Bfca  è di  pefet,  e'I  foco  naturale. 

Tra  Vomir*  è ine flingni  bile  fanale * 

Hor 
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JÌQT  volgi  a ì fiumi 3e  nel* iberisti  Tago, 
Cafligitainfiemtf  Portogallo  irriga ; 
Ottiendal  Pirinèo  fin  foce3  olago , 
tei  nel' Oceano  Occidental  s'intriga . 
M’indorate  arene  b come  è vago. 

L'aratro  a gli  orli  fuoi  dolce  fatiga : 

Dal  mar  fino  a Lis  bona  il  pin  conduce} 

Di  litui  poi  molto  piu  j opra  è duce . 

8 . • 

fìù  dentro  a Pirenei, ne  la  Bi/caglia » 

Prende, con  vari  fonti  ,Ebro  la  foce; 
E,Nauarra  f correndola  fiat  tr  attaglia] 
Rompendo  in  più  d*vn  precipìtio  atroci • 

In  Ar agonia  poi  moBra}  che  vaglia* 
Convolo  fpeditijfimo  eveloce ; 

E. dando  a la  provincia  il  proprio  nome  ] 
Scioglie  nel  Ratear  l'ondo  [e  chiome • 

9 

Mena, f ouerchio  pigró3acque  profonde. 

Verta  Germani  a, e per  la  G alita,  il  Reno} 

E parten,  [erbeggiando, ambe  le  f pondi ^ 
Convtilfuo , quello  da  quel  terréno . 

Yarij  legni  falcar  vedi  quelle  onde*  * 
Grauidt  fol  di  ricche  merci  il  fino : 

E fecondate  le  campagne  intorno  * 

Tuffa  nel'Ocean  triforme  il  cor  ito . 

10 

Contrario  motosttnco  dal* Alpi  vfeendo  J 
Rapido 3 e graffo  il  Rodano  tr  afe  or  rei 
E.diuenuto  da  più  fiumi  borrendo  , 
Guafcogna  primardi  Proueriga  corni 
Ben  potè  in  lui , comodità  porgendo 
A mercantili  affar  } nani  raccorrei 
E,nel  mar  di  Lion  prtflo  venuto  , 

Al  padre  reca  il  naturai  tributo. 


m CANTO- 

II 

In  Italia  riguarda  il  Pò,  che  ottiene 
Humil  principio  da  V al lesij  mentii 
Onde  il  penero  httmor  celar  contitene 
Tolto',  tergendo  a forbir  fiumi,  e fonti*. 
Poi, ree  andò  per  tutto  imrnenfo  bene  , 

M er cenar ij  vafcelfeco  va n pronti j 
lEfcorfa  Lombardia  , con  varia  becca,. 
L'Adriatico  fon,  baciando  tonta» 

. 12. 

Altra  in  Campagna  ilfiumicel  Sebeto  * 
j Di  breue.  corfo  ,e  di  negletto  limo ; 

Che  quanto  in  hurmltàviue  hor  quieto* 
Tanto  farà fra  più. fama fi  il  primo* 

Sarà  di  virtù  vera  albergo  Lieto  , 

£ di  fplendidi  Heroi  ricetto  opimo* 

Sirena  renderà  motto  fecondai 

C ho  augment  ondo  vfeirà  Roma  feconda* 

' 

etti  righe  ha  H Ren  età  monti  iff'fft  r 
jl  pre  il  Danubio  il  canto  lor  finiRro  y 
Ch e, por  la  via  feffanta  fiumi  ammefit, 
£’*  Germani , e a Panno n fido  miniilro. 
Ma  ne  la  Dacia  entrando  ,a  primi  accejfi* 
Stupido  il guardar  ai  cangiato  in  litro  i 
X. gittata  nel' Eufiìn, con  Jette  braccia 
Rtpofandbfial fin,\lìrette  l'abbraccia . 

14 

Ila  gioghi  di  Moyauia  Liba  derma  »■ 

E la  fredda  Boemia  appieno  inonda  y 
E Saffionia,  e Lufatia  in  girar,  fritta, 
Scaricando  nel  fitto , di  letto  ogni  onda è 
Poi  tumida  au amando,  e fugitiua. 

Di  gran  città  ,di  gran  vafeel li  abbondai 
Venni o al  fin  nel  Danico  Oceano , 

Stende  ,pir  afferrarlo  , vnftgran  mano* 
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Da  Marchi  gioghi, e da  montagne  1 slese 
Origine  dtuerfa  ettien  fodera  ; 

E ,tr afeorrendo  pria  vario  paefe  , 

Bagna  dopoi  la  Pomerania  intera . 

A cento  fiumicel  porge  cor  te  fé 
La  f un  capace  , e placida  riteiera: 

E nel  Baltico  mar , preffo  a Sterrine, 
Tutta  pien  di  fudor, frena  il  camino* 

1 6 

InOngheria  (ergendo ^Tramontana 
Viftolamoue,  eia  Polonia  buine tt al 
E quando  i raggi  fuoi  Vebo  allontana , 
Inborridifce fopra  egtel  ricetta. 

M agemini  tornando, alquanto humana 
A glivfi  deferuendo  ancoè  fofpetta : 
Efrafclue.e  trabefebi  il  piè  calando , 

Mei  baltico  fin  Pruffìa , ricoue  il  bando» 

Mei  fin  di  Lituania,  oue  é'I  gran  lago 
Di  Galoppo,  efee  colmo  il  Boriti  enei 
E sì  nefaluooè  cr  iti  aliino. e vago , 

Che  può  chiare  mofirar  Valghe , c V arene 
E,fe  torbido  il  De  fna  entranti  è pago , 

La  fua  chiarezza  a macolar  non  viene» 
Scorre  immenfe  campagne  e nel  maggiorerò 
In  Podolia  depone  ilfuo  furore . 

ìS 

Frodate  il  lago  iffeffo  anco  Duina  , 

Che  nel' Er  cinta  il  primo  corpo  in  fritta: 

E fra  lo  fponde [ne  lieta  camina 
Vri  fìtmat  a, e pelliccio  fa  belila. 

Ver  Liuonia  depoi  l'onda  dechina  , 

Fra  i limitar  dela  tnedefmafelua  : 

E. incontro  a Finlandia  Infoiando  il  corfo, 
Reca  inauri ftno  il  gelido  foccor fa 


• J 
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2)4  colli  di  Mofcouia  affai  neuofi 
foco  Slimando  il  giel,  forge  l'Ontga  j 
E, per  fentier  precipiti^  rifchiofi , 

Verfo  il  Settentr un  volando  puga\  * 

A nullo  fiume  entro  i ricetti  cndofi 
Lafua  f corta  reai  contraria, c nega: 

E nel' Oc  e ano  Aquilonar  dopoi 
V»  / informando galleggia  i flutti  {noi. 
io 

Sorge  la  Volga, ouc  impaludai  Stagna, 

Con  acque  immen/e  il  Lituan  Va  leppo* 
2ngrandifce  per  tutto’,  irriga,  e bagna, 
L'Ercinia  prima,  e la  Mofcouia  aoppo , 

Indi  infinita,  e Tartara  campagna 
Profondijftmo  corre, e di  galoppo: 

Hel  Cafpio  al  fin, con  fettunta  otto  rami , 
Ogni  ricco  nauiglio  auien,(.he  chiami* 
zi 

Origin  Mo [court  a, anco  laTana 
Ottieni, volgendo  a mezo  di  fedele', 
Partendo  Afia9daEuropa,ondefae  piana 
27 on  porge  al  nauigar  dubbio , è querela 
Ss  ei'hr  etnia  da  fepoco  lontana , 

Genera  l'Ape  in  copia  grande  il  mele.r 
, E i Gazati,  e gli  Alan,fcorrendo,paffa, 

E in  Mcitidefiopo.il  pejo  lafla, 

zi 

Dal  Libano,  in  Sorta  placido  moue , 

Con  due  foci  il  Giordano  ameno  molto  ; • 
Lafcia  Fenicia,eCelefiria  altroue. 

Recando  in  Palestina  ondofo  il  volto . - 
feccnda  la  Giudi  a per  tutto’, e dono, 

Jl gran  piano  dt  Gerico  èraccolto: 
ferma  in  vn  lago  poi  fetido , e grande,  - 
Guc  il  foco  punii  colpe  nefande . 

^ SS  a* 
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N afe  e in  Armenia  dal  Pafiedro  alpe  fi  re 
li  celebrato, e riuerito  Eufrate  > 

Del  Par  adì  fio  incognito,  e terre  tire. 

Per  { otterrà  iui  forte  acque  beate . 
Bagnatila  Media  poi  londe  fue  deflre, 
Mefopotamie  ancor  non  ritornate'. 

Gli  Ajftri,e  i Babiloni  indi  feconda, 

E alTigri  vnito  il  fon  diPerfia  inonda • 

i4 

Il  Tigri, anco  in  Armenia , e più  vorace. 

Con  diuerf  e fontane  efcedal  G or  dio'. 
Tortnofo entra  in  Media, otte  fallace  • 
Prender  non  sa  con  nauiganti  accordio  • 
Miopotami  Orientai  gli  piace 
Rigarle  he  fi, acro  pur  gli  dan  primordio: 

Ma. tra  Caldei, poi  ne l’Tìuf rate  immerfo , 
Affai  precipito [e  il  golfo  Perfo. 

, . . 

Dal  Caucafo  felice,  in  quella  parte , 
Qhegudrda  il  mezo  giorno, Indo  dtriuay 
I Regni  Per  fi,  e gl' Indi  un  diparte , 
Confruttifera  infieme,e  opaca  ritta. 

Oprar [eco  i vaf celli  ancore, e f arte , 

Per  infinita  via  già  non  ifthiua\ 

E,refopot  di  vinti  fiumi  adorno, 

Hel'Qceano  Indian  fommerge  il  cornai 

2 .6 

pi  giogo  iffejfo,  out fra  Sciti  inalza. 

Ricco  produce  in  va  gran  lago  il  Core  ; 

Che,  pajjando  per  lui  di  balza  in  balza  i 
Ha  tra  fpine,efra  pietre, arena  foro. 

Tra  Scitiche  pianure  il  puffo  incalza $ 
Oprando  in  caminar, vario  lauoro  ; 

E , ricettando  altre  acque, amico, e cara 
Al  Cafpio  Orientai  molta  l'amaro . 


fxt  CANTO 

*7 

CthRe  fergeil  rinomato  Gange, 

Oue  meridionale  Inumo  appare* 

Trenta  fpondr  fravra, dine  Ile**  frange* 
lìti  corpo  un  fiume*  a le  v Affé  onde  vn  marci, 
EJpoRa  mnua  fu a citte  non  piange  , 

Seda  lungi  ogni  ben gli [noi  recare: 

P oi*con ptè  d'oro*  e con  argentea  mano* 
torta  ricco  tributo  al' Oceano, 

28 

Bai  monte  ì fi  e ffo  *efpofìo  in  Oriente , . 

Motte  ilChe(fel*con  tripartita  foce; 

Jì*fatto  da  piii fiumi  ampio  torrente. 

Rapido  va fra  Tartari  * e veloce, 
foco  alegni  qui  gioua  il  ferreo  dente , 

Che  quella  violenza  affai  gli  noce  : 

Corre  infiniti  Regni*  e in  Sarmatande , 
lìti  Qafpio  Aqutlonar  ferma  aJJ ai  grande  , 
*9 

Hor  volgi  nel  C a tato*  oue  riguarda 
YfcìrMenan  dal  lago  Cairn  nino ; 

E render  l*  onda  fonnacchiofa*  e tarda 
Ogni  viaggio  affi  curato  al  pino  • 

In  AuRro fatta  poi  colma*e  gagliarda * 

Vario  corre*  e lunghi (fimo  camino'. 

Jda*  tirandole  al  mar  forza  amerofa  * 
Nel’Ocean  Siamico  r ipofa, 

30 

Val  Tartaro  Vangrè,lage  profondo  ( 

ce  il  gran  Poli  fango. al  Gange  eguale  { 
ter  lui  fi  porta  il  trafilo  del  mondò , 
t lucido  sì*mar atto ptù*che  Reale , 

C ran  paef ? irrigando  al  fin  fecondo , 

E dolce  mone  in  ver  la  China  AuRrole\ 

Qui  secando  per  tutte  vn  citi  fertno , 

Diluii  va  fio  Ocoan per  cote  il  fieno. 
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Tartaro  pur  ma  dal  Guian  ri  forge. 

In  Clima  boreafQar  amor  ano; 

Nel  itti  vario  carni » poco  fi  fcorge 
D’erto  e di  vai  le, in  uno  infortii  piane. 

A par  d' ogni  altro  ingrojfa  molto ; e porge 
Nauiglto  al  Zab  orine,  e al  Belgi  atte', 

E sfra  valli  deferti ,m  mar  depone 
Le  voragini  far,  fitto  Aquilone. 

jlìAeicon  famofe , il  lago  i fi  e fio 

Vroduce  in  Afiufimperador  di  fiumi; 

Che  il  fuo  cor  fo,af girando, affronta fpeffo, 
Medendo  tmmenfi  popoli  e co  fiumi. 

A le  Città  di  lui,fel  vien  permejfo 
Riguardar, bri  a del  altresì  maggior  lumi  j 
E ,nel  Quia  fai  Chine f e entrando  alfine , 
Reca  al’Oceano  Eoo  graui  ruuine. 

Ma,d'Oriente,  or  volgi  a M elogiamo, 
R'I/acro  Nilo  ol  tra  Etto  pia  mira; 

O rigin  trahe.  con  duplicato  corno , 

Da  negri  monti , otte  fol’ Aulirò  fp\ra. 

De(  Coccodril  barbaramente  adorno, 

I Regni  Borea/  d‘ Africa  gira; 

Teconda  Egitto , oue  con  fette  braccia, 

II  mar  Mediterraneo,  vrtande, allaccia. 

Non  lungo  quindi ,H  fuo  Nata l U Neera 
Ottien  da  inaceflìbtli  deferti; 

R:peg  via  poco  nota, e meno  allegra. 

Tra  fiere  andando,  ipaffi  rende  incerti; 

Era  melica  ondofop  oi  l a gente  negra. 

Otto  i lor  Regni  al  navigar  fa  efperti ; 
fot  tra  Guinee  contrade, il  pie  dirama, 
Oue  accofiarfi al  Padre  Oceano  brama. 

Z D a 
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Da  Cala . immenfo  lago-,  al’Occidente 
Di  Menù  de  la  luna,efce  il  Somnnffa', 

A mez.o  giorno, infra  ia  Zona  ardente , 

Tra  Monti  il  porta  vnagran  Valle  ajctfja. 
inonda  poi  Vafltjftmo  torrente 
Le  PrcMtncie  di  Boro,*  di  Cromi  [fa', 

E reca , abbandonanti»  ampia  foreffa. 

Al  Capo  di  Speranza  afpra  tempefla. 

Ib  quella  fonte, ondeefee  il  Nilo  ancora. 
Abbondante  Natal  prende  il  Co  ama', 

1 Regni  bagna, oue  compar  l' Aurora, 

E nel  M onrpa'apa  al  fin  di  rama  ; 

Grande  l fila  in  formar ,quì  non  dimorai 
E vari 'j  moftri  in  fono  educa.e  chiama', 

E,le  Prouincie  Ama  \z.«ni  feo  t rendo, 
Bicorno  alOcean  fi  moflrahor  rende . . * * 

, 57 

Va  Leu  ante  del  Cafate,  accrefciuto 

Di  varij  riniti  Manie  e fi  vede',  • i 

E,nel  cor  fi , e net' onde  imm»nfo,e  tute, 

A gli  altri  fiumi  aulirai  punto  non  cede. 
He  le  [pondo  alimenta  ogni  empio  bruto. 

Nel  trofico  d' attorto  ogni  altro  eccede'.  .* 
E, nel  golfo  dicefala  arricchito 
Di  gemme,*  d’oro}*fce  a fregiar  quel  lite. 

- 38 

In  Aquelundai E'tiopo  lago,ottiene 
Il  Zaire  Perigliofo , bombii  e orto', 

E *tr afeorrendo  infra  raminghe  arene , 

Più  lubrico  m catta  il  pie  ritorto. 

Nutre  nel’ ampio  fen  mofìri . e baleni. 

Onde  a i faci  Naviganti  incerta  il  porto : 

E ,c{>n  acqua  Vaili  fiima,  e profonda. 

In  Manicoagr,  il  Ftgro  Oceano  inonda.  ’ 0 
• • / Dal 
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Dal  fonte  iReJfo. mitrane  aprendo  il  coffa 

Il  Cianca  tremendo  alza  la  tetta'. 
Ippopotami,  & Orche  accoglie  indorfa 
Et  ogni  altra, che  fi a fera  moietta. 

Gi  a mai  no»  porge  agli  Angolati  /occorfo  a 
Se  fradejerti  i trafilanti  arre  fi  a j 
fuetto  ben  fi,  che  nel' Oceano  -viene 
Ricco  à depor  l'inargentate  arene. 

40 

Ne  le  radici  fot  del  magno  Atlante 

Zampillar  da  piu  fonti  il  Mulina  vedi'. 
Che,  per  aridi  pion  tirando  inani* 

Numidi  rende*  Mauritanfuoi  piedi, 

E qui,  con  mille  gì rattolte  errante  , 

Scorre  il  diferto  d' Angora, e l Garrii; 

Ma  in  C afata  venute,  il  corfo  allenta , 

E'I  ^barbarico  mar  rùtila  Jt gomene  a. 

4* 

Da  gli  Y-rti  di  Numidi*',  erigin  prende. 

Con  piu  d'vn  lago, il  placido  Zara  da , 

E per  campagne  infertili  fi  ttende, 

One  fi  pub/clcarfenonfi  guada. 

Dai  tilt, e A fi  tn  tanta  copia  rende. 

Chi  abbonda  di  Caetago  ogni  contrada  ; 

E,  nel  M editerraneo  a lei  vicino. 

Toma  il  fuo  dolce  hnmor  [alzo,  e marito ». 

In  America  or  volgi  au  bit  gli  occhi , 

Quali  fermarne  forge  U Mar  agitone',  " 

Da  Monti  del  P et  ù parche  trabocchi. 
Inondando  di  quello  ogni  Magione. 
Sembratile  ogni  miniera, in  pafi dr, tote  là. 
Tanta  ricchezza  ha, nel  gran  fin, prigione: 
E,ptu  che fiume  >vnV  atto  mar  fomiglia, 
Aprendo  nei  Erafil  dkem/o  miglia. 

Z x 
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X’ ncque  di  Canea, e di  Bonbon  poi  danno 
A la  Piatta  ricchifftmi  alimenti : 

E ne  le  vtue  fue.fr a monti  fanno 
Occulte  tane  borritili  fer penti  • 

Recante  pietre  ai  legni  immenfo  danno , 

1 legni, che  mercar  foglton  qui  argenti i 
E fra  Regni  giganti  .egli  crofcendo , 

& e l’Antartico  Oceano  appar  tremendo. 

44  , 

Da  gli  Andi;  eterni  gioghi, tl  Vapat  feende, 
Con  rapidezza  infr  attuo  fa.  e cruda,} 

Ma  poi  ne  le  pianure  il  corfoflende 
Placido > cricco  a quella  gente  ignuda . 

Il  naturai  qui  la  natura  offende , 
ri  bande  fi  di  carne  humana.e  cruda'. 
Quelli  *bhoirAu*  il  fiume  .onde  depone 
iìel  mar  di  Magagli  ano, eg^i  ragione. 

45 

Dal  Pcpaiom  bifonte  il  M adalena»^  : 
piaauole  nel  cor fo  endoj o nafet  *■  - 
£ cinge  con  la  (uà  tumida  piena 
A Proni  noie  infinite  humidt  fa fct% 

Più  d'vn  rozzo  metal  nel'  aiuto  Mena, 
Piu  d’vna  btlua  a lefue  nue  Va  feti 
B./embrando  del  mar  pi  eciclofeno , 

Dii  fida  l'Qceanntl  Darienu 

più  laghi  ale  pendici  il  Suola  Crea, 

Onde  veggonfi  vfeir  Panuco.e  P*  Ima > 
C he  fra  fchena  di  monti  alpeftre.e  rea 
Più  volte  arretrale  la  corrente  incalma . 
Ma  ne' piani  ciafcun  glt  animi  bea  , 
Feconda  le  campagne, e i legni  /palma, 
E, ne  la  coffa  immeufa  di  Guai}  tea. 

Li  fu*  delitti,*  le  ricchezze  arrecai 
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$Oguenai  la go  immenfo  Aquilonari 
produce  il  tumidiffime  C arada'. 

Suol  nel  freddo  maggior fpeffo  agghindarti 
Onde  col  piede  afe  tutto  ogni  vne  il  guada. 
Gira  varie  prouincie,  onda  palarti 
Lunga  correndo,  e nauigabil  fìrada\ 
Lyterminando  a Korumbega  il  fegno , 

Del* Artico  Ocean  placa  lo  f degno , 

48 

Tante  di  maggior  fiume  al  tue  defi  e 
Vagi,&  anbelo  pur, [imbrache  battei 
Et  nel  fin  cono f ceni  o il  volo  mio 3 
\olger  bi fogna  a le  Cittd  rimatte. 

La  tua  Roma, in  Italia, amica  a Dio, 
Troppo  immenfarcompar,fra  le  più  7 atte". 
Jfuoi  Natali  antichi, e'I  fuo  talento 
TttQ  faria  manifcrtarlo  al  vento* 

4$> 

Non  lungt  dal  Te  fio  cala  le  ciglia , 

One  poco  ine  guai  fiede  Milano ; 

Di  Galli  in/ubri  adorna,  e ricca  figlia > 

Di  Ctelo  a meno,  e di  fecondo  piano. 

Recano  i muri  fuoigran  mer muglia , 

La  benefica  il  Pò, poco  lontano', 

Emula  vn  tempo,or  vottra  amicale  fernet 
Immaculata  fedeltà  conferua, 

5° 

2n  Iberia  a Toledo  Ululiti  molte 

Rendono  i fatti  fuoigli  andati  tempi  y 
Quindi  Carpai  auaro  ttuol  raccolto  , " ' . 
Die  prima  di  rapine  indegni  effempi,- 
Mà  da  genti  miglior  quello  dtfciolte 
Inalbati  vi  furo  altari,  o tempi , 

. fuetti  pria  di  Cartago,eggi  per  voi 
Tributar  jj  apparecchia  i gucrtierf  noi. 
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Più  innanzi, e prefifo  al  mar  del  Occidente, 

He  le  fiponde  del  Tago»Olfitppo  ammirai 
Educa  quella  innumerabil gente, 

E i cinque  colli  fuoigran  Mura  aggira  » 
parto  è di  Lufiitani,or  finalmente 
Capo  di  quelli  a Nouo  imperio  a f pira'» 

Con  Africa  non  tien  pace, ne  tregua, 

Mà  il  voli  ro  dogma  ale  {ut  leggi  adegua  , 

; O 

Pareggi  in  Galli  a gì*  arda  fall  elio  antica 
Hi  Celti  audaci, or  libero  foggiarne'. 
HiCampiftrtiliJfimo»&  aprico. 

Hi  ogni  pietà ogni  vèrtute  adorno* 

Coua  popolo  immenfo  ogni  fuo  Vico, 

Siche  maggior  non  haurn  G al  lia  intorno! 
Gue  reggi  ara  con  voi  molti  annidai  fine 
V-tio  ftguitard  Varmì  Latina  . - 

n 

Vrejfò  i Monti  Cimeni  3 Occidentale  , 

Hi  Tettofagi  abietta»  ceppar  Tolofa> 

Libera  anco  e fifa  e liberta  [e  cale» 

Tantoché  oblia,per  quella  ogni  nitrato  fa* 
Hi  Citta  dm  (do  à Paréggi  eguale», 

E dt  Tempij  ricchififiimi  famafit  ! 
Qpprtgnerajji  a te  voli  re  armi,  e poi 
Confederata  armeggiar a per  voi* 

5 + 

patrie  aro  i Corinti  al  Ionio  apprefifo,  * 

Con  più  torri  forti/fi  me  Epidannoi 
Chetili  auer fario  a C orfani, fpe fife 
Gli  torni  doppio  il  riceuuto  danno * 

Oggi  al  ftruitio  Macedonio  ammefijo 
Non  pauenta  di  Greci  alcune  inganno  : 

E pur  quanta  grandezza  in  grembo  aduna, 
■Ala  Latina  obedir*  fortuna* 
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al  Pelopcnnefo,cut  fi  vede 
Sparta, adunanza  di  famofi  htroix 
Da  la  figlia  di  Eurota  ella  protede  , 

Qonferuando  a Licurgo  i dogmi  /noi. 
tur  le  Greche  Città  fuagloria,e  prede, 

JE*l  valer  ee/fe  al  Macedonto  poi ; 

UÀ, /e  quel  ferirà  latino  [degno  , 

« Solo  à Voi  [fruirà  tutto  il  fue  Regno. 

56 

fra  le  contrade  iflcffe , e da  Miteni 
Origene  prendendo , inalzafi  Argo* 

E,d.'ogni  grattai  popoli  ripieni,  ‘ 

Urna  a/Jecura  inuig:lato,e  largol 
Nullo  valor  deprejfe  i lor  terreni , 
tajfel  di  Pirro  il  mifero  Letargo  : 

Oggi  Filippo  volontaria  honora , 

Uà  in  venir [otto  voi  poco  dimora.  , 

>7 

E ,dz  S fife  eretta  ampia  e Rimare, 

Nel  forre  rfró^o  Achga  /jQzgè  Cori*  tot  W^Èr^ 
De  la  Grfcavt'iu  lume  t( empiate  , 

Di  Rocca  inuitta,e  d'it.uincibil  cinto. 

Éixen  fa  le  fue  Mttfe  illufìri,e  chi  me. 

Ella  il  primo  valor  ferita  non  vinto. 

Ma  contender  volendo  al  fin  con  Roma  , 

Lontrata  vedrà  la  nobil  chioma. 

J le  le  Sicole  falde  di  Pachino 

Pompeggia, opra  di  Greci,  Siracufa', 

E riteue,  ameni/fimo  giardino. 

Di  quattro  gran  Citta  ferma  rinchiufa. 

Con  onde  innamorate , a lei  vicino , 

T ec  onda  il  1 onio  Alfeo  la  fua  Are  tu  fa'. 

Di  J acri  ingegni  immaculata  fede  ; 

Or  vinta  da  Marcel  vi J trita  fede. 
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Riedificò, nel’ Attica,  Minerà*,  \ 

Con  artificio  genero fo,  Atene", 

Prima  di  Lacedemoni  era  foru*)  j 

Sottratta  dopo. or  libertà  ritiene . 
più  d'vnagrar.  Città  fede  le  fetu*> 

Ogni  prima  virtù  da  lei  ci  viene, 

E la  maggior  di  Grecia,e  fra  pochi  anni , 

Sol  por  voi  mutarà  cottami, e panni . ' t 

60 

Bizantio  poi, nel  Bosforo  di  Traci 

Di  Spartani  accettò  principio  llluttrag 
Son  fogni  armata  » porti [noi  capaci . 

E intorno, il  pian  le  rende  arte  pai luttre.  . 

Quella  ingranilo, nel  guerreggiar  con  Baci, 

E fi  fò  riceba, oprando  legno  indurrei 
Mafattafi  Latina9ountpotente 
Dominar*, por  tutto  l* Oriente . 

61 

piglia  di  Apollo, & Ifol a non  grande 
St  gloria ,al  folgradita>in  Afia, Rodii 
gl  marii  imo  impero ,o  quanto  fpande, 

E di  Virtù  Q eletti  hà  fomme  lodi . 

Er fero  il  fuo  Colojfo  arti  ammirande 
Ornando  la  Città  fattofi  modi i 
Cedendo  poi  la  Grecia  a le  vottre  armi, 

A voi, più  volte  alzara  tempi, 1 marmi» . 

6 * 

Amazzone  del*  Afia,erfe  a le  Stelle > - • %.  ) 

Efefo  in  Ionia, tl  T empio  di  Di  anni 
E pur  di  lunga  et  ode  opre  fi  bell* 

Arfé  EJJecranda  ambition  profana. 

Jltuttrar  quella  Heraclito , ó*  Apelle $ 

Del' altrui  tirannia  fempre  lontana  i 

E , le  sfere  volgendo,  al  fatto  Egregio  . . 

Bel  vottro  ardir , por tarà gloria,  e prego.  * 

D* 


- 


VENTESIMOPRIMO.  5 *7 

Hi  Telala  arte3e  del  Milete  in  rtus> 

Smina  fi  vanta  illudre  Maltiere'. 

Ionia  pur  eli  atenei  Ginnafiovina 
La  glòria  tien  del  fuo  patrieioHomero . 
Troppo  ha  del  fuo  decor  pompa  l afe  tua, 

£ de  la  Greca  libertà  penficro : 

Più  rifebi  euitarà,  mà  qui  paffute 
Obedirdyccn  Afia3  il  vedrò  fato . 

6\ 

Pergamo  in  A fi  a,  in  mex.»  vn  Colle  amen» , 
Lidio  Imbnon , Lifimaco  riformai 
Se^l'ogni  viti e prima  albergo  Qyfceno, 

Or  di  vera  virtù  feguita  ogni  orma . 

Gli  figgine*  ampio  Regno ; e quefti  appieno 
Dt fedeltà  Latina  Pittale  informa  : 

Poi  di  quel, nella  murte,vlt itvafcd e, 

Jl  Popolo  Roman  lafcerà  bercile* 

Sf 

Da  JK i canore, in  affiata  piè  d*vn  monte, 
Antiochia  cofìrutta  alma  Pompeggia  > 
le  feconda  il  Contado  il  vago  Orante  , 

Or  del  tuo  amico  Antioco  inclita  Reggia . 
Ergendo, centra  voi,quefii  la  fronte > 

2n  Grecia  ottenerci  vi  noria  egreggia  i 
1 IJevofire  appendendo  armi,  e bandiere , 
Ahi  delio  inalvei à,mà  por  cadere* 

66 

Ptmpa  de  la  B it linfa, ecco  Nicea, 

Edificio  di  An  tigone  famofo, 

Quatti  offra  de  maggior  la  fanno  rea 
Al  centro  di  meflrar  tutto  il  naftojo*  \ 
De I bumana giudi tiavnica  idea,  >. 

Idei  Grece  valor  fpe echio  anime fa 
P&àjbencbe  fin  di  popolo  infinito » 

Seguir  à3ptr  fuo  megliofil  vodro  inulto. 

Z s vr 
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Yn  compendio  del  mondo  vn ito  infame 
Babilonia ,in  Caldea,  fuperb  a inaimi 
Eie  fttefoffa , circondando  e fi  re  me 
Di  liquido  Crtfìalh  Eufrate  calza*. 
Oppugnandola  vn  dì  far %e  fu preme , 
Seminatoi  [alno  Strecciata,  e fcalzai 
Smetta, opra  di  N etnbrotvt  fata  infetta * 
Granr inai, poco  amica*  e mai  [aggetta* 

6& 

In  Giudea  mira  poi  Gerufalemme 

^ Adorar  nel  gran  tempio  ignoto  Dici 
Que.fpeje  il  Re  faggio  argentile  gemme* 

2 dinoti  allcttandial  culto  pio  * 

Dai  Libano  odorato,*  le  maremme 
E ritrae, quella  ogni  anima  obedio* 

Simile  à la  Caldea  nel  pcpol  valle, 

£ Ingrandir*  col  tempo  il  voflro  fatto* 

69 

S tergi  M enfi, in  Egitto,  al  Siilo  appnffo. 
Dalmatica  flrutturaal  cielo  alzar f e 
In  torno  à cut  di  popol  ricco, e fpefi0 
Sembrano  i borghi  fuoì  più  Città  fpar/e*, 

A Faraoni,  • « Tolomó  ferme  fio 
Nel  dominio  far à molto  allargar  fez . 

I uà  Frouwcia  fi  gr andati  del  deflina y 
Per  far  maggior  la  menare  bit  a latina* 

70 

Poi  del  Magne  AUfandro  Architettura* 
Preffo  il  mar, la  Citta  famof*  afide* 
saetta  di  Egitto  ogni  altra  gloria  ofeur* * 

E, flettendo  ognibsn,quì  GiQuearrido * ' 

In  Piramidi  tlluttn  hstnfepoltura 
®(tfi  d'infiniti  Heroi  le  tener  fiat  : 

, J Ufi  poi  d' Alma  Regina, a f degno 
Prendendo  Re/na,  vfurperà  quel  Regno* 

^ • Piu 
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71 

Più  in  ante,  in  M armarie n»opr a di  Batto » 
Mari/ ima, t feiRofa  ecco  Cirenei 
Cinque  Città  quefla  adornando  affatto^ 

Jn  Africa  vetuffa  a far  fi  viene . 

De  le  bellezze  altrui  vero  ritratto  , 

De  le  virtù  compendio fo  bene; 

Egitto  la  protegge ,e  co n l'Egitto , 

Nel pofftfi 0 Roman  farà  tragitto . 

7* 

Ida  ne  Barbari  liti , albergo  eletto 

De  le  T ine grandezze , appar  Cari  agoi 
Al  cui  libero  impero , anco  [oggetto 
Più  volte  Li/ileo  vedrà  fi  ,dl  Tago, 
Afiriuerà  pi  ù volte  à fuo  difetta 
ìi  voi  non  riportar  trionfo  vagoi 
Oggi  pugna  oppugnata,  a Scipione , 

Per  non  morir, fi  renderà  prigione 

. \ . ..  73 

X orrei  piu  dirama  il  tempo  noi  concede % 
Recando  H volo  il  termino  bramato* 

Così  dicendo  Alt  uno  ala  fi  vede , 

Cbe  il  Trofeo  Pompeggia ua  all'Jbor  paffuto,, 
Qui  l'allegrezza  in  raddoppiar  fi, eccedo 
Del  gaudio  i moti  ai  giubila  impcn fata. 

Al  Caualier fi  fanno  immenfi  honori * 

Ne  darmi  fi  parlò fino  àgli  albori . 

74 

Gli  narra  il  Re  de  la  vit  toriati cafo* 
Ampliando  il  tenor  de  la  fortuna'» 

E, che  il  mifero  auanzo  al  duo  ir  ima  fa , 

Sotto  Cìifca  ritot  fi  il  Duce  aduna. 

i ' Ama  pria, thè  veni  (fé  linone  0 tea/o* 
Occulta  ritentar  machina  alcuno: : 

Onero, a confidar,  per fuadtr  quelle*  ~K 

d.a  Giuflitia  dei' armi  in  vn  duello. 

Z 6 Quelle 
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75 

Qjtcfio  vi  timo  è lodato,  onde  il penfitr» 

V irne  once ffo  a Pinti  de  la  *ic  buffa’, 

Egli  Carini  prendendoci  fuofcttdieroy 
Ver/o  le  tende  botisi  ratto  calteli*  . 

Rullo  [contro  il  rafie»  da  quel  ( enfierò, 
Giunge,  e gl  i danno  i primi  vdient .a  honèffai 
A-cht  parlo  Signor  Jaguar*  è vnmoffre , 
Che  inuifibil  con  fuma  ogni  batter  n offro» 

. 7 6 

Rapirgli  ori, e le  perle  .ah  Sari*  poco, 

Se  termina jf  e in  quello  i fnoi  grur  mali* 

M*  diuora  affai  più  la  Spada,  et  foco » 
Struggendo  fitto  mini  ivfieme,  fa  animali • 
Sitbe  fi  perde  in  acqui  ffarfi  vn  loco , 

E prezzatine» fon  trionfi  tali'. 

Sembra  Regno  in  fecondo, e Citta  frisi* 

D' bibita  ter  Jet  stia  fuggiti uà* 

77 

Onde,  per  cattar  quelle  fci*gureT 

tonfa  il  mio  Rè  finirla  in  altra  guifaz 
Qhc  le  fperanze.d t la guerra  jfcttrt 
In  ambedue  gli  off «r citi  rauutf a r 
Sia  la  confa  del  opere  future * 

Ttvna  t snx.cn-  particclar  deci  fa  j. 

Legbinfi  ieapiyi  popoli  finn  ftiolth 
Cafcbi  [opra  di  pochi  il  mal  di  molti » 

78 

A voi  de  tarmi  (tot  tion  concede,  , 

E t arbitrio’  del campo  intal  duello  t 
E.  ih  nome  del  mio  Re, peggio  di  fede? 

Vi  recoilguanto,  fa  al  pugnar  v appella» 
Tacque?  r fembrandopto quel  che  fi  chiedi* 
SerusrtHttt  ani  faro  il  R incucilo* 

E’i  partito  accettando,  in  quello  dire * 
Balziti f è l Af if polla  a luifientire » 

Gtteri 
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79 

Cnerrier  prudente ,il  etra  tuo  configlio. 

Nel  profitto  commuti  fi  crede  audace > 

E, per  che  incerto  t'I  militar  periglio , 

V alterigli  A fu*  troppo  è fugace* 

Onde fi  piega  a ta  richiesta  il  ciglio, 

I de  la  r ifili  il  pio  tener  compiace  : 

Sia  la  tenzonfra  pochi , eV giorno  quinte, 

II  Regno  di  a fi  al  vincitor  dot  vinto * 

80 

Tre  Caualier lontra  il  valor  Circafio, 
finn  d'tfenfor  de  l a gì  usìitia  no  firn'. 

Ver  fermar  et  e a mena  Sìrada  il  p a fio, 

Que  informa  di  campo  il  pian  fi mefìral 
Non  farà  finte  vn  che  è di  vita  caffo. 

Ma  ben  cotiche  perdita  ta  gioSìra  » 
Auerta fi  nel  patto ; e fpettatort 
H aura  ciafcun  trenta  guerr ter  migliori » 

81 

Cosìparte  il  Circafio  ,e  lieto  giunge. 

Alta  la  notte 3 a la  Città  ftSìofa: 

Lui  preuennegran  turba, anco  da  tungt} 
Che  mal  potea  Sì ar  la  disfida  afeofa • 
il  partito  compiacele  tutti  punge 
Il  vincer  preSìo  e cheto  poi  ripe  fai 
Già  fermale  fperanzeil  lor  de  Siine  j 
Nel  Rè  mi  Soriano  e nel  Latino . 

8* 

Da  V altra  parte  il  Meda , a i tre  giganti 
Toffo  f e preparar  farmi, e i destrieri y 
Non  ha  nel  Regno  fuo  miglior  giostranti  » 

O trinar  ne  potrebbe  altri  piu  Altieri* 
Quelli  abbattuti,  e gii  prostrati  manti 
Tengonfi  i irìnon  cogniti  guerrieri; 

E premetto*,  giurando,  al  cor  fa  prima 
, Riportar  di' color  trionfo  opimo» 
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8* 

Ma  fardo  #7  ci eloà  defi  derio  ingiù ila, 

E vano  rende  inique  giuramento  ; 

Onde,  fertio  delle  /per  anzcjfgufto, 

C eme  atomi  del  Sei  mofftdal  vento . 

2)«  la  di  sfi  da. intanto,  il  tempo  anguffo 
Scorfe.fr a gli  apparecchi  in  vn  momentOi 
E yde  la  pugna  il  fofpirato  giorno , 

P/'k  d'vr.a  tromba  aperfe,  e più  d'vn  corno » 

«4 

Anco  [tettato  il  Ciel,  1* alba  precorf* 

Eia  lumini. fa,  ala  diurna  luce: 

Eie  tentò  nube  alcuna  al  Sole  ojporfe. 

Che  vfeiodi  mille  rat  pompo fo  Dace» 

Il  pc polo, f a quello, Orecchio  porfo 
JLl  [non,  che  incampo  i dìftn  for  conduce $ 

E, dal  tempio , oh  e tv  *ua  fin frettav fetta » 
Augurando  il  trionfo, armofit  ardito» 

Ss 

Za  fcorta  ì combattenti  auanzar  fanno > 

Di  trenta  Canal ter.  conferme  al' vJo\ 

Kfibt  dubitar  fi  pub  di  qualche  inganno 
Jn  cht  rima n de  la  vittoria  efclufo. 

A gliefiircifi  poi  cambiato  danno 
Che  non  c ben , che  il  patto  fia  dtlufoi 
Giungano  à vn  punto  ì&effoal circondata 
Piano  dì  querele,  vn  pezfo  H alzato. 

S6 

TtB'i  in  gira  i culle  di >ef ce  in  arringo , 

J ndi vn.gutrr ier ,qu$ndi  vn  gigante  borrendo'. 
Tutti  fon  talfien  và  eia, feunf dingo  9 
ZI e la  ftta  lizza  H corredar  ponendo» 

Si  a dtVvts  i*  altro  facitore  guardingo , 
Quanta  biztr-ro  rvn,?  altro  tremendo'.' 

E fio  tremiti*  edifici  cerchio  guati* 

Ma. fitte. e prìrua  in  aria  inalza  fiÉa/r». 

jff.tUb 
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Antioco  ajfronee  tl coraggio fo  ardirò. 

Spinto  dal  regio  orgoglio  efce  non  chietto'. 
Eccomi  il  porta  ■naturai  defire. 

Il  fogno  corre , e / pera  vincer  pretto. 

Vengo  ufi  a mrzattrad*  ambo  a ferire 
Dt  f contro  intoler abile, e moiette'. 

Con  tutto  eie  la  virtù  propria  k tabe. 

Che  f pezza  i tronchi , e rende  il  corfo  eguale, 
88 

Stupirò  i Medi  a la  fortezza  immenfa 
Del  Cai* alter  nemico  ifcemfciuto 1 
Monfirte  il  mira  fi,  ma  non  fel  penfa , 

E.  riman  fuor  di  fe,  dubbiofo,e  muto . 

La  tromba, in  quatto , in  ri  fonar  di f penfa 
Ira  nona  alo fdegno  ho  mai  ere feiuto : 

Onde  lancia  più  foda  ogni  vn  ripiglia,  ■ 
b,mojfo  dal  furor,  volge  la  origli 4,  ■ . 

89 

Prefo  da  lor  dritto  la  mira  in  fronte , 

Oue  l'occhio  guardò  la  delira  col  fu, 

Antioco  parue  a la  porco  fia  vn  monte y 
E pure  alquanto  fi  contar  fe  » fuolfe .4.  . 

L'altro  del' ho tttl  corro  il  colpo, d'onte 
Terribilmente  in  tntzo  al' elmo  accolfei  _ 

Perdo  tre  ve  Ite, e r ac  quitto  Infetta, 

E,  traballando  al  fine,  vfeto  di  quella*  , 

9© 

Il  Mtdagiottrator  vittofi  atetra  * 

Fuor  di  Credenza  attonito  rimane ; 

E non  penf andò  al  patto,  il  brando  a fieno. 
Dande  fi ir»  preda  a le  fu» furie  infine,, 
Mù,perofferuar  quello  in.be na guerra,  • ■ 
LtTfacre  leggi  il  forzano, elhumanei 
N Egli  arroffkf  crai  geni  t or,  che  gira 
In  lui  torna  le  luei,e*l  pie  ritira* 

àr*s 


• ■ 


9* 

Dragone  tte  il  fratti,  negro  di  volto, 

E guercio  d'occhi, entra  fuperboal  fegaox 
b,da  le  man  del  paggio  fuo  ritolto » 

Lituo  fchermiua , e nodicofo  il  legno . 
diffrante  a Itti  tolto  ilCircaffo,e  volto , 
fidando  allegro  invna  gioii  r a il  Regno  ; 
7 ù perigliefo  il  giuramento,  e vago , 

M*  il  Ciel  fai  itoli  e la  virtù  del  Mago. 
9 i 

Odilo  it  Guertier  fuon  da  Corridori , 

Grani  fenfi  di  f degno  ogni  vn  raccoglie'. 
Onde  al  moto  drl  fon  di  lor  Signori, 
Segnando  il  fuolo  appena, il  corto  /doglie. 
In  quei  gran  teli  intoni  e Spettatori, 
Incerto  e’ l cor, fon  timide  te  voglie: 

J \Ià,t  Cau  alter  giungendo,  ad  incontrar fey 
Tremo /coffa  la  terra , e l'aria  n'arfi . 

9 3 

Col fe  il  ferro  del  Meda  in  fu  lo  feudo 
Del’ altro,  inmodo  tal, che  quello  aper/n 
E’I  frniffro  a lafaar  gli  venne  ignudo > . 
E di  Ifille  di f angue, uncol’afperfe. 

Egli,  più  furio/o,anzipìtc  crude, 

Dritto  nel  petto  il  colpo  hoQtl  (offe* fu 
JLa  puntai»  penetrar , ruppe  Pvs ber go, 
E, fi  non  fi  f pezzati  a., v [eia  nel  tergo* 

9 * , 

jLtpiglìavdc  ciafcun  lancia  piu  forte * 

Za  gran  lite  finir  di  nuouo  cerca  » 
i>  rapidi  mettendo,  anco  la  forte,  i. 
la  quella  eorjd  indifferente  alterco*  1 

Onde  i compagni  di  fiero,  e lo  fcoy  te 
Egual gloria, per  ambo,ogg  fi  marcai 
Cedete  al  terze  arringo:  tffi  negar  a, 

Et  s grafita  piu  ria  t halle  piegare  „ 
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Jl  corfo  è violente^  perche  il  guida 
S igràn  corion, poco  al  ripar  fi  atte  fé; 

È ben  farebbe  flato  empio  homi  dia. 

Se  più  forti  infi  Reano  a le  difefe . 

Ma  del  f amo fo  Rè  la  lancia  fida 
Il  fuperbo  Gigante  a terra  nife  : 

Egli, più  attorno  in  tosi  fatto  inpaccie,  ' 

Il  tronco  di  colai  sfuggì»  col  braccio, 

9* 

Grane  il  Meda  turboffi, Orche  accertato 
De  la  perdita  fna  vede  il  periglio  : 

; Ma,  Bali  io  entrando  altier  ne  lo  Recente, 
ter  -un  poco  a frenò.  ( orto  il  bisbiglio. 

Uè  tardo  a comparir  dal  altro  lato 
Lieto  fi  mira  di  Sempronio  il  figlio : 

E, mentre  il  fin  di  quella  giofìra  accenna 
La  tromba  fin  alto  ogni  1 >n  dritta  l'antenn 


97 

Jl  terren  fiotto  fparue,o  lenza  polite 
Vola  il  defrrier fa  la  minuta  arenai 
Jl  latin  lolpoalfin  dei' altro  volito 
L’or  non  fuJ[opra}e  molto  lunge  il  mena. 
Egli  gettando, il  Rè  Tergindo  affo  Ine, 

E reca  al* altro  la  douuta  pena ; 

§fitefli  riman  fuor  di  periglio  affatto f 
E, quel  pitti  di  vergogna  » fiera  a il  pattai 

98 

Affrontato  doppo  il  Rè  Circaffo, 

Jlpenfier  vacillaH.%  a Fiondano ; 
Stabilito  bauea  qatljnel  Regno  il  puffo. 
Egli  dal  alma  ftea  viuea  lontano,  ' 

Il  timor , che  dal  Rè  banditole  caffo 
Faggina, egli  Rrtngtux  entro  la  manoi 
OprAua  in  ambedue  contrario  effetto. 
Incutilo  contentezza,  in  lui  fé f petto. 


tra 
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Fra  il  gelo  d'nmcr , che  la  quiete, 

Fra  tanti  honor^  gli  diffurbaua  il /etnèi 
Ale  potendo  fmortar  d'amorlafete , 
Chiuder/  al  ripe  far  gli  cechi  non  penne* 
Ideilo  Jcmb  rante^e  voglie  poco  liete 
Ho  firmi  a cht  di  lui  fatti  era  donno : 
Tento  più  che volgente  il  giorno  effreffi 
Al  fuo  ritorno  Africa  protnfjfi. 

100 

Il  vede  Antioco  afflittele  In  caggiohe 
N’ede  richieda  ,e  chiamar  fece  il  Mago: 
Quel  nel  figlio  volante  alta  U Campione * 
* ' fre fo  congedo ,e#honor fatto 3 e page, 

1 1 de  fio  del' Amante  al' altro  ì /prone, 
DcfiOyche  d'arriuar  filo  efa  vago: 

breue giungendo,  a piombar  vene > 
Otte  f ce  fa  dal  Vino  era  tlfuo  bene. 


I L F I N £* 


*5ta^  . w *>. 


j 


»VU-l  V*  : - • ; . ' .-.Vi  s ••.>-.1* 

■ ' 3:»'" 


:±9*lri 


r-t » cV-i 

•• 

< * ■ . : «r 

* ■ V 

>: 

, . * • • « ' • • 

'*  t'  ■ 


* . * 


CAN- 


547 


CANTO  VENTESIMO 

SECONDO. 

ARGOMENTO. 
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« 
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La  gran  figlia  di  Fabio  infretta  è fpinta,. 

Con  vii  mirabillegno, oltre  a le  Gadi-: 

Del  Vallò  Oceano,  onde  la  terra  è cinta» 
Vede  i porti  famofi,e  le  Citcadi. 

Cola  incognita  altrui  mira  didima  » 

Del  Sol  pattando,  e ripaflàndoi  gradi; 
Giunge  al  fin, nel  Giappon;  quindi  s’inuia, 
Per  liberar  quel  Rè  da  la  magia. 


& 

& 

& 

» 


i 

in  quello,  e [.i  Re  in*  aniavr, 
{**5  rf*  F’^r/S  i/  Giappon  detto  quel  pi».* ve 
\ Infinito  viaggio  ella  tetaua,  (vola, 

Tc*V  :<££*  Troppo  fidando  in  vna  barca  fola  *. 

E, mentre  al  caro  amante  ellapenfaua,  * 

Ne/  veloce  ritorno  il  ftn  confoia \ 

Sparirvt  dea, gir  andò  gli  occhi, vn  RtgnoJ 
E * pari  col  penfier  folcar  quel  legno* 

% 

Vite  a appena,e’i  Barbaro  paefe , , k ; v 1 

Frimaxbe  glt  mirò,  rapida  pa fini 
toi,nel  vfeir  del  mar  C art  aggine fe^ 

Quel  di  Uumtdia ,el  Tr  t mi  fendo  lajfo* 

1 liti  Mauri,  e dotte  Hercol  d'ttltfe 
1 termini  del  Mondo,anco  traptjfax  * * 

E, l'Oceano  in  toccar,  volge  afinifìra,  ’•'* 
Equtnout Aureal  fuo volar  miniflr*."-  ■ 

Ito 
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3 

Involtar  ftopre  vn fen  foco  lontano. 

Che  il  tempo  a i Naviganti  empio  f (trailo 
Ove,  i f f into  à formar  l'ondo fo  piano, 

Con  liquide  carole, e terno  ballo. 

B,dal  (vo  moto  il  ehi  amerà  V Ifpano, 

Ne' fé  efr  intenti  f voi,  Mar  di  Cavallo: 

La  virtù, qui  ne' cor  pi, in  modo  l angue. 

Chea  vomitar  gli  forza  ancora  il  f angue. 

4 

Quella  le  di  fife,  e foggi ùnge  a le  Nera, 

Seco  a bianca  fuggir  d*  Africa  il  lido ; 

£ a dritta  in  metto  al  mar,forger  'Madera^ 
Sol  cC albori, e d'ougei  ricette, e nido . 

' 'Quella  dopai  purgar à fiamma  ih  trai 
Civiltà  ricevendo, e culto  fido : 

E, qui, peregrinando  il  legno  accorto ± 
Ritrouaràfra  le  t empiile  ,i  / porto. 

5 

T ile  fiotto  7 fole  pie  viole , ma  be  He,  v„  f ^ 

il  gran  Padre  Qcean  nel  grembo  adunai 

tutti  i beni  lor  pieuon  le  Stelle , ! - r 

Ne  vi  manca  il  fauor  de  la  fortuna . 

Bai  temperati  il  Sol  pereote  in  quelle, 

Ve  vi  fole  agghiacciarla  notte  bruna \ 

Qui  varia  lettaggion  continua  State » 

IU  ridendole  felici,  e fortunate. 

6 

Quindi  a fini  lira  il  Tropico  p affando. 

Riguarda  la  pianura, opaca, e ver  dei 
La  delira  immenfo  mar  va  dilatando ] 

Otte  la  vétta  intermine  fi  perde  . 

Quell  a punta, che  fporge,e  ripiegando 
Vrro  arfù  forma, è detta  il  Capo  Verde: 

Ne  la  torrida  ef polla,  arder  doario, 

Maffeo  è la  Natura  amica,  e fin. 

Queliti 
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Qurfta  credenza  apporta  al  volgo  faggio 
De  la  luce  maggior  diritto  il  giro', 

Ma  ef per ienz.a, i/t  queflo  mio  viaggio. 

Ti  porge  del  caler  ncuo  defiro , 

Siche  contrario  effetto  opra  qui  tiraggio, 
ter  quel  chef  eco  in  quello  corfo  io  miro : 
Attribuir  douran  quello  agli  Arcani 
Del  Sommo  Dio,  tutti  i prudenti  h umani, 
S 

Allargando  verfo  Olirò }ecco  la  Serra, 

Che  tanto  il  Marinar  fofpetta , e pane. 
Tanto  dirò , fe  da  la  iniqua  terra 
Lungi  veleggiar  à ciaf  cuna  Naue . 

Da  fuoi  monti  annebbiati  ogni  or  dijferra 
Turi  ine  procello fo.e  nembo  grata  : 

Onde  a i perpetui  fuoi  ruggì  ti, ad  effa 
Nome  poi  fi  darà  di  Leone (J, », 


f 

-/ inoltrandoti  camiti,  forge  il  contornò. 

Che [otto  al  Squator  fecondo  fi  e de  \ 

* Offrili  inferni  creduto  fi  come  adorno 
D’trbe,e  di  frutti  inganna  vn  che ftl  credi* 
§}u),con  Vicenda  e qual  firn  notte  fi  giorni 
La  freddezza,  e’I  calar  mtfchiar  fi  vede i 
E nel  bore, e nel  ruoto, ancor  a eguale 
Van  temperando  infierite  il  benefici  male  è 
io 

Del*  Antartico  quindi, in  alto  Mare, 

Vedrà  le  Stelle  ti  Marinaro  accorto ; 

É quella  altezza  incognita, e polare 
Mi  furar à, per  arter  tir  del  porto* 
fi  a,  permettendo  acconci , ò riparare, 
Fetmarà  tra  quefìe onde  Udente  torto : 

Qui  parte  del  Centauro  fi  del  pia  vero 
Seguo  del  Citi, noto  fava  il  Crucierò» 

xPci 
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1 1 


fot  quanto  di  Guinea  tr  «{corre  il  tratto , 
Tanto  noiofo  Caldo  intorno  gir  a, 

Uefa  per  qutSIa  coffa  il  cor  {e  ratto , 
f ciche  nulla  aura  in  lei  fpira,ò  rejpita . 
Onde  il  Pilotaci  feregrin disfatto 
Rimaner  penfarà  da  Ctlefìe  irà: 

Qui  dar  un  V acque  e l’aria  ingrato  odoro , 
E fi  rana  pajfton  premerà  il  core . 

ir. 

Oltre  il  caloriche  i faffaggier  conforta. 
Stagna  qui  l'Oeeàn  fon  db  fa  f Vàia  i 
E,f  ài'  Ardente, infidiefa  f chiama. 

Ogni  Sauiglio  immobili?. ente  incalma* 
Evadendo  ver  Borea }inenda,e  fuma 
La  marea, prcductndo  rtnmcn fa  Calma: 
Gride  inchiodato ,t  tediofo  tl  legno 
fin  voile  di  tornar  farà  diftgno, 

1} 

Si guardar à talhor  nembo  imprendo, 

fuuinar  fetide  acque  ajjac  mole  fh  5 
E conventi erudii  ^attendo  il vifo 
A l Vtregr infocar  mille  tempefìe. 

Le  vele  rotte  1 V affare  ccnqutfo 
Spejfo  vetrari  da  li  fa  etite  inf elle', 

E fra  tanti  di  faggini  curuo  Pino , 
Sempre  temendo,  adontar*  camino : 

14 

Mail  duci  maggior  .che  preme  i Nauigants 
E del  legno  il  fet  or  {opra, e di  f etto ; 
il  coglionano  qui  Vacque  {legnanti, 

£ da peflifera attraiamo*  prodotto. 
Anzi  cg  -iicibbo  pretto fo  inanti 
<j1b*  troua  il  marinar  gttaflo,e  corrotto. 
Gratti  Pino  egualmente  fi  goffaggine 
Infermo  rende $1 perfido  fentierù 


% 
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Con  tutto  ci ìyfenza  trattenimento. 

Benché  notofofil  viaggiar  non  viene : 

Qui  vari  péfci,allhpr,cbi  tace  il  vento ì r 
Sogliono  vfcir  da  le  profonde  arene* 

Fra  l or ^el  Pin  feguendo  ogni  ejcremento  , 
Sono  tmmenfe  Tefludi»ite  Balene : 

£ di  pefci  Minor  Duce,e  campione , 

Men  fetido  de  gli  altri  il  Tubero  ne» 

lÓ  •'  w ;* 

Sembra  quello  in  ampiezza  vn  grojfo  bue, 
Concauo  il  ciglio 3e  neja  villa  tifarne j 
£ ricufa  vetlir  le  membra  Jue 
Di  Urano  vsbergo}o  del' v fate  f quame. 
Schiera  di  Zanne  in  bocca  ha  più  di  due , 
Segno  divalla,  e di<V9r  ace  fame'. 

E fogne  pattante , a msr  air g!t  a, 

1 legni  poi  per  infinite  miglia» , 

17 
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i 
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V fitti  de  lalinta  s i venti  aulitali 
Il  paffuto  dolor  va n raddolcendo  ; 

EyCol  frefeo  temprando  i primi  mali, 
ElUnguon  preflo  il  Itr  penfier  tremendo» 
J cilbiyC  he  tran  prima  egri, a menali. 
Rieden  falubri,il  marcio  odor  perdendo: 
Qià,mimllr  andò  Coro  aura  fedele. 

Con  eterno  tenor, gonfia  le  vele » 

>8 

Soffi  ano  a prora  i v enfi  fin  quello  loco , 

Che  farebbe  allungar  molto  il  camino  j 
Onde, prefi  di  canto  fil  legno  vn  poco 
Volge  al  famofo  capo  di  Ago  fimo. 

Ma,di  f coprirlo ,euit a più  del  foce, 

Che  in  dietro  ritto lar fianca  i l delfino’, 
Siche  finuer fio  al'  Antartico  piegando. 

Il  fentier  và}tra  l' onde  }ag:  ut  landò. 


fi 


1 


i 


itf 


5^ 


C A N T O 

*9 

Ma,folf*r  tuo  piacerai  Pefci  al ati 
Ifiir*  vtim  lieta,*  difufata  caccia; 

Cjutflij n mar,gr  oflo  pofce;  e in  aria  alzati, 
per  vitto  Ior,  pia  d'vno  augrl  procàtcia. 

Se  fuggon,  tra  le  vele  finutlup  pati 
jl  marinatane  le  fue  reti  allaccia : 

Onde  rifar  ne»  hanno  in  quel  t omino , 
Kulla  iti  mar, foco  in  art  a,  e menjul  fina, 
zo 


Altri  veggonfi  qui  di  lieta  villa. 
Altri  d' innumerabili  colori : 


jiitT*  - y 

fra  tutti  armato  dt  pungente  arili a, 
Carijfimo  al  palato , e l'Albicori. 
j)a  l'innata  bianchezza  il  nome  acquiffai 
£ dal* acque  perfette  ifuoifapori , 

Si  fd,ptefo  con  arte , immsnfofafto. 
Sorbendo  a Cauolitr,fer  più  d'vn palio, 
zi 


& là  non  vedi  tuforger  l’Aurata, 

Hel  color  vaga  3e  ne? andar  gioconda; 
pi  tal  nome  veflita,  e rinomata. 

Per  quella  fpoglta  d or ,cot  la  circonda. 
Anzi,  per  far  fi  a paffaggier  più  grata , 
Cala  dagli  hpmerjuoi  Z*z%a»  » bionda  : 
Onde  anziofi  i riguardanti  adefca 
Ala  fu*  qual  fifia  fiat  taglia}  pefea. 
zi 

Ma,  fe  l'uria  tu  guardi}  come  fnelli 
Alcuni  albergator  nutre ye  fugaci; 
leali, mira  infra  maggior»  vccellu 
pe  gli  Alcion  più  raptdt ,e  vorace. 

A i color  de  le  penne  allegri, e belli, 

I da  gli  effetti  lor  detti  Alcatraci: 
Dilunghiamo  ro  fico, e d'ampio  buffo, 

M dfll  fetido  litio  ingrati  al  guffo. 


am- 
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§tt  effi  v tuono  in  trinai  pofar  loro 
Vn  miraeoi  perpetuo  ùrajfembra; 

Oltre  le  nubbi  Mt%éfi+cjfi  vn  Chcro , 

E {opra  vn' ala  appoggia  iui  le  membra.  - 
Nel  calargli  (olitene  am  ahi l Coro, 

Scefi  gli  della,  e'i  rifthto  li  rimembra \ ' 

Eflì  riHolan  tallo,  e rifa  fan  do , * 

Yan  la  nòti  e falendo,  e ricalando» 

14' : 

Mentre  folca  il  rafceljenz.a  ritegno, 

Vn  pefce  apparir  fuol  fra  tanta  Brada-,  * 

Che  minilira  del' odio, e del  fuof degno 
Titn  lunga  in  bocca,  e infidiofa  fpada . * 
E,feper  forte,}  da  lei  punto  il  legno, 

Nel  precipitio  fuo  teme, che  vada : 

Onde?m  tal  rifchio,auerte  ogni  Nocchiero . ! 
Toglier, per  tf campar,  vario f enfierò.  1 

JM  mOH  vi  fi»  Ahai  • •;« 

fuP""  Urne-,  '• 

*>ftfl  Pino  ruttar  quelli  di  (prezza,  * '• 

inaueduto  il  proprio  mal  non  pane* 

Il  cinge  il  Pefce,  e V arbori  oli  fpezM% 

^ aUl  f>C.t,nt  k profende  cane ; 

Onde  U d’vopo  il  Pilotaci  Peregrino  , 

In  talcafo,  impetrar fàuor  dittino. 

*>*J‘£*i  odiata  ìd’ Amicala  coffa, 
l 'et che  rende  il  camm  lungo.  & incerto- 
Onde  da  quell*  iljuo  timon  difeoffa , 

■??  *ìUa  P«ff**do,  il  marinaro  e f peno 
Ol  tra  il  Tropico  aulirai  e deugna  efpòff a 

2l9*y?‘  U ™lta  i{ Pi**  coito:  * 

Ì>i£JstrVd0  t/FWih  °“ie'n 

piegar  l empio  capo  di  speranza. 
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17 

Segno  del  pretto  arriuo  e’I  rimirar  fi 

Gronde  herba in  fu  la, liquida  campagna; 
Sott  vari  letti,  in  par  lunarie  /par fi , 
Afforniglianti  i letti  di  Brettagna. 

E ben  potria  di  tal  materia  far  fi 
Vnitainfieme,altijfima  montagna;  - 

O ndejaf dando  il  paffaggierla  negra 
Paffion  de  la  mente, il  ftnno  allegra , 

28 

Accrefce  il  gaudi»  lor,che  di  quei  liti 
Efion  gli  ve  celli  afetttggtarli  in  marei 
Jl  cui  trillo  canor  parche  L’ina  iti. 

Alquanto  a rimaner, nen  che  a poffare. 
Soauiffìmi  al  gatto, e faportti 
Soglitn  nele  inuifchiateinuiluppare  ; 

A le  Tortore  vguali,anco  a le  penne , 

Girar  le  vedi, e pizzicar  l' antenne. 

^9  . . 

E, per  vera  chiarezza, efler  vieta» 

Il  Promontorio' amato yecco  altri  fogni, 

H notando  il  Lupo , in  fra  Vhumor  M arine  % 
A incontrar  viene  i femiuiui  legni. 

E quello  vccel  leggiadro,  e peregrino. 
Secondando  non  va  gli  human  difegni  : 

Che  dal  miflo  color  candido ,e  bruno 
Manica  di  velluto  il  crede  ogni  vno. 

3° 

Al  fin  fi  feopre  il  capo  tripartito  , 

Oue  gira  del  Sol  temprato  tiraggio  > 

Otte  fi  vede  il  pian  fempre  fiorito, 

E regnarci  perpetuo  Aprile ,o  M aggio'. 

L a vite  t frutti  dar f etneo  il  marito , 

E fecondi  apparir  le»  faima,  e' l faggio', 
§lp*al  villa, antahil  troppo,  e molto  vaga 
Rmuigorifceifenfit  egli  orchi  appaga . 

*ì"i 
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£y  come  tn  terra  diletto  fo,  e caro. 

Si  mostra,  in  mar  terribile, e crudele*. 

Onde  bifogna  al  faggio  marinaro  • » 

Chiuder  l'aperto, e rinforzar  le  vele. 

2l  vento  qui  prodigamele  austro 
Cagion  porge  di  gridi,  e di  querele : 

Vnifcon  qui  la  pioggia, il  nembosi  tuono. 
In  dtfcorde  armonia  concorde  fuono . 

Il  turbo  rio  cinque , e più  giorni  dura , 

Con  eftremo  timer  di  Nauiganti: 

Ma,  rifchiarata  poi  quel' aria  ofcura, 
Ripigliane  il  piacer  laf ciato  manti. 

Coi  1 vedi  alternar,  qui  lor  ventura > 

Fra  lieti  fpaffl,  e tra  dogliofi pianti: 

4 / afpro  rigor  di  quel  camino. 

Fra  carne  varietà  molte  il  destino 


Sembrane  affi  curati;  paf aggiri 
Vfciti  all  hor,da  fotterranee  tombe • 
'Efan,  di  lorletitia  a i gridi  altieri , 

Che  limare  ifieffe,e Varia  ne  rimbombo, . 
Veggonfi  tn  queRaeoffa , * Stuoli  intieri , 
Canne  Paluffr,$  onera  herbofe  trombe  • 

In  cu  i, non  fol  per  nulla  il  Pino  intoppa. 
Ma  fi  vede folcar, per  quelle  ite  poppa . 

In  questa  via, che  Orientai  fi  chiama, 
VJfnca  il  P in  folcando, allegro  velai 
£ que  Bifoce  vfcir  vede  il  Coama . 

£ del  M anice  altier  la  bocca  fola . 

ri!"!!™  llM*d*Jcar  "Ulto  fi  brama; 
Che  da  vane  tempeste  i lini  muoia  : 

Ma,fe  la  punta  fua  per  tempo  il  leino 

f render  non  sa, di  lui  prona  lo  fdegno. 

A a 3,  per 
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SI 

ter  lungo  tratto  jn  quelli  endefi  cbioRrì , 

Vn  pefce  (ìrauagante  a,  nuoto  viene» 

Il  cui  fembiante  affomtgliarfs  a inoltri 
Giudicar à ciafcun»che  lumi  tiene. 

Nonfei  je parto  è d'huomint^o  di  moflrfy 
Seda  N infe  di fc onde »e»da  Sirene ; 

Vaga  donzella  il  ereditai  fettoni  volto , 
Guizza  pefce  il  restante  in  mar  fepolte . 

3<S 

Collo  quelli  non  hù»che  il  capo  al  petto 
Accoppia  in  lor,fia  la  naturaci  cafo : 
L»bencht  habb'ta  due  nartece  imperfetto 
M olirà  fu  i labri  fuoi  picciolo  il  nafe. 

Il  doppio,  braccioli  nuoto  feto  eletto » 

Come  il  nolìro  non  e»mà  lungo ,e  fpafo’» 

La  donna  ha  bianche  poppese  breue  crine9 
Ambe  nelrcBopet  [qtumofe  [pine. 

37 

De  lafiniflra  f penda  il  lito-amico  , . 

Non  reca  a i legni  alcuna  violentai 
Vfciti  poi  da  quel  canale  aprico > 

Vn  Grece  Orientai  porge  temenza  . 

Ma  giungeji  nel  porto»  a Mozambico» 

Cue  s’ha,  del  camin  più  eonofeenza; 

One  tinfrefea  alquanto  il  Pino»  e poi 
Lieto  ripiglia  i primi  voli  (noi» 

33 

Corre  huer  l’India»e  fcontra.nel  fentiert , 
Indomito  animai f>  e Iti  a difforme: 

Vinte j#  più  canne  allunga  il  corpo  inter o» 
Quattro  in  ampiezza,  e'I  miglior  tepo  dorme. 
Suegliatofo  come  horribilmente  è fero» 

Di  Balene  minor  tracciando  l'orme»  , 

E, famigliando  ilvittola  tfir  omento» 

Cosi  nomato  è tal  mar  ir.-  portento. 

Ritte- 
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Biuedendo  la  linea  a i legni  infetta, 

Riede  ogni  infermità  tt*Ana,e  nefanda*. 
t,fra  le  più  crudeli, affai  moietta 
Quel  U:  ehi  il  marinar  chiama  Lo  and  al 
Entrata  in  cor,  fubitoì  membri  appetta , 

E pe%  tutta  la  vita  ti  morbo  manda',  , 

Diuien  mortai,  fenza  il  fauor  dittino , \ 

0,fe  pur  non  approda  in  terra  il  Pino . * . 

40 

Lontano, a dritta , ogni  Kocchier  trapaffd ì * 

Vigilo  mo  Ito  il  rofft  marosi  Perfo ; 

£ Per  fi  a ittejfa  boreale, e bajja 
Mira, e ne ’ liti  fuoi  popol  diuerfo . 

Più  Orientai  Camb  aia, e l'Indo  laffa, 

Da  Greti  pria  di  J angue  humano  afperfel 
Quelli,  il  Magno  Alex  andrò  in  riunrcaìle\ 
Al  bramato  tornar, potè  ben  trarlo * 

Voi, con  aura  dolci (fi ma, e foaue. 

Padreggiato  dal  del fi  vede  il  Pinti 
E,ripofato  inGoa,  qui  nulla  pane , 

Le  vele  aprendo, attrauerfar  Coccino*  , 

M, fattoti  ÌAalabar fcorfa  la  nane. 

Cerca  nuouo  rinfrefco  in  Comorino:  v 3> 

Di  Zeilan  poi  varcando  ilpaffo  tt retto,  \ 

Del  golfo  di  Bengala  appar  Vaf petto*  \ 1 

Ai 

ffb  dolci  acque  in  lui  rende  il  Ganga  amare  j 
Donde  t’ allarga  il  paffaggiero  accorto  j 
E Rimando  miglio 1 dritto  ingolfare , > 

M,  ende  il  viaggio  fuo  molto  più  certe* 

Che, tra  perigli  di  quel  V atto  mare , ; y 

M fecuro  in  Malata  a tutt’il  porte: 

One  di  Merci  trafico  infinito 
Del’ h*bi(ato  il  giro  ingombraci  lift* 

A4  $ 
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Traproba,  na  ere»  a deRra,  in  lei  fi  vede 
Pittd'vno  teeelf»  monte  ,e'l  pia  fino  croi 
Quella  di  Siria  queRa  fete  eccede , 

Ne  la  te  fiuta  oprata,»  nel  latterò . 
ter  meX^fi'Equator  dritto  la  fiede. 

Onde  il  fu»  Cittadin  f «miglia  al  More: 
Prodiga  qui  produce  vn'olber grata ■ ' 

L' Al  oo  por  fot  no,  et  Aquila  odor  UH»  > 

44 

Amboino  a finiRrà  1 fole  face 

Farie  ben  fi , ma  d'orrida  Natura:  ■- 

Antroptfagi  ha  g!i  habitanti, edace 
Carne  bum ana  inh umano  ogni  vn  procura  , 
Legno  non  pone  in  mar  fé  non  rapace , 

N è vede  Peregrin,ft  non  lo  furai 
Onde,  mal  corofc.uto  ogni  fuo  /ito, 

Largo  il  Fa  fai  falcandoci  moflra  a ditoj 

, 45 

A le  mie  Ciane, or fifa  gli  occhi  intenti ’» 

E mirale  d' affetto  affai  giocondo’,  , 

Dt  varia greggia , e di  lane  fi  armenti 
Onufle ,e  di  terrea  lieto , e fecondo. 

A i fruì  ti, al*  acque  ,a  i Jemì,  agli  cri,  a i veti 
Son  compendio  rtcchijfimo  del  mondo: 

E'I più ilu pendo,  è, che, del  Cabal, l'offa 
Il f angue  humano  bandi  Ragnar  gran poffa . 
46 

Ecccui  Banda, al  ferro  del  Canali o 
' Somigliante, e di  gente  afpra,\e  feroce', 

Pria  verdeggi  ante, indi  ceruleo , e gialli 
Produce  il  Maci%  e l'odorata  Noce. 

L'odor  fucine  adtfcail  Pappp agallo, 

E fin  da  Partia  il  chiama  qui  veloce'. 

A prez.K0  d'oro  il  merca  il  Nauigante  , 

Ma  t riplicato  il  vende  ai  Regn  i aitante.  ■ 

Afrot- 
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Affettando  il  camin  ver  fu Oriente, 

Ne  la  diritta  man  Bornio  fi  trotta . 

Nafce  Agarico  in  lei  fi  facilmente. 

Chef  e tronco  non  è, mai  fi  rinoua . 

Jl  fuo  fino  diamante  è fi  poffente , 

Che  ai  colpi  fi*  d'ognt  martello  a pretta: 

JS  di  Canfora  eletta  è fi  ripi  ena , 

Che  genera  per  tutto  aria  ferena, 

48 

Jl  Si  ami  co  Oceano  hai  fcorfo  a manca 9 
Li  liti  Vegufiniyt'l  mar  Cine ft', 

Segue  a delira  Gilolo  , oue  non  manca 
Di  perfetta  cannella  odor  cor  te  fé. 

Spirto  di  cibo, il  pepe,  itti  mai  Banca 
Abbondante  prodter  tutto  il pae/e', 
QueBi,pria  d’annegrir,  verdeggia  biondo J 
Colto,nauiga  poi, girandoci  mondo» 

4<> 

J Hd,pcr  l'Oceano  Ito,  qui  tequio  ammira 
Allegerirti  il  periglio fo  incarto'. 

Ogni  bontà  del  del  quelita  fe  tira , 

Che  del fuo  proprio  ben  [onere  hio  è carco  . 

J Bramenti  di  caccia  adepra,  e d'ira. 

Strali  pennuti,  e tenacijfimo  arco: 

Trouanfi  in  lui  miniere  d'oro,  e'I  tutto 
Di  quanto  brami  adorna,  o'I  foresi  frutto , 
5° 

Nel  confin  de  la  China, in  Cicl  riguarda , 
Par,che  l'aria  s'annubi/t,  e che  tuone : 

Non  è faetta già, non  è bombarda. 

Ma  il  nembo  rio  del  perfido  Tifone . 

E, fe  qucBafin  Jolear  qui,  none  tarda. 
Giungeremo, e uit  andò  loin  Giapponi:  •» 

Eccolo  appunto  di  lontano  e prima > 

A delira  il  porto  haurai  di  Cangofcima . 

A a z Di 
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Di  Bungo.poijacofla  O ritmale 

tuffati  mio  tinto  Fin, fenza  fatica} 

E, dal  fu»  moto  ad  ogni -volo  eguale} 

J urtai  difpar  fu  l attuterà  aprica.  • 
Quindi  fi  volge  in  quello  ampio  cantici 
Che  fra  mille  ifolette  il fono  intrica  : 
Oue.a finiflra  ecco  Amangucci,  e deuc 
Ogni  gratta  difpenfa  il  fiamme  Gioue. 

5x 

Tirando  addentro  in  quel  gran  fieno  illejfe  ) 
Spuntar  fi  vede  in  Achi  Ftrofcima} 

E, di  Bingo  lafici andò ,il  Regno  apprefifo, 

La  riua  di  Bigen  guardafi  Opima. 

Sol  quello  riofraponefi  al'accefifio 
De  la  fertil  Frouincia  di  F arima: 

Ma, piegando  a la  delira, ecco  fui  mare } 
Regia  pria  del  Qtappon,  Sacai  compare . 

Ma  poiché  la  coronaci  foglio  Regio 
V fi HTpoffi  il  Signor  di  Giamafciro 
Ir.  M caco  translato  il  Regai fegio 
Quello  i Re  amici , e if additi  ingrandire • 
Oggi  quella  Città  mantiene  il  pregio , 

Fra  tante, che  in  Giappone  vnqua  fiorito  i 
Qui  gli  aui  del  mio  fipofo , e fieco  anco  io 
Re ftmo  Jcettro  poi  clemente,  e pio. 

54 

Quella  a C art ago,  anzi  fa  feorno  a Roma', 

A i Sacri  Tempi,al  popolo  infinito ; 

E quel, che  fregia  più  la  no  ini  chioma J 
£ la  campagna  amena,e'l  vago  Lito. 
Mifera , e che  mi  vai  fi  degna  {orna* 

Oue  non  rie  da  libero  il  marito : 

1A*che  parlo inf enfiata  ì il  tuo  valore 
Già  predellino,  il  fato  a trarlo  fuor  e . 
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Co**  dicendo  jl  Sol  cadetta, quando 
La  Citta  fe  Vapria  lieta  ,e  fcH»ja\ 

E , conofciuta  di  lontano  fi  bando 
Si  diede  ad  ogni  cura  afpra,e  mio  fa. 

In  quella  il  maggior  Bonzo  .e  venerando 
' Comparue  a fi aiutar  la  fida  Spofa\ 
"Ellagridendo  ogni  vajfallo  accoglie , 

E, la  barca  approdando , i Un  dij doglie . , i 
5* 

Fot  va  dritta  nel  T*mpioyoue  feguitd\ 

Dal popal  tutto , Amida  burnite  adora . 
Efi’incenfo  porgendoli  ^ogni  aita , 

■P*»-  /*  proffima  impref adorando, implora. 
Dice  a ,S  i gnor, che  la  & iter  nera  ardita 
Ritrouar  mi  face  Ri  in  fi  poca  bora , % 

Turche  fei  protetttor  di  Regni  mieiy 
K el'armegiar  preparale  i trofei , 

„ 57 

fai  tu  di  Moluca  il  poter  grande  > 

Co*»*  Viutcn , forza  le  ffelltj 

E}quafi  ardifeo  dtr,tanto  fi  fpande , 

Che  giunge  f opra  al  Ciel  ( otto  a Babeli*. 
Onde, in  gradir  le  noRre  pie  domande. 
Struggali  quelle  opre  rie  virtù  più  belle : 
Confida  in  te  quella  donzella  inuitta 
Il  mi»  R}  tra*  da  la  prigione  afflitto* 

58 

intanto  i Sacri  Bonzi  accompagnar » 4 
Eia  gente  minuta  il  grato  fuono\ 

Quando  lampo  improaifo  il  giorno  chiarì 
RecòneLTempioy  t doga  quello  il  tuono . 

JF ornitoyvdijfc,  il  tuo  cordoglio  amaro 
Ogni  fin  f or  tira  prof  pero  e buono'. 

Siche, al’Oracel  pio, la  gente  allegra 
ilfcnno  rifchiatù,fra  l'ombra  negra . 

A a 5 E, tra 
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: E, tra  la  pompa  di  notturni  lumi , 

^4  folleggiar  la  gran  Latina  attefep. 

Ella  ammirò  di  nobili  co  fiumi 
frsdtgo  moltoincognito  paefe. 

Poi  riposò,(enza  afpettar  che  allumi 
V Aurora  il  dì , ve  Rendo  il  forte  arnefe ; 
Preuenne  il  popcl  quella ,e  come  accorto 
Il  rimbarco  attendea,  vicino  al  porto. 

6o 

Senza  il  doglio fo  manto , e non  più  mefla 
La  Reina  diletta  ammira  ogni  vno : 
Anziyper  ingrandir  la  nobilfeRa , 

Da  fpofa  comparir  crede  opportuno. 

Onde  f reggia  di  perle , e d’or  la  te  fi  a. 

Ogni  auorio  ofcurando  il  bel  fuo  bruno ; 

Se  ne  gode,Carmenta,e  volta  a quella 
Difufata  bdtayCtsìf ausila. 

6 x 

La , doue  il^ol  miniflra  immetta  arfura, 
Priuo  è di  candidezza  ogni  human  volto } 
Ha  quello  E ben  e tu  ytvincendo,ofcura 
L’ORro  non  poco ,e  V Alabatìro  molto. 

E , le  ben  date  guancie  il  Sol  tei fura, 
L’bà  ne  gli  occhi  addoppiandolo, raccolto*. 
Oue  riguardano  or  le  luci  mie , 
tra  tenebre  perpetutyCternodie. 

62 , 

Come ,in  notturno  borrir  Jume  inprouifo. 

Nel  dubbio  Peregnn  l’animo  aqqueta  » 
Come^f  a veri  pianti, vn  verorifo 
In  alma  appafìenaia  il  ciglio  allieta.  * 
Così, fra  le  fm  lame, il  tuo  bel  vifo 
Diurna  appar  tra  noi , voga  Cometa! 
Cosila  tua  cara  negrezza ,aff ai , 

Dtmezo  ut,  vince  del  Sole  i rat . 

Ben 
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Dunque,  finta  ragion  l’iniqua  Maga 
De  le  tue  pretendente  affi  de  a parte  : 
XÀando  al  tuo  marito  indegna  paga , 

Da  tuoi  fuaui  ampleffi  empia  il,  diparte» 
Ma  fi  na fionda  pur , del  mal  profuga, 

E le  virtù  rinforzi, accoppi  l'arte : 

Che, fé  dal  Ciel  non  è rapita,  afpette , 

Ne  le  vittorie  mie, le  tue  vendette. 

6 4 

Jmone  dunque , orche  apparecchia  il fate 
A le  f per  ante  vnintrfali  il  fine ; 

Ella  rif pende ;il  volto  mio  lodato , 
Indegnamente  af colto, e' l bruno  crine. 

"Nla, quanto  ha  di  gentile,  e di  pregiate 
Vien  da  le  tue  bellette  alme, e diurne: 

E , tutto  ciò, che  afcriui  ai  metti  miei. 

In  te  ripofer  la  naturaci  Dei . 

x 65 

Yclea  più  dirama  già  fipra  il  regate 
Albergo, era  pompo  fa  turba,  t magna', 

Cbe  la  Reina  amata , e la  fatale 
Guerriera, infino  al  mar  lieta  aceempagnM» 
Lumino fiffir a tante, apriual' ale 
Apollo,  illuminando  la  campagna; 

E gli  augei [aiutandolo, col  trillo , 

E ideua  l'aria ,e*l  mar  giaeea  tranquillo • 

66 

Rimbarcando  la  Coppia ,è  la  Latina 
Dal  popolo  actlamata,  e benedetta i 
E'igloriofo  legno  oltre  camma. 

Del  canal  di  Giappon  fuggendo  in  fretta» 
Lime n tolto  riguardano  a mancina. 
Picchia,  ma  ricchiffima  1 filetta: 

Ne  le  cui  fiefihe, e limpide  maremme, 
Gl'indufìri  habitat  or  pefiano  gemme. 

* A a 6 Non 
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Non  lontan*  di  quella  Erman  fi  vede 
Oue*  terno  frondeggia  il  Pino,  e'I  Laurei 
Di  feluatiche  fere  opaca  fede , 

E dt  ar  ornati  f celti  ampio  te f auro. 
f ih  del  giro  di  vn  Regno  il  fuo  fi  crede , 
Nutrendo  i m tneral  d' argento >e  d'aurei  , 

Ma  quel  che  in  tffa  adombra  ogni  altra  Oefa+ 
E, che  legno  ttranier  non  vi  r ipofa» 

6 8 

Vmor.o  f oli t aria,  e di  lontano 

Vn  pezzoyveleggiando,  oltre  fi  mirai 
Spiega  fi  in  forma  di  vna  aperta  mane , 

Che  in  quattro  partii  legni  inulta,  c tir*. 
Dentro  al  Tropico  poi  vedefi  Ambano, 

Del  Sol  poco  foggetta  al' ardente  irai 
Mentre  in  lei  mette  aura  continua  e frefea , 

Che  il  fuo  fero  caler  tempra  yC  rinfrefea. 

69 

fot  feorgefi  intricato  laberinto 

Trifole^  affatto  al  nottro  mondo  ignote ; 

Ma  Jperienza,  e'I  tempo  hauran  dittiate 
Il  tutto , e quelle  riuelate»e  note. 

Quel  Pi»  fatai  da  celette  aura  fpinte. 

Lieto  entrandoti,  affronta  Matelotei  , 
Quetta,fra  le  virtù, che  f erba  in  ftne9 
E, che  Jerpe  non  ha  d' alcun  veleno. 

70 

Quindi  fotte  il  Zenit  Carnati  ri  forge. 

Di  popoli  feluaggt  I (ila  fera'. 

Il  cui  fembtanu  indomito  horror  porge. 
Guerreggiando,  a qualunque  alma  guerriera^ 
Cufiodtto  tl  fuo  porto  ogni  or  fi  feorge. 

Per  euitar-yche  Hpaffaggier  non  ptral 
Queflo  ben  fi  che  il  juo  terre»  fecondo 
inrecdo  * talché  v'e  quanto  ama  il  monde. 

Co  ci 
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Cosi  fole  andò, tnzi  volando  il  legno, 

Inmezo  al’onde  atrofia  intempdSiuoz 
Inutftbil  virtù  l’è  qui  ritegno , 

E, pur  le  vele  gonfio ,e  d’andar  f chino. 
Interrotto  a lacoppia  il  fue  difegno. 

De  la  vera  notitia  il  fenno  han  privai  • . 
E, vi  fio  in  v»  momento  attr  aver  fato  - V 

Al'opratlCieljfilagnano  del  fato,  . , 

7* 

tabella  Negra  a?  allegrezza  il  duolo 
Socceder  mira  inopinato, e crudo: 

Anche  nel  morene  fatto  ignoto  polo , 

1 n legno  d' ogni  ben  povero, e nudo. 

Riveder  più  difpera  il  caro  (nolo,. 

Dove  è loSpofo  myaluntano  Drudo : 

E quel  che  più  /’ affligge yc  la  tormenta , 

E di  rtftar  qui  naufragata y c [penta. , 

73 

Zaffa, diceva, oue  riguardo^  donde  .. 

Girar  fi  può,  f e nz  a governo  il  Pinti 
Chimi  configli*, eime, chi  mirifponde,  ~ 

tSpuefia  è la  dritta  via, prendi  il  camino. 
Altro  non  vi  compa/,che  cielo onde , 

Ne  fegno  alcun  v'ì  di  terrea  vicino: 

£ quel  che  preme  più  quello  afflitta  alma, 
E, che  il  mio  legno  al  miglior  cor fo  ine  alma. 

74 

ti  recai  dal’ Africane  arene , . 

Dal  Ciel  fofpinta,e  colma  dt  fperanza'. 

Or  cosile  promeffe  a f orbar  vene', 

£ premia  egli  cosi  la  mia  conflanzaì 
Idifera,  e doue  più  fperar  contitene,  , 

Se  trovò  ne  It  Sulle, anco  mancanza  ì 
X,  dove  più  trovar  potrò  f alate, 

Ad  cafre  effetti  di  vitto  bàia  vir tatti  . 


if/r,  cerne  in  human  ter  non  può  cadere, 

C he ,pr omettendo, \ il  Ciel  fia  prefio ,o  cardo? 

Le  cui  veci  infallibili, or  non  vere, 
Ingannando  te  Jet, farà  bug  giarde. 

Lh  non,  che  lufingandofi  il  piacere, 

Quello  inciampo  intramezza  affai  gagliardo’, 
forfè  la  tua  f per  anza  oggi  qui  /punta, 

£ l’aita  differì  oue ftt  giunta. 

16 

Lamentando  fi  queda, ancora  ondeggia 
A la  Latina  il  fenno , e penfa,e  pane; 

JE,ehe  il  fuo  Caualier  più  uon  riueggia 
Crede  al  re  dar  del’ incalmata  Saue. 

Tanto, che  a le  fue guancie  porporeggia. 
Alcuna  lagrimetta  amara, e grane: 

X nel  fuo  mcfìo , innamorato  core 
Altra  tema  non  è, Je  non  d’ Amore. 

77  . , „ 

j tenne  il  timor  crefceua,anco  le  doglie, 

ìitl’ alme  timorofe  a/pre  fi  fanno , 

Quando  ignota  virtù  le  vele  {doglie  , 
Quietando  in  effe  il  conceputo  affanno . 
jn  tendo»  predo  al’tncantate  Soglie 
£ ffsr  vicine,  e che  inuifibil  danno  : 

'Sofie,  auezzaC or  menta  infimiliopre. 

Elmo,  e di  Scu  do  il  braccio,  e’I  crirt  ricopre. 

78 

Altafi  nela  frora,e  fi  compone 
Jnatte  di  fallar, ma  l’è  vietato , 

La  Rema  grtde,  per  qual  ragi one 
Irritar  cerchi  a la  tua  morte  il  fato ì 
jn  qual  tbiufo  Teatr  e, a qual  tenzóne 
Il  tuo  /curano  ardir  viene  inni  tato  f 
forfè  a pugnar  col  mar, forfè  tra  tonde 
Ve  1»  magia,  f apt^  /f  vie  profonde  ì _ ^ 
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Ri/e  Carmen  fa, e le  rifpofefinuano 

Arreca*  mi  può  quefìo  alcun  fpauento ; 

E, mentre  vntta  è col  mio  cor  la  mano , 

F uggirà  dal  mio  ferro  ogni  portento . 
f Disvolendo  fai  tar^fubito,e  Urano 
Le  batte  ne  la  faccia  horribil  vento: 

R tal  che  a pena  ellarefpira, epoca 
1 nauti  faffi , in  avanzar  del  lece* 

. 80 

Con  tutto  ciò  la  violenza  affronta, 

£ con  ijfor'zp  immenfo  inoltra  alquanto  • 
Eyla  perduta  prua,calcando  ad  onta, 

Re fifle  al  vento  impetnofo  tanto. 

Qui  moilrandofi  al  fatto  addita,  e pronta. 
Infuna  borridapiù  s’apria  l'incanto: 

Vn  mofìro  vfcia  di  fettoni' acque, e tale , 

Che  ad  ogni  monte  altijfimo  era  uguale* 

8 1 

Sembra  a la  gran  voraggin  de  la  bocca 
rafia,  ma  Verociffima  Saleni  » 

£ per  cento  canali  il  mar  trabocca , 

Sopra  Tofata^  fpatiofa  fchsna. 

Lunga, affai  piu  del  corpo, e ferrea  fiocca 
L*  coda, in  aria  alzando  acqua,  & arena: 
Qual  Toro  .magge,  0 tanto  il  fuori  rimbomba, 
Cbeognt  angel  cento  miglia, a (far da, e piomba . 
8* 

Ma  quel  che  qui  fi  vede  è finto  mofìro, 

Ifola  e fi ,doue  la  M aga  alberga: 

ChejnutfibJ  rendendo  il  proprio  ehioRro, 

V* alto  la  beccatevi  formò  le  terga. 

Il  cuifaper  fnptnor  del  mRro  > 

Da  libre  porge  aT incantata  vergai 
® *fi  Sct?*atnfeguir  le  magiche  orme, 

Al f uo  niente  Epicureo  infame  dorme . 
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t.? 

Or  tantotnolfraapre  le  fauci  al?  fora  l 
22  V ampie  mcffra,  e fetide  caaerne, 

Per  dotte , l'acqua  entrando,  il  mar  ditterà* 
Cattando l poi  da  le  fi ff ure  efferne . 

Caper ian  cento  barche  in  fi  grande  $ray 
Senta  doler ffen%a  trauaglio  hauernei 
R,delafua  corporea > imvtenfa  mole , 
Lungkiffima  fi  vede  ambra  del  Sete » 

&4  . 

Non  fi  Sgomenta  a fitetr  ibil  villa 

La  fatnofa  guerriera»  e'L  brando  afferra* 

J£  fol3nel  modo  in  ripmjar,  fi  attrtlìa 
Determinar*  con  honor  fuo  la  guerra» 

Chi  fiacche  lei  per  cotti, e le  refìfta* 

Jlh'bcr  che  la  gran  bocca  aprale  differra J 
Che  farà  piccol  ferro , e qual  viriate , 

Confi  gran  moUro  haurà  ne  le  feruta. 

85 

'freniatra  quello,  il  fiero  Brut?, aprendo 
LeVaUiffìme  fue,  carnofe grotte'. 

Otte  fpandervedeafi,in  modo  borrendo. 
Tenebre  of cure  vn’ animata  nette. 

Tremendo  arr  tua  e fù  pr  al  or  gt  ungendo* 

Con  onde  immenfs,  effe  col  Pino  ignottei 
£t  ò,!7upor  del*  ine  untato  chiofìro, 

■ 2l  moto  ferma, e forma  cangia  il  moflro. 

86 

Di  fi*6  verdeggiante  Ifola  vaga 
Ritorna,  e di  Ciel  candtdo,e  fireny. 

Il  canto  qu\  de  gli  angeli  etti  ammagli 
J [enfi  pei  di  plaeido  veleno , 
jbtxi,oà or  andai  fior  del*  empia  Maga,  . 

Tir  me  noue  ricette  humano  fenoi 
Il  turi*  oprano  qui  parole,  e fumi, 

Kc  la  virtù  di  fot  terranei  numi. 

Juan 
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lutiti  colme  di  fpeme;al' occhio  il  piade  > 
Ambedue  tra  inanti  inmezo  a i fiori  ; 
Auuicìnata  poi, la  coppia  fiede 
"Flagranza  abbondantififima  d’odori» 
Tantoché  il  [enfio  al' acutezza  cedei 
Tantoché  / oprati anzano  i vapori  : 

Fot  d^gl^a ugelli  appena  vdito  il  canto] 

Re  fi  a prefa  la  Negra  al  forte  incanto » 

88 

In  Caprio  trai formata , intimorita 
Da  nuouo  horror  fe  a la  Latina  inuolai 
Quella,  in  fr al' armi  fue  ben  cuflodita  , 
huualora  il  reffar  qui  illefa,e  fola. 

Segue  la  via,che  la  montagna  addita  , 

2, nel  peregrinar, più  fi  confola  : 

Efice  del  prato, entrando  vnafotefftr,  ,v 

Di  piante  ombre  fa,  e di  filentio  metta. 

Tacita  anco  ella  vn  pezzo  vdnne;al  fine 
Impedita  da  vn  fiume  il  piè  ritiene; 

Quelli  d'acque , e di  pietre  alte  ruuine, 
Infienoporta , e dritto  al  mar  fien  viene . 
Onde  bifiogna  pur,  che  le  latine 
Ardentijfime  voglie  alquanto  affitene  ; 

Ella  grane  fiofipira,  e fu  la  fiponda 
Taciturna  camma,  e mira  l'onda».  ■,<  • •; 

qo 

Mira , che  non  fi  varcafè  che  delufia 
Non  è dal' arte,  e che  preualeil  vero ; 

Sul  monte  ejferla  Maga  al  finrincbiufid J 
£ far  fi  quindi  incognito  il  fientiero . 

Vorria  puff  or  nuotando  , o come  s'vfia 
Con  vn  legno  lunghi  fimo , e leggiero : 

Mira  tra  quelle  pianterai  fiume  apprejfo] 
SottiliJJimod' baila, alto  Ciprejfo, 

; i Alta 


Alza  il  pt fante  acciaro,e*l  tronco  appieno^ 
Veglio/*  a (fattoi  fuo  vigor  perette ; 

Tette  vnrefplendinti/fimo  baleno 

Di  quello  vf tendo  /intorno  l'ari*  /coti • ;\ 

Siche,parue  ballar  fornii  terreno , 

Sfffr*  incerte  girar  l’ eterne  rote ; 

Anzi  in  quel  punte, e da  quel  fuoleafeijf* 
Prof  ondando, ingoiata  è dal’ abiffo. 

9* 

'Me/?*  attonita  al  taf  e,  e pur  non  teff*. 

Che  ritentar  vuol  de  le  piante  il  fato; 

Tatto  advri altro  legno  il  brando  opprejfa  2 
Cito  riman  dal  terrtn, tocco , ingoiato. 

N on  preme  a quelle forme;  opprimono  off  et 
J penjìer  di  veder  l’amante  amato  : 
M*,quantft»lma  di fperanza,priua 
Di  aiuto,  i pafft  incerta  in  quella  riua. 

93 

Aj*ezo giorno  il  Sol  dritto  la  fere  , 

£ l’empie  di  feder  le  gote  VI  volto » 

Koala  tarda  peto  da  quel/entiere  , 

Che  per  tefue  vittorie  haueagià  tolto  . 

Mira  dal’ altra  parte  vn  Cattai igr e,  ' 

Sotto  ampio  faggio  in  grane  forino  inno  Ito: 
Senza  altro  far, gridando  il  della , e*l  chiede  % 
Cerne  a lui  trae fi  pojfa  afe  tutto  il  piede. 

9\  ^ 

Sembra  ardita  a colui  tanta  richielìaf 
E 7 guerri  er  temerario  in  rifuggi  tarlo: 
Ond'cfferle  fingendo, a fpr a, e moietta, 
Mvttrb,fenzarifpotta,abbànd<marlo. 

Ella  ripigli a,é  qual  difgratiA  e quefia % } 

Vn  mi  f ugge,  che  vengo  * liberarlo ? 

Per  fuo  ben  chiedo  il  guado,egli  mt’l  nega , 
Ma  farà  la  M agi*)  che  forfè  il  lega . 

fermafi 
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ferma  fi  il  N egro  , e, rif pendendo ,dice. 

Perche  turbando  vai  l'altrui  quiete ; 


In  quelle  ombre pace  amiche,e  liete . 
1 miei  regni  (prezzar  qui  fol  mi  lice. 


Quìfol pafcer  starnar  voglie  fecrete: 

E turche  entraci  in  quelli  ermi  foggi  orni, 
I In  premio  ne  trarrai  vergogne de  /cernì. 

K 96 

Agli  h abiti, al  fembidnte  al  parlar  finte 
Del' incantato  Rè  quella  s'accerta. 

E. già  c he' l vede  alerifpofle  accinto. 
Vuole  intender  di  lui  noua più  certa . 
Ripiglia  ,e  come  e'I  tuo  ardimento  el  imo* 
E la  regai  virtù  nel  cor  di/trta  ! 

Coi  » la/ci  la  [po/a, e tanti  Regni, 

Cesi  tt  Beffe , e te  ricchezze  fd  r ni  ? 


Troppo  hai  del'e/jer  mio  notista  piena ; 
Ma,  forfè  il fil  de  le  pajjatecofe , 

Vario  ti  racconti  [alfa  Sirena, 
j Onde  quel  che  arte, e'I  dolo  altrui  t'afcofe 
Vuopo  è, che  t'apra  in  quella  felua  affiena» 
Che,  de  la  verità  fatto  capace , 

Mi  lafciarai»n*l  mio  r ipo/o,  in  pace . 


Ripiglia  la  guerriera , ah  poco  vede, 
j E meno  intende  affetto  ammaliato  : 

Quel  che  ombreggia  il  penfier,pervero  erede 
Quel  eh' è proprio  difetto  a/crine  al  fato . 
Taccia  fpeffo  la  fua,nel' altrui  fede. 

Stima/i  odio [0  a tutti , offendo  amato". 

Con  imprudenza  ogni  virtù  mi  far  a-, 
2»nelafu*  viltà}gli  ardir  figura. 


Seque  firato  da  miei  vino  felice 


97 


Quello, mar auìgliando, a lei  rìfpufe. 


Tc, è 
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Pera,  fe  di  ragione,  in  te  rifpltnde 

Lume  ale  uno,  imiei  detti  accoglier  puri  > 

Ma,  [FI  e un  ferino, anco  vacillate  pende* 
Nulla  ricetterà  di  raggi  fuoi . 

Quello  che  a te, coti  diletta, offende 
Il  tuo  hener  primate* l S emme  Dio  dopo»* 

Da  la  Spofaftdel  viuer  lontano , 

E i Regni  odiar ^per  vn  coment o ini ***?  * 

100 

Replica  il  Rèy  non  ho  lringegno  ottnfo  » 

Come  tu  partite  difennato  il  corei 
Ma  di  chiare  difeorfo  intendo  l'vfe  » * 

Forfè 3che  tu  non  penft3  affai  maggiore «. 
Dunque  il  tuo  defi  derio  h /turai  delttje^ 

Se  non  ajcolti prima  il  mio  fi u potei  • 

Finge  Carmenta  adir  latnarauiglia  i 

Dclgiottanc  incantato , e quel  ripigli?* , 

IIP  FN 
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CAWj 


^ \ ) 575 

CANTO  VENTESIMO 

v ' * 

TERZO. 


ARGOMENTO. 


^ O 

& 
& 

* 

& 


§sPugna  Carmenta,e  dal’albergo  impuro 
“ Il  Rè  tràgge.oue  muor  la  Maga  fella: 

Riede  in'Giappon;quel  Regno  prima  ofcuro 
Ritorna  lietote  molto  honora  quella  . 

Troua  poi  floridano,e’I  pie  iccuro 
Recano, ou*  era  Ennlio,e  fa  Tua  bella: 

E tutti  in(ieme,a  Maflinilfa  vniti, 

Altrittanti  sfidar  contrari]  arditi . 


*3 

*3  ......  , 


~igior, nel  vhimo  Oriente, 
©1\T  Co  Regni  vari, e dvnica fortuna', 

•Ji\P  Uè  dime piìi  magnificerò  potente , 
TiX*  ° rfXal  G traodo  in  Afta, ili  umiliò  la  Luridi 
Viffi  Utero  vn  tempo,  e finalmente 
Ligaio  mi  trottai  da  beltà  bruna i 
Quef?a, ancorché  inegual  di  fafee,  e d'oro^ 

Per  mia  Spofa  Rimai  caro  T e fioro , 

£ 

Ar fi  per  lei  molti  anni >e  poffejf  ere  > 

Di  bramata  beltà  tal hor  gelai", 

Pila, nel  vifobrun, candido  core 
MefiraHé.e  fede  immenfa,  efoco  affai. 

Poi  corruppe ,col  tempo  il  vero  amore . 

Vn  gioitane  f pi  endor  di  due  bei  rati 
Onde  impudica  troppo  ogni  altra  tiinfe^ 

£ m la fua  perfidia  il  foco  eUinfe . 

§}ueflo 
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m3 

Quitto  i cor  fari  miei  dal  freddo  polo 
Schiauo  recato  in  dono  a me  por  taro  ; 

O muffendo  ti  J ho  bel  gradito, e foto , 

Efca  di  mille  cor  fu  noto, e chiaro. 

La  mia  nemica  amata  anco  ella  a volo 
Precipitò  nel  volto  amico  >e  caro ; 

Godè  fecretavntempo.e  i falli  fuoi 
Amefcoperfe  ignoto  amor  dopoi . 

4 

Er  ala  notte , enei  mio  formo  inuolto , 

In  braccio  al' empia  ogni  penfier  godeu  ; 
Quando, infra  l'ombre 3ai'omb* e anco  ritolto 
Degli  error  miei,vidt  Celelìe  Dea. 

Quella, oue  gcdì,eper  chi  godi  ahi  fiotto 9 
Ardì  per  Alma  infida,  a me  diceai 
. Dif canato  or  noi  credi , alta  virtute 
llfentier  V aprirà  d' ogni / 'alate, 

5 

Quel  tuo  Zerbin,chefchiauo, anco  diletta* 
per  lafua  candidezza,*  chiunque  il  mira ; 
Za  cui  beltà  t'adora, anco  negletta * 

Quelli  per  lei  eli  a per  lui  fofpir  a. 

Quelli  innanzi  al  tuo  volto  ala  diletta 
Tua  moglie  i lumi  fuoi  cauto  mai  gira ; 
Quando  è da  te  pòi  fcompagnata,e  folay 
Qli  amplejft  a te  donati  ingrato  inuol*. 

6 t 

p.f:  noi  credi  tu.  non  habbia  a f degno 
Mirar  da  quello  foglio  i falli  reti 
Cerfi dubbio fo al  trono fuo  dileguo* 
pabricatonelCieldafommi  Dei. 

Quando, tacitoentrato  il  Drudo  indegno  % 

Il  vidi  vfurpator  di  baci  miei  : 
lo, di  fuoi  error  fra  quegli  horror  rauuitto, 
la  perdi tafua  fèdi  me  acquilo. 


Ah 


' 
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' Ah  ripigli*  Carmenta,eJfernon  potè. 

Se  la  Reina  tua  foutrchio  è fida  : 

Ben  il  tutte  operar  màgiche  note , 

Che  tefer  dece. e lei  mofiraro  inficiai 
Ma  /pere  nel  fauor  del' alte  rote9 
Che  per  tua  libertà  mi  far an guidai 
lntefo  quello  il  Rè  quafi  temendo, 

. Voltando  il  piè,  fi  unfeluò  fuggendo,  ' ' 

< ’ * 

; Refiò  quella  ccnfufa,a qual partito . : ■ 

Volger  fi  debbia,indarno  penfa  il  mèglio j- 
Rtpa/feggia  più  volte  il  meko  Zito, 

Fin  che  riuedeil  Sol  cadente, e veglio , 

Arre  fi  ar  deflinauail  piè  fmarrito, 

AlVhor , chete  fouuien  del’ aureo fpeglioz 
ToSo  mirò,  doue  era, in  largo  prato , 
luuifibil  sà  l’onda  vn  ponte  alzato, 

| 9 

Fettoni  appena  il  pitde,ecco  improuifo 

Da  quegli  albori  vfcir  nuouo  portento * . ' 

Turbine  repentine  innanzi  al  vifa 
Reca  di  quella  inf  olito  fpauento. 

Trema  il  ponte , e cader  {ombra  diuifo 
Da  le  faette,e  dal'  horribil  vento', 

T auto  più,  che  di  quello  ambole /pondi 
Del  già  tumido  rio  batttone  l'ondo • 


Cia  perV aereo  vie  del* empio  loco 
Cai igine  infermai  trai corre, \ ér  erra • 


io 


$7* 
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ti * 

Anzi  dal1  Altra  par  te, in  mito  a j lampi  , 

Vede  accampate  esercito  ferino  ; 

Uen  ragunò  giammai  fi  fatti  campi 
Libia  tra  bofchi,  el'Afia  nel' Alpino. 

Chi  difuoi  fiejji  ardor  fembra,  che  auuampi , 
Fafi  orgoglio  fo  al  ponte  altri  vicino  : 

A fi  gran  villa, a tanti /degni,  a tante  — 

Minacce  All  a non  ferma  già  le  piante:’  • -« 


iv 


Superai  rifchi  tutti, e fi  conduce,  \; 

Conia  Spada  impugnata  al  altra  rtua  j 
Quando  il  nembo  cefi andò,  efcclaluce , 
Quando  di  moflri  è la  campagna  priua . 
Alcun  lieto  riman,  che  fi  riduce, 

Alejfer  primo  Atollo  a quella  arriua : 
Appar, prima  fra  tutti,in  villa  allegra, 
Vre/aga  del  fuo  ben,  la  bell  a Negra. 

Son  daCarmenta  i liberati  accolti,  ' ' 

poi  chiede  lor, dotte  la  Maga  alberga : - « 

yuolfar  giuncanti, in  br eue, aperti  e fctotti, 
£ cader  la  Magia  pria,  che  piu  s erga. 

Vn  le  difesi  col  Rè,  fon  già  raccolti, 

Hel  giogo  là,  che  al  mete  dì  s’attergai 
Quella  rifpofe, ancor  che  il  Sol  tramonte , 
Siatemi  guida  voi  / opra  del  monte  : 

14  & 

foco  la  notte, e thèn  f horror  micaje, 
j Ai  baflail forte  braccio  ale  dtfefe. 

Così  dicendo, ogni  vna  alpi*  mette  ale ^ 

M cÀrhindr  Vive'  ' . 

Ince/fandr  l <7  monto  f tU, 

' «M/felwfeCM  » 

TL!  iitrtho  In  conp.ii>.  e U fortuna, 

».ra  liptìtliiiio  vitJptiMa  la  Luna. 


<1 
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il  calle  inuiìuppato,ernon  fi  flima , 

È l'andar  periglio (0  anco  fi  f prezza  : 

. Ver  doua/l  dubbio  appar  Carmenta  è prima, 
Lei  fiegue  poi  la  turba  poco  auez^a. 

Sei  Jt  tendo  maggior  giungono  in  cima % 

~ Oueteffa  il  trau agito , e l'afperezzai 
Veggono  poiché  da  la  parte  eterna. 

Ampio  fo. (Jo guardava  empia  camma* 

16  ^ _ 

Timido  arrett a innanzi  d quello  ilpaffe, 

E, temendo  il  cader ,quafi  noti  voluti, 

Sei  precipitto  altijfitno  ilfracaffo 
Ogni  animai  conuertiteùbe  inptlue . 
Carmenta  in  quitto,  in  rimirando  a baffo, 
Sofpettando  r.bbijjar,  nulla  rtfolue ; 
frenale  al  fin  lafptme , e con  vn  fialto, 

Reca  à in  Maga  mtempetttuo  affatto. 

17 

Qui  Montuca  viuea  fuor  di  paura, 
fidata  molto  al  fino  incantefmo  atroce; 

Ma  colti ,c he  perigl galeri  non  cura. 

Entra  ,f raV  ombre,  in  trepidale  veloce » 

E penetrando  in  quella  grotte  ojcura, 
fra  le  tenebre  immenfe,  ode  vna  voce; 

Ì Dicea,damor  languendo, anima  tuia , 

Anco  Ormici  contentiti  gel  e fi  a, 

18 

Teme, che  tua  beltà,  che  tutti  ammaga\ 

Satia  di  quelli  pei  nonmi  s'inuole; 
in  quale  Egeo  di  horror  faria  naufraga 
La-Kaue  del  cor  mio, fionda  il  mie  Sole f 
Songid  la  mia  fperanx.a,e  la  mia  piaga 
Dal  tuo  amor  fi  curia  fofpira,e  volti 
Bandi fei  dal  mio  cordogli  dal  pene 
fuetto, qual’efftr  puè}geloyb  fof petto. 

Bb  Mia 
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Mia  vitèlli*  rifpofe  onde  il  timore , 

Donde  In  vanagelofia  procede  f 
In  vn'alma, dotte  sfoco  maggiore, 

Segni  veder  potrai  maggior  di  fede. 

Ma  quando  viene  in  alcun  dubio  il  core, 
§luel  che  in  fe  non  conofce,in  nitri  il  crede ; 
Dunque, [pera  goder  viepiù  tenaci* 

I cari  amplejfi^e  i fefpirofi  baci.  , 

io 

Non  af pattando  in  quello  altra  ragione , , ^ , 

L'vfcio  Car  menta  impenno  fa  atterra* 

La  flanza  premere  fenza  far  fermane,  < y 
La  Maga  a i crini  ,in  arriuando  afferra.  - . 

/ lumi  all’hor  quell' horrida  Prigione , - , f 

‘ In  difefa  di  [noi  rinchiude,  e ferrai 
Spar  nero  in  vn  momento  t fregi, e quanto 
Di  ricchezza',  e di  bello  hauea  l'incanto. 

x If. . 

Non  ha  virtù  la  Maga, indarno  tenta , 

Mifera  v/cir  dalgenerofo  impaccio: 

L, gir  andò f più,  tanto  Car  menta 
l crini  auuolgi,  e firingi  forte  il  braccio 
A i prieghi  Ut  colei  quella  non  lenta > . 
Hà^qual  fordaf’oretchieyi!  cor  di  ghiaccia  \ 

~ N fendendo  all'  offerte',  auezza,  e dotta  . \ri 
A forza  la  tirò  fuor  de  lagrofta.  ■ i . 

^ 2*1  • 

L ’ impietà  che  nudrica  il  feno  immonda  v '->  ; r . 
trina  d'agni  clemenza  il  cor  Latino  ; 

Che, per. tener  di  lei  f e curo  il  mondo , * k 

P rotar  le  (à  quel  precipito  Alpino . . 

Onde,  pria  d’arriuarnel  più  profondo? 

In  niente  la  riduce  il  rio  deflino  : - 

E quel  ,c  he  ogni  [ho  mal  tenea  telato. 

La  pena  al  fin  le  dii  del  fuo  peccato . 

La 
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La  foli*  Ntgra,e  lafeguace  fcbiera 
A U giuRe  vendette  allegra  applaude» 

In  queRe  il  Giappone  franco  giunto  era,  ' 

DAI  (no  letargo  vfctto,  e da  la  f rande,  , v ^ 

Te iqueRi,  e quelli  aT inclito  Guerrieri i,  * ' 

Zf alt  andò  il  valor  ,dan  gloria ,t  laude',  A 

Z.vifìoil  Sol  da  più  lontani  Eoi,  ►. 

Salta  prima  C armentari  Ri  do  poh 
*4 

Abbraccia  in  arriuar  la  carnSpofa , *• 

Ma, ne  le  colpe  altrui, fenica  il  fuo  falle: 

Stremi  C armento  a gli  atti, e Tamorofa 
Villa  fojferfe',ella  per  preua  fallo. 

Indimene  la  turba  in  fefeRofa,  . n* 

He  troua  nel  calar, qual  prima  il  vallo 
Uà  le  Brade  odorifere,  e benigne,  " . i 
Colme  di  frutti,  e di  filucRre  vigne.  . 

Di  ter  cibata,  in  fu  l’ameno  piano 
Lieta  f condendola  melo  giorno  arriua: 

Toi,qut  reRande  t hbnon  era  e Brano; 

Trotta  pronta  la  barca  in  fu  la  ritta . 

' P*rfe  quella  falcando,  indi  lontano 

Si  vede  te  fio, e pur  di  vela  è priua:  ~V 

Il  ciglio  inarca  il  Rì,ma  da  le  ciglia 
laudata  è col  ver  la  merauigliaf  * , \.^ì  v 

Ter  le  lìquide  vie  calcate  prima. 

Affai  più  del  penfier, rapida  volar. 

Or  che  la  Negra  è d’egni gaudio  in  cima, 

SpeJJa  abbraccia  C armento,  e'I  Rè  con  fola'. 
Mira»  non  lungo  ni  fin  la  [piaggia  opima 
Del  Giappone ft  impero,  al  mondo  fola: 

Al  difcoprir  de  la  bramata  barca , 

X> tingente  miglior  la  riua  è carco . 

Bb  % rii 
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jr#  vinti  injieme,e  ricettata  in  lite. 

Con  fegni  d'allegrezza  apertile  chiari', 

J}i  lieto  il  Popol  tpRo  è rene  Rito, 

S Difgombrande  il  tenfr  di  cafi  amari * <C 

La  Guerriera  da  tutti  è moflra  à dito, 

Nè, qual  Dea,  fono  in  adorarla  auarii 
Anzi, ordinante  il  Rè;  nel  t empio  eretta, 

Prejfc  Amida  Ve  d’or  fatua perfetta • 
x& 

gai  foggiornando  alquanto , il  Rèi’ app refi a * ; ^ 
S cene, gioRre, tornei  ma  in  quello  Rilei 
Ella  per  honorar  La  reai  feRa , 
apparir  volle  in  veRefeminile,  ;.,‘i 

Al' angelico  volto,  al' aurea  "teff * 

Si  refe  toRo  ogni  anima  feruti e:  ^ /•  ~ 

piu, che  al  tempio, adorar  qui  fi  vedea 
Ogni  f tifo,  ogni  età  la  vtua  Dea . 

. 19 . 

Vagheggi  onde  fi  ogni  ora  il  bel  f empi  ante, 

Refi  atta  immoto  il  fenno,e  Rupefatto : 

Lodata  era  dal  crin  fi  non  le  piantai 
Si  gr aditta  ogni  gefìo,  amaua  ogni  atto» 
Donzella  non  vi  fu, non  vi  fu  amante$ 

Che  non  ferbh  di  quella  il  bei  ritratto'. 

Al  fin,mentre  nel  petto  amor  le  bolle,  /*||| 

Senza  altro. far, l per  Libia  imbarcar  volle. 

La  via  trafeorfa  prima  ella  non  prende  , 

Chi  nouìtà  la  tira  al  mondo  intorno : ^ > 

In  America  paffa,  e'I  velo  Rende 
In  6l*iuira,oue  ameno  era  il  contorna* 

Con  raggi  temperati  il  Sei  vi  f blende, 

D’ altri, fuor  che  del  bueuon  vedi  il  cornei 
Ignoto  è quìi’  aratro, incultae'l  tutto , 

£ pur  germoglia  il  tutto  il  fior  e, e' l frutto . 

Lenta- 


! 
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Lontana  * de fir a apparsone  la  Zona, 

Che  i moti  adegua', ampiffima  Ghinea*. 

Gran  parte  ella  è del  mondo ,e  poco  buon a 
A gli  v fide  la  vita , et  fi  rende  a. 

Sempre  qui  verna  il  Cieljempre  qui  Motta, 

E fempre  il' aria  pe  Bitinte, e reai 
Sericea  £ animai,  Jcarfa  di  gente. 

Sia/e  1/ola  non  fai,  fe  continente 

A finifba  dopo i vallo  f acceda 
limar  di  California^  di  Murata: 

Di  fredde  arene  è la  lor  /piaggia  beredeì 
Quanto  inutile  pii», meno  habitat a* 

Altra  fi,  qui  non  i>che  negar  fede, 

Qui fi  contende  à f or  nfìier  Ventrata'. 

Di  cedri  poi,  molte  i/otette  intorno 
Rendono  il  futi,  come  odorate, adorno} 

Apre  Inneità  Spagna  af petti  vaghi, 

E di  arte,  e di  natura  ogni  lavoro*  \ 

Navigabili  fiumi, immenfi  laghi , 

. Monti  vfi  a fuifctrar  miniere  d’orci 

SpeJ/o  qui  rende  i legni  il' mar  naufraghi,  ‘ 

Qgi  l'America  aduna  ogni  thè  foro'. 

E, quanto  il  monde, e' Idei  vario  comparto} 
Di/fen/ano  adunati  in  quella  parte» 

34  , - .V.. 

Di  mar  tranquillo  è la  Petunia',  il  piana 
- Somminifha  continui ardor  non  litui : 

Mà  ncValpelhe  poi,  ma  nel  montana  > 
w Non  vi  può  l'Jìquatòr  flrugger  teneui* 

In  quel  dal  Cittadin  coliume  h umano} 

Dar  bare  voglie  in  quello  oppi  or  riceui  '.  - 1 

Sterile  il  baffo  è dal  gran  caldo, al’ onda 
Di  fiòche  brami  il  montuofo  abbonda. 

Ah  5 Chite  ^ 
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Chile  ti  tn offra,  vficito  il  Capricorni 9 
L'iffejjfò'qnì  pacifico  camino : 
g«*  di  ffrat  Veleno fo^é  d'arto  adorno , 

■Al to,e  guerriero  armeggia  il  Cittadino 
Sur  temperato  il  Sol  rifplende  il  giorno  , '' 

fredda  la  notte  poi  cala  V Alpino'.  ~ ' " - ' • r 
Onde  i torrenti  il  dì  rapidi  vanno  * 
Agghiacciati  la  nétte,  e muti  Rame,  ■■■" 
36 

Tilt  f oprale  eco  il  f amo  fio, e rinomato 

Str  etto, che  1 due  gran  Marijvntfce  tnfiiemei >i 
I, benché  fiotto  vnCiel,  contrar  io  fiato 
Mostrano  in  quello  ambo  le  punte  e fi  reme  . 1 
, Giammai (i  rende  in  quella  al  f in  turbato , ‘ 
In  quella  ogni  or  ffrepita_ondofo,e  fremei  '* 

E d’ambo  i liti  ì barbaro  il  Paefie,  v ; 

E mai  porto  fecur  legno  vi  frefie . 
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Eretti  il  Vallo  Oceano  è periglio fc, 

A i tuoni  ogni  or  (oggetto  sgni  ora  alventoi 
Bagna  amanca  il  Brafil, quelli  pompo  fio  \ ’ 
Fappiù  digli  altri, il  naturai  talento,  fi 
Gli  dona  eterni  frutti  il  fieno  erbofio, 

Pef  ct  il  mar.  Baita  augelli,  i fiumi  argento’. 
Poco  e qui  de  la  notte  il  dì  ptù  corto ; 

E Bcpelo'guerrier  difende  ilV  orto. 

. 38 

Boi  c andò, vn' arcipelago  rimira 

£>’  ifiole  ctlmo;oue  ogni  Un  fi fiperdei 
Quclla.'chc più  del1  altre  "intorno  gira,  v ' 

Atti  efiempre  amena,  efiempre  verde. 

Angue  non  cela  qui  ve  lenofia  ira,  : ,lv 
Qui  fcpnofciuto  il  Nettare  fi  perde: 

Sol,  cerne  induflria  fiua, coglie  qui  l'huoml 
' ^ Jl  M afficela  <C affiati  Cinnamomo. 

A quel - 
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A quella, inuer  P oliente,  a quetta  eguale  • 
Hentai  rivolgi  i curio/i  lumr. 

Su  gli  afprt  monti fuoi  nongiungopo  aley 
E ricchi  ha  pur  f pur  hk  fecondi  i dumi, 
cuba  intorno  la  chiama  il  naturale, 
Imitando  del* altra  anco  i cottami «-  > 

Ogni  legno  qui  approda ,oue gli  lece 
lAtrcar  pervfiproprij  tmmehfa  pece  • 

40 

He  la  febitra  dell'  l fole,  e fra  loro  ; \ 

Ricchiffi'ma  pompeggia  il  Boriche ne  : 

Gavetta  in  feno  celando  incognito  oro,  4 
Baie  far  fa  da  fiume  orafe  arene. 

Cauangli  habit atorcer toTef or o\ 

Dal  legno forchi  fi  purgar  le  venti.  {■  < 

In  quetto  poi  dal’ altre  è differente. 

Che  raccoglie  nel  fen  barbar  a gente. 

''  41 

. In quelP altre  infinite  0 timbra  non  giace 
Di  colette  pietà  pte  di  profana-, 

DTogni  vitto  è la  plebbe  empia  feguace, 

£ da  lor  tetti  ogni  virtù  lontana ► 

Abb  omino fo  cibboal  ventre  piace 
Bar  fi  divorarti  di  carne  humana  : 

Hi  fi  perdona,  in  quefii  ingordi  ec ceffi, 

A Peregrinila  figli , a Padri  ili  e (fi. 

4** 

Beco  vno.  ìmmenfo  Oceano , vn  Tatto  Mare, 

Vn  di  magior  per  tronfiti  del  mondo } 

Eccolo  pur,  che  per  gran  tratto  appare 
Di  fentiéro  paluttre,e  d'alghe  immondo . 
Benché  poi  V acque  babbi  a tranquille,  echiate 
Hoh  giunge  a penar  ari' occhio  il  profondo  : 
B,ft  tal'horfi  turba  fo, come  al  legno 
Incerta  cgniripar, grana  lo fdegno. 

_ if  2 4 Al 
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Al  fintando  il  Pi»,  giunger  conukns 
Ai  termini  anttchiffimi  d* Alcide: 

Qulcolmo  * dritta  e’i  pian  d’immenfe  arem 
Mà  poi  ne  la  finiftraerbeggia , e ride . - 

Seguono  inaili,  e innanzi  a le  terrena 
' Spiaggiejfola  inhofpìteiElba  affido} 

Sjucfta  di  porti  comoda , e (tour a 
Celebre  fia,  poi  nell’ et* futura* 
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Tiurà  libera  vn  tempo }indi  foggetta 
Seruir a lieta  il  gran  Monarca  Ifpanoi 
M*  dal  franco  Signor forpre fa  in  fretta 
; Fortificati  haura3col  monto  jl  piano . 
Poijiuolgendo  quegli  a la  vendetta , ./• 

Magnar*  i liti  [nei  di  f angue  humano  : - 
E. gratinarmi  apprettandola? ire  pronte, £ 
Capitan  v' andar  df 'amo  fo  Conte v 

4*t 

fuetti,  che  le  Strine  bnurà  in  gemme* 

’ In  lor  pria  f e darà  tumulto  audace1} 

E del  fato  nemico  il  corfo  alterno 
Aff  renar  d,con  fofpiratapace.'J 
Voi  ^cantra  i Calli  il  riceuuto fcherm 
Ducere  guerrier  vindic  ara  forteti 
Al  fuo  ritorno  poi trionfi ,e  / cene 
Vedranji  apparecchiar  le  fue  Sirene, 

4 6 

Quelli  fin  necejjario  in  quell  a etate* 

A le  vicine , a le  remote  gentil 
SpUndirà  di  giuftitia,e  di  pietà  te. 
Difendendo  gli  oppreffi,  e gl’ innocenti* 

Mail  giunger  fu  le  Lìbiche  centrate 


Toglie  il  volo  a la  barca»il  moto  a*  ventri 
Tanto  dìjfe  la  Guidale™  cottei » 

Segretari*  dei  temp  io, amica  a*  Dei, 

l:|  . 4tfo*s 


• ** 


ventesimoterzo. 

v . J 47  - 

Agitata  dal' onde  appoggia  il fianca 
he  certe  pietre 3iti  tei  vegghiando  il  corei 
E, benché  hautfft  infuna  Ut  a >e  fianco 
"Dal  moto  il  fenfo3a  quel  par  lana  amore* 
Brami  alma  mia  ripcfojhora3che  manca 
Ti  vien  do  La  promeffa  il  tuo  Signore : 
Libia  quella  non  Cj ,nò  è qneflo  il  giorno^ 
Termine  del  trauaglio,t  del  ritorna* 
t _ 48 

foggiando  cos  ì3tra  quelli  ecceffi. 

Conte  braccia  di  quel  nodi  ha  tene  eh 
Stremi  tutta  di  gioiate' fuoi  rimeffi 
. Colorane  le  fue guance  alio  viuact, 
fot  narrando, a Vicenda  i lor  fucceffiy 
Xra»,pau(a,a‘ racconti  arpplejjì3e  bacii 
Godoua  l'aria  innammorata,e'  l Cielo 
Ricapria  de  la  nette  il  cieco  veto* 
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Il  f attor  del fi  lentie,  § de  lanette 
Il  languir ycolfofpir  mifchia3e  confonder 
Gli  alberi  inmidiofi , anco  interrotte 
Voci  odir  f*n3dal' agitate  fronde* 

J Ve' chiù  fi  bofchifb  dentro  ignoto  gròtte 
Imitando  i lor  (enfi,  eco  rifpondt\  <~ 
Amorregiando  poi, più  giorni  andare,, 
finche  vicino  vn  cotto  il  pii  fermarei 

Cut  era  il  campo  amico  ancora  intorno 
AlaCittkycbeil  Tartaro  difender 
f enfiano  i ftonofeiuti  alcuno  giorno 
Ofieruar  ciò  che  paffa  in  quelle  tende *. 
Tanto  piùyche  in  amore,altrofeggiorno * 
L'alma  ch'ama  il  fileatio  a (chino  prende 
Ida  il  Ciel guida  te  co/e, entro  vna  valle 
Odono  vnfufurrarjdietro  ale  f pai  le, 

Rb  5 
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gwì  mettono  >e  fu  l'erba  vn  Cau alierò 
Mirati*  >e  tutta  armata  vna  donzellai  ‘ 
Egli  affai  l * grimo f o^il  capo  altiero 
Tenta  languidamente  in  feno  a quella,. 
Mà'con  volto  magnanimo ,e  feuero 
Il  conforta  la  Donna  egli  fauella ; 

Ben  mio  frena  i lamenti , otmè , che  vuerx 
He  nel' anima  mia  glf  inciti  dij  tuoi. 

. , , 

fi  a ripiglia  il  fuo  amante  il  mio  granfiti»  i 
Non  tr onera  pierà  nel  tuo  bel  feno  : 

Non  ami  nò  cheyfe  puramifè  poco. 

Poco  amor  / erba  a la  ragione  il  freno. 

Già  tc  ’l  vedi ,ccc e ia  moro >in  quello  loco  T ’i 
Vorrei  morir , mà  fortunato  almeno* 

I tuoi  baciai  tuoi  [guarditi  tuoi  fof piti 
Efoa  fono  di  morte  ai  miei  deferì  r 1 

’ \ — _ . ...  ff  . 

Cimi  rifponde[oryquel che  in  me  fu  detti 
Cuflodir  lieto yh ai  d'inuolat  defìoy 
Sagacfy  ora  non [ei, come  fileuif 
Brami  pietà  crudele  al  doner  mio. 

Non  giàylungaho^ìtàyfofptri  breui 
Guardino  pur,  graditi  al  Cielo, a Dio ] 
Spera  quel  che  in  re  bramo]  il  tempi  vener 
Che  in  dilètto  attira  tormenti , e pene. 

?4 

Nota  è la  coppia , e gran  vergogna  opprime  r 
Za  figliuola  di  Fabio,*  taccia  amorei- 
E. lodata dicaR/r, e dr foblime. 

Olimpia,  e n'hà  rimar  dimenio  al  corei-  ~ 
Pure  il  cela \ t le  colpe  e* l duol reprimer  ' 
Non  è degjio>  di  pena  occulto  errore V 
_ Efoon  lieti  à gli  amanti  3-  a chi  fon  pàtir 
Com' in  punto  fatai ,qui ut  arridati. 
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Fjethieìli  pci,neglettilqur,che  fama. 

Tal  valer  bi fognami 6 di  campi  amidi 
Rifponde  Emilio , il  Materie*»  Tiranni r 
Fieno**  di  none  genti  erti,  e pendici. 

E , fenXjt  fargli  alcun  ncfabil  danno. 
Occultar  di  noi  piace  orme  indici ; 

f forfè, ance fofpir.gt  anime /aldo 
Sfidar  quella  Ermo  dente,  t mv  Agripalde 

* 56 

Ambedue  flririge  molto  oh  figo  antico  , 

Anzi  n*trrita  occafion  non  lieve’, 

Viue  ciafcun  a noi  mortai  nemico. 
Editai  rio  traditor  colpe  ricette. 

A penfar  qui  giacerne  a tanto  intrico  r 
Come  ordinar,  come  finn  fideuei 

' * Anco  il  voto  pendeuayOr  che  giungete. 
Forfè  in  quello  compagni  a noi  farete. 

57 

Ronfia,?  altre  ripiglia,  il  mio  venire. 
Senza  opera  del  Cicl,teco  effer  voglio ; 
Sarò  prima  nel  rifehio,  e net’ ardire. 
Oppugnai  or  del* kfr  icario  orgoglio. 

C armenti*, anco  dieta, tra  voi  morire T 
O lietamente  a trionfar  m' invoglio ) 
Cerchiamo  libertà  d’armi,  e d'cffefe 
Al  Duce  noilro,t  dal  Cartagintfe. 

I®  .^J 

Tra  t campi.»  la  Città  la  pugna  Jia, 

Che  altro ue  non  mi  par  foco  migliore  ; 
Tanto  piu,  che  ale  glorie  ha  pianavi» 
Ammirato  da  tutti  alto  valore  » 
LodatcÈmili*  il  detto, Argille'  inaiar. 
Che  giunte  m Brette  alAfruan  Signore, 
Sire, gli  dice.  Amba fclador  qurvtgno' 
Subì tco  lììjfna  di ptiàttto-f degne» 

Sh  6 
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1/  perche  libertà  mi  fi  concede ■, 

/»  fuc  cinte  pardi  e io  t'apro  il  tutto 5 
Son.  quattro  Caualitr  d’vna fot  fede-. 

Il  cui  {degno  da  tuoi  gli  fu  produtto* 

Per  mezo  mio  da  loro  a te  fi  chiede » 

' in  quefìo  otiòjcau’ar  del' armi  il  frutto* 
Volendo  disfidar  chi  più  gli  aggrada » 

A prona  do  la  lanciale  de  la  fpada . 

^ 60 

Volge  A^dr  ubale  il  guardo-  al  Re  Siface 
Come  attendere  il  fuo  regai  confi enfio  ^ 

Quel  che  rendeuail  proprio  fato  audace. 
No»  fi.  moflra  fiet*  accettar  melenfo » 

Orde  al  meffe  diesa,  come  ti  piace, 

A le  disfiderà  gli  odij  tuoi  difpenfoi 
Chiama  in  campagna, in  fin gular  ducile 
Chi  più  tu  vuoi, che  %>t  rrù  pronto  in  quelle* 
61 

A prottocar  qui  vsgno,  egli  ripiglia 
RodicarpeJLrmodon  te, il  Trem  i fetide,. 

- £ del  Numida  Re  l'ardita  figliai 
Perche  i lor  falli  vtifol  gaflico  emende^ 
Mone  i Libici  Duce  a merauigli ». 

Il  vano  ardir  de  le  Latine  tende  ■* 
Tello  fù  digusrrier  la  pugna  accetto!. 

Dì  Melinda  non  giù  t refi z,  e figge  ttó±  y- 
f 62» 

Partito  Argille ,t  tolto  entro  le  mura 
Pale  fato  il  tener  di  tal  giornata.» 

O come  ponte  a quei  fiamma  venturi 
Q come  tal nouella  a tutti  e grata*  > 

Toflo  il  brando  è reuifto,e  l'armatura, 
Teffo  intorno  la  pugna  ì diuulgata : 

£,prc  ut  derìdo  i lor  futuri  bonari,. 
Aguzzavano  al' ira  i lor  furori* 
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lì  carter  di  Melinda  affai  tormenta 

I Canai  ter  Latini# gli  dif piace-. 

Che  partecipe  affatto  effer  Car  menta 
Vuol  de  la  pugna#  non  ritroua  pace ^ 

Qtafcun  defia,che  Scipion  tonfiate i 
A liberar, per  eia  la  donna  audacet 
Danno  il  pefo  ad  Argillot  et  mattutina 
Mone  H piè, nel' effercito  Latino* 

64 

Giunge  a tempo, che  il  Duce  i fuor  migliori. 

Entro • il  regai  fuo  padiglione  adunai 

Jpercht  di/pone  a i Libici  furori  \ 

II  giogo  imptr  prima  del' aria  bruttai 
£ mirar,  fe  conferita  i fuoi  tenori 
Lamelkia  Latina  a lafenmax 
Tanto  piu,che  d'Italia  ingrati  auijfi 

I fuoi  tenean  fofpefi ,e  infe  diuifi » 

*1  ' • ' 

tfcenoféiutó  Argille ,e  riuerente  \ 

Innante  a Seipron,coù  ragionai 
Signor Kc he  per  difender  VOtcident f. 

La  fama  tua,nel  meta  dìrifuona » 

Quattro  guerrier  del  campo  tuo  poff entri 
Centra  Mori  a pugnar  fol  gloria  [prona* 

M,/e  Melinda  è#ra  nemici  eletta. 

Goda  butte  bora  libertà  perfetta^ 

65 

Htn  temer  di  perfidia, il  Cielo  lo  giuro £ 

E chiamo  in  tefHmonio  il fommoGiomi 
Ir  ima, eh  e torno  iì  dì  figgente  ofeuro * 

Qut,feviua  riman, fia, che  fittone. 

De  jfii  Africani  il  campo  è gf*  [tento* 

II  tuo  non  fia, che  ala  tenzone  irmouez 
Ben  [ai, come  è la  fb  tenuta  in  preggier 
Appreffo  Dio, da  te  fol  quefhio  chhg^o^ 
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Grfonioe  qui  che  ingelo/ito  arfo 
Perla  donx.ella>  età  Lunga  viuea> 

E iper  lei  pianto  muano^il  ttmpofparfom 
Mille  fofpiri  il  già* no,  anco  [farge  a * 

Or  che  il  detti*  prodtgatrscnte  [caffo  ' 

Ogni  thè  [or  ne  la  fu  a man  porge*  * 

Come  l'gno  perduto  apprefoe  il  Ufo,  . 

Era  in  quelle  fiochezze  impeueuto» 

. v : 6Z  . 

A la  donna  era  notdvn  pezXp  inante 

Odiato  da  hi  più ,chc  la  morte'. 

Or ,per  nicchi ’t'd  venuta  a.  mante. 

Stima  douer \ che  i foci  dolo''  conforti » 

Cerne  opera*  le  Stcllein  v»o  infrante, 

Jìà  fogge tt e le  cojc  aìjin  la  forte  t 
Solo  in  tratifor^  con  quello  h inettamente, 
di  confo mVfoè  l * [per anza  ardente» 

Or  quetti  a Scipìon  dimoftra  aperto 
Centrar if  al  tnejfo  i dejiderij  fuoi'y  ’ 

Signor  ben  fai  che  de  la  donna  il  morto 
Tamofo  vota  infoio  a i lidi  Eoi » ' 

-O r cerne  vuoi  quel  ehèc  [ ecuro ,e  certo  Mr 
Afoe  curar, cantra  guerrieri  tuoi  > " ' - 

Etngtte  pury  che  mora  in  pugna  tale y 
Meglio  eprigion  la  vergine  regale  ►. 

-JQ, 

y$&>  fovineejfepèiy't a.cfopa  a fori  tt  a: 

fora  al  paco fofor  deLCapitano j.  * 

Bit  lièerratea  la  donzella  inuittay 
Perche  yceìd* fot e il  Cattai  ter  Romano»* } ; 1’ 
già,  p e forno-  efftmpicy  a che  profitta 
Andar  cercando  ti  bei»  f che  hai  ne- la  mandi 

) dìhcitv  c sfotxr  chryV tritale  [erua'[ 

^nér  reggi  pur  (hi  libertà  conforti*  » 

Al 
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Al  fidi  meffaggier  poco  diletta] 

La  rifpofìa  al  defio  molto  difforme! 

E, ne  la  felua  ritornando  in  fretta', 

Mafftniffa  Appo  lui  non  pò  fa  , ò dormel 
Ignoto  effe  dal  campo , e qual  faetta. 

He  va  per  le  pi»  f re  f che , e calcate  or m:i 
* Il  trotta  alì!  hot,  che  da  la  faccia  il  vela 
§}a?Jfi  foglietta,  e ne  ringratiail  Cielo . . 

7*  * .•/ 

Gli  narra  il  tutto  Argillo  : egli  propone 
Effer  quinto  ala  forte, ala  disfida', 
b,qnal fata, afferrar  l'occ  ufi  me 
Di  tenzonar  col  tradì t or  numida £ * 
fperajhe  incontrasi  barbero  ladrone y 
A la  vendetta  il  fuo  deiline  arrida  Z 
Aceioche  rampognar  poffa  il  fallace 
De  la  perfidia,  e de  la  rotta  pace, 

73 

Giungono  in  tanto  a i Cattai  ieri , e lieta 
Vien  riceuuto  il  m affalo  gentile  i 
E pale  fato  il  fuo  peufitr  jecreto. 

Tolto  andò  fa  disfida  ai  campo  hoffifrì  ^ 
De  le  paffete  rotte,  anco  inquieta. 

Pur  dimofìri  Si  face  alma  virile', 

Prefe  Sofferta,  e rimandoli  e ardente?  ' 

In  aprirfi  V Aurorali  dlfegaentev 

74 

JPvna  in  vn' altra  boccali  ' fuontrap  affa,  ' 

E fembra  infra  i duo  campi  batterle  ptnn*> 
Tan  to  che  al  volgo,  jff  a la gpntcbaffa,. 

A minuta  nottua  ile afe  venne. 

Me  linda  oppi  altra  cura  ite  quella  la  fifa. 
Poiché  oltraggio  il  fuocormainon  fédlotne: 
Gì  fa  nio  afpettec,e  ri  tornato1  apparta. 

Par  mandi piglia,  erte  la  tendati  mena. 

r prrr 
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E purghe  pine*  la  fitperhiale  lira* 

Con  (UtidipittÀgli  parlale  guard*‘,\ 

Nel' tuo  cor.  tafuaface  amor  non  gir** 

Non  è verghe  per  me  fofpiri,  ó*  areUu 
Sdegna,  il  tuo  c or,fe  le  mie glori»  ti** 

In  vrCabiJfo  di  pietà  codarda^ 

, ’&tryfai.yChe  per  follia. , Latin*  ardita  . • 

Mi.  chiama  i»  campo,,  e rileghi  tk.lv/citmL 


Dal  mio  feno  odio  fi.  alcuna  Bilia». 

Ann  v turò. ne  le  mie  prime,  voglie * 
JForaB.itra  d'atnor  pace  tranquilla. 
Jtlmcngodra  mirar ,tra  le  mie  doglie1 
Forfè  incendia  attuo  petto  ogni  fattili  a* 
E, per  maggior  tuo  ducacene  fperanzà * 
Del  mio  perpetuo  [degno  oggi  Iattanza i » 


Dtalmaj  di  forze  impallìdifce  il  volte*  \ y 
JE^coù  palpitante 3e [ernia  iuo3  . - ? 

larsajwl  propria  duci  mortole fepoltec-  . 

Ver  fa.  da  gli  óttht  vn  lagrimofi.  ritto <•  ' -, 

Che  in  d t/per  a tiene  il  tutte  inttoltov 
Al  doni  morir  dotte*,  ma  in  vita  poi» 

Il  ean/erm*  gjà  iSlefii  pianti  [uoù 

7&  ’ 

cede  acoflei  d'alma fi  pia*  { 

lamità  la  pietà  lafpr*  [erìtenza*  *' 

Xyfe  ne  fa  tenzone  vfcir  defi  a, 

Nel auerfa  fortuna  vso-  prudenza  2 
dUeàixct^nejtheta  he  mai, per  altra 
Nauti  wil  deltnoamol arte  o potenza^ 

&dì  ohe  fido  operar,  che  ala  battagli* 

H . l'tgw  gli  obi  idei  miei  domani  ió  vagli a. 

. G£rteF2b 
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Quelle  die  gli  amor  tuoi  crudo  ritoglie • 


I 

i',.' 


I 

ih 
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Quello  ben  fìsche  ilnoflro  Marte  io  giuro 
Tornar ,v  incendo, a la  prigione  amica, 
B,fe  in  ciò  manco  al  ft colo  ventura, 
Vromettonon  vcflir'elmo,e  lorica, 
guelfe  vi t ime  parole  vnguento  furo. 

Ciré  al guerrier  fnf citar  la  fpeme  antica» 
. Afciuga  il  pianto ,«  r inerente, e piano 
Le, bacia, per  merceria  bella  mano, 

80 

Poi  dritto  vanne  al  Capitano ,e  tanto 
Diffe^flo prische  a le  fue  voglie  il  moffcì 

0 noflrof  ragli fenfo  vn  breue  pianto 
Ter  [e  la  verità,lapirtù  feoffe. 

Scote  a la  notte xkemiti  dal  negromante 
Tratti  gli  horror  da  le  tartaree  fo  f r. 

All' hot  che  giunge  a la  donzellaci  tutto 
Le  narro ,difupt  prieghi  operaie  frutto. 

8 Y 

Traggono  i cernir,  itemi  il  dì  mole  fio, 

E la  none  infelice , anco  gli  parti 

1 migliori  del  campo  kanfonno  mtffe, 
Rulla  posi  la  gente  più  Volgare. 

. Appena^v/cendo  l'alba ,o'l  mondo  dello] 
Incominciatolo  trombe  alte  scontarti 
Armanfi  i campile  pte faggina  il  fato 
Nomo#  he  di  conflitto  infortunato • 

S% 

Celato  tl  Sol  da  nuouol  roffb#  tinta  v 

Di  maligni  vapor ,t arda  al' vf tire’. 

Di  negri  vampi#  l'aere  intorno  cinto} 

Che  verfo  al  meno  dì  vanno  a morirei 
Chi  fa  il  Libico  Impero  opprejjo , evinte] 

O c he'.  I Romano  a gran  vittorie  af pirei 
Magli  Arufpici  incauti^  e meno  accorti 
Figurano  oltremente  i lor  conforti * 


v.4r 


Con  tutto  di, ne  l*  Qittd  s'vdiua, 

\n  apprettar  di  lane  le, e di  bandiere', 
lodi  Ermodonte,e'l Tremtfrttdov frìtta, 
Menando  tn guardia  loro  alcune  jc bitte.' 
Dal' e (finito  poi  Sifjtct  arriua  , ~r 

Con  tutte  le  miglior meUtient re: 

£’/  Capitan  di Libia  acconto  molto. 

Anco  il  nerbo  più  forte  batte  a r accolte  * 
84 

Ma  ?t:pion,cuila  fortuna} guida 
Motte  armato  il  fuo  campo, e riguardante^ 
E Sospettando  ajfai'Jafe  Numida 
Era  palefea  lui  gran  tempo  in  ante 
Accio  che  pronto  a Quella  gente  infida 
Ripar ajfe  il motiuoinojferuantc:  * 

£ col valor  natiuo, anco  poteJfè  \ ’ ' 
l’erpetttar  Itfut  vittori  t tfì  -Jfe. 

M I nda  poi,  eh*  da  Gtfaniohà  prefà  • 
Licenza  amica,  inuerfoi fuoi  camma",  1 
E da  le  turbe'e  da  Siface  atte  fa  j 
-Venia  tutta  leggiadra,*  pellegrina  ' 

Mai  Caualier  Latini  aV alt  a imprefs 
Citaua  il  fuon  del*  alba  màtutina ; 

Sull  varie  armature  bauen  conteff  a r 

■Di  Sirico  l attor  lafepraueffn  • ’ * 

86 

Djn  vaga  moffra  al  campo  amico  ,e  vaga , 

Et  odte fa,  a i Libici  guerrierti'  • " 

Ocome  il  legno  di  lor  cor  naufraga. 
Ondeggiando  in  vn  mar  d'afpri pchfierì  » 
Era  lavifìa,  cV anima prefaga 
Del' oliremo  valor  diCaualieri: 

£ •>  ben  che  i dub  giganti  in  lor  facce  rfo , 

Eijf  io , incerto  gli  era  il  fin  del  corfo. 
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Ina  leggiadro  Emilio , # nobilmente 
Yfaùa  il  buon  corfier  dentro  al' agone; 
Sembra  al'obedienx. ,a  vn  lampo  ardente  t 
Che  ne  fà  degno  il  fuo  fatai campione. 
Viene  toflo  a notitia  d quella gente 
Il  tremendo  figliuel  di  Scipione : 

Nulla  il  prezza  Agripaldo  il  vecchie fdeg 
In  atto  di  battaglia  il  pone  al  fegno. 

88 

E fce  Olimpia  feconda  fpoco  cela 

Di  fua fierezza  il  portamento , e l'vfo ; 

Che  ri  regai  fuo  deflino  apre,efiuela. 

Cioè  he  nel' armi  era  nafco/ote  chiù  fi), 

Di  tal  pugna  SrméUonte  il  Ciel  querela y 
Diriffar  con  Olimpia  era  confufo: 

Ma,fe  per  vana  ardir  quella  il  di. sfida 
Non  btafma  effer  di  f emine  homi  ci  da. 

8$ 

Il  Rè  M affalo,  a farmi,  a la  fi  atura,  ' 

Al  Regio  afpeito,anco in  notitia  vene; 
Melinda  vfctr  volt  a,m  a ni  ente  il  cura 
li genit or,  (itila renXjpn  conuene . 

Il  quarto  cFloridano , e cogncttur* 

Fan  di  fé  tutti,  e lodi  in  armi  ottene : 

Gli  cRo dicarpe  affronti,  e ver  C armeni* 
"Puntoti  deflrier,già  la  Numida  è f penne, 

'.!  • • 5fcr 

Giudice  foi  fu  da  Latini  eletto 
Del  f aggio  Lei  io  il  fortunato  ingegna^ 

E di  Rodafpe  al' animo  perfetto 
Il  tutto  confido  di  Libia  il  Regno. 

Prima  venne  agli  effer  citi  interdetta 
9gnifai*or,~fo  ito  arbitrario  fdegrto. 

Poi  fu  dtuifo  il  Sole  a i combattenti , 

Indi  il  parlar  prohibito  a le  genti  .■ 


j*fv 
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1 Ca»alitr.  fotte  le  lande  in  retta , 

Solo  attendean  de  U battagli*  il  fuenù» 
Ogni  anima  tra  palpitante *e  metta* 

I pre faggina  a i faoi fine  non  buorio* 
Quando  tvdio  da  quella  parte  *e  quella 
Del  contatto  metallo  il  bombe * «7  tuonoi 
Si  lancia  il  primo  Emilio *e*l  Ttemifende» 
Con  eguale  ardimentosi  corfoimprtnde • 

9* 

}s  faci  trema  al  gran  motori  larforade 
Diritto  ftyche  rutile  certe  infoile;  , 

Van  lefcheggadi  tronchi  in  fu  le  ttrade B 
Xrifponde  altamente  al'  vrto  il  vali 
Xn  fella  il  Rè  vacilla  vn^eizo.e  sade,\  ' 
L'altro  in  archncmferuA  il  buon  canali** 
Da  tal  principio  augura  ogni  Latino 
' T Ormine  gito  io fe  al  [no  dettino* 

Corre  ’Ermod  antere  come  orgoglio  il  menai 
per  fu a dìfgadajd fogna  corfe  in  vanti 
Coglie  Olimpia  il  Gigante*  e cotto  appena» 

-Si  rompe  il  tronco*  e rotto  va  lontano • 

Gli  vrtinullo  euitè*fiche  a gran  pena  * 
Lentamente  a cader  vanno  il  fu'l  piane» 
Sorgono vniti*  a n^uafugna intenti*  . 
j,  par  uer  tardi  a Uopo  a (folti  intento» 

$4 

il  Rè  tifacele  Wlafllnijfa  ardito 

He  b bere  eguale  *r  dir *v  aria  fortuna» 

V affa  libero  il  ìAajjufo*e  fpedito* 
v Ne  'fcpra  il  corpo  ha  lefiòne alcuna* 
L’altro  al* impeto  cede * anni  ferito 
Vanno  a baciar  l*  arena  arficci»*e  or  unte 
Inètte  feritala  vendetta  accefe* 

&orgp  meguale  a le  moristi  ojfefe» 
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fù  Redicarp*  in  modi  tal  penose. 

Che  netto  j li  [alto  l'elmo  di  tetta, 

B,dal  ferite  incontrovriato3e [moffoa 
Con  horribil cadutati  fuol  calpcfìa. 

Il  dettritro  Latino 3 in  quel  più  graffio 
DtVnuer (arto, il  fegno  urtando  arre  fisi 
Cade  isfianchito  ilfido'.ejenfi  motte  a 
Mi  luta  morte  fin  vincer  quell  agio  firn» 

9* 

Al  correr  do  lo  duo  Guerriere  inuitte 
Refpirar  non  fi  vdtano  i riguardanti; 

Le  lamie  a i fegnt  loro  andar  diritte , 

E per  l’aria  volare  i tronchi  infranti 
Sol  con  le  punte  a i forti  feudi  affitte 
Paffiar  leggiadre ,o  nobili  giottranti'. 
Snudano  t brandi , e volgono  i dettrieri$ 

E cominciano  m/ulti  horridi}e  fieri, 

I 
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Eravagoil  mirar  gli  or  din  i,e  i medi,' 

De  la  f olia,  del’ ir»,  e de  lo  febermoi 
Il  variar  del*  arti  3e  de  le  frodi, 

E chi  per  froderemo  era  d'arte  infermai 
Intanto  i colpi  vfeian  pe fanti,  e fodi 
De  la  vera  virtù , del  valor  fermo', 

E, con  vfo  di  guerra  il  più  feroce 
Oprato  è fol  quel  che  moietta,  e noeti 

I fuptrbi  cimieri  fi  forti  amo  fi 

Macchiano  a i colpi  i lucidi  lanari , 

E de  le  fopraueffe, ancora  offefi 
I ricami  perde  angli  argenti, egli  ori . 

Gli  feudi  adamantini, al  fin  palefi\ 

La  notitia  accertar  di  lor  Signori', 

' ìl  campo  amico  in  feeurex.za  auanzai'  • 
L’altro  di  vacillar  non  fi  fembianta,] 
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Si  mantengono  i Libici  in  battaglia. 

Oltre  il  falit o lor  prudenti  e forti’, 

E, con  ragione  vfata  agni  vn  ir  ah  a gli  a. 
Cantra  il  furor  degli  odi , t de  le  morti , 

Qui  dimoflra  il  valor  quanto  fi  vaglia * 
Nota  i più  fchermidori  , i meno  actortì',  < ■. 
Combatte  la  virtù ,pugna  V ardire, 

Quella  nel  ripararcene . inferire . v; 

lOP 

Conforme  ai  mali, a i beni, in  quello  incerta 
EcceJJo  de  la  forte,  tran  gli  amici'. 

Or  meflrauano  in  vifo  il  gaudio  aperto , 

Or  fi  facean  dolenti,  ora  infelici,  ~ 

Seno  i colpi  notatici  nome, il  metto , 

Gli  cfpedienti,  * trattile  gli  artefici'. 
Mirauanfi  i Latini  a vn  punto,  e i Negri,  : > 
Or  fouerebio  angof ciati,  or  molto  allegri,  , 
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Nelfamofo  duel.rimane  vccifo, 

Per  man  d’Olimpia, il  tartaro  Ermodonte,- 
Prigione  il  Rè  $}t>ce,e  a un  finto  auifo;  Ci 
Rompon  la  fede  i libici  del  Monte 
Rapifce  Olimpia  vsi  carro  alPimprouifo;  fa 
Per  moftrar  d’ Agripaldo  indegne  l’ome:  £5 
Pugnano  i Campi  cucci, e col  diuino  *. 
Eauor,vi tto r io fo,e ’ J gran  Latino. 

1 

E nfre  eran  quelli  a lortrionjtin'eti. 


^■^vPSI*.  - m*  .J 

& A,  \ C®  • Nem**‘  tppreut/9  incerta  i duu . 

IVlCl  gran  campi, 

*SG ”3f?6*  Ottenebranti  Cielo ,e gli  eie  me  ti. 


E fixnyrieggian.per  tutto  ofeuri  lampi . 

Voi  anyquajì per  l'aria  atri  portenti, 

E pac  che  il  tutto  ombri» fe  incendio  auuampi} 
Uè  Ùiyente^  di  pioggia  era  alcun  fegno\ 

Ma  di  fortuna  ignota  occulto  [degno, 


Strepita  in  quello  il  del  del  mar e,e  tuona, 
H orrido  Ji,cb'auria [per&nto  vn  monte, 
1 campi  tuffi  il  feto  bombo  tntuona, 

E fai  piedi  à cader  yà  d' Ermo  dante: 
Serpeggia  il  fuol  percolo ,e  Gabbandoti  a, 
' E V corftej  di  Si  face  auten  eh' ajfront/ti . 
M ohi  Africani  y*cide.appreJ[o,e  quei 
Creduti  auifi  far  degli  aiti  Oeu 

■ - • * v i ' ■ ’ \r ’ v \ *' 
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Nen  penfano  i forti  animi  àgli  avgnrti 
Vogltonfar  del  valor  fato  a fie  fìejfi', 
X,nel'afpetto  intrepidi, e feeurt , 

1 colpi  jtr  anno  a fai  fervei , tfptffi  • 

* K*  perì  viene : ancorché  il  Ciel  s’ofcuri , 

Che  meno  al  fuo  contrario  ogni  vnj'apprtJfi‘t 
A i molti  lampi#  di  loro  armi  al  foco 
Chiaro  far  calerne /onta  ombre  Jl  loco. 

4 

Colpo  non  tira  Olimpia, il  tpnal  non  facci  a, 

Nel  fuperho  Gigante  a(pr  a ferita', 

Jl  brando  d’Orontea,già  ne  la  faccia 
Del  tartare # nel  fianco  ha  via  fpedita. 
per  l'ira  egli  noi  [ente#  fol  precaccia 
Quel  che  lo  /degno, e'I  duol^  pref ente  finita' 
fulmina  il  ferrale  la  bontà  dorarmi 
A la  donna  il  morir  vien  che  raparmi, 

5 J'"Pi 

Ripigli*  il  colpo# grane,  e di  (coperto 
yà  de  lo  feudo#  piatto  coglie  in  teff  a, 
Stordifice  Olimpia  alfuono#  Randa  incerto 
llfuo  Cader  più  crudo  tiV  nitro appreffa ; 
Rimira  Emilio, a cafo  il  rifehio  aperto 
De  la  fuaDtnnct'  tanta  rabbia  arrecai 
Sene  auìde  Agtipaldo, e benché  amico 
Vitto  gli fujfe accrebbe  il  gelo  amico. 

Perette  infuriatoti  [no  fittale, 

N e fu  preflo  il  Diamante  à la  dì f e fa', 

V armatura  del  braccio  al  colpo  rfrale 
$i  che  non  hebbe  in  penetrar  centefa. 

Il  buon  Latino  irrita  ildttolo,e*l  male 
£ V alma  ha  tutta  in  vendicar  fi  ac  ce  fai 
Dop\  o lungo  girar, pur  / i gli  ac  coffa, 

E gli  rende  mproui/a3afpra  rifpoffa. 


VENTESIMOQVARTO.  *oi 

7 

Jl  Rè  vi  oppon  lo  feudo, e come  vetro 

Tino  al  cerchio  d’acciaio, per  meno  il  fendi , 
Èj  fe  non  eh  era  il  Cielo  ombro fo  e tetro, 
Vifìt  più  non  bauria  Vomiche  tende  , * 
Pure  impiagato  in  fronte, alquanto  indietro 
Il  piè  vacilla, e tal  pur  fi  difende : 

M *y  tra  Ponte  ascref ciato  il  fiero  ardire , 
Più  rapido, e men  cauto  tua  il  ferire . 

8 

M affinila  il  furor  porta,  e etmmoue  , 
Tantoché  incerta  al  fuo  contrario  il  fine, 

E con  turbine  horribtle  d*  proue, 

Gli  fulminaua  incontro  afpre  ruuine. 
Riparo  il  Mauro  Rè  non  ha, che  gioite. 
Sorta  gl  i è pur, eh' al  fuo  dirupo  inchine  ; 
Benché  Melinda  ad  hor,ad  hor ,ne  fui 
Rompa  inuitta,*  riceua  i colpi  altrui  . 

. 9 T‘ 

ViRo  Carmenta  i modi , e Parti  vfate 

De  la  numida,  e eheljuo  ardir  non  prezza 
Con  piu  feroci, e più  fonili  entrate 
Procura  esercitar  la  ftta  fierezza 
Queila,c  he  in  armi,  era  da  prima  e tato 
Ptu, che  al  ferie nel  riparare  auezzai 
Duo  difende, vn  ' offende, e genero fat 
Anco  incontro, à chi  refi  a infinite  ofa. 
io 

Val  tra  che  di  valor, ne  di  ardimento 
Putito  le  cede,odia  il  fuo  poco  auìfo , 
Scontai  furia  innanzi  il  ferro  hk  f pento ; 
Che  la  piaga  nel  fianco  al  improuifo , 
Inferocendo  quella  il  fuo  talento, 

£ dt  rabbia  infernal  tingendo  il  vifo : 

Da  si  fiera  toccata, incendio  d'ira 

Xel  genero  fi  cor  dirupa, e /pira. 

Cc 
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Tutto  ciòych'ì  del' arte  irata  obli*, 

E la  pietà  del  genito*  fofpende ; 

Su  gli.homeri  alza  il  forte  feudo,  e ri a, . 

Vna  ptr coffa  al'auerfaì  tu  Tende. 

Apre  il  riparo ,«  V armatura  apri  a ; , . » 

Se  non  ch'antico  incanto  effa  difende ; j 

Pur  tanto  oprò  .che  la  Latina  appena. 

Dal  cader  fi  conferita  in  fu  l' arena . s 

li 

Uè  ferma già, replica  il  colpo , e batte 
Su'l  primo  loco , e la  contraria  incerta ; 

St  che  fuor  a di  fe  piu  non  combatte,  „ 

E difendo  edi  fpadaèdifcoperta:  • 

Pure  in  arcione, e pur  le  membra  intatte 
Auien,  che  in  faluo  adonta  altrui  conuma : 
//  defhicr,  che  lentato  il  freno  intende. 
Libero,  perle  campo  il  cor/o  prende . . 
i i 

Rodi  carpe,  che  in  quello  hà  foflenuto , 

Con  eguale  ardimento  il  brando  bollile} 
Recar  vorrebbe , anco  al  fuo  frate  aiutoi 
Piè  perciò  fi  conefee  imbelle, ò vile , 

E fe  del' armi  in  lui  non  è perduto 
Il  primiero  coliamo  e'ivecchio.  Itile'. 

Tira  vnrouerfo  a F loridano  in  teli  a, 

Che  da  le  furie  alquanto  iui  Putrella, 

1 4 

Mentre  il  Guerriero  è dubbio,  e vacillante , 

La  figlia  di  Marcello  audace  affale. 

Gli  occhi  a tempo  vi  gira  il  caro  amante, 
E,conafprorouerfo,euua  il  male. 

Non  fatto  del  riparo,il  colpo  inante 
P affategli  rtnde  ii  fianco  infermo, e frale'. 
Venne  anco  F loridano  e ne  laeofeia 
Stnilìrajodir  gli fà  mortale  ungo  [eia 

Ben 
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Eon  [ape  il  Tremifendo  al  fuo  valor e 
CrefcerV ardire,  e cumular Jo  fchtrmo  : 

E con  feuero : e baldanzofocore 
DimoRrarfi  in  pugnar  nobile,  e fermo, 

V altroché  [prone  ha  del  Paterno  bonetti 
Non  è nel  trauagliar  vilt}&  infermo', 
Eytnentre  il  Rè  nel' arte  fua  s'affanna , 

Egl  i,a  fiuto  affai  più  ,l' arte  gl'  inganna, 

1 6 

Nel  manco  lato  il  piagalo  come  agogna 
JlRè  l’ oltraggiose  fi  lamentale  geme: 

E tra  le  pazze  furie , e la  vergogna. 

Tenta  operar  tutte  le  forze  eflreme. 

Ma  [appone  animofo  a l a rampogna 
Lo  [cado  Emilio >e  nulla  il  colpo  teme'. 
Seconda  il  R è3fecondo  anco  al  riparo 
Emilio  Raffi 3e  tali  vn  pezzo  andato , 

17 

Il  Tartaro  Ermo  dome  il  taglio  infeRo 
De  la  fpada  infernal  [chermir  non  potei 
Jinzi  idei  [angue  fuo  bagnato , e meRos 
La  feritrice  fua  lento  percote. 

Men  feroce  l' ardir  non  gli  è per  queRo, 

Men  cauto  il  braccio  il  fuo  valor  non  J cote , 
Tutto  effangue  è nel  corpo\oue  la  fpada 
Contraria  il  fere,hà  fanguinofa  firada. 

28 

Già  del' armi  nemiche  efpcr lenza 
Moue  a tentare  il  Tartaro  altra  via : 
Edibilmente  vfando  arte,e  violenza , 
Afìrettiffìma  lutta  H varco  apri  a, 

M anca  in  gran  parte  al  Tartaro  potenza $ 
Olimpia  ancora  ènei  vigor  di  pria : 

Gli  pareggia  l'  «udacia3onde  il  duello 
Quanto  prima  animofo yiu a ora  bello, 

C c x Sco - 
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Scotonfi  t m pezzo, al  fin’ Olimpia  volle 
Vincente  il  fato, e /al  furor  le  (pira  j 
P enfa  al  (angue  del  padre,  0 come  bolle, 

E non  ti  bólle  in  petto  infolitaira . 

Onde  di  fui  tonila  il  pugnale  effolle, 

E ptrfotto  ale  coffe  il  colpo  tira  > 

A Morte  il  piaga,  il  Tartaro, che  vede 
Giunto  il  fuo  fine, anco  il  fuo  fine  eccede» 
zo 

Se  gli  occhi  ajfrena  il  fuo  mortai  veleno , 

E difperato  ogni  fua  furia  aduna  s 
Batte  sii  l'elmo  al  auerfarta  à pieno  , 

C he  non  f*ppe  ruttar  la  ria  fortuna. 

Al  orribil  pereoffa  in  fui  terreno 
Cade,  e non  forma  Olimpia  voce  alcuna  5 
Anzi,  per  gli  occhi, e per  le  nari  il  j angue 
V fetale  si', che  ne  reffaua  effangue . 

ìi 

Ma,per  pietà  concede  il  Tremifende 
Al  fuo  riual  fofpenfìone,e  tregua  ; 

L'elmo  egli  feioglie  : indi  vna  gioia  prende , 
Chetoffo  il  f angue  al  primo  flato  adegua  . 
Appena  quella  il  frefeo  e lraria  intende  , 
Chela  nebbia  mortai  rompe, e dileguai 
E mentre  al  capo  i etimi  fuoi  corona  > 

Ad  Agripaldo  il  Tartaro  ragiona  • 

Ìi 

Amico,  io  moro, e lieto  c aggio  à terra  , 

In  difefa  di  Libia  e del  (tro  honorem 
Tu  ft  vino  rimani , il  pefo  afferra , 

C ome  atto  piu , nt  l'armi,e  nel  valore  . 
Tinche  Anibai  qui  giunga, in  piè  laguorra'. 
Ter  la  patria  foff  feni,e  per  mio  amore  , 
Digli,che  non  m’ increbbe  effer  qui  morto : 
Mafoi  che  il  vincer  fuo  meco  non  porto. 

Così 
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Così  more  Ermodente , e v indicata 

Olimpia  refla3e  [doglie  al  Padre  il  voto  J 
Tello  il  del  s'apre, e l'ombra  ria  te  [fata. 
Infarino  annuncio  "Il  fero  cafo  è noto . 
Emiliose'l  Rè }per  la  donzella  amata  3 
Ricominciano  arditi  il  primo  moto  > 

E3co»  Vicenda  horribile^e  mortale  y 
Di percojfe infinite v» l'altro  affale* 
z4 

P rontea3cho  di  lacci  era  difciolta  , 

O fua  ventura ,è  pur  difgratia  [offe y \ 

Già  ne  la  prima  affettione  involta  , 

In  prò  del  fuo  nipote  il  centro  Mcffey 
Cangiato  il  Seffo3  altra  figura  tolta  , 

Nel  famo(o  Annibai  trasfiguroffe3 
E difuoi  (pinti  ancor  fece  appariate 
Campo  di  vecchia,e  d'infinita  gente . 

... 

ferma  il  campo  infernale  appreffo  i lit)y 
.E  per  Me  fi  aggio  3e  fpia  chiama  Tar gorre  l 
Vanne  or  gli  dice  à i Libici  fmarrtti3 
E procura  anelante  il  tutto  efporre* 

Che  qui  fon  io,  co  i miei  Guerrieri  arditi  y 
Che  voglio  il  Campo  bollilo  in  mex.0  corrt\ 
Rompan  lafè3per  la  commun  [alate  i 
E quel  che  [ombra  error  gli  fin  'vèrtuti* 
x6 

Quello  parlogli  , e lei  china  il  Demone  y 
E mofiro  più  di  far, eh' eli  a non  chiffel 
Prende  habito  [accinto, e di  pedone  , 

E fuorché  il  brando  odiò  feudo 3y  arnefe  , 
Conta  le  [chi  ere  poi  di  Sctpiotte3 
E di  quei  Qaualier  Ponte 3e  l'offefe  ; 

Pii  figlio  di  Siface  indi  il  piè  gira  3 
figli  [copre  meffo3e  in  parte  il  tira . 

Cc  $ Gli 
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Gli  dice, olmi, qual  trafcuranza  è quatta. 
Sono  i veltri  ponfier  pigri, & ottufi : 

Così  Parte  di  guerra,  or fi  calpetta  * 
Quatti  fon  di  militi*  inutili  vfi. 

Così  tr*  le  fitta  glorie  Annibai  retta, 
Tefoyti  campile  i Juoi  Guerrier  del  ufi ? 


li  è già  [opra  al' Africane  arene', 
£ voi  toroete  a male  vn  tanto  bene» 


Ver  man  d'vna  donzella  ecceui  ve  tifo 
Ermedontefi  prigione  bamai  Siface; 

E {offrir  ai  yth' innanzi  al  proprio  vife 
Cattine  il  faccia  il  fitto  auer fario  audace! 
Non  giàyper  Die  yvergogna,  obbrobriose  rifa. 
Ignoranza  fi  tPinfanofi  d*  incapace'. 

Già  in  poter  vottro  il  fio  dell  in  battete , 

£ voi  dubbio  ve* l fatele  voi  temete f 


Su  i u dettate  il  genero  fio  ardire, 

E fate  vniuerfal  quella  battaglia , 

Che  dimottr andò  qui  lo  sfori*  ytV  ir 
Aiutar  fi  potràychi  men  travaglia. 
Compagno  haurete  Annibaie  al  ferire 
Acuì  nulla  refitte  arma,cbevagliam. 

Ne  fi  rompe  la  fi,  mancando  in  quelle, 

Al  Padre, e per  la  Patria , e*l  tutto  bonetto» 

Appena  intefo  il  grato  armuntio  il  figli» 

Bel  Re  Siface yallegro  il  pajfo  motte y 
E fientea  ordine  poi , fienza  configli * 

Confida  fai,  ne  le  numidie  prone» 

Ville  da  Scipione  il granperiglìoi 
E già  contaminato  il  pattOy  e Gioue ; 

Cenna  Fabio, e Gifanio,at  cenno  arditi 
Preucngoxo, impugnando  i primi  inuitt » 


Vedetti 
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Vedetti jn  quel  momento »ambe  le  fchiere 
Drizzar  le  lanciere  rallentare  il  morfe\ 
Cajar  giù  l'elmi , inai  botar  bandiere » 
jil%ar  gli  feudi »e  ttringer forte  il  corfo . 

Uà  i Cfiu alteri  in  quitto,  e le  Guerriera 
Premono  totto  ai  lor  Camalli  il  derfo» 

Si  rinfaeeian  la  fedele  la  vergogna % 

Con  acute  parole , ogni  vn  rampogna* 

32 

dileguai  fu  V incentro ,afj ai  preuale 
A le  Libiche  fchiere  il  noflro  campo * 

Lampo  fembra  il  Numida ì*llykor3ch' affale^ 
Uà  il  feroce  Latino. è tuono. o lampo. 

A i colpi  auuenturieri  ogni  armale  frale* 

Uè  il  piagato  hauer  può  difefafbj campo» 

Si  piega  il  li  auro  a forzale  la  vicina 
Sorto  d*  Italia  appena  feria  inchina*. 

. 33 

Mone  Jfdr  ubale  ancora  i fuoi  più  ardite, 

E dubbio  và  del  periglio fo  Euento  y 
Uoti  hauea  de  la  pugnaci  patto  e i riti » 

Uon  giù  chi  ruppe  tonante  il  giuramento  * 
Pure  il  ben  de  la  Patria,  agli  auuiliti 
Il / cfpinfe  a recar  folleu  unente» 

V tilt  era  il  venirle  da  quel  canto 
Uonglivfcia  Lelio  contrade  Liodantei  ••  • 

J4 

2 n quel  la  mifohia » ogni  vn  del  fier  duella 
Il  fuo  ria  al  riaffrontar  procura \ 

Sol  Rodicarpe  intento ,e  che  il  fratello 
H abbia  il  douuto  hottor  di  fepoltura* 

Già  di  Libici  fanno  a f prò  macello 
Emilio,»  fucili  campo  di  ventura'». 

E»  con  tenor  perpetuo , indifferente > 
in  rotta  quafi  ì l' Africana  gente- 

C c 4 All'her 
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Allher  del  mare  vn’alto  gride  vdiflr,  a • ■ • *< 
Sotto  il  nome  d’ Annibale,  e di  gloria, 
Tremar o i Cieli ,e  rimbombar  gli  abiffr, 
"Rifpofe  Alee  lo,  e replicò  Vittoria  i 
Jl  Sole  imbruna  intempeffiua  eclifft  , 

Sfi  acceca*  i latini  vfo,  e memoria  J 
Impallidire  il  vincitore, e trema 
Precipiti*  improutfoA  forte  eflrema. 

36 

Ode  il  tumulto  il  Capitan  latino  , 

£ fpauenpo  incredibile  il  per  cote  ± 

Se  l'antico fauor  del  fuo  de  fi  ino 
Da  violento  horror  cader  ben  potè 
Onde , viRo  il  diluuio  homai  vicine. 

Da  quella  oppreffione  ei  fi  rifcote , 

£ volto  a Claudio,  cime  gli  dice,*  quali 
£fercitt  improttifo  or  ari affale, 

37 

Anibaie  sì  gridargli  s' applaude  , 

E rinomato,horror  fatale  apporta  i 
Ejferpuò,  ch'vna  breue  aura  di  laude 
A ladroni  Guerrier  fi  a guida, e fcorta\ì 
Non  già, come  penfo  io, militar  fraudo , 

Al  primo  ardir  gl’ intimoriti  ejfotta  » 
Giungere  in  Libia  Annibaie  imprcuifo  , 

E non  volar  d'Italia  alcuno  auifo  t 

38  y 

Offe  ciò  fojfe  vero,allegro  molto 
Non  temeria  per  ifciagura  alcuna  5 
Sia  V impero  latin  libero, e f ciotto. 

Ed  io  corra  afpra  morte, e ria  fortuna. 

A che  fi  bada  homai, l'impeto  Rollo 
Opprimetela  è già  proprio  opportuna i 
Non  fi  prette  il  morir,  che fe fi  more 
In  fauor  de  la  patria  è fommo  honors. 

Clou - 
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Claudio,  oditjo  il  feruor  de  le  parole , 

1 fuoi guerrieri  à la  battaglia  trinità', 

E col  fuo  ardite , e con  le  forze  file 

I più  codardi  à bene  oprare  incita . 

Era  nafcofìo  à tanti  borrenti  Soie  , 

E la  luce  diurna  anco  / patita ; 

Or  che  profitta  arma  terrena,e  frale,  , 

Col  temerario  esercito  infernale  . 

40 . 

freme  Targorre  vn  ferpe  in  vece  d' hall  a, 

E quel  vomita  fiamme  auuelenate  , 

Ouunque  vàgli  ordini  rompe, e guati*, 

E per  tutto  ottenea  libere  entrate. 

Da  Guerrieri  Latin  mal fi  contraila 
Vinta  è da  illufion  la  veri  tate 
Al  furor  fotterraneo,al  finto  Schermo 
11. valor  vero  era  negli  vfi  infermo. 

4i 

Alcaflro  il  Moftro  in  arriuando  affale  , 

Egli  tira  vn  fendente  in  tù  la  te  Sa  , 

L’elmo  al  colpo  re  fitte  anzi  preuale , 

Che  rompe  il  brando, e l’elfa  in  man  gli  rolla. 

II  mal  noto  Guerrier  V baila  infernale , 

Contra  il  Romano  à la  vendetta  appretta 
Il  coglie  appieno  il  f erpeti  cinge  intorno 
Tanto  e cosi, che  ne  và  tutto  adorno. 

4*. 

Cadea,ma  fu  foccorfo,e  Claudio  inante, 

Più  del fuo  ardir, che  da  vai  or  portato. 

Che,  percotendo  il  nodo  eSrauagante, 

Toglie  il  fedeleamico,  al  Molino  ingrata. 

Ma  conforte  ineguale, in  quello  inSanto, 

Da*  fuoi  nuli  a foccorje  egli*  piagato  » 

Rottene  ardito  il  colpo  e pertinace 
Contra  il  fuoferitorfi  moftra  audace. 

* C c $ Sog 
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Soggiunge  al  Duce  inferì.»  immenfo  aiuti 
Ch»  circonda  irritato  il  buon  Campione 
Egli  non  fi  (gomenta ,e  pruueduto 
Era  meglio  d'ardir, (htd't  ragione * 

Al  fin  cede  a fa  fona , inaueduto 
Fer  difctoglier  e altrui  riman  prigione •* 
Olimpia, vcctji  homai  cento  Numidi * 

Ad  in  fallar  ne  vie»  gli  / pitti  infidi* 

44 

tir  onte  a fe  n*  auede,  e tutta  Iurte* 
ter  hauerla  in  poter  fugace  impiega  » 

Alza  la  verga,  e fi  ritira  in  parte* 

17  Fato, il  Centro,  egli  Elementi  legai 
Sii  he  del  cieco  abiffo  una  gran  parte* 
Aitnuitta  donzella  adito  nega; 

Non  teme  inorgoglita;  cue  syapprejfa 
Il  ter  chi»  rompere  l"empi*  turba  cejfai  \ 
4$ 

Non  era  fu  o,mà gran  valor  del  brande -y. 
Opra  di  Letejncontr e afe  riuolta; 

Siche  ripefìa  ogni  paura  in  bande ; 

La  turba  fere, tue  è calcata, e folta». 

Crefce  in  ardire  Olimpia  e fulminando 
Fugia  la  fchiera  intimorita,»  fciolta* 
Seguito  bautta  dt  fua  vittoria  il  corfoì 
Ma  ritegno  le  fu  l'altrui  (occorjo*. 

4*  V 

Il  fuo  fedele,  e euro  era  già  moffe* 

Solo  per  inuetarC laudilo  di  pena  » 

Ver  lui  mone  ti  dt &r ter, che  vrtato-,  efccffo) 
]n  credibil  tempeffa  intorno  mena » 

■ Mentre  giunge  e per  cote, anco  percojfo > 

E dal' batta  infornai  che  Finca  tenui 
Speronate  il  dethier,  forte  galoppa  ; 

Ma  feto  porta  ri  rio  Torgorre  in  groppa  » 

€ome 


,, 
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Come  il  Pioppo  la  Vite,Hedra  1*  Noce, 

Il  Pefce  Carne , e fune  il  torchio  bà  tiretto* 
Tale  il  ferpente  indomito,  e feroce , 
jtd  Emilia  rauuolge  il  collodi  petti* 

Non  gligiou»  il  poter  , V.  ardir  gli  noce* 
Vano  è lo  fcbermo  e la  virtù  difetto : 

E, mentre  attende  a fuitupparfi  trinano* 
Annoda  il  fero  mofìro,  anco  la  mano « 

x48 

Grida  Targorre  ho  già  ne  la  mia  reta 
Il  più  forte  Leone,or  che  fi  tarda* 

Sii, con  le  fiamme . a Qattalier  .correte^ 
Vittima  al  notlro  Gioue  incendio  Carda* 
ÌAttyche  vai  cantra  tì  del  feria  di  Lete* 
Ecco  appar  la  terribile , t gagliarda',. 
Che,vif?o  in  rifchio  il  fido  amante . a fiate 
Quei  mo tir  i,v [andò  il  ferro [ho  fatali*  ■ 

49 

2£  Balena  dintorno,  e largo  campo  > A 

O ttien  per  tutto , e libertà  di  hr  ad  ai 
Come  gli  armenti  a le  capanne  il  lampe* 
Tale  i finti  Guerrier  fuga  la  (paia* 

Frate  tl  riparo,  inutile  è lo  / campo * 

Auien,  che  il  fuo ferito  a terra  vada*  t 
Cede  Targorre  al  naturale  htihnto, 

E da  le  proprie  frodi  è t otto,  e vinto* 

50 

/a  quello  opra  Orontea  Carte,  e la  verga* 

E $ rreglior  Caualier  toglie  al'arcione* 

Siche  il  timore  vniuerfale  alberga * 

E gratta  motto  it  penne  a Set  piene* 

Già  il  piaceuol  dettinolo*  (e  gli  atterga* 

E, comincia  a fauorir  Libia, e Giunone » 

Fa  richiamar  Gi fanio,  e Itti  commette* 

Che,  ver fo  il  mar  , volga  le  genti  elette. 

Cc  £ Ville 
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yì  fio  Agri  pai  do  Vernai  volto  il  de  fi  ino  , 

£ di ( coverto  àfauor  loro  il  vele', 

Cesi  parlati a ad  vn  drappel  vicino , 

Tutte  ripìeo  di  genero/»  tcelo . 

' Già  dubbio  va  l'esercito  latino. 

Se  combatte , per  noi  la  forteti  cielo‘, 

Qui  d’ Annibai  e il  nome  alto  rimbomba 
Ogni  bocca, ogni  Timpano  }ogni  Tromba  . 

51 

Che  s’ è ciò  vero, oggi  è quel  di  sì  caro, 

■Che  liberar  vi  pub  la  patria^  i figli; 

Il  vofiro  grido  aitar  pompo fe,c  chiaro , 
lr.Holandoui  al  dubbio  e daperig  Li  . 

$ ìi  dal  mtoxhe  io  dal  voRro ardite  imparo  , 
Ne  bi fognano  in  guerra  altri  configli: 

La  vittoria,  il  valor , ViReffa  morte 
Son  d'animo  guerrier  configlio ,e forte . 

n 

Oiito  il  fuon  magnifico ardito. 

Il  vacillante  efferato  Africano ; 
lmpt  ime  al  core  il  genero fo  inuito , 

£ fa  del  core  ejfecutor  la  mano  . 

Lelio, ad  vn  tanto  infulto  intimorito , 

M offrì  perfettion  di  Capitano;  ^ 

Stringe  ogni  fchiera  in  ordini  più  [odi  , 

£ prouede  a le  furie,  & a le  frodi . 

54 

LentHlo,ér  Appio  ha  foco, e queRi  fatano 
Alquanto  refiftenta  al  campo  hoffile  ; 

O tome  arditilo  come  accorti  vanno * 

Ne  l irato  rimhiufi antico  Rite. 

Pur  tra  le  piaghe,  infra  le  mortici  danno, 
Non  fi  treua  vna  coppia  a lorfìmile. 

Soli  infiniti  oppugnano  ,ùnfini  ti 
Caggtono  ai  alpi  ter mer ti 3«  feriti* 
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Ma  il  graue  odio  il  Re  MaJfalo,in  tal  mifcbia. 
Già  non  fofptnge  a guerreggiare  alerone 
C onera  Melinda,  e‘l  geni  ter  s'arrifcbia 
Mofirarfinza  compagni  inclite  prone. 

Or  lo  fchermoye'l  poter  confonde ,e  mi  fobia , 

Or  temerario  il  br accio, el  paff omette ; 

E con  la  [tea  ferocità  natta a 
Trapajfi  inimitabili  gli  ordina. 

56 

Tu  gioueuole  molto  al  Rè  Si  face 
il  valor  di  fua  figlia,  egli  è sì  Itane», 

Che  quanto  haueadi  fortore  di  vi  ita  ce , 
Giàconofceuaefìenuato,e  manco. 

Maffìnifiain  pugnar , benché  fugace 
A perir  pur  fi  vede  il  deliro  fianco', 

Ei  ben  fu, mentre  fcefe  il  colpo  in  frotta  '. 

Se  non  pronteal  riparo, a la  vendetta . 

17 

Ne  la  cofcia,nel  braccio ,0  ne  la  colia. 

La  denteila  impiagò  di  taglio  ardente  ; 

Quella  ogni  mira ,ogn' arte  in  bando  poifa. 

Ne  le  f olite  furie  entra  repente . 

E tanto  intempeiìiuaa  lui  s' accattai 
Che  il  colpo  ad  euitar  non  è pojjenta 
Pur  fe  le  fpinge  adojjo ,e  fono  l'elfe» 

L'elmo  refi  Se  a quella  poffa  eteelfa. 

1& 

Car menta  in  qtteffo  il  fato  ha  qui  fofyinté} 
Accioche  vinca  il  Mane  itane  amico  ; 

Che  non  ancor  la  prima  rabbia  e fi  tata 
Precipitò  nel  Mar  ti  al  e intrico . 

O come  qui  toflo  la  pugna  è vinta , 

Si  face  in  preda  è del  r tu  ale  antico  } 

Sen  l'ire  di  Melinda  al  fin  non  buone. 

Che  non  rivangati  G tutor  prigione. 
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ìdà  vedendo  Rodafpe,  & Orifgonte, 

Da  la  Città  l'borribile  conflitto* 

Con  affxlto  mutilo , e forze  pronte 
Retar  penfano  a i loro  alcun  profitto 
ter  quella  via  donde  ha  la  fcefa  'il monte* 
EJfer  poteua  il  nottra  campo  afflitto* 

Onde  adunati  i Cittadtn  migliori * 

Gli  fecero  afcoltar  quelli  tenori - 

60 

7L  in  fino  a quando*  in  vii  frigton  rinchiufi 
Trarremo i nofìri  dì  metti,? [contenti* 

£ i Latin,  fu  l'aperto  a miglior  vfiy 
Serbar an  le  campagne *e  inottri  armenti  ? 
Non  giàfiattin fin  bora  i primi  abufi* 
YolganfiyOr  con  la  forte  altri  talenti* 

A m et  ir  lietamente  ogni  vn  t’inuogli , 
ter  Amor  de  la  patria*e  de  l e mogli - 

6\ 

Carreggiano  in  pugnar  Libile  Numidi 
Nltrate  la, con  quanta  audacia*e  quAit* 
tauoreuole  fortuna  appreffo  il  Lidi* 

La  vtttaria.per  noi  quafinon  canta- 
li. da  tor  non  prendemo  e fi  empi  fidi  ? 

Nè  s'impara  a ferir  da  virtù  tanta  ! 

Anzi  qui  dentro  inglorio  fi*  e pigri 
Afpettamo  il  cacciar  Leoni *e  Tigri-  ' à. 

6% 

Quitte  veci  eccitar*  ne*  Cittadini, 

L'appetito  aetfxngue, e de  lemerti* 

Siche  precipitar , cantra  i Latini* 

Nel fan  or  e uole  inflitto , anco  imen  fòri 
A i prof  peri  fuc  ceffi -*e  repentini 
Infiniti  retta?  prigioni*  e morii* 

Cangia  ordine  il  conflitto, e la  fortuna 
^utii  i favori  fuoi  per  Libia  aduna* 

Con 
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Co*  tale  impeto  vr tur  gli  affali  tori. 

Che  qua  fi  vacillati a il  Latin  camper 
lì, la  virtù  perdendo,  e tfuoi  furoriy 
Corretta  aperto, e periglio fo  inciampo- 
Se  non  che  Fiondano  in  quei  r umori > 

Corfe  veloce  pitiche  flrale,  b lampo* 

Q Flupore , vn  fui  petto  era  ritegno- 
Ale  (urie  d’v»  Popolo, a lo  {degno - 
6 4- 

Rattiene  egli  la  fuga , e in  tanto  et  ce /fa- 
va di  militia,  e tali  forze  aduna* 

, Che  ogni  Guerrier  dagli  vrtt  cade  oppreffo , 
Che  ai  colpi  fuoi  non  vat  difiefa  alcuna - 
Sol  con  la  mano  egli  tenta  dime  (fo- 
li contrario  tenor  de  la  fortuna  i 
Col  deflrier,  con  la  fpadet  e con  la  voce 
Piaga  i forti, apre  il  ehm fo, a tutti  noce- 
6t 

Ala  il  diluuio  di  Mori  ondeggia  tanto  , 

Cheti  riduce  a mal  grado  in  giro  anguJToi 
V elmo, e Infeudo  h.t  tutto  petto,  e fraiuoy 
E comincia  firn  ir  fi  il  fiato  onu  tto- 
Quando  vi  ginn fe  Arpolto , e Lio  damo. 

Gran  foccorfo,vn  leggiery  l'altro  robutteì 
"Fermar fi  vniti  a far , {opra  il  notte  Hi 1 
Effercito  infui  tante  afpro  macello - 
66, 

In  quei  perigli  ettremi,inqueifurori 
Fè  laneceffità.  gli  Arabi  accorti* 

Vtctde  i tre  dettrier  cauto  valore , 

Che  è freno  agli  ardimenti  appena  inforti- 
re però  lento  il  braccio, b dubbio  il  ccre-y 
T ra  te  mortali  anguille  era  ne* forti), 

Quàto  hà  lunghezza  il brado  ,o  me  ri»  il  pie  db  » 
Tanto  a i ter  colpiti  Moro  piega,?  cedo- 
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i/  Tremi  fendo  inqueRo,oue  Appio,?  I frate 
Al  libico  trofeo  tardano  il  cor  fa 
Sofpinto  là  da  le  fue  furie  innate 
Lenitilo  impiaga  infra  la  nuca,e'l  Aorfo . 
Commoue  Appio  lo  [degno,  e la  pietate 
A la  'vendetta  infieme,  al foccorfo  j 

La  pietà  vince  al  fine, e mentre  ti  (monta 
Indtfe f e af piamente  il  Re  Raffronta, 

a 

Duro  auifo, empia  mortele  pietà  degna 
Di  Guerrieri f 'amo fi ,il  fato  è tale ; 

Il  voto  eterno  inuariabil  regna, 
Inegualmente  ,e  poi  con  tutti  eguale  • 
Stimata  fu  quella  vittoria  indegna  , 

E la  ferita  a glihonor  fuoi  mortai* ; 

Ma  giunge  Emilio  a le  confufe  grida  , 

E folio  volge  al  barbaro  homicida  • 

*9 

lua  più, thè  non  è Reale  veloce , 

Ma  non  è queRi  in  arriuarlo  tarda  > 

E, con  irata,  e dif degno  fa  voce  , 

L'atto  gli  rinfacciò  vile, e codardo • 

Egli, per  vfo  indomito, e feroce, 

A i rimproueri  altrui  torce  lo  / guardo ; 
Indi  fi  volge, e grida, anco  m' è grato 
Teco  vltimar,ne  le  vittorie  tifato. 

70 

Ride  Emilio, e quel  tifo  è d'odio  pregno , 
Opra  del  gelo  antico, e gli  rifponde  > 
Cadrà, (pero, fallace  il  tuo  diftgno , 

Che  non  tffa  ude  il  del  preghiere  immonde * 

___  26  ti  r appelli  a vindicar  lo  [degno 
Del  primo  bofeo  a le  piét  chiufe  fronde^ 
§fift  tranci  minifìrando^irej  furori^ 
Sanato  combattimi  te fpet tutori . 
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Ture  al  Rè  quelle  voci  aghi  pungenti. 

Onde  il  cor  gli  re  fio  diuifo,e  [morto  ; 

Ma  poi  fuegliato  a le  fue furie  ardenti 
Non  [offerì  de  le  parole  il  torte  . 

Jmone  ripigliò, ce»  feri  accenti 
Ouunque  vuoi,  che  mete  il  valor  porte'. 

Tali  vaiti  ne  vanno,oue  pitifofco  , 

Incognito  a le  fchicre, appare  il  bofco , 

•/z 

Gli  vede  Olimpiade  fanno  delfine, 

Che  a perdergli  traheA  t'ama  di  vitti; 
E,ttmorofa  de  le  fue  mutue ; 

V orme  gli  traccia  incerta,*  sbigottita, 

I [amo fi  riunì  pendeno  al  fine  , 

Infuriati,  in  parte  Erma, e Romita  ; 

Z piegare, doue  era  vn  picciol  valle. 
Informa  di  Teatro  il  l or  cantilo, 

71 

Smontano ,*  taciturni  vn  l'altro  mi-*  . 

E fono  ambo  egualmente  affai  pdìfofi; 

Ql gelo  fia,o  lavendetta,*  l'ira. 

Onero  il  tempo  proffìmo  a i ripofi. 

In  queflo,*cco  la  donna, 0 come  j pira 
Infinita  dolcetta  a i valorofi  j 
Scende, anco  ella, e gli  dice,or  che  fe  hibrUlia 
Sperate  vfcir  del  vitina  fortuna  . 

a . 74 

Tu  per  voi  molto  oggi  operato  in  armi, 

E tran  agitar  di  notte, anco  volete ; 

Inatti  pugna  in  vero,  e come  par  mi 

Scherno  da  l' ombre, e da  gli  horrori  haure/ej 

Fafciate  homaì  le  piaghe, e fi  ri  [par  mi 

La  vita,ora,che  tempo  è di  quiete; 

I noni  raggi  in  cielo  vfcir  non  donno  ? 

§l“*l  difperation  vi  adombra  il  fenno  ì 
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Ma  fe  la  vtluntà  di  tanta  lite. 

Da  gel c fi  a maligna  in  voi  precedei 
Soggiacere  4 le  morti, ale  ferite. 

None  la  fìrada  aprir  fi  a la  mercedi 
Sol  quando  fidi  amata,  e ben  fornite * 
or  priui  di  fperanza  ,'ora  di  fede’, 

Ad  afflitto  am  ator, quando  men  pcnfa. 
Amor  dona  impreuifa  ricompenfa,. 

7*  ...  , .. 

Quello  e't  nitro  fperar,queflee  l’ a mera 
Cito  fpingo  a riamare  ogni  donzella* 

Non  già, quando  profumo  audace  il  cera Y 
Pf  r mezo  de  Ufor%e  opprimer  quella - 
Dunque  t hi  cela  in  fe  più  viua  ardore 
Chi  più  de  fiacre  he  a lui  diuengti  ancellag 
trino  d’ ogni  fperanza  H paJfo  volga^ 

E da  quelli  per/fier  l'animo  tolga,. 

77 

Emilio  a la  richiefla  accon fontina, 

M*  rifponde  Agri  pai  do  taf  efferente, 
Nonfti  d'amor  tanto  lontana*,  e f chinaci 
Che  ferbìa  i colpi  [noi  l’alma  innocente* 
Ti  fingi  ad  arte  ingrata^  fugitiua* 
ter  muolar  colini  dal  mal  prefenter 
Ma  il  Citi  d’egni  pietà  fa  meco  ignudo, 
fe  morir  non  tifò  l’ignobil  drude* 

76 

Lieta  Olimpia  ripiglia,  eccoti  il  branda 
O mio  fido  a punir  l’ojfefe  none ; 

Guerra  sù  su, va  da  la  pace  in  bande , 
Vindicaglihonor  miei, ne  le  tue  prone . 
ViivoltialCtelo  i lumi, e lagrimande , 
Jnu  tea, prelevando  il  fommo  Gioue » . 
Signor, che’ l tutto  fai, che  il  tutto  miri. 
Scopri  la  verità  dafommi giri . 
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In  quello,  ecco  dal  Cielo  vn  carro  d*or 0 
Lucido  l ?,che  abbaglia  fiumana  vitta\ 
Adorno  di  barbarico  latterò , 

Colma  d’indiche  gemmo  ogni  fan  lift*, 

I fu/terbi  dettrieri  al’vfo  moro 
Han  di  vari f color  la  chioma  mi  fi  a ; 

E fitto  a lui, più  candida, che  neu  e , 

Ce  Ielle  nube  il  fea  rapido , e lene, 

80 

Donna  guida  i deflrier  di  pel  canuta 
Di  grane  fi  ,ma  di  giocondo  vìfo%, 

Quella  in  quel  foglio  Olimpia  riceuuta, 
Totto  il  volo  ripiglia  in  Paradifo  . 

Come  la  lingua  in  chi  rimane  è muta. 
Come  dal  petto  il  cor  (ombra  diuifo ; 
Perfegue  afciutto  il  guardo, infine  a tanto. 
Che  mirò  il  carro,  indi  fi  ruppe  in  pianti. 

81 

Pìangtua  "Emilio, al  Rè  fcoppiauailcore, 

E più  cheti  fato  ogni  vn  fctteffo  ac» fa ; 
Mentre  in  co  fa  del  Citlripolìo  amore , 

Dal  Cielo  ittefio  era  la  fpeme  efclufa . 

Già  mutato  era  in  lagrime  il  furore  , 

E la  pugna  di  Amor  dal  del  delufa  2 
Emilio  poi,\cht  altro  di  far  non  retta, 

Lafcia  il  Rè  femiuiuo  a la  f oretta. 

81 


T/ttta  la  notte  erra  piangendoci  giorno, 

E prende  il  Ciel, benché  auer far  io  in  guida, 

E piangendole  gridando, ogni  ora  intorno 
Rifpondeua  eco  metta  a le fue grida. 

Ma  fatto  il  Ciel  di  noua  luce  adorno , 

Ver  la  ttanchex.ta  andar  più  non  confidai 
Prefio  vna  quercia  (monta  in  grembo  acerba, 
Penfande  alleggerir  la  doglia  acerba. 
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Tutto  fi  torte , e fiote,e  dal  profondo  I' 

Del  cor  ver  fa  tal  hor  caldi  fifpìriy 
£ in  odiar  etiche  diletta  il  mondo 3 
Parche  lo  / pino  e fiali, e Palma  fpiri. 

Coi'ìtra  l' ombre  ,t  nel  fi  lentia  immondo 
Jjtfpcraux  i contenti  a i [noi  defiri  j 
E contemplando  a le  bellezze  eterne  y 
Sfgr.ua  in  quello  dir  ,1  e doglie  interne . 


Segno  io  credeal hifloriayOnde  rapio 

H noUro  imoicnfo  Gicue  Europa  bella\  j 

Che  fauclayecco  il  vero , hi  veduto  io  £ 

Togliermi  il  ben  da  forte  iniqua  sfollai  l 

Jllulìre  furto  in  ver , fuor  che  di  Dio , C 

JE fier  non  può  chi  auanza  ogni  altra  [Iella  . J 
E forfè >o  fetta  forfè  3in  ctel  traviato,  ì 

Ter  f mellite,  ha  prefi  il  volto  amato  • C 

35 

?-  r pitta  ,fe  rifphndi  in  quello  clima,  k 

Con  la  lingua  di  raggi  or  mtl  palefa  ; y 

Prona  in  me  volgi  if acri  lumi, e prima  .1 

E fi  tr  tu  deui  a i miei  conforti  intef a . h 

M a fe  non  guardi  in  parte  abietta , & ima  1 

dia  per  me  bentficadifefa  : Si 

Sufficiente  à rinforzarmi  il  core,  : 

C ht  noni* atterrì  il  fuo mortai  dolore,  5 

8 6 

Vaneggiando  coti  languente, fy  egro  % «j» 

Non  J emina  il  rigor  del  fuo  digiuno ; cW  C 

Anzi  pafto  cit  II' altra  notte  integrò  , J 

Come  il  fuo  petto, il  tempo  ofcuro,e  bruno . Ci 
Al  fin  chiudendo  i lumi, vn  fogno  allegro  li 

Recano  a l'alma  fu a confilo  alcuno j fa 

Vedevo  veder  gli  parue  vna  donneila  9 ‘J 

Che  in  barbarico  a lui, così  f amila t i 
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frena  il  duol.viue  Olimpia  >e  liberiate. 
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Per  mofìrarla  innocente  il  del  le  fura'* 
Lieta , e Jol  bella  viue  a la  beliate , 

Che  /erba  in  lei  fiamma  finterai  para. 
Sopra  i monti, oue  il  tempio  a l'hóne fiate 
La  SibiUa  inalzo,  fra  rlcchemura. 

Adorali fommo  G tome', al  Caualiero 
Desinato  per  lei  piano, e*l /enfierò. 

88 

O fogno, o vifionefil  /tonfatale 
. Il  Canal  ter  dal  vaneggiar  tifcote  ; 

Che  fatto  vigorofoin  arcionfale, 

E và  /otto  il  fonar  de  l'alt  e rote. 

Così  più  giorni  infra  il  contento, e*  l male, 
Bagna  tal  hor  di  lagrime  le  gote', 

E Jemprovù,ptr  luoghi  erti, e romiti , 

Oste  d’orfi,e  di  lupi  ode  i m agiti. 

8? 

Ma  viflo  Scipione  il  violento 
Volger  de  la  fortuna  a darmi  /noti 
E che  il  valore  inneteratoe  fpento  : 

In  infiniti  fttoi  Guerrieri  heroi. 

Teme, che'  l/uo  configlio, el  fuo  talento 
Stanchi  non  ve ggiainfieuoltr dopai'. 

Et  accertando  il  precipiti, al  fine 
Non  corra  inuolunt ario  afprt  ruuine.  • 

9C  ' 

Signor,  dicett,  tu  che  in  diuerfe  ìmprefe9 
Con  (duìna  virtù, fin  qui  m'hai  /cortei 
E /empte  quafi  al  mio  defir  certe/e. 
Contrai  futi  giri  il  mio  dettino  hai  torto* 
Berte  venne  io  fui  barbare  pae/ e. 

Or  tu  mi  guida  te  mi  conduci  in  porto ; 

Che,  fe  mo/fo  è dal  del  mortai  dtfegne'j 
Di  col  etti  fattori  egli  i ben  degno • 
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Af fi’ gt fai  ben  tu, molti,  e molti  anni, 
Annibale  ofltnato  I talia,e  Roma; 

£ ihd,  con  ficri,e  numero  fi  danni, 

L a ferocia  Latina  oppreJJa,e  doma . 

Tan  tocche  annobilire  i noflri  affanni  v 
Del  Senato  African  l'ignobil  chiamai  ? 
Siche  nifft*no,in  quelle  parti, ardito  » • 

Refifìer  potè  al  fuo  Guerriero  inuito . 

9*  r 

fe  di  là  trarlo  io  non  confido  , 

Senna  recar  gran  duolo  agli  Africani j 
Sen2.<J  ligart  al  Mauritano  infido. 

Nel  cor  l'ardirete  nel  valor  le  mani. 
Opra,cht  nel  tuo  nome,e  col  mio  grido,  ~ 

Renda  i difegni  lor  fallacia  vani ; 

C he ,conquiftando  Africa  tutta, [pero. 

Del  mondo  in  Roma  trasferir  l'impero. 

93 

goderai  mirar  dal'alte  sfere, 

.Se'  l culto  tuo  fi  riuerifce,e  cole', 

Se‘l  Popolo  f oggetto  a legi  vere 
Del  publico  douer giammai  fi  dote. 

Volan  diritto  al  Giel  quelle  preghiere, 

Come  humor,the  vi  tira  a forza  il  Sole ; 
£,qual  puro  Olocaufle,  al  gran  tonante , 
Senza  arrenar, fs  pongono  dauante. 

94 

Gli  fo  n gradite,  e care, e toflo  il  guardo 

Pietofo  volge  al  fuo  facondo  Meffo, 

Stislt  vanne, gli  dice,  oue gagliardo 
Ha  qua  fi  Auerno  il  Latin  campo  oppreffo. 
Ruga  abbatti,, per ceti,ecto  il  mio  dardo. 
Digli , che  quelli  è mio  volere  efprejfo'.  * 

Temi  ciaf  cune  al  baratro  profondo ' 
E lafei  a gli  vfi  fuoi  libero  il  mondo. 
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2l  volator  meff aggio  il  trono  inchina, 

Del  Regno  eterno /indi  giù  battei  vannig 
1 Cieli  lafcia , e l'aria, e iauuicina, 

Oue  premino  i viui  immenfi  aff anni» 

Sopra  le  fchiere  poi, ver  la  marina  , 
Splendidamente  arrefla  i /acri  p anni ì 
Indi  volto  a i Demoni,  ah  gli  dice,  empi 
Sete  ancor  di  perfidia  infami  ejfempi . 

96 

I fi  a, eh  e alcun  fi  vanti  il  fin  f referitto 
Tanti  fecali  pria  turbar  del  Cielo} 

E pure  ogni  vn  di  voi  cadde  trafitta 
Ne’ cupi  horror  dal'immortal  fuo  telo . 
Habbia  fin  qui /offerto  il  campo  inuitte 

I voli  ri  inganni, or  fe  gli  f copra  il  velo -, 

E fieno  atti  i fuoi  brandi  a penetratili , 
Come  il  celefle  fulmine,  ecacciarui. 

x 97 

Anneghittite  homai,su  su  fgembrate 
Le  campagne  di  mìferi  viuenti', 

E / oue  è fempre  horror  di  crudeltato 
Mini  firia  i rei  ciaf  cono  i ftioi  tormenti} 
Tinche  Italia  non  tome  in  liberiate 
Ojferuate  i voleri  onnipotenti ; 

Comanda  il  Ciel  che  agli  Oloc aulii fatti 

II  tempo,in/edia  fua,Roma  eonfacri. 

I Ciò  detto  i pigri, e i lenti  egli  percofje, 
i Con  la  lancia  fatale  e in  giù  li  fpinfei 

E i r acquiti  Ati  ardirle  noue  pojfe 
Ne*  Libici  imprudenti,  in  fretta  e (linfe. 
Piega  il  Mauro  infelice,!  lerifcoffe 
Non  ha,  che  troppo  il  vtncitor  lo  fìtinfei 
Gli  ordini  per  de, e la  vii  tate,  è tale , 

' C he  di  fuoi  Sud  ogni  ritegno  è frale. 

\ Or  if gente. 
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Ori f gente, e'B.odafpe  anco  fuggite#, 
ìHe  la  numida  il  precipitio  torre  {fa  ; 
il  tutto  inguaio  vd , ciò  t he  feruta a 
O per  fregio,»  per  armi, or  fi  calpeRa  , 
Mifchiato  il  vintoci  vincitore  terrina. 
Ne  la  Citta , fenz.a  difefa ,e  mefia 
Corre  il  popolo  inerme  ai  facri  tempi. 

Per  tuttar,ma  cumulò  gli ficempi . 

100 

E td  non  fi  per  dona, o fragil  fejjo 

Qbe  la  turba  era  affai  de  gl* infoienti  ; 

Il  tielo  inuan  fi  prega, al  cielo  t Re  fio 
Erano  i trionfanti  irriuerenti. 

Preda  il  tutto  è del  foco’, il  tutte  opprefi» 
Cede  a gl* ingiurio fi  abbracciamoti  $ 

Sì  che  il  brando, e le  fiamme, i baci, el  lutto 
Di  ver  gogna  4 di  morte  hm  pieno  il  tutto. 
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iì  incanno» 
E Sofonisba  acquifh,  e’1  patrio  Regno: 
Teme-  Cartaio  attediata  iJJanno» 

E volge,  perla  pace,  ogni  dileguo. 
Oppreflo  Annibai,  poi  da  crudo  atfanao. 
Inula  Pulton, che  prende  ilpatto  à fdegnu 
Ejda  lemani  d’vn  Corfar famofo. 
Salucndovna  Rema,  e poi  fuoSpofo. 
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VTica  prefa,  intanto  il  Capitano 
Modtra  la  Vittoria  à i vincitori; 

P«r  ammorbar  le  fiamme  accorre  in  vano^ 
Non  gii  per  impedir  l ir  e ,»  i furori. 

Cefia  ttjlo  il  predar  >ceffa  il  profano 
VJurp amento  di  corrotti  amori;  - 
Vano  int  Cartaio  i librali or  eh' imbruna \ 
, Setto  il  rigor  di  vniuerf al  fortuna. 

x 

Aperto  il  enfio  # le  contrade  intorno 

In  tali  angurie  ogn*vna  il penfier  mutai 
Sfigurando  in  fi,  l’ifieffo  fccrno. 

Il  darfi  al  vincitor  nulla  rifiuta. 

Si  thè  in  vn  fiol  trofeo,  di  mille  adorno 
Il  fà  veder  la  forte fua  temuta: 

£) mentre  i vinti  accoglie, intoler anta  - 
Il  Majfulo  Signor  gli 'venne  innante, 

Dd  GU 
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C/i  dice  ì Sire  il  tempo  e la  (Iasione , 

Nel  mio  bifogno  il  tue commiato  afpetta} 

Il  Rè  Siface  hubli*mo,ora  prigione, 

Ne  òafleuole  è quefio  a mia  vendetta. 

Il  Regno  mio  la  mia  natia  magione  '* 
Ricourarò  co'l  tuo  foccorfo  mf retta: 

Tu  col  proprio  fauor  de  la  tua  frte  • [ L 

In  Cartagine  aperte  hattrai  le  porte . 

4 

Scip  fon  ch'era  in  ciò  per  lego  a fi  r etto  y 
Comodi  aiuti  al  Sxuio  Rè  concedei 
E gli, che  in  ogni  co  fa  tra  perfetto. 

L'armi  e iCaualli , e*l  campo  fi»$  riuedt. 

Indi  ogni  mancamento*  ogni  difetto 
Minutamente  e quanto  sa  preuede  j 
E prouedtndo  al  cibbè , e à V acqueti  refio 
Gi uditi ofo  fra  ordinato  e prtjlo. 

< 

Non  afpetta  il  guerrter  l'alba  nafeente,  \ ... 
Se  mira  attido  trrppo  il  campo  amieoi 
E~dirim*ndo  inuerfo  à l’occidente , 

Del  Regno  fuo  prende  ri  camino  antico • 

Sraffa  i dirupi,  e gli  erti,  e finalmente 
De  l'arjè  arene  il folitario  intrico f 
Ma  nèlpaffar  d'vn  rio  su  V altra  riua, 

In  quella  vfanza^n  m tf  aggi er  gli  arri»** 
■ 6 

Ami  afri  odor  di  Sofonisba  è finto*  » 

"E  figlio  arreca  fol  di  confidenza: 

Dal  Rè  eh' è del  fuo  amor  ligaio  e vinto. 
Senza  alt>o  indugio  hfhb*  gradita  vdienza . 
Signor,  dieta , non  pecca  vn  ih’ è fofpinte , 

O da  ligt  ò da  forza, o da  clemenza} 

E fìu  pre  ammette  il  cielo  igni  fuafcujs, 
Senti  putito  ben  1*  fede  abu  fa. 
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Ti  rammenta^  Signor, quanto  eperaflt. 

Per  ottener  la  prima  fua  btltadu 
E che  più  volte  accolti  faro  egua/li 
l tuoi  pender  da  l impotente  etade. 

Alfine  i fanti  amplejfi  i baci  cadi 
Ti  prom> fe  del  ctel  l'alta  piitade: 

Efofii  in  gara  & in  te» Zen  d' amore j 
Qunfi  del  gioir  primo  vfurpatere. 

8 

Maforgendo  il  rumor  di  Scipione , 

Stfrapofe  la  forte  à i tuoi  contendi: 

Correa  del  Rè  Siface  opinione  , 

Che  per  Italia  vnia  Caualit , t genti . > 

Onde  fpinfetl  Senato  vtil  ragione 
Ad  mudarti  i primi  abbracciamenti*  l 
Finche  efiinfe  il  fofpetto  al  fuo  paefet 
E’I  comun  beneficio  vn  filo  offefe. 

, 9 

Or%ch  el  configlio  Vniuerfal  fallace, 

E quel  che  parca  bene  è volto  in  danno • 

H abbia  il  carcere  in  pena  il  Rè  Siface , 

E con  te  riccmpenfetl  primo  affanno. 

Ella  in  te  fol  fptr a conforto  e pace, 

E le  par  di  [vederti  ogni  ora  vno  annoi 
E. cerne  amor  le  detta  anco  il  camino  * 
Scelfi  à i c anodi  tuoi  cheto, e vicino . 

IO 

Il  muffalo  confonde  il  caro  auifo, 

E pieno  di  dolcezza  il  cor  gli  tene; 

E riueder  penfando  il  dolce  vifo. 

Gli  fi  commoue  il  J angue  entfo  le  meno. 
Al  Copre mo  contento  & improuifo 
£ miraeoi  d'amor , . che  non  if utenti 
E pur  Vannuntio  è finte  fi  come  è f ratei 
He  le  fuepajponi  vn  cor  mortale. 

D d » Sde- 
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Sdegnati a il  Rè  la  Donna, era  pojfettte 
In  vn  petto  magnanimo  lo  [degno  i 
Atta  fi*  la  caggiene  onde  pii*  ardente 
Di  ghiacci  (noi  quella  v'tmprefje  il  fogno, 
M*,inauerten&a  humana,à  vn  apparente 
Vromijfione  il  cor  non  hà  ritegno i 
Cede  il  ghiaccio  à le  fiamme, e fi  dilegu.%t 
Et  incendio  maggior  vien , che  gli  fegati, 

II 

Ma ,che  non  vince  ò che  non  potè  amore 
Volentier  piega  il  maffalo  a l inulto  ; 

Empio  inuito  à chi  fiegue  amaro  errore $ 
Ondefoftrfe  il  Rè  duolo  infinito. 

Non  gli  fi*  quafi  auuelenato  il  core, 

E l'acquifto  del  Regno, anco  impedito : 

Ma  i falli  humani  ou'è  d'xmcr  la  colpa , 
Benignamente  il  del  perdonale  [colpa. 

Volge  à manca  il  fentiero  accorto  ti  negro, 

E tal  ne  và  tutto  il  feguent e giorno, 

E quando  ogni  color  fi  cangia  in  negro » 

In  vn  remoto  ptangli  dà  fogiorno. 

Il  di  poi  va  per  luogo  ajfai  più  allegro 
D'arbori  immenfi,e  di  firefch' ombre  adorno  j 
Che  porge  à tutti, in  temperar  l’arfur*i 
In  quelle  fotitudini3paura. 

14  . . 

P et  meZjO  à due  gran  monti  erra  ile  amino,  ’ 
Et  è la  firada  à i Peregrini  afeofia 
L'vn  monte, e l'altro  era  cosi  vicine > 

C he  appena  fi  vedeà  la  viafrapofia. 
Impo/fibil  fi alita  hà  nel  pendino 
Mentre  in  hofpite  è l'vnm , e V altra  cofiaì 
Sono  i gioghi  di  quello ik  ermi, e romiti , 

£ pò  Untando  van  menti  infiniti. 
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21  terze  giorno  intimorito  il  campo 
De  l'incognita  via  prende  fofpetto ! 

Cre  ferita  più  quanto  ina  più  l' inciampo 4 
E fi facea  più  inuilttppato,o  fretto. 
Dubita  prima  di  riparo  e fcampo9 
Voi  conofce,cbe  n'hà  chiaro  difitto: 

Tutta  via  f affi  il  vallo  0 mbrofo,  e tetrOÌ 
E fi  rendea  la  via  fofpetta  indietro » 

16 

Cominci  aro  i latin  piano  bisbiglio , 

Poi  temerario  ogn'vno  tl  Duce  aecuf*} 
Che  il  primo  fenno,  e’I  militar  confi glio^ 
Come  non  fan.contra  ragione  abttfa. 

Già  vede  bene  0 va  dentro  al  periglio « 

E finge  ad  arte  hatoer  la  mente  ottufai 
Si  che  da  queflo  vfcia  chiaro  argomento 9 
Che Jìa  machinajuadi  tradimento* 

17 

Jlrmillo  infra  i fame  fi  audace  molte. 

Sogli  ucccfiayt  gli  parla  ho m ai,  eh t /perii 
Che  in  quefie  folitudini  fepolto, 

Refi  e il  nerbo  miglior  dt  au  alteri» 

O che  fra  quefti  auuolgimenti  inuotto\ 
Mancandoteli  al  fino  inut  il  peri\.\ 

E fin  vece  poi,  di  trionfar  del  Regnai 
jicquiflar  di  latini  tiferò  /degno» 

18  V 

Non  vedi  in  tutti  i volti  Afflitti , e mefi:^ 
Incerta  la  fauella  il  cor  dolente ; 

E fermar  mnti  piace  i pafifi  infefli, 

E non  bramì  ruttar  morte  euidente. 

Scn  ricordi  del  cielo  i miei  protefli , 

Sai  che  dopale  colpe  inuan  fi  pente: 

Non  è pietofo  il  Ciel,  nc  s'apre  fìrada 
Jt  quel penfier^he  irrefoluto  kftda, 

Dd  s M 
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Al  fuon  di  quefie  voci  il  Capitano 

Kt [negli .%  i fenfit  e del  fuo  errai  fi  auue  dei 
Et,  incolpando  il  meffzggìer  villano , 

A le  rampogne  altrui  fi  ferma, e cede . 

Il  fà  chiamar , noi  trotta, e come  vano,' 

O come  fraudolento  il  penfa , e crede» 

Si  rimette  al  coniglio , e come  faggio, 
Inchina  in  quel  che  vieta, oltre  il  viaggio . 

20 

Ucce  Hipponite  in  que fio, egli  del  fiume 
L' acque  arrecaua  appena  all  or  faluatet 
Che  per  lunga  effercitio  e per  coflume, 

Era  in  guerra  da  picciolo  allenato . 

Huom  di  fido  configlio,  e di  gran  lume 
Rei  me  fi  ero  dedurmi  e del  Soldato: 

Caro  al  He  \ iafiniffa  e tanto  caro, 

Cheta  ogni  opprejjhnglift*  riparo . • , 

x( 

Gli  dice  o sire  in  grani  ri  fi  hi  efpifio 

Veggio  il  tuo  campo, il  mejje  il  me  { «futi 
Dubìa  e la  firada  inante, addietro  afeoiio 
Il  figliuolo  è del  Rè  con  l armi  fue. 

Schierato  vfeir  non  puoi  nè  il  campo  oppofte 
Sanno  o ponno  affrontar  le  fchiere  tuoi 
Che  v»  auerfario  filo  è benpoffente 
A vietare  ilpaffaggio  à molta  gente, 
zz 

Al  fiero  auifi  afpro  ferrar  percote 
Il  campo  inni  lappato  e filo  il  preme. 

Che  il  fue  valor  qui  dimofirur  non  potei 
Gli  manca  il  braccio , a le  fortune  efireme . 

E del  tener  de  le  fuperne  rote, 

\‘iu  che  del  Mauritano  i furor  teme ; 
il  configlio  del  tempo  è rifihio  aperto, 

Veggio  e'I  digiuno  affai.che  il  puffo  incerte, 

il 
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II  Rè  dolente  a t fuoi  fi  volge,  e dice 
Ceffate,  b valor ofi ogni  tumulto; 

Che  ciò  che  d afpro  il  creder  mio  v' elice 
Non  vi  farà  per  andar  breue  occulto. 

Si  vedrà  qualche  via, qualche  pendice 
Atta  ad  vfcir  nell' improuifo  in  f ulto , 

Il  citi,  per  fua  bontà, ne  farà  guida 
Ne godrà  de  l'inganno  il  fier  N umida, 

M 

Tré  giorni  fol  qui  trattenete  il  fianco » 

Che  baftanza  di  vitto  e d aique  h ani  tei 
Io  cercator  farò  del  Vallo  & ance 
Del  fentier  di  vittoriane  di  quiete. 

Che  fe  il  fauor  del  del  non  è già  fianco, 

Ver  fe  tefa  i nemiei  hauran  la  retei 
P arte  e và  feco  Hipponite, opportuno 
DriKz 4 il  camiti,  per  luogo  ofeuro  e brune. 

Il  Rè  che  truffe  alta  fptranza  in  cielo, 
Ageuelmente ,or  nel  dirupa  amore; 

R, cumulando  al  primo  incendio  il  gelo. 

In  preda- è già  d egni  meflitia  il  core 
Indi  aprendo  à la  linguai  à gl  occhi  il  vele 
Vrorompe  in  quefto  afprijfimo  tenore} 

O miferi  a d vn  core  innamorato , 

Che  per  fouorchia  fè  refi e ingannat  e,  v 
: 6 » 

Crudele  amore , è hon  ti  bufi  a ancora,  ‘ Ci 

Che  per  te  lunga  etade  ar fi,  e gelai;  . j 
Satto  forfè  nenfei  finche  io  non  mera , 

Che  U mie  piaghe  rinouando  vai. 

La  bella  donna  mia  che  m'innamora 
Mt  dipingefli  oggi  clemente  afjaii 
Mi  dtpinge/ii.to  pr e (lai  fede  al  pinto, 

Vtna  è del  creder  mio  fe'  l gaudio  è finto, 
Dd  4 Erra 
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Erra  dubbio  la.  notte, il  di  fedente. 

Maggior  difficoltà  troua  il  camino. 

Che  ri fplendendo, oltre  l'vfato  ardenti 
Il  Sol  non  penetra»*  à lui  vicino 
Vaganoilumi  e foni  orecchie  intenti 
Al  motoso  di  natura,  o del  defilati 
F reme  tacito  il  vento,  e [otto  il  fofco 
Manto  caliginojo  h or  rido  di  bofco, 
xS 

ÌI  el  me  no  giorno  poi  tirato  e' l guardo, 

Dal  eafo , tue  eravnnfptlunc*  of curai 
ter  allegrezza  vn  grido  aizzar  gagliardo  j 
Come  vera  caggton  di  lor  ventura 
Spronan  tifo  il  deftrier , che  non  è tardo , 

Ad  vfcir  da  la  via  filuefir*  e durai 

Entrano, e lunga  vn picciol fico  accefo  j j 

Gli  guidarne  era  vn  vecchio  in  terrafiofoi 
*9 

Fipofa  il  vecchio , e la  lìancgexza  in  lui 
Caufaua  il  finno:  Emenda  ini  l* inatta. 

Si  eh  e molti  anni  in  lochi  ofe uri.  o bui 
Uà  menato  fra  lor  voglia  romita%  » 

£ lieto  in  contemplar  gl'  Idoli  fui 
Godeu a homai  ptrfettion  di  vita: 

Fu  Cau alier  fu  amante ,e  da  la  marte9.  ^ > 

Il  tolfe  pd, mentre  cade  afa  forte*  ■; ..  ■ > 

3°' 

Fi  e fato  il  veglio  i Caualieri  abbraccia,  • ) \ 

Come  cofa  preuiffa  Vn  pezza»  innante **  l 
£ r inoli q ad  Hipponite  la  faccia, 

moffe  vn' altra  volta  hai  tuie  piante. 

Se  l ricorda  il  guerrieri quando  la  traccia ^ 

Segui*  d Emilio  il  J'uo  drappello  errante } 

Confirma  il  tuttofi  ripigliaua,or  deut 
Fruttar ,con  noi  pietà,  conte  fileui,  v 

...  . * - M§ 
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Me  [occorrente  il  mio  Signor,  faluafli, 

Or  togli  il  Signor  mio  da  gran  periglio } 

Per  euttar, pugnando, afprt  contrafit  * 

Chi  ufi  rihh  qui  del  Rè  Siface  il  figlio *.  . 
Spero, che  tanto  à ia  meliti*  batti, 

Ò fraudolente  o prolùdo  configlio ; 

"I  ti.  che  impari  dal  cielo  il  dritto  :o'  l giuftar 
Aerane  fuor  da  quefto  Vallo  angufio. 

?» 

J lède  il  Romita, e gli  promette  aiuto , 

Che  del  del  sàgli  eterni [uoi  decreti ; 
Và,dice  al  campo, e che  non  è venuto 
Inuano  dille , e che  i timori  accheti, 
deceleri  il  partir, che  proceduto 
Il  faro  di  fentier  chi  ufi  e fé  c reti; 

Ter  dotte  pojfa  in  sù  le  [palle  vfeire 
Al  Mattrita»o,e  giunger  e ,e  ferire •, 

...  33 

Trend o Hipponite  il  pefo,  e viene  al  camp», 

E la  nouella  m lieta  fronte  atti  fa; 

Quel  ratto  più  che  non  è frale  o lampo 
Indriz^a  il  piè,  verfo  la  rupe  incifa . 
Supera  i branchi  ,e  d'oche  batte  a d’ inciampo 
La  firada  ombrofa,e  l'antro  il  giorno  affifi* 
Accogliere  ciba  ogn'vno  il  Santo  vecchie. 
Poi  tempo  handt  ripofo,  e di  apparecchio^ 

34 

Vfcito  appena  Jui  mal  noto  il  giorno. 

Molte  fiaccole  accende  il  buon  Romitai 
E difeouerto  il  cbiufo  varco  intorno  % 

La  più  comoda  via  moflra,  & addita. 

Ma  poi > d’ogni  armatura  il  campo  adonto  ip 
Il  maffulo  à l infittito  audace  inulta: 
Genero/»  latini,  ecco  la  dirada , 

Secar arfer  ornar  l’*rmi,e  la  fpstda.  . 

' D d f Eccoui 
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Eccotti  t'inimico  ecco  V atierjo 

Effercito  Numida  in  preda  à gli  aggi} 

Lìnee  in  profondo  e in  grane  fonno  immerfo, 
Ne  l'hcin  defletto  i matuùnt  raggi. 

Modo  ne  porge  à rimaner  difperf»» 

Il  tutto  offrendo  à l onte, &à  gli  oltraggi \g 
E la  froda  che  teffe  il  proprio  inganno 
Produce  incontro  à fe  medefmoil  dannop 

<6 

Aperte  homai  le  mie  fuenture  hauetei 
E del  fiero  auerfario  i voler  praui , 

Ciò.  nh  auea  te  fa  imuitabil  rete  o 
Per  farci  poi  tutti  c attuti  e fchiaui . 

Voi  del  vano  timor  liberi  fete, 

Egli  col  fangtte  i falli  > or  fin  che  latti} 

Voi  la  gin  futi  a ,e gli  difende  il  torto. 

Voi  dèfit  .e  vitti  et  fonnacchiofo > e morto * 

37 

Veggia  homieida  fuo  quel  che  rinchiufe, 

E cada  fot>r*  fe  l'empio  difegno ; 

E ne  gV inganni  fuoi  le  noflre  actufo 
Steno  propitie  à vindicar  lo  f degno» 

. Nullo  il  furor , nullo  il  fuo  fato  abufe, 

Che  in  vincer  queflt.  anco  mi  date  il  Regno', 
§lucl  campo. che  ripefa  è.mezo  eflinto; 

Che  rimano  al  trionfo?  battete  vinto» 

38 

Ciò  detto  vjciro.oue  il  fileni  io  è tale,  ' 

Che  nè  tra  lor  s vita  voci  ò tumulto t 
E fe'l  gattino  è del  pugnar  fatale , 

Il  camin  de  l' effercito  era  occulto» 

. Giace  il  Numida  ifpenfierato.e  frale. 

Nè  gli  viene  in  penfiero  il  grane  infulto: 
Le  Jpte  fol  tiene%oue  riguarda  il  Vallo f 
Supofaua  di  forastico  *1  Cannilo. 

Céb* 
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Confidato  à r inganno  ogni  vn  rende a. 

Fra  tempo  breue  ogni  latino  eflinto  : 

O,por  non  f apportar  la  fame  rea, 

Venijfe  à l'armi  efoffe  rotto  evinto , 

E, dentro  già  la  mauri  tana  Idea, 

Il  difordine  ho  flit  era  difilato; 

£ tra  gl’otij  e tra  cibi  e tra  gli  auguri , 

T raheano  i giorni  impreuidt,  efecuru 

40 

già  oditi  i gridi, e i colpi  intempefliui, 

Tofit  in  grane  ttrrorpjffa  il  diletto; 

E,  cadendo  in  vn  f afe  io  i morti , e i viui, 
Non  ha  riparo  il  militar  difetto . 

Infinito  è’I  morir  di  fuggitiui , 

Nè  vi  è chi  moflri  à la  tendone  il  petto 5 
La  morteti  duolo  i gridi  i colpi, e l fangut 
Son  fpttt avolo  borrendo  a chi  non  languii 

41 

De  l'armi  il pefojn  altri  tempi  amico 
No»  è più  delguetrier  vita,  e falutei 
l&à  inutile  ornamento  e graue  intrico 
In  quel  rifeo  maggior  vien  che'l  rifiuto,  * 
In  preda  homai  del  fuo  timore  antico 
Erran  le  turbe  sbigottite  e mute : 

£ pi»  che  il  ferro  il  tenor  grande#  quello $ 
Che  dii  ti  umida  tjfercito  è macello, 

41 

Van  dietro  à l' empia  firage.  i vi»  ci/ori 
Fin  che  alla  luce  il  del  ferrò  te  porte, 

O quanta  crudele ate  0 quanti  horror i: 

In  cento  horride  forme  appar  la  morte , , 
Non  è la  fuga  vtil  riparo  a i morì » 

Nè  fca^mpo  alcuno  è t'ardi  memo  al  forte: 
Sol  beneficio  À i g terrier  grimi  e l fofco\ 
Del  del  notturno ,t  del  vicino  bofeo. 

Dd  * Rotta 
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Rotto  il  numida  il  m affalo  richiama 

Da  la  (irage  i latini’.egli  raffetta  » A 
Poi  le  prede  comparte  e come  brama  9 j 
Inuerfr  C irta  il  pajfo  mone  infretta. 

Si  diuulga  il  fucceffo.e  da  la  fama 
La  peftifera  tromba  il  Regno  infetta  ; 

Vi  giungevi  nono  giorno  impalliditi 

Sono  à placarlo  i Cittadini  vfeiti* 

4* 

Placido  gli  perdoni  il  caro  volto  -t 

Di  Sofonisba  ' è la  cagion  pofft  ntel 
Tutto  humiltà  la  donna  accoglie , accolto 
Immoto.refla  innanzi  al  ben  prefint*. 1 ' 
Dentro  il  career  d'amore  f degnale  fepoUm 
E del  odio  paffuto, anco  fi  pente  : 

Condii  ione  influitile  df amore, 

Che  fà  f degnar  por  infiammar  più  il  cor**. 

45 

Vaga  è la  donna  E la  natura  in  lei  * 

Vi  feelfe  il  pih  leggiadro, el  pia  feteno  ; 

Si  thè  non  fole  à gli  hxtominùà  gli  Dei 
Incendio  ejfer  potetia  il  guardo  ameno* 

Eran  gli  occhi  d' amor  dardi  e trofei^  < 

JÌr genio  il  voltò .&  Alabaftro  il  fienai 

, Ebete  le  ciglia  e l crine  & ogni  fatte  \ j 

Lineo  la  naturate  partte  Parte*. 

\ 4&  ...... 

rJlltu  è le  membra, e tra  ciafcUnò  equale 
Bellezza. e moto  il  elei  parte,*  mifurtoZ 
Nè  più  vaga  di  leifbeltà  montale 
Si  vodea  fopra  il  mondò  altra  figurai? 

Onde  rimafe  inftuttuofa,*  frale  ' v 
Ne  Patire  opere  fitte  poi  la  natura  j • 

Se  vi parean  concorfi  à tantaprole 
Sii  Cintia  il  bello f lofplendor  del  Sole  1 
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Inh abito  di  fpofa  era  comparfit,  « 

Per  inpetrar,con  la  beltà  mercede 
Ogn' alma  haursbbe  inteneritateli  arja  j 
Tanta  gratta ,e  bellezza  in  lei  fi  vede  a 
Nè  pt  quella  fatica  in  vano  fpaffax 
Che  ben  trotto  religione  >e  fi  de:'  ' 

In  quel  cor,  che  inpoffeffio  era  di  [degne 
V’entrò  la  grattale  fradiconne  il  fogno  * . 

; 48 

Gli  dice  .eccomi  prefa  eccomi  prirta 
Del  trono  mio, nè  tanto  ciò  mi  fpiaceì 
Volentier  ti  farò  ferita, e cattiaat 
Httmile  in  guerra  , obedienta  in  pace] 

Nè  la  Cagione  al  gente:  e ne  la  e fitta 
Sarò  di  tuoi  voler  fida  e feguace» 

E fé  peccai, non  fu  peccato  il  mio , > 

Forzata  error  perdona  il  cielo, e Diài  - 
49 

$:ill aita  in  quello  dir  vezzofee  belle  l 

Lucrimele  ne  rigatta  il  bianco  vifib; 

Conca  di  perle, è vsga  man  di  quelle] 

Ne  fopra  i gigli  è grato  pile  il  narcifo. 

Forfè, auanzando  il  cielo, e l' auree  Hello] 
Dolce  inuidia  faeeano  al  ? aradi fo; 

C he,  [e  l'origm  vinta, è dal  ritratto ,j 
lnuagbir  penno  il  fdeitor  del  fatto. 

*° 

Ida }il  Rè ,c  le  mente  il  voltofl  cor  pietofò ' * 

Liberamente  ogni  raggione  accoglie \ 9 
F,he!  altrui, di  fitta  pietà  bramofo , 

Spera  il  fitto  mal  finirti  el  altrui  doglie 2 
Co  fi  rico:*  ra  in  pace , & in  r ipofio , 

Il  Patrio  Regnote  la  diletta  moglioi 
Benché  mtn'byome  hà  per  vfo  il  Fatoì 
la  òr  ette  poi  t ondinone*  fintò.  ‘ v 

Uà 
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Si 

&d*  il  Capita*  de  le  latini  genti 

Sol  penja  à trarre  i fuoi  diftgni  à fìnti 
1,/enza,  quafi  i bellici  inflrumenti. 
Soggiogo  le  contrade  à fe  'vicine. 

Si  che  per  dritta  i libici  impotenti 
Vennero  à lui  dai  monti  à le  marine  t ; 

P ci  minaccio  Cartaginese  vi  giunge, 
Zfn/flfjfedto  ordinandovi,  e da  lungo , i 
5i 

Con  tutto  cto  si  gran  terrore  affale 
Jl popolo  infinito,  e tal  bisbiglio: 

Che  preuedendo  in  cento guife  il  male: 

La  Città  tutta  andana  in  ifcempiglia. 

Di  Senator  l'autorità  non  vale. 

Nè  di' guerrieri  il  militar  configlìoi 
Ogni  l dolo  Jtfcopre, apre  ogni  ttmpioì 
£ fono,  i vecchi  à i piu  fanciulli  ejj  empio, 
53 

bi  quella  pop.clar  confufione^  , , . 

Del  Senato  il  voltr  non  c fallace: 

Inuia  ricchi  me  faggi  à Scipione , , 

P*r  ottener  condition  ditate. 

"Egli  il  voler  di  Roma  al  fuo  prepone, 

Tal  arbitrio  vfurparfì  à lui  di/piace*, 
ben  si  che  l f *0  giudi  ti  0 aie  gì,  4 
A foffenfìon  d'armi  àptccid tregua. 

Cifcone  in  Rem  a al  gran  officio  è voltoy 
jid  Anibaie  Amitcar  per  aita: 

E giunto  in  faluo  ognuno  e lieto  accolte. 

T roua  à le  voglie  fut  la  via  fpedita . 

In  tanto  il  Re  prigione  in  doglia  è molta 
'De  Carnata  nocella  innanzi  vditen 
Melinda  èfeco  appo  il  combattimento  , 
Serbar  volendo  il  putto, e*l  giuramento, 

H 
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II  feppe  il  Capitano  e tardi  vn  giorni» 
Allegrar  volleil  Rè  dolenti  e metto* 

Lui  tinge  il  'volto , burnii  roffordi /corno. 
Sapendo  quanto  hauea  mancato  a quefte» 
Mà fìt  colpa  d' amor , ch’vnvifo  adorne 
Ciò  che  illecito  fu  gli  ptnfe  honeflo: 

Cosi  ragiona  il  Due  e.  Amico  tifate 
I nfelice  ora  volge, or  fortunato . 

5* 

£ l’huom  f agate  à le  'venture,  à i mali 
Dette  il  petto,  e'I  valor  mottrare  immotai 
Benché  tal  orai  miferi  mortali 
. "Pieghino  agevolmente  al  vario  moto • 

Te  non  riguardo  al  numero  di  tali , 

Che  far  ebbe  il  fuo  ftnno  infermo,  e Vito} 
F fepur  moflri  appannato  il  core% 

Sarà  breue  intemperie  di  dolore, 

di  l efptrto  è temon  lefperienx 

A l audace  il  fuo  ardir  la  forza  al  forte* 
Lo  [degno  al  crudo , al  pio  la  fua  clementi 
Cosi  l huom  fortunato  vfa  la  forte. 

- Tempo  fu  già. che  eri  in  magnificenza* 
Quindo  io  ricouerai  ne  la  tua  cortei 
Chi  e fi  amie  iti*  efU  contratta, or  baffi: 

A le promeffe,*l  tuo  douer  mancafti, 

5« 

Sei prigion  mio, nè  temer  onta  alcuna , 

Che  fuorché  libertà  nulla  ti  manca g ’ - 
E,  fé  torcefli  il  giro  a tua  fortuna * 

Hot  conviene  affettar  finche  fi  (tanca. 
Raggirar  fole  vn  pe^zo  horrida.e  bruniti 
P oi  la  faccia  voltar  clemente  e bianca: 
Soffri  prudente  il  mal  che  il  tempo  vena 
Atto  à fondar  prodigamele  il  bene» 

litio 


Tien  gli  occhi  il  Rè  per  fua  vergogna  in  terra» 
Re  trotta  a l chiaro  fallo  alcuna  fcufal 
Pentimento  & amor  gli  fanno  guerra 
Uè  può  quefìi  odiar  ne  quegli  accufa. 

Vn  perno  incerto  infra  fe  fpatia.  & erra  » 
£ la  via  fémpre  ha  nel  parlar  confuja: 

Pei  nè  la  lingua  ilgraue  duol  gli  tira , 

Il  mal  del  core  ioni' ci  parla. e fofp  ita  . 

6 o 

Cime, che  V imprudenza  affai  prudente 
Hoggi  m ha  fatto  el  certo  trrefoluto i 
Del  mio  p xffato  errore  il  mal  prefente 
Io  veggio  aperto  e non  vi  trouo  aiuto, 

£ feffro  effer  tacciato  ignobilmente  , 

£f  la  mia  donna  el  Regno  mio  perduto  . 

X quelch'è  peggio ,e  quel  che  pii * mi  p*f* 

La  mia  fama  riman  cieca  & effe  fa. 

61 

Xf  mie  colpe  io  confeffo; e Verror  mia  *• 

I)a  fot fennato  amor  prefe  cagione i 
Da  la  beltà  fui  tratto  e dal  defio » 

E da  Uvniuerfale  opinione. 

Si  che  degno  è di  fcuja  appreffo  Dio 
Come  colpa  che  lampo  h à di  ragi.  tur  . 

Tu  che  fei  nato  ad  imperare  al  mende  % 

De  la  pietà  del  del  fatti  fecondo, 

6 1 

Cdo^che  Maffìniff a >e  trionfante y 
E che  di  Mauri  almi  trofei  riporta} 

Anzi. del  idol  mio  fatto/t  amante» 

A dolciffimi  arnpleffì  il  core  effort/t,] 
lepreuedo^che  mobile, inconflante 
Volgerà  l’ alma^one  lafciuia  il  porta  \ 

E la  fè  confecrando  à peggiori  vfi  » 

Egli  farà  contento j voi  delufi, 

' - litui- 
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lnu idi*  non  fi  parlaci  mio  gran  cafo 
Oggi  in  perfori  a nitrititi  rende  efperto  : 

E fe  me  ne  le]  colpe  hà  ptrfuafo , 

Potè  ad  altri  involar  la  gloria  el  mtrto . i 
Or  tu  che  fei  d ogni  viriate  il  vafo^ 

C he  nel  dubbio  non  fai  •vittore  incerto  .* 

Ne  U tu*  previdenza  i lumi  *ffif*> 

Che  il  dritto. poi  la  previdenza  ani  fa. 

64 

Reti  un  tip  il  Regno:io  piti  non  vò  la  vagat 
No  •volendosi  poteri  bl  da  la  forte  > 

Sia  la  prigion  rimedio  a la  mia  piaga,  < 
Accogli * s ofi  nisba  in  grembo  il  forte  . 

To(lo  od  ir  ai  come  la  donna  ammaga , 

Como  * gl'inganni  antichi  apra  le  porte: 

Il  fatto  mio  vi  è tejlimonio  efprtjfo 
Di  tutto  ciò, eh' 'ami  taira  con  effe  , v 

«f 

Dal  al trai  puffi  orti  augura  il  Duco 
Nel  caro  efido  Rèprefla  inconjlanza; 

Ne  prima  al  padiglione  et  ti  riduce * 

Che  non  prouegga  a la  Numidi a infanga, 
VuolyChe parta  in  vfcìr  la  noua  luco  .! 

Vn  che  metta  i fuoi  cenni  inofferuanz*. : 

C he  il  Rè  di/ponga  a rimandar  le  fpoglo  i 
Del  Re  Siface,è  la  f offerta  moglie . • * 

' 66  4 

M elinda  in  cfucflo  è del  tornar  pentita } ' » tv 

Che  difenfar  vorrebbe  il  patrio  Regno  ; ‘ v ' 
Togliere  à Sofonifba,anco  la  vita  } ■ • 

Per  fodisfare  al  concepiste  fdegno • * 

Penfa  al fugir,penft  che  tal fugita 
Del  paffuto  giurar  non  macchia  il Jegnos  ' 
R,che\per  ogni  via  permefo  l'era  • . 

Ricuperarla  libertà  primoera*''  • 

^ 1 rido 
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tìido  ulcun»  non  ha,  che  il  fio  fedele 
dirizza  obtdiente  à tAaffinffa  il  p*Jf*  t 
Onde  impi  tua,  di  pianti ,«  di  querele 
Il  Ciel  che  volge  ogni  fu  a pompa  A baffi , 
Piegate  baierebbe  ogn  animo  crudele , 
Intenerita  vn  elee  dura  e vn'  faffo% 

Uè  gli  fpiacea  chi  ruuinaua  il  Regno  , 

Sol  che  nudriua  mutile  lo  fdegno  . 

68 

Ma  Come  faggia  il  graue  duolo  accheta  , 
ai*  chi  tratta  la  fpada  indegne  e'I  piante. 
Cerca  ingannar  le  guardie  vn  di  fecreta 
Sopra  farmi  •vefttr  latino  il  manto , 

Tr  attica  il  fatto  e'I  termina  inquieta^ 

Se  non  fi  porta  il  genitore  a canto  i 
E CAufaftì  che  ap pale fato  il  tutte, 
bugiane,  in  Roma  II  Re  fu  poi  condotte, 

<$ 9 

Và  in  Ch  art  «gin  la  don**»*  lT  re  mìf end» 
Chieder  vede*  ntlr'fchio  aiuto  alcune. 
Nona  ncn  ode  » fola  H di  l’attende , 

Ai ou endo  il  piè  ntl  Cuoi  ombrofo  e bruno . 
Tra  lofiuoldiguorrier  che  il  mur  difende. 
JRodafpe  à * funi  voler  trotta  opportuno, 
Egli  odiato  da  Iti  fedele  ogni  ora , 

Volgeri  a,al  fu»  de  fio  fptr-aua  ancora, 

70 

f Annibaie  fra  fan  fonditi  appieno 
J perigli  di  Libi  a, e gli  accidenti: 

A la  fu  a tirannia  ripone  il  freno, 

E fmentifee  la  forza  ai  giuramenti. 
Strugger  la  bella  Italia. o farla  almeno 
Tàlea  tana  di  belue,  tdtf  rpenti: 
Jiutriro  ifuoi furor  farmi  rubell » ; 

Ma  contrari » al  fuo  ardir  vide  le  Jlelle  1 

Bfab- 
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Rabbia  ardente  H per  cote. e fprone  acuta,  i . 

In  vopo  tal  gli  è de  la  patria  il  zelo:  ' 

Egli  tempo  infinite  ha  qui  perduto ; 

Là  trionfante  è di  latini  il  telo.  \ 

Là  porge  il  fate  à gli  firanieri  aiuto  j 
Qui  à Carmi  fine  fi  contrapone  il  cielo ; 
Con  tutto  ciò  fi  come  è U alma  inuittot 
Penfa  torcer  di  {opra  il  fin  preferititi 
7* 

Len  tà,che  fabricar  potè  à fe  sltffo  r 

Ingegno  valor ofo  inclita  forte: 

E chi  refifte  à la  fortuna  oppreffo: 

Vien  tal'or,che  di  Iti g lorie  reperiti 
Cosi  tra  quello  infortunato  ccceffoi 
Il  magnanimo  petto  è .che  fupptrtei\ 

Gli  efferciti  ditti  de, e fa  aio  accenna 
A Ch  art  ago  inaiar  Volto»  di  Vena.  a.  . 

71 

Vulton.che  incontro  à numero  infinita  , 

Piu  velie  à campeggiare  vfeito  è ftl  9 
E vincitor  per  vfo,e  fempre  ardite 
Confermo  da  latini  il  patrio  fuolo: 

Predice  à i fuoiift  trionfo  affali  to 
Recare  affalitor  vergogna, t duolo : 
Imbarca  poi  fui  faro  il  campo%e  l'aura 
Lieta  fpiraua  inuer  l'arena  Maura • 

74  1 

Spira placidayt  Vietale  neofita  il  mare , 
sotto  à i cerulei fole  hi  il  pUn  d'arge  nttf 
E in  mobili  ferragliyaccolto  appare , » 

Di  volante  pafior  guerriero  armento . 

Dolce  piua  è la  trombaci  fuo  cantare 
Lungo  fpatio  di  cielferiua  il  vento: 

Li  timpani  eran  cottele  i duri  carme  ; 

/ configli  di  guerra^' l trattar  d ogmi.  \ 

Mete 
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fittelo  Vrtfaggìo  a i C anali  er  fi  fé#] 

Il  felice  folcar  di  curiti  pini : 

E le  glorie, cantando  à la  lor  "Detti 
Il  trionfo  imfetyauan  di  latini, 
firmata  numero  fa  il  Duce  hauea] 

Onde  ad  Vtica  vuofche  s'auuicin'n 
Torfe,ehe  involto  in  altre  cure  il  camper 
Qorrtffe  il  porto  innaueduto  inciampo. 

76 

Si  van  finche  la  notte  il  Sol  profonda, 

In  grembo  à i fuoi  caligginofi  h errori: 

All’ hora.il vento  arretrale  tace  fondai 
£ baffi  vdianfi,  e piccioli  fragori. 

Cltra  ilfuo  flìlfo fca  è la  notte  immonda 
E verfo  Africa  vfeian  negri  vapori ; 

E perche  tratto  è da  v<Uer  fuprtmi% 

Otte  l'aura  mancò  fuppone  i remi . 

77 

Aquila  fembra  il  fuo  v afe  elione  vota 
Ratto  cosi,  eh' ogn' altro  legno  eccede j 
A Vcffercito  tutto  egli  { inuola, 

Nè  per: iò  nota  ilfuo  vantaggio  o'I  vede « 
L'alba  immatura  poi.rapida,  e fola 

' . Nane  in  Grecia  drizzava  alato  il  piede  i 
Star  fa  era  Cipria  la  Siciliaihor  lieta 
Girano.  Malta  indi  pa  fatta  in  Creta. 

& 

'A  le  vsleà  quel  eh*  od  e efperto  ani  fa, 

Chefìa  di  Tracine  predatore  il  legnoZ 
Onde  /lima  il  tentar  forte  imprtuifa 
Di  guerriera  virtù  faggio  difegno. 

Subito  accolla  il  pinye  dentro  a fifa 
In  leggiadra£donzella  atti  di  J degno ; 

25’/  temuto  cor  faro  Ariadeno , 
Inginocchiato innanzi  al  tuo  bel  Ceno. 

\\.  Ejfer 
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Effer  puoi  diceyinejferabil  tanto 

Donna  bella  e gentil  con  chi  t' Adorai 
O ri  piega  a'fofpiry  moniti  al  pianto 

0 fa  che  pèr  tue  mani  almeno  io  morti  ■ 
2$on  colpa  in  ciò  del  mio  potere  il  vanto 
Colpa  la  tua  beltà»che  m’innatnrneraf 

E Je  langue  il  punito  offefo  molto 
Punir  tu  deui  offe  uditore  il  volto » 

o 

Sei  mia  cattivaci  tuo  voler  no  feemo\ 

Se  pojfednto  è più  chi  n'hà  il p(Jf*JJoi 
Ho  vinto  ma  de  la  vinta  io  temo j 
E preda  retta  il  predatore  ifleffo . 

Iperbole  dd  fato ,e  tufo  efiremo, 

<lhe  volge  in  lutto  il prtfpero  fucciffo\ 

Tù  fei  prefa  io  fonprefo  & ò mirato 
A la  prigiona  mia  cerco  pittate» 

8 I 

£ Ila  r'tfponde  in  me  non  fia  ch'ammire 
Ancorché  opprr (fa  ^im  pudici  tia  il  mondai 
Pria  ne’  contata  fuoil  onda  mi  tire j 
£ la  terra  m ingoi  nel fuo  profondo » , 

Sfoga  tu  quanto  fai  glifdegrìrj  l'irto 
Che  non  farai  per  impi  età  giocondo / 

Qui  (lo  ben  si  la  libertàtche  ploro 
Qowpraran  del  mio  Regno  argento » & 0ro% 
8i 

Egli  negaua»e  con  parole  audaci 
Volta  piegarla  al  fuo  defio  proteruot 
Vaitene  all  hor  prendi  del  campo»*  taci 
Follo»  gli.  dicefo  renditi  per  ferreo» 

1 dolcijfinu  ampltfft  i cari  buri,  • ; 

A più  degno  amatore  oggi  conferuo.  ' t 
Non  parla  Ariadeno  il  grane  fdegnoj 
forfè  à le  fut  parole  era  ritegno » 

Ce* 
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Cominciano  i due  forti  afprù  battaglia 
D'altri  agoni  più  degna  e d' afpettanti: 
Quanto  il  valere  infogni  ò l'arte  vaglia 
IA offrano  i taualicri  infederanti. 

Mene  ?ulton,molto  il  Corjar  tr attaglia , 
Jntuonando  al  colpir  Vende  fonanti , 

Dubbia  è la  pugna  vn'  pezzo  fi  Tracio  al  fi- 
Ptr  fe  (Uff 9 atteri  ò le  fue  ruttine . (ne 

«4 

C G infitti  a del  del  quante  f ei  gran de , 

C afiiga  il  dilmquente  il  fuo  delitto: 

Vien  che  l’anguflo  Ugno  in  acqua  il  manie 
Cue  morendo  termino  il  conflitto. 

Tur  fttoi  compagni  al  opere  effecrande 
Cercan  per  dono, e non  gli  fu  interdico  » 

La  donna  al  caualier  tutta  fejliua 
Ritto  Ig  e il  guardo , e le  bellezze  attutila  « 

. 8* 

Cliapria  come  di  Cipri  era  il  fuo  Regno , 

£ che  di  Rodi  vfeia  quando  fu  prefa: 

Eyche  il  barbato  amor  gì  un f e à talfegno  j. 
Che  ne  forbì  la  pudici  ti  a illefa. 

Or  che  perduto  è' l predatore,  e*l  legno > 

£ che  ammorzata  è l'empia  fiamma  aftejn 
idei  fuo  valor. come  del  ciel  confida. 

C ke  li  farisei  Regno  honefia  guida  • 

86 

Tu  breue  il  Caualier  o à le  prom  effe. 

Interrotte  da  fttoi  volanti  lini: 
ìde  le  difefe  a Itrui  fe  (loffio  oppreffe , 

Sefur  vele  al  fuo  core  tbiondi  ermi . 

Otte  /pirata  aure  d ardenti  e fpeffiey 
i^he  nell' acque  aff aggio  fochi  vicini;  i 
C ambio  inhumano  % in  liberato  core 
Imprigionare  il  fteo  liberatore. 
i ■ ' Uh 
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Mà  fu  molto  maggior  la  ricempenf. '* 

E r venne  il  premio  à trap affare  il  mette: 

Óra  il  mefio  guerrier  penfa,e  ripensa 
Come  le  faccia  il  nono  incendio  aperto 
Trà  fperania,e  timor  l'arfura  tmmenf* 
dilettati  nutre  e più  rimane  incerto: 

Or  di  ruffoto.  or  di pallor  fi  tinge , 

Quell*  fe  ne  compiacele  fe  n infinge* 

88  ; • 

Sperai  he  (tadorne  ora  è capitano > i 

Q‘d' alto  (angue  0 libico  fi  gnor  ei 
Che  non  j ariano  v fuoi  fo  fpiri  in  vano] 

E per  lei  fora  affai  felice  amore 

La  forte  hattria  trà  le  fuenture  in  mane ] 

E per  fpofo  vn  guerrier  d'alto  valore: 

È quel  rictutria  per  co  fa  grata , 

In  moglie  lei  d'vn  Regno  tal  dotata  • 

Se  per  ifp  fo  hi  caualier  si  forte  f » ' ' ’ 

O come  tl  Regno  fi  popoli , ffecurai 
Non  gli  darà  /pavento  incerta  forte , 

Che  (inno  audace  il  fato  fuo  procura * * 

Già  in  Ftica  le  vele  era*  ritorte» 

E mirauan  da  lunge,anco  le  murai 
Quando  i cuflodi  fuoi  ne  voti  legni , 

Juan  confarmi  à rintuzzargli  (degni. 

. 90 

M oftran pochi  latini  animo  molte , 

A chi  Liodando  era  prepcflo  in  Due  fi 
Tcfio  il  campo  Sanai  chiufoj  raccolte » 

C ontra  il  barbaro  ardir  firiccnduce, 
Giitgono  affronti  allhor  che  in  ombre  inneità 
Tea  lutto  il  Mondo  à la  diurna  luce : 

Ma  tante  in  fu  le  pi  pp:  era^fiai/,tnclle  » 
Che  translate  nel  marparean  le  Stette* 

8» 
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De  la  libica  tromba  il  canto  chiaro 
Sfidaua  » l'armi  il  Capitan  Utino  ; 

Égli  che  in  fimil  cafi  vnqua  fh  auaro\ 
Replicati*  col  [nono  or  m' auuicino  . 

A fine  tiare  i primi  incominciar  o , 

Tanto  che  il  del  fi  nafeondeu a alpino* 
Benché  il  notturno  horrore.e  l'aire  bruna 
Tallinn  i colpire  conferuaua  alcuno . 

92 

Tulton  va  in  untile  feritor  primiero 

Fa  del  [angue  Romano  il  mar  vermigliti 
Noi  tiene  a freno  il  del  ombrofo,e  nero  * 
"Bone  il  tutto  in  di  (or  dine  ,e  fcompiglio . 
Dar altra  parte  il  Capuano  altiero 
Moflra  il  f alito  ardir, pii*  che  il  configlio:  ■ 
Tanto  che  in  picciol  tempo  il  bene,el  malo 
In  ambedue  gli  ejfercid  era  eguale . 

9i 

Rìodante.e  Pultone  il  cafo  affronta. 

Ne  tra  loro  è d'ardire  ineguaglianza:  » 

Sul  pia  contrario  il  Capuanpria  monta* 
Ouigli  nacque  ajfai  tanta  arroganza , 
Ohe  gemendo  i nemici  oltraggio ,&  ontap 
Corrono  ad  aiutarlo  in  abbondanza: 

Da  tanta  calca  egli  Ninnola  appena* 

Njt  da  l'vjo  del  brando  il  braccio  affretti 

9 4 

M a per  is f$rzo[o  per  v:rtò,che  acchiuda  j 
Il  Reman  campo  inutile  procedei 
C uro  il  [angue  difendere  [angue  [ad  a* 

Ter  conjkruar  le  fue  Vittorie  in  piede . 

Ma  la  forte  del  mar  nemica  e cruda 
Al  numero  Africano  inchina  c cedei 
Nel  moftrano  i latini, anco  notanti 
Comòatteuan  cadaueri  [giranti.  ^ 
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JL Uri  [coffe hani'omSre^e  quanto  fanno, 

Eycon  lutto  il  vai  tr, per  don  fei  nani» 
Muoiono  i forti, i timidi  fi  donno 
Al  Moto  vinài  or  prigioni  e f chi  ani. 

.Corre  il grido.3ollr  a il  vero, e finge  H danno ± 
E le  mòràve  le  frodo  opime ,e  granii 
yà  in  C art  ago  Et*  Itone,  e pria,  ohe  il  giorno 
Adorne  i proti, a fre.il  trionfo  Adorno»  \ 

S6 

il  fopcdychefiu'jorahumil  foggiate,  ' 

E de  in  tregua  il  fin  hr amato  attendo  ; 
Or^con  afpri  fiufiurriodta  lo  pace , 

E l'arem  già  depoffe  acconcia, e prende . 

Il  gran  Regno  Ài  Libiahoggi  ì fallace , 
Smenttfcet  patti  , ei  giuramenti  offende ; 
Se  potè  una  brine  aura,  vn  [non  dì  gloria 
Cancellar  Àe  la  fede  ogni  memoria. 

97 

Ciò  qui  conchiu/opil guerriemuouo  Amante 
Mene  a condor, nel  Regno  fittola  vagai 
Ella,dvn  tale  amor  lieta,  e feti  ante. 

Spera  darle  fe  tuffa  in  cambio  , e paga . 

Et  or, con  ajprofy  or,xcn  pio  fttnb tante. 
Saggia  ma  firn  in  amori  si  cor  gli  amtnaga  i 
Tantoché  in  breste  incenerite <s  e muto , 

Hon  ofa  dimandar  quel , c'ha  perduto . 

** 

ITol  '-hor,ptr  gìoia,tUa  inesperta  finge 
Il  fuosnat  non  fiaper  ,ne  v diri  ovolo', 
E,s'eglt  aprirlo  accenna, àia  fio  (fingo , 

Et  trofia, e fchtua,  indietro  le  parole, 
tur  fio  n'intende  alcuna,  il  vi (e  tinge , 
Come  fa  roffeggiar  te  rofe  il  Sole ; 

•Coti, nel fido  fino,  con  arto  ignota, 
gl  gaudio  incerta,  e la  (piranha  rota. 

E e Fra 
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Tra  quitta  il  vinto  i fojfi'  aceri fce(?  tanto  . * 
Che  in  Cipri  alfine  il  legno  vtin  condutto j 
One  il  cafe  accertato  , in  gioia  * e in  canti , 
Mutar  fi  vede  il  dif piacere,  e'I  lutto . 

* Ripiglia  la  Regina  il  Regai  manto * 

£ vicorre  a gli  applaufi  il  popol  tutto J 
gridaua , <&»/  giogo  inde gno 

Beppe  fettrarla,ot  goda  quella, e’I  Regni . 

ICO 

de  fio, più  che  al' altrui  confente  , 't> 

^«0/  tardi  goder  la  bella ; 

Or  de  volge, in petto (o,tL  cor  dolente 
il  Cauahero  apprtfio  a.  la  fua  ttella  . 
j4 (petto  è d’allegrezza  in  ogni  gente  , 
Allettando  ad  amare  ogni  donzella  \ 

E fembra  Cipri,  in  quello  fuo  conforto  , 

D' timore  il  Regno,e  di  piacere  il  porto  « 

J t 

FINE  DEL  CANTO  XXF. 
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A R G OMENTO,  , 

■j  tt*  *,  us  ii  .\} 

«n  Sdegnato  Scipion  l’armi  ripiglia; 
fcs  Maffiniflà  .jl  Senato  oflerua  appieno»  \ 
d Con  vn’ombra  Fedel  fi  rjcohiìglia  ' 

& Sofonisba  veda  lei  prende  il  veleno. 

*J  Melinda  àia  vendetta  apre  Je  ciglia* 
ri  Jj,vindicando  vn  torto  , .ode  Sileno; 
fej  ConLri  pugna  dilanio  ,e  poi  Ja  ipofa» 

O Cangia  Il-odafpeal  fin  voglia  arnòiofa  » 


itavi 


^ Scipion  j che  retti  i [acri  patti 
Ki*\  \ Odo  , c mancatii  Libici  di  fede , 
jC  IVI  P Il  vitto  prèfo  , ei  legni  fuoi  Uis - 

Permetto  a molti  àmbafeiadàr  ,gli  chiedo * 
Ma  quel  popolatagli  odi)  t e tra  misfatti , 

J fuoi  Jpergtttri, e ld perfidia  eccede'. 
Afdrubale  confiringe  afar, che  opprejji 
. Contea  ogni  Itge  human  a òfacri  mtfit. 

t ■ 

//  Senato  Latino  il  cafò  ferita*.  9[  • ’ v.  ' 

Onde  fitànifct  ogni  trattar  di  pacèi 
Cia  Flimulata  è la  militi  a ardita 
Ad  afjalir  quella  città  fallace  . 

E s’vna  ingiuria  tal  reha  impunita , 

Come  far ajft  ogni  Africano  audace  j 
Cercava  d' acqutfìarfra  feempi , e morti , 
ConnottoUo  tener fortune 3e  forti, 

E e z A Ma/- 
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.. 3y  i,  . f^. 

A M affi  ni  fa  i l buonGifanio,  in  quelle» 

Jnuoluntario  ambafcìadoree  giunto  j 
Ter  che  Ài  Se ip  ione  il  cenno  bonetto 
Stufi  honorutofo  oh  edito  a v»  punto» 

Sinde  quel  Re  end  de  in  profondate  metto 
Lago  .dal  irono  lietOyOndt  era  affante; 

Effe  non tch'  tra  forte  ad  ogni  male, 

tfli  hauti*  fatto  il  dolor  feberto  mortali» 

V'  . - 4 ';v'-  * 

Gli  dice,  ì Sir,4a  le  paffute  co fe 
Argomento  è di  bene  a le  futuri  j 
Toro  Vipere  tue  chiartyefamo[e 
Euit  arai, che  macchio  alcunaofeute. 

E qual  mottratti  il  cor, ne  fe  gioiofe , 

Tal  fi  vedràtneV  afpere  Venture', 

Anzi  qual  nel  piacer, t A net  periglio  » 
Troueduto  feid'arte,e  di  configlio . 

5 

Val  Senato  di  Roma  a te  ne  voffto 

Vi  [un  rigida  voglia  eff  untore;  * 

Che, [e  pauent  nènie  colpa  di  [degnò  t 
Vuol  troncar  lacagion  del  fuo  timore. 
Forfè  intal  modo  mailer  affi  a fegato 
Vi  perpetua  amteitia  II  vottro  amore  i 
E quel, che  ti  parrà  d'afpro,e  d afflitta» 
Sarà  di  Regno  tuoi  certo  profitto» 

6 

Voce  off eruò  Sif dee  il  giuramento. 

Che  Soforusba  il  truffe  al’empie  veglie»  * 
Ordii  Senato  amico  ogni  [partente 
Giu  fio  mi  par  de  l a Jofpetsa  moglie. 

Onde  Acctoche  i l romer  ne  porte  il  vento  « 
Comanda, e vuol, che  tu  di  lei  tifpoglU » 

E le  fpoglie  dt  quella, e di  Sif »ce, 

Ter  veto  in  Roma  habbia  la  Dea  di  pace. 

Afpré 
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Afpra  è la  mi»  richieda, e tanta  afprezXft 
Addolcir  sa  di  tu»  prudenza  il  meLe'i 
Alzar  potè  il  tua  Rato  inficuretza , 

E romperei  fof pettine  te  querele, 

$utffa,a  cangiar»  amanti  ogni  or»  avella» 
Mfier  conte,  come  potrà  fedele} 

E,fe  ti  noce  a lei  farti  offerti  ante, 

Paoijcon  effcre  infide  }tffer  confi  ante , 

& 

Voci  no» forò  già,  ma  Reali  ardenti , 

Da  chi  venne  il  fuo  petto  arfo,e  trafitto. 
Ne»  hà forze  la  l'tngte a, ,o fuon gli  accenti , 
Tanto  immerfo  è nel  ghiaccio  il  core  afflitte » 
Alcuna  vi»  ne»  troua,onde  argomenti , 

0 lo  f degno  Latino,  è il  Juo  delitto y 
E pur fofpetto  egli  fi  vede , e pure 
Vede  precipitar  lefut  ventare 

9 

immaginar  mn  poffoyonde  deriva, 

01  irofiro  odio tol  mio  fallo  egli  rif pendei 
L'alma  mia  non  fi  mai  ritto  fa,  e fc  biute 
De  le  voglie  Latine  a lei  feconde,. 

Come  breve  fofpettoyhoggt  mi  petti » 

Di  quel  piacer , che  tl  vinte  mio  naf  condii 
E la  fortuna  mia , corno  procacci » 

Volgermi  cruda  la  piotofa  faccia* 
io 

Cefi  urne  antico  è del  Rema»  fenato 
Accumular  le  grati»  a i fidi  amici  f 
E ne  l'animo  in  fi*  me , e ne  lo  flato 
Fargli  in  quanto  r pofftbile  fa lui,  ' 

Moggi  atterrar,  come  presume  tifato , 

EgU  h temane pen/i trt,  egli  artefici i, 

Ol  mondo  è ite  la  ft^a  lego  imperfetto > 

O pur  tu  la  vtrtìe  farà  difetto. 

Eoi  Me* 
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Eccomi  appena  alzate  in  citi  di  bene, 

Che  mi  fi  rende  torbido  e fugace', 

Et  honor  arditi  ch'obedir  Conni  e ne,  * 

Ter  vfo  mio  fatai  fiòche  mi  /'piace.  ■ 
Nono,  non  e,  [e  ai  canti  di  Sirene 
PeRifero  letargo  afcofo  giace j 
E,tra  le  vagherofe  ,ejr&  le  brine 
€ clan  fi  i branchi, enafcora  le  f pine . 

Qtft  tace, e i fttoi  dolor  dimoflra  aperti. 
Benché  il  confole  il  caro  amico  in  vano  : 

T rogge  i momentini  di  mefli,ed  incerti,  - 

- Se  vede  vfcirfi  ogni  tefor  di  mano  . 

Sua  fede  incolpa,  e biafima  i fuoi  metti, 
E di  Latini  il guidar dane  infarto', 

E quelli/ e peggio,  ad  ingordigia  af crine 
L'altrui  ragioni, ancorché  aperte, e viue .. 

Tanta , e si  fatta  angofcia  il  fopr  ab  onda, 
chela  dd  tifa  fua  pur  / e n’ due  de’, 
EÙ<t,con  faccia  intrepida,  e gioconda 
Di  fue  malinconie  toRo  il  richiede  . 

Egli  fofpira,  e da  la  più  profonda 
Parte  del' alma  il  jofpirar  procede. 

Piu  volte  aprirlo  accenna , e la  parola 
Torna  a cadere  in  gru-fin  dal  a gola. . 
n 1 4>  i 

Al  fin  confi  retto., oim  è le  dice*  e quale 
Di  fiori  a vd/r  vorrai  di  tua  fetaguraì 
1 anni  a voglia  fi  pur  deRin  fatale 
1 noRri  abbracciamenti  inaila, e fura. 

£ vuol  moRrar,ch'ogni  piacer  montale 
Doppo  breue  girar  pajfa,\e  non  dura', 
E,quaxd).bà  l' alma  tr/imenfit*  di  pace , 

A l egrimof  i gu erraall' h ór  f iggia ce . . 

- \ Mi» 
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Mi  fero  eeceffo  in  voroyi  miei  contenti 
Alanti  appena  intorbida  la  forte ; 
firma  gli  acquiRiy  e gli  altri  miei  talenti) 
Ma  piaga  nel  mio  cor  la  miaconjorte  . 
Amarifftmi  honoryduri  accidenti , 

In  cui  rimeggio  il  mio  dolor  più  forti'. 

Fra  le  fpeglie  Latine f e fia  i trofei , 

Scherzo\,  e volgare  àgli  occhi  andar  tu  dei . 

1 6 

Ciò  quella  oditi  Jmpal ledi f ce  il  volto , 

Et  in  fui  ita  angofeia  il  gaudio  muta  ; 

E, ne  la  mente  vn  nttouol  denfo sfolto 
J)i  pevfieri  inalzando , il  duolo  aiuta» 

Onde  in  follie  diuerfo  il  fenno  inuclto  y 
T ale  accidente  a fue  belle7.ze  imputai 
■ Sdegna  i fuoi  donile  del  celeRc  btne3 
Come  origin  del  malo  fin  odio  vene  ; ■ > 

17 

Eie  però  vuol , che  il  fuo  dolor  contri  Ri  r 

Il  oarofpofo , el  fuo  fombianie  allegra » 

Indi  alui  voltaydtcey  in  che  falliRi  ? • * 

Verfoi  Latini  e la-tu'a fede  integra. 
Secctifirma  il  Senato  in  te  gli  atquifli  9 * 

Perche  l’alma  ti  rende  afflitta ,&  egra? 

Il  mio  fofpctto  dunque  a Scipione  * - 

Toglierà  fempltciffima  ragione . 

18 

Così  propoRo , alquanto  il  duol  raffrena  - 1 '1 

Il  Re  penfofoyclla  perciò  non  roRa; 
Sommetterfi  ai  Latin  Rima  gran  pe»a3 
Gr/me  il  non  obedir  poi  la  richieRa . 

Onde  il  tenero  fenno  in  dubbio  ména 
D’angofciojt  penfieri  afpra  tempeRa  3 * 

E fono  i prandi  a quella  ye  fon  lo  notti f ‘ 1 

Co»  varie  illufion  turbati, erotti** 

£M  Tal\ 
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Tal  hordìcea,mrfchina,e  che  ti  vale , 1 ! 

Qrtefii i vr»«  beltà,  che  il  monda  apprezza,  li  ; 

J^vrà  nel* alma  tua  piaga  mortale  , 

Cowr  veci  dere  i cori  ella  era  auezza  . 
f uggir  non  po fio, e mi  preutggio  il  male , 
f#  »o»  fi  pub  fuggir  lamia  bellezza, 

M del  mio  honor  lo  f prone  mi  rampogna 
Ho  tabil  Inafmo,  e mi  fera  vergogna. 

2C  j 

Ir# f #* i penfier  s'addorme,  e'I fermo  e tutto1 

Immerfo  a enfio  dir  le  veglie  caffè  ; j4 

Ma  futi  ferme  non  e dtp  tanto  afe  lutto,  . 

Come pien  di  figure  horridese  gnaffe. 

Si  fueglia,e\parle  ilmur  cinto  di  lutto 
X)i  Chimere, di  Sfingi,  e di  Cerafin 
Tremar  le  piume  e'I  tenekrefo  loto. 

Ad  hot  a , ad  hot  tutto  auuampar  di  foto, 
zi 

Riguardai»  aria  poijugubre  appetto 

pallido  il  voltoli cria  fetofo , e bianco , I 

Lungo  tdlyche  gli  court  il  mente  difetto} 

Re  fi  andò  ignudo  il  rimanente,  e'I  fianco* 

Lucidi , e caui  bàgli  occhi , e iienriffretto 
Vetro  colmo  d'Jjumor,  nel  bracete  manco  » 

"Et  in  luogo  dt  piani  e,  i lumi  ardenti 
Stillar*  negri, qual  pece,  ar fi  torrenti, 
zz  . 

Tra  i pianti ,«  trafofpir  la  lingua  fc  loglio, 

E raucon*efce,e  fignozzante  il  fuono, 

figlia  cb  edifici  a te  materne  voglie , ; 

Che  fido  a gl»  honor  tuoi fatati  fono • 

Tu  dt  duo  nobil  Re  diletta  moglie , 

La  tua  fama  faluar  non  hai  per  buono  f 
Jlnoflro  honor  famiglia  vn  fottìi  veto. 

Che  rotto  fit  vento  il  tira-  infino-  al  cheto» 

• .£  IM>»  * 
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* Benf*  al  decor  di  tuoi  progenrtori,  , 

Che  del' alta  C bari  ago  hebber  V impero* 

J magoificht  pregi,  t gran  valori, 
t>*l*  Itali» temati,  edal'lbtro* 

Aie  cui  glorie  i Libici  Signori  , 

Più  volte  incenfo  obeditntt  feroi 
Ecco  Annibai  tue  Zio,  a tal famiglia 
.t  Recar  non  deui  alcun a macchiai  o figlia *. 

Ai  Latini  già  tu  non  fai  fio  fretta. 

Che  fra  t trofei, vogliono  te  prigione^ 

Ma  il  nome  di  tua  gratta  ajfat  delti  tu, 
l maggiori  del  campo  ,e  Scipione* 
farai,  per  breve  fratto, a i primi  accetta. 
Correr  ai, poi,  volgare  optatomi 
j < & palio  de  la  pi  ebbe, a i luffe  ateezea. 

Mendica  venderai  la  tua  bellezza  • . 
r* 

E vi  farà, fra  tanti, vn  che  tr addita 
; Quella  fu  Sofonitba  alea  Remai 
Dt  regai  f. angue  nata,  ora  inai  Iòta, 

Ber  auelir  la  patria fu  a me ( china* 

O gran  vergegpato  ver , che  il fenno  irmi t OS 
Ad  e aitar  la  tua  fiatai  tuutna  i 
Ne  la  /ape  euitar,  fe  non  la  morte. 

Che  fa  bricar  ti  poto  immortai  forte* 
x 6 

ter  è fe  confenear  da  tal  periglia 
I Ami  il  tuo  nome,  anzi  il  tuo  nobil  (ino: 
Non  contradire  al  faggio  mio  configlio. 

Che  nè  farai  tu  preferuata  appieno. 
Violentati  difcorfo,echiudttl  ciglio. 

Beai  ne  la  tua  gloria  il  mio  veleno  : 

Mora  ale fue  vergogne  il  corpo  frale  , 
t viua  poi  la  fama  tua  immortale  * 

*#5 


Le 


f 


*55  C A N T O l<  r 

17 

Lefojfix,  in  quello  dtr,  la  fedele  ombra  •» 
C</?<  far  or, nel’  animale  nel  corei. 

Onde  ogni  altro  pender  la  mente  fgombrtu, 
E [ucchi a lieta  il  fuo  vitale  Sonore. 

Toflo  placido  fanno  il  fanno  ingombra  , 

M da  la  vita  inno/a  ogni  vigerci 
Tinge  il  volto  dt  pallide  viole, 

Pajfa,e  fa  [corno  al  tramontar  del  Sole. 

2.8 

M affini (fa  tu  dormi  ì e fanno  eterno 
La  bella  denna  tua  preme , e circonda'. 

Non  aprir  gli  occhi  al  tuo  viuace  inferno , 

P uggì  mi/ero  te  la  villa  immonda  . 

Ma,  fe  decreto  è del  voler  fu  perno. 

Hi  fogno  altro  non  fà}  che  fi  na fionda’. 

Sul  matur ar  del’  Alba , odiua  il  canto 
Di  [noi  leggiadri  augei  mutate  in  piante. 

Sbigottì fce  a quei  che  ode, a quel  che  vede 
apparato  atrocijfimo, per  lui ; 
hi  ira  il  premio  maggior  de  la  fua  fede  , 

L tolto  appieno  ogni  fofpetto  altrui  . 

U, mentre  il  mondo  f*tio,e'l  fato  credei 
Vnmar  di  pianto  vfiiada  gli  occhi  fui’. 

Poi,  fof pi r andò,  dice  , d chi  più  vtuo. 

Orfano  d' ogni  ben  , d’ogni  amorpriuo. 

So 

Girne  il  bel  volto,oue  adunato  l'era 
De  la  bellez.ua  il  meglio  immoto giacr, 

E de  le  grafie  oime  l'amica  fihiera 
vatta  e da  lui,  come  non  so  fugace. 

Uecarà  l'anno  stia  primauera  , - 
Ma  con  vaghez%jt  inutile, e fallace’, 

Ter  tal  caggione  a i tuoi  fembianti  belìi 
Fero  effe  qui  e, cantando,  i vaghi  augelli. 

C«- 
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Cesi, per  me >dóppo  la  notte  of  tura 
il  (ereno  del  giornoal'alma  è tetre'. 

Le  mie  felicità  la  forte  impura  , 

E la  [per ani*  mia  ritorna  in  dietro. 
Cotìbreue  tenor  d’afp'a  ventura 
Il  talamo  d\amor  cangia  in  feretro  ; 

Così  le  glorie  i miei  tr  ofoi, gli  acqui tti 
Scorgono  i vanni  faci  tarpatile  trilli. 

Piu  dir  vele  a, ma  il  piantoci  grane  duolo 
Dal faMtllar l’anima  ftiariune  > 

E da  fubito  eccefjo  ei  cadde  al  fuolo  , 

E vanne  al  cor  l’bumor  de  gli  occhi ,e  fu  iene 
In  eingonia  di  morte  vn  pezzo  folo  , 

Ver  gran  virtù  lo  fpirito  mantiene’, 
ritte  be  arriub  Gifanio,  e gli  altri  amici. 
Tratti  da  la  pittarne' metti  offici . 

33 

Me/inda  Jn  fuetto, olir  e ilfuo  Siile  affretta , 

Vie  la  Numi  dia  infuriata  il  pafjo', 

Rodafpe  hà  per  compagno  a la  vendetta % 

Hi  pregar  molto  più, che  d'andar  lafjo. 

Ma  nel  ripofo  i cauaheri  alletta 
Vn  padiglione  alzato  apprejjovn  (affo’. 

Ne  la  cui  manca  fin  ptcciol gorghi , abbonda 
Vaga  foce  d'vn  riuo argentai  a onda  . 


Il  Signor  di  Teziota,  il  qual  canuto 

Pargoleggia  in  amor  3 gli  hofpiti  accogliti 
Spera  qui  ritrouar  coletto  aiuto  3 
Per  acqui  flar  lagiouinetta  moglie . 

Come  inutile -fi  in  odio  a lei  venuto, 

H altea  già  col  dettritr  cangiate  veglie*. 

Ne  gligioua  il  pregar ,ns  le  promeffe , 

Che  la  / piago  a f degnar  dolo  e inter  effe» 

Et  6 Vii 
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Ville  Melinda  il  vecchio  addolorato?, 

Dt  lametta  ragion  (otto-  il  richiede^ 

Egli  rtfpondc.tjfer  amante  odiato 
E’ tormento  maggiora h'ogn' altra  recede* 
Amaiifr  amo  ancora,  or  fi  allettato 
Ha  finto  amore , o da  corrotta  fede : 

EÙ  ri  Signor  di  Saide  emulo  mio , 

Ma  il  premio  allhorxbc  ottZniyho  per  date  io 

, 5*. 

Jlgenitor  di  Lilla  or  ec  e èie  porft, 

Ette  che  ale  mie  preghiere^*  le  ricchezze* 
Impazzio  qua  fi  il  mie  ritmi,  che  Jcorfe 
Mepofiejfor  ditante  aime  bellezze  * 

Ne  per  uà  dal' amor  punto  fitorfe. 

Tinche  non  adombro  le  mie  dolcezze^ 
dito  quella  altro  toccar  di  [prone. 

Tatto  imbrumo  la  fede, e la  ragione* 

37 

Gioitene  è quel  di  nerboruta  fchiena , 

Che  ne  è campi  d’amor  preuate  metto  : 
Seche, nei  dolci  amplefjl  entrato  appena  , 
Occultamente  in  ogni  punto  è accolto  » 

Nè  qui  la  rabbia  mia f dui t a affretta. 

Se  quel, che  non  ottenne, al  fin  t'hd  tolto  i 
E me  delufo,  inhono ■»  ato,e  priuo 
La  feto  di  ogni  mio  bene,e  pur  fon  vino* 

$8 

Effe  nel  cor  Melinda,  omofhò  foro 

Premerle  affai  del  vecchio  amante  il  tafìi 
Pur  li  rampogna  il  fatto \ al  tuo  dolore 

■ Violentando  tifato  hai  perfuafo * 

Houcui  in  quella  età  piu  che  d’ amoro 
EJfer  dicatte  veglie  eff empio,  e vafot 
E,t  e, vedendo  a tanta  pugna  imbelli , j 
T uggir  dal  feto^y  ruttarle  fi  elle* 

Ma, 
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Ma,  fe  vinta  e d'amor  prudenza,  e forza, 

IL  tuo  non  tiene  errar  dò  fcufa  è degne  : 

Però  confida  meco.  *1  duolo  ammorza. 

Che  so  ree  Orto  m porto  Usuo  difegno* 

Come  intur  bato  mar  vento  rinforza 
Ugnando  afpr  amente  il  carne  legno-» 

Tale  il pevfier  del  vecchio  ondeggia^  Plrai, 
guanto  più  il  fermo  infarfayalja»gue  uff  ir* 


Cerco  ytrpiglia,  acqui  Fio far  del  mi», 

T, vendicarle  poff0yobr aggi,  frontei 
M a vietano  il  puff ar  l’ acque  d'vn  ria 
Bea  cu  fio  dite , e p tu  guardato  vn  mante, 
^ggradifee  U coppia  il  feto  defi e , 

Egli  mo lira  ardir  grande,  a voglie  pronta 
V rgl tono  alcuna  guida  , egli  f e fleffa 
Volentitr  offre  al fof pirato  ec ceffo. 

4* 

Van  pna  nel  fino  caHello,OHt  ragne* 

Cento  guerrieri  in  ogni  rifehio  vfati • 

poi  nel fiume , all'hor  che  imbruna . 
E y fon  da  ptcciol  barche  in  sii  portati . 

Tate  infieme  l a nortet  eia  fortuna 
Eynafconde  il filentìo  iferi  aguati i 
Troie  un  le  guardie  ingenue fonno,  inuolte, 

E con  quello  rollar  neiriofepoite . 

4* 

Il  varca  poi  dola  montagna  2 chiufo  , 

Erl  marmano  di  fopr*  ode  lafpi*  ; 

Lelia  il  drappello  amiconi  quale  he  giura 
Vntur  bine  di  [affi,  c d’ acque  inaia. 

•peate  a Melinda  vie  cosi  fero  abu^o, 
Eyvuolptu  lunga, e meno  incauta  viat 
Volgono  il  pii  per  lofiniffro  canto , 

One  gli  trahe  d'vn  palio, dio  il  canto  . 
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Sfilo  egli  quìi  preffe  al  tugurio  a [fifa 
De  la  notte  paffnua  ettiuo  il  caldo 
A lo  (plendor  del' armici' improuifo, 
Sbigottrfce  quantunque  ardito,e /aldo. 

Ai  lor [aiutila  le  nchietteyil  vtfo 
Ancorché  burnii  dimottra  amico  y e baldo*. 
E, come  efpertOyin  quei  raminghi  ecce(jìy 
Menar  gli  vuol, per  luoghi  occulti,  e fpejji. 

44 

Jf a, prima  inulta  in  altra  pugna  i forti  > 
più  di  malinconia  calmucche  d'irav 
fedoni  attuti)  e canal  ieri  accorti  , 
fiòche  là  manguida  il  difcofo  , e gira. 
Varie  difefsyaguati,  infui  tiy  e morti 
Degli  ejorciti  finti  il  vero  ammira  > 

Taira  è dei  Re  laguardia  , accerta  al  fine, 
Quando  aiutononbàje  fue  ruttine • 

4* 

Mfce  Salute  al' infittoci  Capitane , 

E, prende  a dìfenfare  il  campo  negro  ; 

Streno  inoltrai  bianchine  di  lontano. 
Temporeggiando  il  campo  [erba  integre  r 
Apre  Salute  il  nemico  e tutto  il  piane 
Cetre  col  Dutiqppo  il  cauailo  allegrfi\z 
Mone  il  dettrier  S ir  ino,  e'I  Regge  appiattai 
Quel  .'perde  il  Ducere  di  cauailo  il  matta • 

fide  Sirene'e  ridono , anco  i Mori, 

Del* ingegno  diSatuio  , e del’ ingannai 
Sfidati  poi  nel  canteri  piò  canori 
Ad  Arwnta , a Nicandreil  pejo  dannedt 
Stane  melodia,  dolci  tenori 
Ai  gìou  ari  e pattar  quitti  odir  fanne'. 

Egli  canta, dopai  Jt  dolcemente, 

Ch*0gnrvno  a i carnei  f noi  vien  eh' addormite 

Arrè- 
di. T.  «3  . ? . 
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Ammirate  da  tutti, epsi  ri  chi  è fio 

Come  (i  per da in  quegli  horror  feluctggi* 

Egli,per  non  mirare  il  giorno  infeffo  , 

In  cui  de  In  min  Diua  io  perda  i raggiò 

Amai  por  ottenerne  il  [acro  inneRo  , 

^>f°fferfi  in  amor  pene,e  difaggi’, 

E,giunfe  il  mio  tormento  afegno  tale'. 

Che  affai  minor  fu  d-.T  inferno  il  malei 

48 

digghi acciai  tra  le  fiamme,  e in  melo  a * ghiacci 
Pronai  nel' al  ma  insfHnguibil  foto  l 
Era  libera  il  cor , fra  mille  lacci 
# fug&*r  fi  po tea  dal’ empio  loco. 

Torbide  notti, & angofciofi impacci \ 

E JJ aminare  iferi  fogni, e gioco'. 

Ma  il  tormento  maggior  del'almamia. 

Tu  tl  compendio  d'amor  la gèlofia. 

49 

Lunga  Ragion  penai,ma  piacque  al  cièlo 
Largir  fue grafie  meco  in  abbondanza! 

A le  mie  cieche  voglie  aptrfe  il  velo  , 

Et  ammorzò  le  fiamme,  e la  fptranzal 
Eoi  sbandeggiò  le  pene , eRinfeil gelo 
La  medica  d'amorfia  lontananza  ; 

Varcai  foto  il  Tirreno , e Tonda  infida 
E insula  Mauritania  ho  /corta, e guida * 

50 

$2*  E il  le  m' inu aghi f ce, t di  ftmbiantt 
E di  [guardi  pitto  fa  ogn'hor  m'alletta}  • 

E graduo  non  folo  ,è  caro  amante, 

/«>»(?/  desi)  nel carofenricetta  . 
z&l  piacer  fof pirata  in  vano  inante 
Z>  1 ma  ptRe  amovo  fa  il  cor  m'infetta : 

Qu,eRa  Ninfosi  bella,  e sì  gentile 
Amnster  più  d’\tn  ritornar  d}  Aprile» 
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Ila  inuolommi  la  morte,  vn  tante  bene* 
Onde  t colpi  d*  amor  fojfrij  più  crudi'? 

E nel'  afflitto  mio  pénfier  mi  vena 
Fuggir  il  tutto , eccetto  oprimi  fluii . 
Così  l afe  tat  quelle  infecondo  arene'  y 
Evenne  in  lochi  afai  di  gente  ignudi^ 
££w  t remoto  dal  mondo, erma, e romita 
Trar  voglio  amica  alerei  tutta  Invita. 
ìX 

fluii  dolce-  e la  fatica,  e poco  acerba 
La  volontà  del  vi uer  mio  conopeo  ? 

Ora  i frutti  mipafeone^ora  l berla. 

Or  la  caccia  del  fiume  ^tra  del  bofeo, 

L'ac  qualche  il  pozzo  mio  /imptda/erbajg, 
C ont  aminar non  potè  kumano  taf  ce  y 
Mi  guarda  vnfol  voler  da  te  profana 
Toilia  del  mondo, e da  le  forava  cane . 

Mone  a pie  tàSir  enei  circo  FI  nnttr 

M,meras*iglra  han  del* e t»  immatura'. 
Ma  ce  fato  il  fu/urrofintoleranti 
Giunger  vogliono  al fin  de  la  ventura  „ 

Il  pafforet  drizza  v lor  pajjfi  erranti 
Sotto  ilfauor  di  quell  a noe  te  of curai 
E. per  valli. e per  ertile  per  entrée  ài 
Jtuolge  levo  in  quei  difetti  antichi. 

Lfctmo  al  finfotto  il  caffè  Ile, equini 
ViRa  non  hanno  di  per  fon  a alcuna  : 

Me  af condir  tei  pero-  diarte  fon  priuiy 
Se  gli  femori fee  anco* lanette  bruna'., 
ì duo  forti  afaiir  non  fono  ifchiui. 

Gli  altri  attendono  il  fin  dola  fortuna  $ 
dafia  imuri  la  coppi a,  enei  vicino1 
Si  calatine  ultori  tufi  icogi  ardine. 
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Sopra  le  piume  jM  pie  d'vn  fónte,  in  bracci» 
Del* adultera  fu*  giace  ua  il  drudo  ; 

Di  duo  corptera  fatto  vn  dolce  laccio » 

Ne  /patio  era,  tra  il  brando  ,e  fra  lo  feudo* 
freno  a Melinda , e famorefeimpoccio , 
fie/*  homi}*  mirar  guerriero  ignudo > 
Ambo  léga  RodafpOyO  coseauuinti 
Gli  appendete  è meri b^fli  par  cono  eliinti . 

5<* 

Confu  fi  oran  gli  amanti;  in  bora  tale 
Jmaginar  non  fanno  il  tradimento ; - 
J';»  dentro  al ’aimaodon  prefenteil  mal:* 
Come  diretto  in  lor  difpreggiamento . 

La  coppia  in  9 ut  fio  vngroffo  fittolo  affate. 
Iute f e già  di  fora  il  mouimento  ; 
foco  durati  contrailo , a i colpi  ferii 
Refi  un  gli  affa  li:  or  prigioni,  e pierà, 

57 

Intanto  il  del  nel' Oriente  apri* 

Il  bai  con  de  la  Iute  al  none  ghrno  t 
Ldat feno  del* Alba , ingiù  venia 
"Ricamato  di  fiori  il  manto  adorno* 

Quando  agli  occhi  del  mondo  il  tafo  offri** 
t>cla  coppi*  infelice  il  duro  feorno  : 

Alzane  i gridi  i Mori  di  Tezzora,  \ 

L co  rampogna  il  vituperio'  > e nota» 

, 5* 

Con  gelo  feti  zoppo  Dio  Vulcano 

Trappoli  il  Dio  deformi , e la  fua  Deluì 
Ondevidde  il  collegio  almo  , e f oprano» 

Gran  viffa;ignudi  Martee  Citare  a. 

Il  vecchio  amante, t per  granrabia  enfiano 
T,  di /degno,  e di  amoro  inférme  ardea  ; 
Condannati  Drudo  alfoco,emoffraa  Lillà* 
Clemcnza,t  faccia  affabile,  e tranquilla. 
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Mila  come  pìultce,efcufia  il fi atto  , 

Non  mancano  men fogne  appo  ferrerei 
Batta:ftt  fimulato  va  tal  misfatto , 

S degno  non  cape , otte  non  regna  honore. 
Pianger  poi  finge  il  cafo,  equiuoco  atto. 
Cordoglio  ha  fai  y che  il  fitto  diletto  more» 
Lufetteggia  il  marito , il  quale  apprezza 
N obli  trofeo  l'infamo  fuabelioxZa. 

60 

Melindaptù,  ch'altro  di  far  non  retta  : » ' V1  -* 
•?  Segue  in  ver  la  Numidia  il  fitto  viaggio'. 

Et  horper  luogo  chiufoyhcr  per  fioretta 
Faggete  ( off re  del  Sol  per  dritto  tiraggio. 

Il  defilo  di  vendetta  il  duol  calpetta, 
fi  fupcra  del  vitto  ogni  difiaggioi 
Aerina  in  Cirta.all'hor  che  il  popol  tutto 
Per  Sof «nisba  era  in  me  flit  ia,  e lutto . 

6 1 

r-  Oue  Gifanio  a i metti  funerali  ' ‘ , 

Il  cadauero  bellori  Rege  honora:  rj  \ 

Myeon  ejfequieye  tumuli  regali, 

Quiete  al' alma  officio  fo  implora'. 

Ma  il  penfier  del' angofete  afpre,c  mortali 

Il  vedono  Re  contaggiofio  accora: 

Onde  gli  ferue  in  modotale  il  fangde  , ^ 

Che  inferma  i fi enfi  a morte, e' l corno'  lagtiél 
6 2, 

Mentre  il  Re  pel ’a ye  la  città  fieri  ftace 
, Jn  fi  lenti o , vn'  Araldo  ecco*  dal  piano s 

Oberano i Latin,compar e audace 
Arabo  in  voce , al  portamento  effrano . v 

Incominciò : Signor  molto  mi  fipiace , 

Che  la  Regia  metti  ti  a hoggi  profane  : 

Mayfe  quetto  e del' armi  tnnecchiatovfo, 

\ ' Ne  Uvottrabonlà  me  tteffio  efeufo. 
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^ te  Duce 3&  al  Re  In  mia  diffida 
Vie»  per  cau  f , giuffifiì ma  diretta. 

Vn  Libico  guerrier3  con  vn  Numida 
Voghe»  per,»,  di  voi  glori»,  , v'n&tui 
Hot  venitene pur, [ch'io furienti» 

One  la  ceppi»  il  venir  ve  fin  affetta  ■ 

Ne  filarti  di  cappe  a voi  fi  chiede,  ' 
Chela  veflr»  vinti  tea  la  concede. 

,6+ 

Alter offi  Gifi 9ftj0  a richieff*,  ;y>  ,,t 

Non  perche  tema  oltraggio  alcuno,  il Afteji 

Che  TuTof  il  * *l  &efia  *>«*&***  y • : 
Che  gli  potrebbe  ageuolar  la  mone  . . 

adirmi  I/o  perfuade,  egli?  appretta 

A correr  feto  egual  periglio  e fior  tei 

Indiche™*  tl'  torm, 

* fbors  che  aggiornai 

Stan*U*  V*lle  ** eittadey 

f [*  P*r**>c&>e  -volge  ut  Oriente^ 

La  battaglia  fiat  à dibattere  di fipade» 

^‘rn»  la  pugna  far  Ubarne... 

cL  Ha  T°“  venÌono  inceda  > 
defila  del  vincitore  il  vinto  predai 

66  ■ * -■  ' ■* 

Stabilii,  il  pugnar  Cifitnio  poi  • 

ChnZf'fi‘nÌC0fl‘  *1  Regio  amo fc,  " 

Che  non  c ben . che  il  fer0  anife  nardi 
n trattagli  ,1  grani  il  Re  corte fc . 

• ^S,7/LZ7T°Ì 

Al 
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Al  fin  tra  fé  ragiona , otte  ti  porta 
Intrepido  Gifanh  tinàie  timore? 

Se  dtiwfrem  di  feruti*  f apporta 

Ter  ingrata  beltà, ehe  teme  it  cori. 

Dunque  al  ripefo  i tuoi  p enfi  tri  efforfày 
Temerà, per  is forno  il  tue  •autore], 

A quelli  humor  del  core,  ee  ifuoi  partenti 
Tu,ebcfei  tanto  fuggìe,era  putte» tir  ■■ 

68 

Mail  fanno  di  P&etind»  anco  e- turbata 
Da  nottuniapre faggio, òvifiono; 

Se  denteava»  fóre  fi»  era  portata  > ; 

Di  feroci  animate  ine  hiuf rugane* 

Que  incontra  fi  vede:  infuriato 
Seccale  fauci  vnhorrido  leone'. 

Tll»  per  affrontarla  il  brando  afferra* 

M a piagata  da  lui  cadauni » terra. 

69  ; ..  ^ . 

Sin  t affo  db, net  proprio  f angue  immtrfa  i 
Animo  prendevi  fóro  mvR'ro  a finiti 
Ttperche  dura  era  la  cote  muerfa y 
Il  fuo  poto  averter  gir  allunga  il  male. 

Tare  a,  ckenolejcbormo  al  fin  conuerj, a 
Sopra  il- capo  a luefoa  ptaga  mortalo 5. 

Inde  ambedue  con  ungonia  di  morto 
4 faggine  variamente  iniqua  forte  . 

7o> 

Ì a della  il  duolo r all hor , ehe  noi  profonda 
Del  più  alee  filentioeranU  cofc  V 
là  và.per gli  occhi  ai  corfantafma  immondo 
Del* empi»  vifion  potenze  afeofe  1 
Al fin,preJfo  aTAuroraM  più  gioconda 

Sogna  ornato  di  feorvarif àdito  fa. 

£ depollo  il  feroce  y in  fi  minilo 
Subito  f ella  pare»  fpoj»  gentile. 


J 
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Sfitte  portato  il  giorno,  e nel»  mura 
Il  canto  a ferita,  e V latitar  di  tromba ; 

MI  eolie, otte  ri  pofa,  e la  pianura 
Con  armonia  guerriera  Le  fa, e rimbomba. 
Ellat  prefagi  atterra,  .e  la  paura. 
Venendoti  forte  vt borgo,  eneo  disgombra  : 

. Mia  perche  i due  per  lo  diritto  calle 
- y enianjubito  andar,  ne  l'ima  valle . 

7> 

Lelio  è giudice  eletto * poco  lumge 
dace  offerte  andò  i perigliofi  moti, 

E, defi  derio  molto  il  cor  gl « punge 
Merla  ne  tùia  di  guerrieri  ignoti.' 

Che  forte  e {ferie»  dee  coppia,  che  giunge 
di  guerreggiare, in  lochi  a/pei,  e remoti : 
far  dal'  efperitnx+A  il  fine  attende  , 

Se  l’vna  coppia,  e l'altra  il  campo  traoda. 
73 

Il  Re  fembra  Gì  fan  io  di  lontano, 

^e  cono f ce  il  fuo  bene  all'altra  infognai 
Onde, fe  fu  nel  correre  inbumano,  ^ 

Lo  f cu  fa  il  mondo  , e poco  amor  fi  /degnai 
Uebbe,eeme*ra il  cor, pietà  Umano, 
~g*So  ,l  m”*r, quella  il  campar  Àifegnni 

H on  tiue/o  miracolo  d' amore: 

La  mano  emenda  poi  Verror  del  core  « 

Apre  lo  feudo  il  f raffino  pungente , 

£ de  U donna  amata  impiaga  il  fi  anco, 
Mari /angue  non  vederi  duri  non  fonica 

A»y  k*i*n  nel  cor/»  il  (tgno  manco  ! 
Glteltttcorromtl campo  arduamente, 

MI  arringo  paffar  libero, e fr  anco, 

Traho  Melinda  la  fpad*,aU'bor  s'auede 
&*U  jr*Hcferjta,  e pur. non  frufa. 

Ira- 


6io  CANTO  • ' f ' 

, Vi 

Ir  ut  a molto  a vendi  raffi  attende, 

E molto  ageuolmente  il  freno  aggira: 

E con  arte  miglior  l'ira  [offende, 
forche  nafion  dal' arte  effetti  d'ira. 

Ma  con  horribil ijftme  vicende 
Rifpofle  a t fuoi  gran  colpi  il  guerrier  tira.  • 
Al  fin  tanto  aueduta ,e  ne  lo  fckcrmo»  ( tno . 
Che  fagli  al  quarto  infoilo  il  braccio  infer - 
76 

Onde  al  riparo,  e la  fini  firn  attufa 

Che  giunto  è fino  al'offo il  colpo  acerbi'. 

Egli  in  vecedel'arte  ilvalore  vfa  , 

Se  ne'rijchi  maggiori  è di  gran  nerbo. 

Talché  infra  l'ira,  e l’arte , ella  è delti  fa, 
Ne  però  manca  al  fronteggiar  fnperbo  , 4 
Con  lo  feudo , col  giro,  e con  lafpada 
Opra  che  la  ttmpelì a indarno  caddi 

77  <, 

In  tanto  Armillo  il  fùo  nemico  affale  , ‘ * 

E gli  mofìra  focato,  e forte  il  petto  j 
Gjtiel  con  ardire,  e con  furore  eguale 
Non  ha  de  la  battaglia  alcun  fóf  petto. 

Onde  quanto  e la  pugna  afpra,  e mortale. 
Tanto  men  perigliofo  era  l'effetto  : 

Ciafcuno  ha  gli  oeehia  la  contraria  metnO, 
Il  penfterne  le  re  di  ni,  e mi  piano. 

78 

E, la  forte  imitando  homai  Latina 

Armillo  prima  il  fuo  auerfario  impiaga  , 

■ Ma  rifpofìa  al' oltraggio  ha  vicina , 

Che  pria  dei  onta  altrui  fonte  la  paga. 
Segue  pur  tuttauia  iafpraruuina. 

Tra  Gì fanio  fedele,  e la  fua  vaga  : 


Amargli  parla:aht  {tolto, e coti  vuoi 
Le  contehtOKM  mie,  negli  odq  tuoif 


Io 
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Io  fon  riuo  di  gioia,  arca  di  pace , • ' > 

E per  te  fento  in  v/i  tata  guerra  , 

Confato  è la  / peranza  al  mib  feguacc  , 
E,la  tua  inauertenza  hoggt  V atterra. 

Il  mondò  ottian  da  me  fame  vinate, 

E9tu  fi ime  l et  al  (e  mini  in  terra ; 

Su  stilo' f degno; e la  bavaglia  ceffi. 
Cangia  inbàci  il  furor,  t'odio  inamphjft . 

80  * 

Ma  i pthfter  de  l o f degno  inuòla  al  core  ■. 
Le  dolci  cure,e  V amore fo  incarco  , 

E fingendo  allungarfi  accorto  amore , 

Ad  arte  jutprodigamente  è parco. 

Melinda  augumentando  il Tuo  furore ± «. 
Autda  feritrice  attende  U varco  ; 

Il  tempo  coglie  al  trapoffar  veloce , 

Etnei* anca  deriha  il  guerrier  noce * • ■ • » 

‘81 

Gifanio  il  colpo  ammirale  in  gran  de  fio  lK 

Di  cono  [centra  il fuoriuale  il  pone  : 

Che  Rii  landò  dt  fanguevn'ampto  rio. 
Nullo  al  ri/foro  fuo  meno  interpone . 

Efe  gli  al  tri  giace  ano,  anco  egli  off  rio 
Ereuiffimò  rtpofo  a la  tentone  : 

Quella  il  ritti f a }e  grida  cgni  internali* 
Stimò  del  viuertuo  mio  grane  fallo. 

Tal /nono  i fenfi  irrita, e moue  in  gài  fa 
La  prima  rabbia  in  ambedue  quei  fortia 
Che  la  ragion  >da  violenza  vecifa 
*refeggi**a  afpri  oltraggi,  e fere  morti . 

Si  comincia/fra  lor  Tutta  improu  ifa, 

E vien  che  a tanto  il  lor  furor  gli  porti; 

Che  y dal  e piaghe  vfcendo'immenfo  fanguuà 
Cedei,  ia fetta  dal  pròprio  arcione  e [f angue. 

Oimì, 


4i%  CANTO 

Oime,grtdo  Ródafpe,  hor  che  mi  refi  a 
Spemi  vitalbe  meri  a a la  mia  itti  Ai 
Volgefi  Armili»  algrido  elafuneUa 
Vi  finii  [aitar  precipito/»  invita . - 

Ogni  vnoappreffo  aìmi  fmmUA,  » i'afpre8<u 
AL  quel, die  amor  fiuti  che fietade  addita  » 
Sciai  gonfi  af armile  a levìfiere  i Ucci, 

X fciolf»  l’aura,  anco. nel  cor»  i ghiacci, 

Accorri  Zittiti  rifehio a gi»u»  m»lt»,  ^ 

Ss  Vii  mi  empie  burnir  nel  frtfc»  rii,; 

Tifi»  u/pruizar  viene  agii  amanti  il  viltà 
E tv fetta  A morir  ti' ambo  imptiio . 

Pria  Gifanio  in  ft  torna ,t  banche  filiti 
Chic  ft,  che  n’ì  del’ AUtrf ario  mia; 
y lue  rift onde  Armfllo,élafua  vita 
Sarà, più  che  altro  bene  a te  gradita, 

V ' M . 

Apre  i torbidi  lumi  a. t ai  far  ole 
Mi  piati  fi  guerriero,»  f irge  e l quanto; 
Pallido,»  femiuiuo  il  f achei  Sole 
<Guarda,eR  odafpe,il  qual  s'a fùngati  fi*». 
Ima  fina  il  futc»J[o,c  fané  dola, 

X s’auu  teina,  ancorché  pollo,  a franti: 

Mila  il  vidi,»te  membra  alzar  non  fo*U, 
Anta. la  terra, e'I  del  par. chele  ette, 

A ladiMiUa  il  Duceva  voeehaffa, 

Timido,  é con  le  lacrime  rapina;  j 

Il  tuo , più  che  il  mio  duolo  M termi  paff a, 
Se  quella  anima  afflitta  è tua  frigiina. 
■OueaolpAno»  *,  l'odio  fi  Uff  *, 

Tu  il  falla  mio, -e  Pittar  non*  perdona; 

C he  fuggendoti  tu»  / degniti  meli»  core 
C\i  farà  Urna  penar  fetta  tnaggiore. 
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"Eli a il  riguarda, e tace,  e fot  con  atti  ' ' 

fojfrimento  effortail  capitano  ; 
penfare  a i giuramenti,  ai  patti, 
jkl fin  ne  crede,  e Veffercitio  vano. 

Ma  perche  gli  volta  ferbare  intatti , 

Come  può  flànge  al  canali  tr  la  mano: 
Ghtefioéprò  tanto  in  lui,  che  retto  fenz* 
Spirito, voce,  moto, e coneJcenZAi 

88 

Da  la  città, fra  tanto  erano  accorftj 
Alcune  turbe  amiche  immar finente  i 
Si  prouedio  da  quelle, c fi foccorfe , * 

Che  vi  and  affé  la  coppia  a ggiad  a menta  » 

In  vn1  tifante  *1  mormorio  firn  corfie  , • 

Per  la  boera  del  popolo  dolente: 

Rodafp  e affi  curato  ,in fra  nemici',' 
Sollecitava  i fuoipictofi  officiai 

89 

Ne  gli  effanimi  corpi, vnguenti eletti 
Ristagnar  ponno  il  (angue, e le  ferite', 

E diligenze  affai  fafciano  i petti  , 

Jper confeiuar  le grnetofe  -otte  . . >*•'- 

Ma  cangiali  cielo  i [mi  torbidi  a fpetti^ 
Invìi' tr.fi  ufi  0 (ol  profpero  e mite\  - 

El  ripofo  iterato , e la  diferer a 
Cura  Ue' medicanti  il  male  accheta  > 

90  > 

2l  Duce  è meno  offefo,  e tome-tate./  - ^ 

Lo  [eia  prima  e trattagli, e t [enfi  attuta »y 
L' altra, che  vede  atl egèriìfi-tl  tnaU,  ■ 

Di  Ittitia,  e cPamo*  tutta  bolliva  ':  ’ . 1 * 

(hi  quel  xh'è  f crètto  in  sm  l'eterno  annali^. 
Del  buon  G t fan  io  in  beneficiò  arri  a a > 1 

E, a le  caufe  arridendo  il  fommo  Giove, 

Da  lè  difgratie  amor  le  grafie  piove. 

Ff  Ito 

\ 


l 
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Jn  quitto  a M affi  ruffa  il  homo  cafo , 

Rende  alquanto  minor  la  fua  fciaguraì 
E3benchefia  metti  (fimo  rimafo, 

A i larghi  ac  quitti  fuoi  viuer  procura  s 
Tanto  piùyihe  dal  Duce  èperfuafo 
A lafciardi  Melinda  ogni  a fpra  cura', 

Cui  tanto  difj e il  fido  fuofeguace  , 

Che  interpofe,tra  lor  concordi a 3e  pace, 

.V“ 

Yn  giorno  poi  Gifanio  il  ben  gradito 
De  la  fai  ut  e fua  dolce  richiede', 

Et  etile  piaghe  mie  folohà guarito 
La  mia  lunga  perfidia 3e  la  tua  fede. 

Onde, Signor  mio  fandoii,e  maritp, 

E'iieùe  al  mio  douer  quella  mercede ; 

Se  prenderai  colei}  che  nulla  hor  pote  i 
Effule  tf aggi  fitta  \e  fonia  dote, 

93  v * 

Dal’ immenf a allegrezza  è come  tafano 
Il  fedele  amatore , e le  t'apprejjai 
E lieto  le  baciò  la  bella  manOj 
Jn  fegato  de  la  gratta  a lui  conceffa. 

Indt  parlò , più  thè  altro  bene  humano , 
Iott:mo  te,  dotata  di  te  ttejja: 

Etytl  mondo  in  bilancia, e tua  beitela, 
Quella  affai  più  diquel3da  me  fi  prezza, 

94  -,  • , 

Qme felice 3a  cui  permette  il  cielo 
Godere  al  fin  del  fof pirato  bene: 
E3nauigando  il  mar  d’ira3  e di  gelo, 
in  porto  di  pietà  sbarcar  l e pene  • 
hcco3cheil  mio  [persiche  ilfeccottelo , • > 
Già  verdete  già  fiorito  i frutti  ottiene  , 

imparate  a/eruire3)  fidi  amantii  * 

Che  mercè  non  fi  nega  a lunghi  piante,  u 
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Indi  più  che  ape  liba  indufJricfo, 

Da  le  labta  d'amor  delcezx. % , e mele $ 

£ di  fa  ngue  men  rio  fa  fa  agnino f 9 
De  la  dolce  rinate  il  fcn  crudele . 

Tal  fogne  a lunghi  affanni  almo  ripofo, 

£ tal  paga  ricette  alma  fedele'. 

La  donna  inguifa  il  piacer  nouo  al legra, 
Che  Infoia  la  memoria  afflitta^  egra . 
96 

Rodafpe  ode  il  fufurro,e  tatto  pieno 
Del  proprio  horror  vede  gli  arnefo,e  parie; 
Efdegno  portanti' amor  vecchio  in  fono, 

£ l'empia  gelofia,che  il  cor  gli  parte . 
Fttgge  da  la  città  sfugge  il  terreno 
Qdiofoye  crudele ,e  va  in  d>fparte'. 

È, di  fe figurando  horridattragge , 
Irrigala  di  lagrime  le  {piagge. 

97 

Tal  fuga  è nota  appena  a i cattate  ri. 

Che  fofpettano  in  quello  infidie,  e morii: 
Onde,  in  trucia  di  lui  varif  fontieri , 
Calca»  pii  taf  amente  tanco  i più  forti. 
Nomar  a la  pietà 3 che  il  del  s'anneri , 

O che  fieno  incamin  diritti, ò torci ; 

Si  pafi ano  campagne  ertile  colline , 

Finche  il  4U  ìdijfir.iffa  il  trotta  al  fine . 

93 

llritroua  in  vn  luogo  ermo,  e remoto, 

E' de  gli  urne fi  [noi  fpogliato  affatto  ; 

Fi  fio  ilumi  in  fette  fio, e tutto  immote , 
Come  autor  d'atrocijfimo  misfatto. 

Pur f è, nel  corpo  afflitto  alcuno  moto. 
Che  di  morire  il  componeua  in  atto ; 

E roco  ne  la  voce  altro  non  diffe  > 
fuetto  fine  al  mio  amore  il  del  preferì fio* 
" Pf » guan- 


- 
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ARGOMENTO. 

^12.  .95.  iSB  ^«2. 

Vince  vn  JibroiI  figliuol  dì  Scipione, 

In  cui  d'olimpia  ogni  nouella  incende; 
E.con  arce  vccidendo  vn  gran  ladrone  , 

Vn  Tempio  e i Sacerdoti  ancor  difende. 
Poijcorhbattendo  in  fìngular  temone , 
Conduce  à morte  il  Re  di  Tremilende; 

La  Sibilla  il  riceue,  à Olimpia  poi 
Lo  fpofa^efclj  apre  i focceflòri  Heroi. 


«3° 

« 

« 

« 


j. 

tanto  Emilie  a ptì  del  tripartito, 
^)  | L £ mastre  arce  addolàrato  arriua^i 
tq  I £,  volendo  còedi-e  ai  fa  ito  infetto  T 
Kf*#?  11  tentar  qutl.o  incanto  ad  arttj 
- ijthiaa. 

Ma  il  buon  dtttnero\oue  il  tt~z.o  arco  è fi  te, 
innanzi  v/t  pnfi>'  in  modo  alcun  non  ina  > 
Onde  a fe  Re  fio  a predire  ti  vene. 

Che  ulta  in  turar  tjd't  l'opra  fua  contitene . 

'2 


Smonta,  auiXjo  art  fichi  maggiori. 
Comincia  a r al ps tirare  il  piavo  incerto  % 
Quando  vede  e /palar  negri  vapori 
Dal  fuolo,erl  f'tol  come  in  cauerna  aperte* 
Dal  cui  profondo  vfct  velando  fuori 
Di  amefc  ignoto  vho  animai ccuerto  : 

. Lunghe  ha  le  co*na,e  Cali, e ferrea [noia 
Noe  cuoi  più  che  fulmine  la  coda. 

Ff  $ Gli 
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, 3 

Gli  ita  centri  animo fo,e  poto  teme  * 

L horribiltà  del* animai  feroce ; 

Magli  tir o conte  fue  forte  e ffreme  , 

Sotto  al  ala  Jiniffra  vn  colpo  atroce 
Si  volge  il  drago  a la  per  coffa,e  freme, 

'BiCot fiato  il  guerriero  infiamma  e coca* 
Siche  egli  a tanto  ecceffo  i rifehi  auerte  > 

E in  meglio  f chermo  il  fuo  pugnar  conuertta, 
4 

Doppo  lungo  girar  la  mano et  (tenie  y 
Arretra  il  voltoli  fiotto  il  ventre  il  piaga > 
Stilla  f angue  infocatoci  foco’ accende  , 

E appella  Varia  infi ente ,oue  egli  allaga . 
Emilio  all'hor  da  lo  fchermir  f of pende y 
Nel  fuo  cauto  offeruar  l'arte  pr  e fagai 
Offerita  poiane  l'incantato  chtofìro 
s C ente  meliti  prodigi  in  vnfol  m offre» 

' . * 

Benfare  il  vincer  fuo , nel* ir  confi  fi  a, 

Senza  affrontar  quelferpein  iù  del  trono* 

, Ciò  fi  abilito,  appena  il  varco  acquiffa , 

One  giunto  il  configlio  appar  mal  buono» 

Cade  improuifa  pioggia  al  vento  mi  fi  a* 

Ode  fiotto  il  tremoto 3e  f opra  il  tuono: 

E tanta  furia  all'hor  gli  batte  al  volto * 

Che  nel  Juol  dirupò  tremante 3e  fi  olio. 

6 

Erge  fi,  e vede  il  moffro  in  altro  afpetto  9 , 

Più feroce,  e più  tirano  afe  venire J 
S iche  del’ arte  il  magico  difetto 
Crede, con  l'ardimento  in  van  fupplire ♦ 

Onde  corre  a l' afflitta,  e nono  effetto 
Glipartorifce  il  fraudolente  ardirei 
Prende  a le  corna  il  ferpt,  e quel  fi  piega 
Al  freno  tntefo,  egli  il  cartola,  e lega. 

Van - ' 
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Vanne  no  fattoci  fuolo  intorno  vede 
Germogliar  d' herbe  vaghe,fr  odorofil 
E, per  tutto,  eutettica  tl  nobil  piede , 

Spuntare  i gigli,e  pullular  le  refe. 

1anto,che  aVvno  oliremo , hor  l'altro  cedcj} 
Somigliano  gì  ardir*  piagge  areno fe  ; 

E,de gli  augelli  a i mufici  concenti  , 

Echo  era  muta,e  fenia  fiato  i venti • 

8 

Giunge  manti  al’ alt  are, e riuerente 
L'idolo  inchinale  gertufie fio  adora'. 

Manti  fornir  le  preci  fue non { ente , 
più  di  vezzo  fi  augei  la  mufica  ora . 

Stendendo  poi  la  mano, ode  repente 
_ ' D'arpi,\e  di  lire  vn' armonia  canora : 

Jr.ntfibtl  concerto, il  quale  al  fenfo , 

Come  non  sa  porge  diletto  iir.menfe  * k 

9 

Oblia  tutto  fe  llejfo  a la  dolcezza, 

E gli  nafte  da  lei  placido  fenno  > 

E, penetrando  al\cor  quella  acutezza  ? 

Cia  fi  fatta  di  lui  fi  gnor  e, e donno. 

Ma  i [uffomiggi,e  quanto  il  centro  apprezza 
La  volontà  del  del  fuggir  nonponno\\ 

Se  la  man  già  dille  fa  a cafo  ardua 
Su' l libro,  e di'  potenza  il forno  pria  ai 

10 

E, tornandogli  il  f inno , egli  a fe  il  tira , 
Muglilo  dona  affabilmente  il  Nume', 
Quando  fubtta  nubbe  intorno  aggira  , 

Dagli  occhi  fuoi  togliendo  il  maggior  lume. 
Poi  fi  difJolue->e  rie  de  il  Sole, e mira 
Ne  la  fua  delira  il  picciolo  volume  ; 

E, nel  diferto  alcuno  howor  non  vede  0 
Eccetto  quel, che  naturai  procede. 

Ff  4 dlpre 
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CANTO 

ir  • 

Apre  i celeffi  fogli  , e raffigura 

Vii' alto  munteci  quale  ha  doppia  via. 

Da  le  cui  porte  infino  al* alte  mura  . , > 
Egualmente  il  camino  i puffi  inma . 

< 'Ogni  f accia  del  Tempio  e guai  mi  fura, 
Difiingue,e  differente  leggiadria j 
Finoproil  tetto ^uorio  tl pauirrttnto 
£ lont  rata  maggior  dt  puro  argento • 

Qm)  dentro  Olimpia  al  [acro  altare  inante 
Supplicbeuole  adora  il  fommo  Gioue  j 
E tanto  alvino  il  pinto  è famigliente. 
Ch’altro  non  manca  al  ver  ìche  non  fi  monti 
Siche, per  allegrezza  il  fido  amante 
Da  contenti  occhi  fuoi  lacrime  piouei 
Bacia  il  ritratto  cento  volte,e  legge 
Ne’ fuoi  monti  il  Tonante,  or  mi  protegger* 

Nel  confin  for^di-iibia,  otte  ditti  fa 

il  deferto  è dal rio,che  il ptè gli  bagna» 
Volgono  al  cielo  Orientale  il  vi  fa. 

Indietro  hanlarga,e  patterà  campagna» 
Emilio  3a  quel  nonbene  intefo  attifo. 
Incettale  lunga  via  crede ,e  fi  lagnai 
Mandai  fouerehio  amor  fatto  orgogliofo , 
Afesltffo  ragiona  & ionon.ofo. 

*4 

Jo,chehb  negl i amor  m ei  prodigo  il  cielo,» 
Paventarci  per  ifciagura  alcuna  j 
Q«jì/  intrico  qual  rifico,  qual  velo, 

N°n  appiana  il  fauor  de  la  fortuna  ? 

Forfè  il  caldo  del  giorno,  ò col  fuo gela 
ArreHar  mi  potrà  la  notte  bruna  f 
Non  già, che  amor  , fatto  ad  vntal  gouerno» 
Baino  mi  condurrà  fino  al' inferno  • 

- .v..  Ma 
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Ma  che  parlo  d'inferno  j affai  men  crudo 
E’ di  quel  foco  fonde  morendo  io  vino > 

Dagli  occhi  fililo*  ne  la  fronte  fudo 
La  vita  ogni  ora*  di  morir  fon  fritto  . 

Etere  ^ardendo,  e penando,  vnfptrto.  ignudo , 
Nel  fuo  eterno  morir  fi  a J'e  mi  ut  no , 

Ed  tocche  ho  vita*  (enfio,  ingrata  forte,  . 
Nel  perpetuo  morir  fuggo  la  morte. 

16 

Così  vaneggia,  e (alitano  il  piede  -, 

Trahe, per  quelle  forefìe*  notte*  giorno ; 
E*ibandofi  d' herbe  altro  nou  vede. 

Che  feroci  animai  dietro , e d'interno. 

Jl  difetto  e di  Zanaga,  eh'  eccede 
In  af peretta  il  Libico  contorno  : 

Acque  in  lui  non  ricetta,  e i viandanti 
Se  le  fanno  arrecar  ycotneoro  manti. 

*7 

Ma  cede  quefla  fete  af  amoro fa, 

E patiente  i/uoi  caler  (apporta', 

E facendola  tl  Sole  hotnat  rabbiofa , 

Ne  la  cc  fianca  fan  fe  fleffa  t (fotta . . 

Ne  (opra  ogni  altra  cura  c lui  noto  fa  , 

Che  prende  tlcajo*  la  fortuna  t»  (corta; 

E, per  quanto  mirar  fatò  di  lontane , 

Altro  non  è *hevno  areno fo  piano. 
ìS 

A i difaggi  delcìbbo  , e de  la  feto 

Cre(ce  tl  male*  noi  vede*  feriteti  f angue', 
EiptlMandofi  pet  de  la  quiete. 

Gli  manca  la  virtute , e’I  fienfo  langue . 

Non  (e  beuuta  h atte  (fe  onda  di  Lete  , 

O ver  lui  punto  t(ptu  noceuol  angue  $ 
Angaria *ts\  fpejfo*  coti  grauey 
Mad’amtr  la  lfieranza.il  fà  foaue. 

Ffy  *• 
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In  queffe  angui?  i e il  caualief  fepolto , 

Vn  dtprèjfo  al'  Aurora  itami  ferrai 
E vede' né  fo'jfn'o  effer operitelo  inuolto 
In  dura  imprefa,e  che  vincea  la  guerra  • 
‘Si  deda,e  mira  iMvenerabiivolte  , 

Le  cui  cbtome  pende  ano  infino  a terrai 
Curuo  non  e, ma  pieno  d'annì,e  veda 
Di  palme  ha  fot, con  artificio  inteda . 
zo 

Figlio, parlò, qutpreffo  alnodro  tette 
Ofjtruanti  offertmo  al  cielo  t cori’, 

E in  mezo  a la  penuria,  & al  difetto , 

Pur  conferuamo  i f acri  argenti,  e gli  or *• 
Hora  il  gigante  Artepio  il  maledetto 
H'ajfedta,e  molti  hà  fece  Arabi,  e Mori : 
Auaritta  infernalgli  hà  perfuafi 
A voler  per  tributo  ifacrtvafi, 
zi 

A tal  richieda  addolorati,  a tale 

Accidente  improuìfo  ogn’vn  s' attrida  ; 
Ma  dtf  ce fa  dal  ttel gratta  immortale 
Odila  fù  da  tutti  noi,  non  vi  da. 

Ella  additarne  il  giunger  tuo  fatale  , 

E che  arde  uà  il  tuo  cor  gelo  fa  arida’, 

E, che  lanofìra  libertà  fari a 
A la  tua  già  perduta , e J corta,  e via, 
zi 

Emilio, ancor  eh  e in  lui  manchi  il  potere. 
Furagli  è tutto  il  prime  ardir  rimado  j 
Et  in  ciò  fefpingendolo  il  douere  , 
Imprende  volentiere  il  pio  conirado. 

F adr e,rif pondo, v fa  è dicaualiere 
Ogni  dijegno  rio far  vario , e guado: 

Hi' innocenti  difendere  da  gli  empi 
Efpor  là  vita  in  prò  di  (acri  Tempi,' 

Ec- 
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Eccomi  pronto lOHuntfue  vuoi  mi  gira,  ' 

Che  la  ciuf  a del  del  difender  voglio 
Egli  tri  infiammare  di  telette  ir»  , 

Tutti  i perigli  appiana  il  finto  orgoglio. 

Ciò  Rubli  ito  il  vecchio  afflitto  tl  tira 
Per  incognita  vii  nel  fiere  foglio 
Oue,  da  cento  venerandi  ifpetti 
MoRri  gii  furo  muffiti  affetti. 

Qui  de  la  feto  il  naturai  rigore 

Spegner  rifiorì  il fuo lungo  digiuno ; 

Indi  ripe  fi  il  fin  del  gì  orno;  e l'hore , 

Che  arrecano  il  filentio , e l'aere  brune* 
Vfcito  il  Sol  dil’Oriente  fore , » 

Egli  è menato  in  loto  alio , opportuno: 
Quindi  gli  Arabi, e i Mori.eH  padiglione 
Volle  mirar’ del  barbaro  ladrone. 

- . 

E r 'molto  a quei  Padri, egli  dieta , 

All' boriche  imbruna  io  vi  trarrò  dì  duolo9, 
E quel  che  piu  lacaufa  miatileua, 

E, che  al  rifehio  notturno  vfcirejblo. 

OS  n'vnffra  tinte  il  tielscòtne' foleua  i 
Adori, e impetri  al  fine  mio  cenfolo : 

Coprirò  sù  gli  arnefi  Araba  vetta. 
Tendendo  wfidte  al'cfltcribil  tetta . « ' 

z6 

Incerta  il  troppo  ardire  i venerandi, 

Benché  f off  e il  guerrier  dal  cielo  eletto « 

Che  incontro  a violenze  hor  ride, e grandi. 
Fuorché  diurno, in  van  refitto  vn  petto. 
Ida, (e  di  fopra  auuien  che  a lor  fi  mandi, 
Non  pref amene  in  quello  alcun  difètto ; 

Gli  din  l'Araba  vette,  ei  fe  V adatta 
In  modo  tal, che  t forti  arnefi  appiatta.  . 

pf6  1»~ 
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*7 

1 ritorno  al' elmo  aggira  i vari/  Uni , 

£ pender  fa  da  lati  ambo  le  bende} 
Quanto  pub,caua  fora  i biondi  crini, 

£ l a vifìera,entro  a lefafce  appende . 
fa  fato  al  fine.il  Sole  ifttot  confini,  i . 
£gli pedone, e taciturno  fronde*  < 

Prende  lavia,ch'e  più  couerta,e  chiù  fa, 

E ìentiffimo  andare  al  camino  vfa . \ 

zS 

Afelio  arrinaappreffo  il  padiglione  ' , i\  . 
All'hor,ehe  in  gran  ftlentio  il  tutto  giace ; 
E villo  da  le  guardie,  e lor  pedone  \ 
Creduto, egli  f cn  pafia  inondi, e tace . 

Entra  dt  furto, el‘ Arabo  ladrone 
A morta  l guerra inuiada  virai  pace  ; 

Forfè  t!  morir  fognaua,  e fk  quel  formo 
Varco  del' alma, e di  fua  vitati  donne, 
zf 

Setto  ala  velie  il  fero  tefchio  arreca , 

E,come  Arabo  fante  inoltra  t pajfij  . 

V til  creduto  il  fuo  camino, acceca 
La  guardiane  pe/an  do, \ incauta  lì  affi.  , 
Così  volendo  il  pie  lo ; e Paria  bieca 
Dal'ejfercito  ladro  tnuolar  fajfi‘. 

Giunge  allegro  a i Romiti  tefchio  horrèdo 
Gli  appr e feetauq  poi ^ osi  dicendo.  , - 

3*;_ 

Ecco  i praui  de fr, come  hanno  aperti 

Precipiti/  tmproutji  al  proprio  inganno  j * 
EccoJ  mondani  error  dal  del  f offerti. 

Come  al  fine  ogni  male  apportar  fanno.  ~ 

Srn già  /scuri  t Libici  4/ ferii, 

Orachyf!  morto  jlmafaadjier  Tiranno',  ; 

Sm  (pett asole  apptfo  in  sk  le  mura 
A qualunque  o flirtato  errar  procura • 
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J l grata  dono,  tyl  faggio  auertimento 
Consolai  vecchi  egli  riflora  affatto^ 
i Onde,ceffato  il  Barbaro  fpauento , 
Ammira»  del  guerriero  il  no  bi  l'atto  I 
Ne' muri  ,d  ppo  in  formaci  portento , 

Sotto  L’appefo  tefchiovn  motto  ban fatte* 
La  giufiitia  dinina  il  tutto  poto  , 

£ repente  i colpe  noli  per  cote, 

*z 

V fetta  poi  la  nona  luce  in  cielo , 

Il  fune  fio  apparato  offre  fi  a ì Mori  , 

O' come  paffa  infino  al' off  a il  gelo  , 

E metro  in  ifcompiglioi  rubbatori . 
Temono  al  fin, che  fcenda  il  ditti»  telo, 

E ,che  sfoghi  in  quel  campo  i fuoi furori',  ' 
Onde  auuilìto,e  inordinato  ogn'vno , 
Trottar  cerca  noi  piè  rifugio  alcuna, 

lì 

Calcan  varij  fon  fieri  ogn'hor fuggendo. 

Ne  getter»*  il  fuggir  guida,  o configli»', 
Non  ha  quiete  il  moto,e'l  cafo  borrendo 
Gli  figttrauain  dietro  ogni,  periglio. 

Odian  l’ armi, e le  prede-, anzi  temendo , 

Il  marito  la  mogliofil  padre  il  figlio : 
Sparifce  come  va’ ombralo  come  ptluo 
V Arabo  campo  il  pio  torror  dijfolut  • 

% . \ ì\ 

Già  liberatoti  Tempio , i buon  Romiti 

Ri  ngtatian, quanto  fanno  ,il  Catta  litro. 
Egli  a tauallerefchi  oblighi , e riti 
Aitribuifce  il  vindice  mtff ero. 

Quello  sì  per  merce  de,  vn  che  l'aiti 
&t  f :otta  gli  dimanda  in  quel  finti  e rei 
Epiche  i monti  di  Gioue,in  quei  difetti 
Sogliono  a i peregrini  e fiere  incerti. 

'li  A/- 


ir 


6*6  CANTÒ.  ! 

/Irridono  * Romiti  ala  richiesta , 

E3gli  danno  per  guidava  vecchio  afiuto  , 
Quefii  al  viaggto  il  fuo  carne  Lo  appresiti, 
IX  a eque, e di  cibo' carco  è procedute. 

Prejo  Emilio  comitato  ,aL  fin  caìpefìa, 
Jlpprcjjo  il  camiUier  penjofo,  e mutai 
Amaretta  quei  faluatichi  fentteri , 

Giurino nando i dolctfuoipenfìeri. 

C Mminar fot  notturni  in  fin  eh*  Azada , 

Jl  bofeo  ombro  fati  giorno  andar  permejfg  ; 
Qui, benché  il  Sol ,per  dritta  linea  cada  , 
Glirefifion  le  quercie  antiche ye  fpejje. 

Laf ciano  « laghi  immondi', e l'ampia  firada. 
Che  porta  dal'  Egitto  a Sigi  Ime  fife j 
E,ne' confini  fuoi  putrido yt  fo zio 
Zìifangyfe  acque  (ol  d' Aronne  il  pozzo.  * 

...  *7 

Segue  Home  il  deferto  arfo  di  piante  , 

E, d' acque,  e di  fpelunche  afpro  nemico • 
Otte  il popol  di  Targa  alberga  errante , 

Tra  il  bofeo  di  Tebelle,edt  Benico . 

Cela»  rifehi  mortali  al  viandante 
I ladronecci  fueiiper  vfo  antico'. 

Ombra  in  lui  non  oppa*  dipicctol fiume  , 

Se  nonché  alcuna  enfi  abile  l agame. 

38 

(Entrano, poi ,sù  l'ighidm  terreno , 

Oue  il  raggio  del  Solatìe  non  affanna 
Se  d'ai ia  temperato ,e  d'acque  amen 0 
Picene  matuttn  rugiada , e manna . 

Pepol  ftrr.pl ice  accoglievi  qual  nel  ftno 
Jti en  ha  pietà , ne  tl peregrino  ingannai 
Quindi  vfc iti  mirar  da  lungo  alquante  , 
Olite  va'of fra  fonila  il  monte  f unto. 

Ginn-' 
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Giungono  al  fin  quando  cadetta  il  giorno > ' 

E'I  del  t'apr ina  in  mille  faci  ardenti i 
DtfsfeiL  monte  bàie  fitte  falde  intorno , > 
O’da  laghi  òfredijfimiyb  bollenti . 

Temetti paffiar  Emilio  oltraggio,  e /corno 
Da  le  caldiflì me  acque  fi  da  jerpentr. 

Ma  dal*  alto  bollore^  dai  granfi  [chi' 

Buttar /eppe  tn  quell  a notte  t rifchi « 

4° 

lua  fiotto  il  fiauor  /tenaria  bruna  ( 

Accomp agnato,  fol  da  la  [per anta» 

E, le  grane  in  contar  de  la  fortuna. 

Sema  alcttnoripofoyi  pafii  auanza, 

Af meta  notte  vfieendo poi  la  Luna,  -* 

Solleuailcor  la  dolce  fitta  baldanza:  '* 

E yùguar  dando  ala  beltà  di  quella  , '» 

A'fiuoi  Iteti  penfier , con  fatteli  a.  ‘ 

4» 

Sicome  occhio  del' ombre  1 tuoi  [pi  en  dori 
Lieto  mi  fanno  in  quelle  l arue  tatto!  to  $ 

Così  temprajfb  i tniet  pudichi  ardori 
De  la- mia  bella  O '.impia  il  callo  volto. 

Ma [perOyhoggi  vltimando  i miei  dolori, 
idei  fio fpirato  grembo  t [J er  accolte) 

E de  la  fpirito'fa  miaguerriera 
Hautr,nel perder  mio,vit torta  intera. 

Ma  fin  dechinar  la  notte , ouevn  bel  fonti  * ^ 

Apria,9Ìpofia  hi  mai  depreffio  il fianco  ; ’ V 
del  carni»  riparai  danni,  e V onte j ' 

E, ci»  che  hauea  di  rilavato,  e fianco. 

V incoi  nel*  Alba  poi  la  via  del  monte  ‘ "• 
E’s'auu teina  al  Tempio  allegro, e franto'. 

Ma, sii  la  maggior  porta,  armato  vedo  \ "’•* 
F»  caualier,che  di  battaglia  ti  chiedi.  ' 

* ’ " Oren- 
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O rontea,poiche  il  citi  vide  interporlo,  • 

£ chef alliuail fiero  fuo  di  fogno  j 
In  vn  entro  leuofft  in  ari*  tosto, 

E del  nipote  fuo  piombo  nel  Regno. 

Qui  rit irata  in  loco  affli  naf cotto. 
Ripigliò  l'or  te  infame,  e lyvfo  indegno  : 
Seppe  il  tufo  d'&limpia , e eh'  Agri  pai  do 
l ho, per:  tale  amor  gelido, e caldo. 

44  , 

Tornò, per  aria, in  Libi a,&  al nipote 
In  quel,  tempo  opportuna  appnftmoffì  ; 
Che  bagnando  di  lagrime  le  gote  , 

Tacito,  e mette  a piè  d'xmrtofermojfi. 
Eli  amolto  il  con  fola, e quanto  potè, 
Aflett/prjcrede in  lui  gli  humov  commoffic. 
Ma  fittolo  ottinato,  oimt gli  dite , 

Sei  ne  le  tue  ventar  e hoggt  infel  ice . 

No»  perdi  Olimpia  gid, che  tua  non  era. 

Ma  per  di  molto  in  perdete  tetteflo ; 

Lei  perde  Emilie  foì,  cui  la  guerriera 
M fuo  futuro  innetto  haut*  promeffo. 

’ Q cebio  mor/al  vederla  più  non  fpera. 
Seno»  gli  vie»  dal  fommo  Diopermejfo  ; 
Ete,per  colpa  tua, cosi  tinehiufa. 

Al  mondano  faper  la  via  pretlufa , 

4$ 

Fer,quel  che  af  V ni  tterfo  fletei  nafeonde, 

A la  prudenza  mia  già  non  fi  cela  , 

Se  per  mesco  de  far  ti, ancore  he  immonde 
Ogni  arcano  di  là  mi  fi  riatta. 
Majbenche  imperi  a le  cagion  feconde. 
Coserà  a da  prima  dopò  arrestale  gela* 
Che  fora  timer  aria  èrreuerenza, 
Prefumere  impugnar  ly onnipotenza. 

-r>  ' Pfl* 
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Vetro  ben  w 'incognito  viaggio 
AgeucUui}c. piani  f*r  de  gli  erti  ; 

Superar  la  faticai  il  di  [aggio 
D el'ime  valiti  e difemieri  incerti’. 
Render  del  Sci  noceuol  meno  il  raggio  , 

E radolcir  gl' infieriti  difetti  : 

Ma  [opra  il  monte  [aero  aiuto  impuro 
i Foco  ti  gioua,e  il fine  e molto  ofeuro , 

'Y  36 

Checche  fi  fia,da  quella  mane  eterna. 
Vengono  4 noi  le  medicine ,e  i malti 
E con  legge  immutabile  eli  a al  terna 
La  pietade3e  lofdegno3  in  fra  mortali » 
Tifi  io, teme  fugace , hot  ti  governa. 

Veri falche  il  mondo  ha  piacer  breui ,e  frali  ; 
Tenja,  che  il  del  difende  Olimpia,  ri  etti » 
fulminar  sa^on  innifi bil  telo, 

49 

Agripaldo  *tal nona  allegra  il  volto  , 

E V Aua,per  andar  ut, in  fi  andò,  pregai 
Eliache  tal  nipote  amati* ngclto , 

A le  dìmande  futi1 animo  impiega  * 

Il  raccoglie  nel  carro, e con  accolto 

I volatori, * manca  indrizza, 'e piegai 
A'vifia  poi  del [atrefanto  monte 

Arre  fi  a il  veloce  dice  a lui, che  f monte » * 

$0 

Egli  oh  edificete  parte,  ella  qui  afpetta , 
Sperando  molto , infino  al  quinto  gtornof 
M a, dal  tardar  [onere  hio,  al  fin  fofpetta. 
Che  l'adito  fia  r.hiufo  al  fuoriterno,  ‘ , 

Onde  incerta  e dolere:  e afeenie  in  fretta 

II  carro  alato  sfugge  Urie  contorno  : 

1 Ad  Annibai  f incorre , il  qualvenut » 

Era  d'Italia  a è Libici  in  aiuto, 

Glf 


<5  li  ragiona. il  conforta , ol  r affé  cura, 

Che  per  la  patria  ogni  difef/t  imprenda: 

V fa* gl*  affida  ogni  accortezza . i cura, 

C he  poco  il  campo  affali  ter  gli  offenda  . 

Andò  poi  dentro  una  gran  felua  o [etèra  , 

Otte  refe  a i Latini  in  fi  dia  horrenda; 

Ter  arte  al’Zouui  t in  forte  ad  arte  molti. 

Che  il  cafo  vi  portò, vi  far fé  folti. 

5* 

Giunge  Agripaldo  in  apparirgli  albori, 

E' gelando,^  àrdendoti fuol calpefta > 
h, fatto  fi  vicino  a quei  l attori. 

Ch'arricchì feono  il  T empierà  puffi  arre  fi  ai 
Non  però  nulla  ttima  i {noi  te  [tri, 

A ri  [petto  di  quel  ebe  in  lui  sy  appretta; 

Chiù  fa  è l’entrata , e'I  del  non  rende  amica* 
Ad  o/ceno  amator  do*na  pudica . — 

5) 

Circonda  il  Re  cotifufo , il  Tempio , e tutta 
il  giorno  il  ftto  vago  edificio  ammira; 

E peri fendo  al  juo  fallo  indegno,  e brutti. 
Tuttala  notte  poi  freme  ,e  fofpira» 

Scolto  di  fua  fpeme  inut  il  frutto , 
Impannate  indomito  t'adira:  ' 

Ter  che  vincer  nonfape  il  Tuo  gran  piato. 

Al  fuo  poco  ardimento  af crine  il  fato» 

54 

Ciò  penfato, entra  inrabia,  e forte  {cote 
Del  venerabil  Tempio  ambe  le  porte: 
Erofuntuofo  ardir  forfè, che  potè 
Torcere  il  fili  del'immutabil  forti • 

Qde,ne  [ape  donde  , audaci  note 
Erta del’horaguerrier cerchi  la  morte: 

Non  gratifica  il  cicl,nepure  accoglie 
p’immeriteuol  petto  ingiù tte  voghe , 


Ad 
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«rf d Emilio  concede  Olimpia  il  cielo  , 

He  rcttocar  fi  può  ciò  che  decretai 
Se  viuer  brnmiytmpiegx  al  tre  ut  il  zelo 
Fuggi ,e  qual  faggioi  tuoi  configli  acqueta, 
Q'come  auanzayò  come  aumenta  il gelo. 

Se  quel  che  più  de  fi  a , chiaro  gii  vietai 
Vacilla  vn  pezzo, e di fperato  al  fine 
Precipitò  ne  l' vi  timo  mine. 

56 

Afpettar  qui  difpone  il fuo  fittale, 

E pafeerfi  di  fruttale  d' herbe  in  tante'. 
Venir  poi ( eco  a pugna  afpraye  mortale j 
E ritentar  di  riportarne  il  vanto . 

Che  farebbe  il  f ucce  fio  a lui  fatale, 

I cangiarebbe  in  allegrezza  il  piantai 
Ctì,ff  abilito, vn  dì, che  nonfi  crede, 
Apparir  bai  danzo  fa  Emilio  vede.  A 

57 

Ajfrena,atal  miratali  atti  odio  fi', 

El  valoretel  voler  mifchia,e  confonde ; 
Tanto  pirtych' interrotti  i j noi  r ipofi 
Gli  haueano  horridi  fogni ,e  lame  immonde. 
Temaimprouifa  il  fere,  e bench'egli  ofi, 

P uggir  vorrebbe  ò ritrouarfi altronde  > 

Ma  di  voler  non  potè ,al irò  ordinato, 

E negli  eterni  annali  hoggi  dal  fato  >* 

58 

Senz'altro  dir  tengono  irati  a fronte  , . , 

L'vn d:l' altro fapea  la  foprauefìa', 

Pongonfi  aitante  a gli  occhi  oltraggi,  & ente, 
c*&iot*>c6i  gli  mole  fi  a. 

Emilio, piu  del  Re  le  forze  ha  pronte. 

Quel  deci  ino  il  digiuno, e laforcfia j 
Mac  ome  è / eco  in  leggerezza  eguale, 
Aueduto  gli  rende  il  colpir  frale. 

Al 
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Al  fin  a Emilio  a le  per  co  fife  ardite 
Del  contrario  farian  l’armi  disfatte  i 
Ma  dal  [angue  le  membra , e da  feriti 
1' fitto  t moti  Itggier  ferbano  intatte  . 
Oceafiou  de  Infamo  fa  lite 
GeloJin.fr  amor  fra  i due  combattei 
ingiù  fi  acau fa  tl  Re  difende , o guida 
ATaltroel  cicliche  la  vittoria  affida. 

60 

Siche  quelli  impegnar  franco fi  vede , 

E pieno  doleriti*)  e tC ardimento", 
L’dlfro^ancorche  fi  a dubio3  accerta  il  piede, 
A'dimoflrar  nel' armi  il fuo  talento . 
Ogn’vnOyb  quando  parte ,0  quando  rude, 
Mdopra  il  militare  atterrimento’» 

Et  è fra  fuoi  veloci  ajjalti  il  mote 
Violento  cosicché fembra  immoto . 

61 


Tritanti  intuitici  fin  vn  colpo  amaro, 
firn  le  còlle  a i Emilio  ajcender  vene , 
fiori-  è prillo  il  diamante  al  fuo  riparo. 

Ne  la  foric  i erica, anco  ilfoflene. 

Onde  il  f angue  miro  tepido,  e chiaro 
Stillar  fora  del’ armile  de  le  vene", 

Si  cruccia  il  cauaher3e  d’ira  boi  le 
E toh  tmmtnfarabbia  il  brando  eli  olle  » 

6t 

Ode  il  gran  fi  fichi  o il  Tremi  fendo, e vola 
Dal'  altr  aparte  .ette  minaccia  il  p‘fo-, 

E come  è fuo  deshn3alV hor  s'inuola, 
Terconferuarfia  m azgior  colpi  file  fio  • . 
Quetia  per  coffa  ria  non  cade  (ola. 

Che  troppo  e del  ferito  tipetto  accefo » 

Non  cefi  a il  fulminar , né  la  tempelìa, 
Vinche  piagato  in  fronte  il  Re  non  cella. 

Sape 
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Sape  afpramonte  il  taglio  al  He  ferite* 

Se  da  la  piaga  in  copia  fìtllail  [angue'. 

Gli  è Vvfo  de  la  villa  anco  impedita  , , 

E,cre[(endo  in  furore,in  arte  langue  . 

Ma  pur  fi  volge  a l percujfore  ardito , 
Cerne  rabbiofa  tigre ,ò  vindice  angue : , : 

Gli  va  fottOyC  lo  Siringe, in  co^al  modo,  [ 
Che  d'ambo  f affi  vn  duro,  e fèrreo  nodi* 

6\ 

Con  gli  feudi, e co  i pomi  vn  l'altro  in  fella  , 
Con  orgoglio  iì  fatto , e con  tant'ira , 

Che  l'aria  par  che  Slrida,e  la  f ore  fìa  9 
E ciafcuno  di  Jor  poco  ref pira  . 

Al  fin  cade  l % coppia ,e  fi  calpclla » . , • • 

E fi  volge  nel  fuolo,  e fi  raggira.' 

Gli  par  te, poi  la  rabbia,  e'I  notte  [degna 
Del  ben  ferir  la  via  gli  moflra,  «7  jegnoi 
6*> 

Sol  nel' offe  fa  il  Tremi  fendo  è fitte  ; 

Ma  Emilio  in^ambedue  molto  preualt  l 
Tanto  più  che  in  fua  man  de  la  conforta 
Tien  per  [atro  voler  l'arma  fatale  • . ^ 
Onde  btfogna  al  fin,ch' egli  fopporte 
He  le  yijctre  vn  colpo  a f prò, e mortale ; 
Trema  Agripaldo  a tal  per  coffa,  e fembra[  ' 
Che  non  h abbia  vigor  più  ne  le  membra  * 

66 

Gli  parla  Emilio  : atto  di  nobil  core, 

C eff »,  oguerriir,  dal'oihnata  imprcfai  - . 
E,ncontfci  il  del , per  vincitore. 

Che  la  feiagura  tua  molto  mi  pefa  , 

Ma  pietà  non  riceuo empio  furore, 

Non  è mercè  dai  difperato  ìnttfa  ; 

Ne  potè  il  [enne  humiliat fi  a quello. 

Chi  dtfffoè  dal  del  perfino  flagello. 

At- 
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Arrogante  oltre  modo, egli  ri  fronde  j 

Dunque  il  meglio  boggi  meco  batter  prefumi? 
Saranctsi  leflelle  a te feconde  , 

Che  chiuderò, fenza  vendetta  i lumi, 
Konfaprò,c$n  la  rabbia,arder  le  fronde-, 

©’ gelar ,con  io  f degno  il  mare, e i furai} 

E/e  moflrar  mi  tornai' effer  foglio  , 
lituo  mal  piangerai  nel  mio  cordoglio.  -J 
<58 

In  quello  dir  percoteil  buon  Latino > 

Ma  de  lo  f degno  ò termine  il  diamante ; 
Gode  in  minute  (eheggie  il  brando  fino,  ' 
Benché  {pezzato  haur  ebbe  anno f e piante  . 
Vfa  adirato  Emilio  il  fuo  dettino. 
Trafiggendo  afua  pofia  il  folle  amante ; 
Muore  Agripaldo,e  come  luffe, e vinto * 

E magnammo  fembra, ancora  cttinto. 

69 

Ringratia  il  cielo, e bacia  Emilio  il  fuo  lo. 

Dopo  il  trionfo  il  brando  afe  tuga,  e ferra  ; 

E penfandoalfuoben  tacito,  e foto  , * 

Per  fe  le  porte  il  Tempio  apre,  e di  ferra. 

Gli  ce  fa  quìi  de  lepereojje  il  Uuolo^, 

§ltà  termina  il  perifì-er  del*  afpr  a guerra  i * 

• Era, ne  la  fi  ngion  ,che'  Ithi  aro , e~l  verde , 
Hel'efjcquit  del  Sole  il  mondo  perde. 

70 

Entra  itguerrur  ftffo/o  ; aVimprouifo , 

Gli  {ombra  vfctr  da  le  {peluche  al  giornea 
V n lume  ì qkt,  che  acceca  al  Sole  il  vi  fa  , 

V»  cielo  èqui  d’ogni bellezza  adorno. 

Vn  ritratto  più  ver  del  Paratifo , 

V n Paufilippo  facro,vn  pio  foggioeno  : 

Vn  compendio  pudico, vn  Tempio  bone  fio : 

De  la  Vergin  Sibilla  albergo  è quefh . 

C4H- 
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Candido  manto  attuolge , & famiglia  vna 
Del  choro  de  le  Vergini  Ve  fiali , 

Sei  volto  fuo  v'è  gran  beltà , ma  bruna t 
Lunga  Magione  incognita  a minali. 

Qui  preuede  il  girar  de  la  fortuna  , 

Qk)  numera  del, et  e lo  ifacri  annali; 

Anzi  dinota  in  ter  pe  tre  al  ftdele 
Ogni  arcano  del  del  vita  che  riuele. 

72. 

Lieta  il  guerriero  accoglie  entrato  ammira 

I lucidi  piropiy  et  lumi  ardenti, 

II  nono  Sol,  che  fenzaeiel  qui  gira 
Le  molte  intorno  a lui  Mei  le  lucenti. 

Ogni  bellezza  t qui, che  fi  defira , 

Scolpiti  au  ori  „ fa  intagliati  argenti» 

Ori  gemmati , e pretiofe perle , 1 

C he  la  villa  abbagliammo  a veder  lei 

, 11 

Inchina  il  facto  altare , e riuerente 

Vede  il  fuo  ben , che  il  fommo  Giove  adora*} 

Ver  che  vince fj e il  barbaro  inclemente  , 

Dinota  affaiy  per  lai  pregava  all' bora* 

E ceti  attefe  m contemplar  la  mente , 

Che  del  T rofeo  non  s'era  auifìa  ancora  » 

E, mentre  ci  s' inginocchia  apprtfjo  a quella^ 

La  Vergin  facra  ad  ambedue  fauci  la, 

s . . 74 

Eccolo  f e lieti  e fortunati  amanti  t 
De  la  voMrafperanx.a  il  legno  in  porto l 
Che  fra  tempeMe  di  fofptri,  e pianti 
Fu  dal' aura  del  del  guidate,  e fcortOi 
Preparate  gli  amplefft * e ibaci  fanti, 

Che'l  tempo  homai  fino  al  godere  è corto  ; 
Porgetemi  le  deMrc,  in  tanto  ch'io 
Faccia  di  duo  voleri  vn  fai  defio , 

Va* 

’ìm  ' 
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rofifor  ùnge  i' Olimpi  a il  vi  fio  , 

Dolce  pallet  circonda  jl  volto  a quello'. 

Se  il  corpo,  il  qual  fin' hot  giacque  ditti  fio  3 
Vnifce  al'  altro  onnipotente  Inno  fio. 
fortunato  H imin  eo,che  in  Paradifio 
Ottener  fai  lo  fiponfaltzio  bone  fio ; 

Ne  lefperanz.e  tue  ponno  effe*  vote. 

Seia  Vergi»  dei  del  t'ì  fi  ater  do  te. 

\ ?6 

Za  bella  mano  Emilio  bacia,  e poi 
Le  fiacre  note  ad  af co!  far  fi  pone  ; ** 
fropaginfiadi  fuccefifiori  Heroi3  ■ 
nifi'  , *1  ncbil  figlimi  di  Scipione 
E date  foci  Aulir  alt , a i lidi  Eoi , * 

Corra  di  lorfamo/a  opinione: 

E perche  nati  ad  imperar  la  cetra. 

Sten  chiari  in  pacete  « ifpdendtxm» guerreu. 

77 

feto  fidi  fiatrate  hoggi  a voi  fleffi 
Gli  amor  concordi^  eie  dilette  paci’, 

E ,nel goder  degli. iterati  amplefifii 
il  alma  glabri. altrui,  fé  {loffia  baci.  - 
Più  del’hedra#  del  pino  i nodi  fpeffit 
Sienoi  vtfìri  dolci/fimi ;•  e tenaci;  • 

Legga  due  alme  vn  cor, duo  coti  vn  peitot  . 
J5  due  corpi  beati  acciglia  vn  letto . 

78 

Te inuocì  al  f acro  inheflofil qual  feivitA 
De  le  c oj esanima  te  infen fiate: 

Te,che fei  lucetti' ànima [marcita,  . 

Cfie  prende  ad  imitarla  tua  b ornato 
Tetcie  fi otri  d’amore  auragr tufi t a, . 1 ■ \ * . 

^ *ìpareggi  a le.bellcz.zeamate;"  >*.-  ' p *'■ 
Accioche  in  tal  connubio  il  mondo  yeggitLt 
Dolce  tranquilli tàfConcordiaegreggia  . 

Hot 
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Hot  su  venite  a riguardar  la  prole  , 

Che  di  voi  nafcerà  famofa , e chiara ; 
Vedrete  quei,che  auan\uranno  il  Sole> 

E la  terra  haueranjer  meta  ahi  or  a. 

Quelli  è quel  Scipion3cui  poco  fole 
Di  Cartagin  lafciar  memoria  amarai 
Actrefcerà  V impero , e trionfante 
Saeà  piu,  che  non  fui' anelo  inani  e. 

50 

Eccoti  vn' altro  Emilio , in  Afa  cjuefli 
t Rintuzzerà  di  Siri  tiferò  orgoglio  , 

E fiacche  audace  t collegati  arrefli, 

E renda  tributario  il  Regio  foglio. 

Quello  altro  in  Roma,  in  a far  piu  molefli. 
Romperà  de  la  fame  vn'afpro  (coglie  : 

Ennio  è quali  *h*  l*  ™an  ferma  su  l’hafl-tU, 
Che  i Bulgari foggioga3e  Dacia  guafla, 

51 

Riguarda  quelli  vno  di  tuoi  piu  degni  , 

Cui  l'Vniuerfo  fa  termine  ang  allei 
Che  degli  tmolt  juoi  ritolti  t Regni 
Felice  goder à nome  d' Augu  fio . 

Di  Ccjar  punirà  gli  oltraggi  indegni-, 

Ogni  titolo  odiando  accetto  ilgiuRo: 

E3in  melo  al  fuo  pacifico gouerno, 

Scenderà  a prender  carne  il  Verbo  eterne, 

Sx 

Per  volontà  del  Padre  il  Figlio  immenfè 
Mirabil  pano  d’vna  Vergi»  fi  a; 

Capirà  L'infinito  httmano  fenjo , 

Educata  1‘  Alti  fimo  Maria. 

Sol popel  rozzo , e Re  dinoti  incenfe 
Gli  daran  di  Profeta  e di  Me  fila'. 

Ignoto  al  centro,  al  fin  morrà,  trabende 
1 fidi f mi  dal  precipitio  borrendo . 

G g Re~ 
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Re fuf citato  potanti  terzo  giorno,  : . -,  ' * 

In  tutti  i f noi  fi  abilità  la  fede:  m , ; 

E, per  la  morte  fua  di  vita  adorno  > 

In  del  ripor  tera'le  ricche  prede,  i - 
N JAa,con  is forzosi  centro  oltraggio,  'e-t ( còrno 
Tramar  fempre  vedrajft  a chi  gli  credei 
Siche  il  fido  otterrà * da  leferute  , 

Come  il  fuo  Redentor  vota  ,* fallite, 

A 84 

Hot  qui  non  fi  vedrà*  numero  grande , 

Che  al  primo  Augii  fio  al  dominar  fuctefftJì 
Sol  ritratte  fon  qui  l* opre  ammirande 
Di  quei,  che  pèrHeroilafortettleJfe. 
Confiamo  e qutRi,  il  qual  -verrà' che  màde 
In  libertà  le  itgioni opprefft.. 

. SÌ  dal  btafm», ottenendo  alto  valore  , T 
Ne  la' per  dita fua  fi  a vincitore, 

S* 

Riguarda  Confi  ami»  pugnante  al  nome  u ' 
Del  Segno  riuerito  in  Paradifo'. 

Le  prouincie  da  lui  disfatte, e dome, 

E'  ifier  Licinio  inKicomcdia  vcctjo . 

Dal  [acro  fon  te  alzate, poi  le  chiome , 
SUuefiro  in  Roma, egli  in  Btzantio  affifo; 
Roma,  che  fè  tremar  Siria,  e B ab  elle. 

Seggio  del  mondo  pria, poi  de  le  fielle» 

86 

Mira  Confiamoci  qual  trofei  diuerfi , 

Infieme  di  tiranni  haura' del  mondo' 

E,fe  con  afpro  fato  incontra  i Per fi , 
Cominciarà,vedrallo  al  fin  giocondo . 

Sara ' del' Atto, in  tempi, affai  piu  auerfi , 
Primo  nel' opre, in  titolo  fecondo'. 

Poi, contro  a Giuli an, volgendo  il  piede. 

Da  nemico  il  farà, morendo  herede  . 

ài*- 
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Gtulian  ftgut  illuRre , e trionfante , 

O/curo  Sol  , che  apoRarà  daCbri&oi 
Chetoni  i Perfiy'e  prefaTefifante, 

Tara'  deV  Oriente  inclito  acqui  fio. 

Ma, in  c aminar ,fotterchio  audace  inante. 
Re  Rara'  eh  tufosa  loco  incerto,  e trino -, 
Q«j  nel  pugnar ycon  inuijibil  telo  , 

Sol, per  B a fi  Ho  impiagar  al  lo  il  itelo . 

SS 

Prefo  Giu  fi  in,  per  fue  virtù  l'Impero  , 

Celeri  ano, & Ardabufio  vccidt: 

Indi  di  Ferfi  haura ’ trionfo  intero  , 

E diuote  fura'  le  genti  ir, fide. 

QueRiè  Ginn  ini  un  {agno,  e feuero , 

Cut  la  fortuna  to  ogni  parte  arride ; ' 

Per  lui,  nePAfia,  e nel’ Italia  eRinti 
I Vandali  faranno 3 e i Siri  vinti , 

89 

Opra  di  Belli/ ario , e di  Nar/ete,  K 

Fedele  il  primo,  ir  abile  il  fecondo", 
P>aRa,vinenio  tl  buon  Signor, quiete, 

E riformata  legge  otterrai  il  mondo. 

Ma  il  tucccjfor  non  baRara ’ la  fete 
Ad  ammorzar  dei  Re  Alboino  immondo  ; 
F ^Benedetto  a Totitn  affai  grato  , 

Felice  in  Roma  al  fommo grado  allato» 

90 

Non  vedi  andar  pi  et  o/o  H traslto  accinto 
A cvnquiftar  di  Pale  Rina  il  Regno i 
E’I  fieroCofdra  debellato ,e  vinto , 
Riportar  glorio fo  il  /acro  legno. 

Sorgerà*  doppo  il  Per  fi  am  eRinto , 

Macone  a J e min  or  coRume  indegno ; 

"Da  f alfe  autore,  e da  macRro  indotto 
Frana  legge  vfeir adulto  corrotto . 

Gg  1 E, per- 
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Esperehe  il  mondo  affai  compiace  al  fenfo. 
Il  velen  fucchiarà , che  gli  dilettai 
Onde  afe  chiamarti  popolo  immenfo 
L'empia  dottrinale  la  dannata  fetta, 
El  Profeta  impudicoyoltre  xl'incenfo 
Dominar  ài’  Africane  l'Afa  in  frettai 
E Califa,e  Signor  di  S aracini 
Spauentarà  gli  Imperador  Latini , 

9Z 

Quelli  è Conflanzo,  incucilo  fai fedele. 
Che  punirà  del  Genitor  la  morte  } 

E poi  di  Mori  ad  infinite  vele 
Offrir  à, combattendo, iniqua forte', 
Segue  poi  Confi  anein>cbe  ale  querele 
Sarà, contro  Arriani  ofiacol  forte, 
Adunarà  confi  gito  vnititrftle^. 

Sol  per  dannar  l'autorità  infernali, 

93  > 

Vincerà  in  Afta  il  Re  Ut  Saracinty 
Poi  gli  darà  condition  di  pa.e j 
£ f degnato  da  bulgari  vicini , 

A perdonar  non  gli  fard  tenace. 

Siche  in  gran  r inerenza  aifuoi  Latini 
Verrà yCome  a cattolico  verace^»  : ^ 

Il  figlio  poi  farà  lodato  in  quitto,  ™ 
Che  il  fato  rio  comporterà  modefio, 

9+ 

Andando  al  fin  tutta  Germania  in  guerra. 
Più  l'arderanno  i fuoi  ciuil  furori: 

E { celti  fian  per  l' human  gregge  interra 
Innoc enffo ,e  Pafcale  almi  P afiori, 

Qui  il  genero fo  pierleon  la  terra  * 

D' A f purgo  acquili  era  con  fommp  honorem 
Poi  la  defendtrà  con  tra  nemici  , 

E gli f cran  le  fuevirtuti  attfpici  , 
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Guarda  ir  deuot»,  e peregrino  Alberto , 

Per  bauer  parte  in  Siria  a la  tenzona 
Fermato  prima  ilfuo  Retaggio  incerta 
Di  v affolli, di  forze, e di  ragione . 
j E,prefo  da  quel  Roge  honorem  merto , 

Per  la  fé  morir àj otto  Afe  alone; 

A cui, come guerriersnon  come  herede 
Figlia  Rodolfo  al  gran  valor  fuccede, 

_ 9*  . 

All*  ber, che  apparirà  veglio,  e corrotta  r\ 
Divirtù  il  mandorli  far  a [ubi ime', 
H,nel*vfo  di  guerra  e f petto , e dotto. 

Più  volte  ottener à vittorie  opime  ; 

In  Argentina  poi  fugate,  e rotto 
llVefcouo  tir  anno, il  mal  reprime ; 

E a Bufile  a,  ponendo  afftdio  anguffo , 
f ^4  principi  [acri  eletta  Auguro*  , 
97 

Non  opr ara* fenza  giuS itia  il  brando, 

He f opra  i Regni  altrui  mouepa*  lite  } 

Àia  il  Boemo  Ottecaro  incor fo  in  bando, 
Auffria  gli  toglie,  elepr  tu  inde  vnite . 

E carico  di  prole,  in  pace  ffando. 

Le  figlie  a i meglio  Heroi  fia,  che  mariti', 
Vntfce  Alberto  a Li fabetta,e  quello. 
Perche  V Aulir ia gli  ferme  il  / acro  inneSo . 

* 98 

Alberto  e qui , che  la -congiura  indegnm 
ESinguira'  fagaco  al  primo  auifo  : 

E f piegar  a*  P Imperiale  infegna 
Ce  far  e eletto, appena  Adolfo  vccifo . 

I n ogni  imprefa,ofia  leggi era,o  degna , 
MoSrera * fegni  di  vittoria  in  vifo 
Siche,per  <vfo  a le  battaglie  inante , 

Prima , che  vincitor,  Ha  trionfante . 

Gg  l Que- 
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Qi<  eBijCb'è  biondo y&  ha  le/palle  quadre , 1 
E lieto  il  volto,  è tl  buono  Federico', 
Ottonerà  la  dignità  dèi  padre  , 

In  cui  fatagli  il  Bauaro  nemico . 

X,dopo  vngran  girar  d’opre  leggiadte } 

Solo  rimaner à nel  foglio  antico  j 
Ouepien  di  virtù  >m  a non  già  d’anni, 
pianto  vfcirà  da  quelli  humani  affanni. 

100 

tiafeil fìlentio  hot  vien,che  il  mondo  àcthtte j 
Di  mirar  quelli  Heroi,per  bora  balììv  ’ 
Tanto  più,  che  bollente  è in  voi  la  feto. 

Di  legitimi  ampleffi , e tf  amor  caffi,  • 
Ornino  » voffri  fogni,  e la  quiete. 

Dolci repulfe,  e placidi  contraffi, ; 

TL, prima  effhti  i naturai  talenti  , 

Itene  a gli  amor  o fi  abbruciamene  « ' «*- 

■ j:S  . *>  *.?•:  t »'  i 
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ARGOMENTO. 

Segue  à mirar  la  flirpe  Tua  famofa  , 

Poi  (aluand.0  i Latini,  arde  Orontea; 

Parte  Annibal  d’ Italia,  in  Africa  ofa 
Trattar  con  Scipion  pace  men  rea  . 

Ragiona  al  fin  la  coppia  generosi  » 

£ {condola  riman  quella  atfemblea  : 

Reuilìe,  Annibai  poi,  tutte  le  fchiere» 
Sofpìnge  ogni  foldato  al  fuo  douere  • „ 

a > % f • I ' » ' N V ' • ■'  » 
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«fi t?«.»ffe  l'aura  tompònea  danZe,e  carolej] 

r«  Per  allettare  il  Dio  lucente ,<?  biodo-, 
(y  E, contromba  di  luce, alzato  il  Sole, 
‘Q?rclè*  Pea  bando  al'embre,  erifuegliauait 
È, per  miratiti  fùa  Cefarea  prole,  (mondo, 
Lafciala  coppia  il  ripofar  giocondo  j 
Ma  priaycome  era  a ffabile  procura 
Ad  Agrlpàfdé  honor  difepulturk . 
k . , t 

E vi  fio  ciò ytitlfavro  Tempio  entrati. 

Ricominciò  la  Vergine  Sibilla  : r . 

Hoggi  vedrete  alte  fortune, e fati. 

Più  felice  progenie,  e più  tranquillai 
Da  pienti  vicini  inuidiati. 

Ogni  incendio* e per  lor  minuta  flilla: 

E dinuouOyda  ciel  mitene  fecondo. 

Ottener an  la  Monùrchia  del  mondo  • i 
Gg  4 Mi- 


CS 


Mira  quattro  guerrieri  ogn’vno  jfliertet  i i 
E'I  padre  haura,per  fuccejfore  il  figlio'. 

Ac  quidaran  varie  prouincie,al  mirto 
Somiglianti  faranno,  & al  configlio. 
Qued'vltimo  al’ impero  in  armi  e f petto , 
Allatto  appena  haura  dal  mondò  ejftglioi 
Eccoti  Leopoldo, fi  figlio  Ernede, 

E l'altro  Augnilo  Federico  è quelle . 

4 '• 

Quelli, per  Ladislao  gli  Vagati  doma , 

Ne fia  dal  Re  Polacco  ip  ciò.  impedito  : 

E,per  ornar  la  gl  or  io  fa  chiama  , 

Da  Gtrmaniavfcira’lieto , e gradito. 

In  fella  poneraffi  Italie , e Roma, 
ter  celebrar  l’Imperiale  inulto', 

E, giunta  qui  di  Portugallo  ancora £ 

A fol d'Au firia  vnirajji  iber a Aurora* 

fi 

Ritornato i n Germania  i ciudi  odi,  : ^ 

In  br ette  poi  terminata  fugace  ; 

E porgerà  con  fondamenti  fedi  ; v 
Al  fuoMafimiliano  honorverace, 

. Che,  di  Augnilo  ottenuto  il  nome,  e lodi, 
Faràyiuere  il  redo  al  padre  in  pace'. 

Eicon  fomma  prudenza  , ampi?  aura' tur  a 
Impetrare  a Filippo  a ha  ventura. 

6 

Da  Giovanna  egli  htturà  le  Spagne  in  dote * 
E’fpeme  ancor  diinfinita' di  Regni', 

Ma, nel  fattor  de  le  fupreme  rote  , 

Giovane prouar  a'  mortali  / degni.  \ 

Eccoti  Carlo  poi,  che  a le  remote 

- Farti  inuiara’di  fe  gridi  afiai  degni y , ^ 
Fia  faggio, e 'vaiato fa, e giovinetto  : 

Da  Principi  far  a’Ce fare  e fette, 


Vi* 
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O come  ac  corto  incontra  il  Trace  infido. 

Sol  per  la  fè  volgerà  l’arm'tn  frettali 
Efcorfo  ancora  tri  su' l barbar  io  lido , 
Tttnifi  aiRtgni  fuoi  far  a' {oggetto.. 

Indi, congelo  affai  cbriflianoi  e fido 
T)el  fier  Lutero  impugnerà’  la  fetta  : 
Opprimer  a’  i rubellite  la  fortuna. 

Mai  f e gli  [coprirà’  torbida, e bruna . 

8 

Ottetti  e F ilippo , il  qual  del  padre  ifleffo 
Sagace  imitar  a'  l'opere,e’l  leloi 
Vincerà ’ in  Malta  il  fero  Turco , et ppreffo 
in  mar  gli  ne  dar  a' vittoria  il  cielo . 

E, come  il  Geni t or,  del  Franco  [ptfio 
Eflenuar  /apra’ la  for^a,  e'I gelr, 

E, con  luccejfi  prof  peri , e benegni 
Acquiti  ara'  di  F or  tu  gallo  i Regni. 

9 

Ecco  il  Terzo  Filippo  il  quale  in  pace 
Lieto  godra'  la  Monanhia  del  mondo  $ 
E,di  p a fati  imitator  veraci, 

Sara ’ de  la  virtù  Nume  fecondo  . 

Il  figlio  poi  veder  a'  il  del fogna  ce 
Pio*  ere  ufi  uffa  rn  lui  grato,  t giocondo', 
Quelli  e colui,  che  fraTAuttriaca  prole 
Rifplendera'  qual  tra  le  fieli»  il  Sole  . 

10 

J Principi  migliori , i Re  più  accorti 
Da futi  gommi  h aurati  f amo  fi  e JJ empii 
Adeguar  à,eon  la  giu  flit  iai  torti , 

Sacrar  a'  mille  al  citi  machine  , 0 Tempii 
E fan  do  ifuoi  voler  fortune,e  (orti. 

Donar  a* premi  agiufìi,e  pene  a gli  empi\ 

E Padre  infierrjc, e Sir  e, indi  fiorante. 
Difender  a' l’oppr  e fio  ,e  l’innocente. 

Gg  S Zi' 
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11 

Il  r incuar  col  "Franco  i vecchi  f degni, 

B con  quel  collegarfi  tiferò  Goto  ; 
Ribellanti  aff aitar  Prouincìe , e Regni, 
Sara*  per  fuo  decoro  ili  udir  e moto. 
Inculcar  poi  del  Trace  igran  difegni  , 
Effer  pugnan do  in  ambo  i poli  noto  ; 
Tonpr  duo  mondi  a frena  in  meta  al’ armi , 
Cofa  diuina,più  che  humana  parmi. 

12. 


Ma  del  frate  di  Carlo  ecco  i nepoti 
Hereditare  il  ben  d'tfefo  Impero : 

E ,dcl  crudo  Ottomano, il lufìri,  e noti. 
Più  volte  riportar  trionfo  intero. 

E per  la  fedii  creduli  dinoti 
Difender  da  Calumo, e da  luterai 
Fernando  potaci  coronar  del  figlio 
Soffrir  lunge travagliose  gran  periglio. 


13  , . 

jill’hcrafi  vedrà*  dal*  Aquilone 

V fette  armato  eff eretto  infittito',  - • 

E deu aliar  i Augnila  regione  , 

So  lo,  per  dedite  al  Franco  inulto. 

Ma  il  Re  fognato,  e*l  Cardinal  campione 
J? alieranno  a frenar  e il  cor fo  ardito', 
E>conv?tij  trionfiyopprimeranno 
, 1 Principi  rubèhi,e'l  fierTiranno, 


14 

tfcn  ì nel  facto  Tempii  altra  figura , 

Jtfon  che  il  j angue  Regai  qui  venghi  meno  j 
Se  con  pia  forte , infin  che  il  mondo  dura. 
Germoglierà  quel  fertile  terreno . 

Horsù  adorate  il  cielo, e la  ventura.. 

Da  cui  vien  fortunato  il  voiiro  feno ; 
indi  volgete  al  campo  i pafft  in  fretta  , 

Che  voi  l agloria, e la  fortuna  afpetta. 

Fot» 
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Temiti  qui  gli  augurio/}  accenti  , 

Volgono  a rtuerire  il  fommo  Gioite  ; 

Gli  dier  gir  atte  fomtnejfi,  e riuerehti , ' a J 

Di  ciocche  in  lor  fauor  benigno  pione , 
ìAa,terminate  poi  le  preci  ardenti , 

M cuon  dal  j ‘acro  Tempio  i pàffi  altront : 

La  Vergine  tl fender gli  additate  moflra , 
fot  fi  rinchiude  in  quella  nobile  htoflr  a, 

* & , . ^ , 

Tartot.o^e  gli  e dolcijfimo  il  viaggiti 
Tra  cari  baci  e fra  fpfptri  aperti', 

E ' comodo  ad  amore  ogni  difaggio  , 

Son  piu  tiretti  gli  ampleffi  in  quei  diferti  . 
Gli  teprail proprio  arder  far  fura, e l raggio 
E gliappiana  il  goder  lerupi,egli  erti : 

E,  tra  quei  bo / chimono  è maggiore  intrico 9 
Gli  /tema  il  duolo  tl  ripi  far  più  amico. 

17 

TftVhor  in  ima  valle,  b dentro  vnfptct 
Tane  ano  le  raminghe  bore  felici  , 

Gli  rtfpondeua  a i baci  inuida  TEco9 
E n'eranle  còlombo  imitatrici. 

Mutuando  il  del  refìaua  ombro (o,  4 cieco} 
E[ìgeano3p'br  cuna  alte  pendici  ; 

One  /aliate, da  lochi  hurridi3ecupi. 

Al  rimbombo  di  baci3e  cerui3e  lupi. 

18 

ìé  a /calando  vn  di  poi  da  vi  alto  menti} 

S egli  fa  l’aura  immobilmente  auara  ; 

E jptr  fuggir  del  Sol  gli  oltraggi,  e Tonto} 
Sotto  vna  rupe  htrbofa  il  ptì  ripara. 

Onda  qui  fiatar ia  da  l fajjo  vn  fonte , 
fiù  thè  Argento ,*  cdfìaUo  amena,*  chiara 
Qui  rinforza  il  defio,  qui  crefie  amore 
Efca  a la  fiamma, al  voler  valore. 

Gg  h Gli 
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G 'i  tronca  poi  la  gioia,  vn*  alt  a voce , 

Come  a perigli  fuoi  cercajfe  aiuta. 

La  coppia  <t  quello  vdir  corre  velóce» 

E vede  a pii  d'v»  elee  ignoto  bruto* 

Sopra  itami  era  Argillosa  etti  fe  nóce 
La  tardanza  d'Glimpia  > è qui  venuta j * 

Qui  gaidata  dal  fato * il  fato  iReffo 
Per  fuo  piacer  proc  tirò  quello  ecceffo* 

10  '* 

La  fera  altro  non  fece,  e fi  rtvfelua  > 

Come  in  lei  f off  e anima#  fenfo  bum  ano  5 
Il  color  torna  a qttelloftta  lahefua > 
Che,uiR  ì lor, precipitò  nel  piano  * 

Effempre riuolgendofi  ala  feiua  , 

FeRofo  ad  ambedue  baciò  la  inatto t 
E da  lor  vifi  argomentò  fugace, 

Cti  era  fra  tot  contratto  amo*  e,  e pace* 

> *i 

pei  chieRo ,onde  venia  jrif  pof t il  c a fa 
M* truffe  a cercar  voi, fora  del’ AoRi, 

E ere  fondo  il  dsfio  fìcperfuafo  v. 

A ripaffar  ne  te  contrade  oppolte  . 

Dietro  il  campo  Africano  iogiùnfi  a cafo  , 
Tra  certe [due,  indite  gran  valli  afeofìe £ 
Qtft,  per  gran  tratto  il  ficàio  aduRo  all  aga. 
Por  guardia  d*vn  fuo  fori  e }vn’ empia  maga**, 

11 

Con  infernat  moliti a iniqua  alletta , • 

Al  ripofo  notturno  t cau  atteri’, 

Cattiuorende  ogni  Romano  in  fretta, 

Moltd  honor  andò  i Libici  guerrieri. 

Per  far  d’vn  fuo  nipote  ajpr.a  ven  dettai 
E del  campo  Latin  vani  i penfierii 
Siche  Annibaie  offerta  ha  lo  tenzone* 
Sperandone  il  trionfo, a Scipione . 

ite- 
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fruttato  io  vy»ntrai,fe  mi  parsa 
1 1 finto  affetto  a (J ornigli ar fi  a voti 
Fui  legato,e  condotto , otte  giacca 
Numero  affai  di cau alteri  Heroi . , 

Agi  matto  il  fuocafo  ini  piange*  , 

E Gifan  io  i mutili  atnplrffi  fuoi, 
Rodafpe,il  Re,  Melinda,  & altri  molti 
Che  dal' a fp* a magia  fon  qui  raccolti». 

*4 

Fermato  fot  ne’Sempia  foglia  il  piede. 

Si  perde  il  fèntimento,t fuiene  il  corei 
Ma  fatto  prigioniero  il /enne  rìede  , 

E,  trotta  por  compagno  afpro  dolere» 

Pur  lafptranz*  mia, pur  la  mia  fede 
Vie*  fra  tanto  mar  tir  che  fi  ri  flore, 

Era  lanette , e l'aria  intorno ofcura,. 

' Che  mi  patlo^red'io , la  mia  ventura» 

a? 

Henna, in  volto  magnanimaye  feren* 

Co' lumi  fnoi,lucidi  più  che  il  Sole  : __ 

Effer  danni  partumonufla  e piena, 

£ verga  batte  a di  ròfe,e  di  viole» 
Strecciata  i crini, e negri  più, eh- arena', 
E'ifuo  voler  m'aptrfe  in  ta* parete  i. 

Non  è giamai  fallace  il  voto  eterno. 

Ne  feco  gareggiar  può  il  baffo  infermi, 
x6>^ 

Già  dagli  eterni  annali  è diuulgato, 

Che  il  Regno  di  Cartago  Italia  opprima ; 

E che  ad  Annibai fia  contrario  il  fato , 
Dando  al  pio  Scipion  vittoria  opima  • 
HabbialaMagailfingia  meritato , 
Evenghi  Emilio  appre fio  il  mondo  infittita 
E, togliendo  iguerrier  da  f eruttate, 

S ta  del  campo  Latin  vita, e fallite » 

U tfi» 
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Ciò  dettoci  come /corta  a me  dottante  y \ 

Ali  guido  per  incognite  canone* 

Nota  ilfentierymi  di  jje ,ed  io  tremante, 
Quelle  parti  ammira.ua atre , & interne. 
Tale  vn  pezzo-  andai  dubbio,  e vacillante?, 
Vinche  lungo  il  mio  /guardoli  Sol  dij cerne} 
Et  vanne, et  dijjey  e non  temer  di  co [a. 

Che  ti  paia  in  veder  fera,  e noiofa. 

Fn  quello  et  fpartte/Jo  timido,  e /aletta 
JPiacenoli  [entieri  in  breue  ho  cor  fi  , 

E nel  po( 'or, fotta  a quel? ombrosi  petto , 
Tal, qual  vedeM  inciampoyÒ  forte  incor  fu- 
Rcr  vi  delie  il  douer,fe  non  i' affetto  , 

E fien  da  voi  tanti guerrier  foceerfi. 
Con/ente  Emilie’,.  Olimpia  è prora  anch'ella. 
A i fanti  a iati, e rimontar » ut fella. 

. *9 . . 

ira  inaot»  Argilla,  e por  la  via  calcata 
Fido  ritorna  infin,  dou'e  lo  fpecov 
Qui  ferma,  e volo  oltre  impedir  l'andata. 

Se  farà.  il  cielo, e denti  o l'aere  e cieco. 

Non  vuol  perciò  rellar  inceppi  a atout*. 

Che  btn  / ape  e aitar  l'ofcuro,  e’ì  bieco  : 

Scopici  il  diamante :e  quell' immenfo  horror 9 
Kiceue  pia  che  il  dì  coiaio  /picador  e~ 

3<* . 

Sotto  il  doppio  fi lentie  effi  ne  vanno  r 
Fin  dòue  l'antro  a la  prigione  ar ritta  $ 

Qui  lieti  a i cau alter  libertà  danne.* 

E riman  di  fna /perno  Orontea  prina  * 

Anzi  prona  da  tor  mortale  affanno, 

AH  hot  che  /penetrata  ella  dormiua  l * 
Ardono  iì corpo  infame  ittvn  momento  y 
Eh  ceneri  lue  fpargwo  al  vento. 

Ode 
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Ode  Emilio  ^ch  e tutti  il  defio  mofje 
JDi  ritrouarfi  pia  maggior  tendone; 

E che  per  arte  ogn'vno  iui  fermoffe, 

One  fu  da  magia  ehiufo  in  prigione l 
Ma  dal  Sci  dette, poi  Pire, e le  poffe*. 

Si  velie  ogn  'arma, e preme  fi  ogni  arcione; 
Erano  cento  i cau alteri  arditi 
Atti  a fugare  efferciti  infiniti* 

3* 

Orecchie  intanto  a gli  Africani  gridi. 

Molto  irritato  Annibaie  hduea  pfffie'i 
Onde  d'Italia  abbandonando  i lidi , 

Giunto  era  già  con  formidabile  botte  l 
EprtJJc  a Za  ma  vna  co  i Mauri  infidi 
S’ era  accampato  a le  fini  lire  cotte: 

Qui  col  fuo  vecchione  militar  configlio } 
Prouedea,prtuedendo  ogni  periglio . 

^ 33, 

Quindi  pnima  i men  forti J e rancura 

Il  vacillante  Impero ,e  gli  dà  f pentì 
Qui  del* Egitto  aiuto  egli  procura  s 
Qui  foctorfo  del' Afta  anco  gli  viene? 

Porge  rinforzo  a le  Regali  mura , 
h per  tutto  egli  attende , oneconuient } 

Siche  il  fato  Latino  homai  fofptnda 
llfaurtuole  corfoj  dubbio  pende , 

.34 

£ qual  Patritio,e  come  e f petto,  e faggi* 

Ai  preghi  del  Senato  obedirvole , 

Vi  rimar  non  però,fen%a  vantaggio} 

Il  trattato  di  pace  affa  i gli  dote. 

Onde  alt' hot  che  mancò  del  Sole  il  raggio } 
Con  Erifo  et  proruppe  in  tai  parole  : 

Te  del  Sena/o  il  prù  eloquente  ,e  veglio, 
Ptrvn  tanto  maneggio ,ad  nr  te, iof cogito. 
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Noti  hai  d'Italia  i miei  famoft  atquitti  , 

Que  l'armi  Latine  imbelli  kòf*tìe\ 

Siche  i popoli  fono  afflittile  fritti. 

Eie  prouincie  integre  arfe3e  disfatte . 

Ma  negli  vi  timi  affanni,  al  fineauttti, 

Han  qui  l' armile  le  guerre  imprefete  tratte > 
Attuila  militare ),  e que  fio  a fine 
Per  Italia  innolar  da  mie  rapine * 

3*  . . 

Ha»  pugna to,ér  han  vinto\e  non  già  vinto. 

Che  il  noflro  Impero  a i cenni  lor  foggiacela l 
Se  potè  ancor  d'oro3e  <it ferro  cinto 
Ntl'effercitomio  mottrar  la  faccia  . 

Ora  dal  mio  venir xquafit  refpmto. 

L'armi  [ut  profeguir  più  non  procaccia. 

Non  sofie  teme,  c pur  ad  arte  ifpera 
Affettare» allungando  ^alcuna  J chi  era. 

57 

Ma  qual  fi  a la  fu s mente , il  cor  preuede. 

Che  fappia  vfar  la  forte  il  vincitore'. 

Se  nel  gemei  no  ogn* altro  Duce  eccede > 

Sf  con  alea  virtù  te  opra  il  valore. 

Il  Senato  però  da  noi  richiede  , 

-Che  fi  trai  ti  con  lui  pace,&  amore ; 

E or f e,  hot  che  Italia  ha  rtttofdti  i danni, 
Del'armisquetti  euitarà gli  affanni * 

38 

2o, per  quanto  no  fento,amo  la  pace. 

Purché  feme  non  fin  di  nona  lite  1 % 

Che  affai  dela  battaglia  il  fin  foggiati 
A le  f coffe  del  fato,  a le  ferite. 

Tanno,  apparendo  il  Sole e loquace 
lAottra  ambedue  le  forze  impoueritei 
I trattagli,  e i [udor -fingi , e colera , 

£ che  fi  am  ponti  a la  tenzone  ancora* 
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Qut  tsce.Eri/o il  nono  Sole  attende ; 

Ma  in  tanto  apprettar  fa  fcudieri, e paggi  ; 
Con  Pultone,iui  giunto , in  fella  accende,  ' 
Pullulandone  appena  i primi  raggi . 

Li  guardie  i eaualier  dentro  a le  tende 
Ammettono,comevfo  e di  me ff aggi  ; 
Precorre  il  grido  tetto  a Scipione  , 

Che  gli  riceue, entrando  il  padiglione . 

40 

AJfide;efeder  faglia  fed’apprefio, 

E intorno  ha  di guerrier folta  corona : 
Doppo,  inchinando  il  fommo  Duce  ilmeffo> 
Éfperto,e  dolce  a lui, così  ragiona * 
Signorini  da  la  forte  era  permejfo. 
Ch'ogni  opra  tua  forti (fe  amica , e buona; 
Altro  non  hai, c£e  dtfìar,  [efuora 
Annibale,*  d'Italia, e Libia  Plora . 

41 

Il  Regno  tutto, e le  Proujincie  intorno 
yittoriofo  in  picchi  tempo  hai  f corfo; 

Siche  di  mille  glorie  il  crine  adorno  ; 

De  la  fortuna  tua  premetti  il  dorfo  . 

Ma  Cartagine  fpera  in  quetto  giorno» 

Per  man  di  puoi  nemici  alcun  foccovfo;  ' 
Ciache  aifauor  del  cielo  ogn'vn  foggiate, 
T' offre  ,e  chiede, per  me  concordile  paci. 

4i 

Il  nottro  or  dir  e, e la  potenza  è fcema  ; 
Opprimendo  i t tanagli  i cor  più  forti; 
Incerta  è la  cittade,il  popol  trema , 

Se  frefca  ha  la  memoria, anco  di  morti . 
Tiene  ad  orar  la  volontà  fuprema 
Le  Vergin  f acre, e i Sacerdoti  accorti : 

E fi  miran,per  tutto, aperti  i Tempi, 

E t vniti  ale  preci  igiutti,egli  empi • 


f 
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E fe  b enti  città  tanto  èfmarrha,  *’  . - 

No»  mancano  però  forze,  e ceraci  i ; 

Vi  fon  color, che  il  fuco  del’ armi  inaiti 
Attizzi  a le  fatiche ,&  a i di  faggi. 

"Butti  Annibale  ancoraci  qual  n’aita, 

E n* augura  in  pugnar  glorie  ,e  vantaggi: 
Sullo  Italia  qual  fia  , non  però  nega 
Vnirft  teco  in  amicizia , e lega» 

44  • 

~Jl  Re  Tergimi o in  Afta  i legni  [par fi  \ ‘ * * 
Amici, e tributati}  in  fretta  aduna,  _ 

Ne  per  vincer  potranno  i voliti  arugarfi  p, 
Ne  gli  faranno  refìflenza  alcuna.  . 

Siche, ò fimo  in  pugnar  deli  rutti, grarfi  % 

O con  l or  fuggirà  la.  (ua  fortuna: 

E fe  ti  manca  il  vitto, or  di.  In  fame 
Non  ti  farà, per  Dio,  piu  guerra  ‘infame^ 

Opra  feto  il  valore,  vfa  il coniglio. 

Soggetta  in  quello  è l’arte  a la  naturai 
Ne  di  tue  f correrie  potrà  l’artiglio  i 
A*c  dal  fcdel  già  rifa  è la  pianura 
T Alche  invanii  fourafla  il  tuo  periglio  } 
Abbondando,  per  noi  le  chiufe  mura ; 

Ne  la  mefe  d’Italia  è per  voi  grata, 

Come  lontanale  fenza  graffa  armata. 

Non  taccio  io  d'impotenza  Italta,  eRotna , 

Se  tutta  Europa  hà  tributaria,  e ferita: 

E de  la  Monarchia  la  grane foma 
Coti  fui  gloria  immortai  gàie  da, e conferai , 
Tur  da  noi  quindici  anni  oppreffa,  e dema-», 
H oggi  i ripari, e ifuoi  rifforiofjeruai 
E benché  poffa,anco  impofftbil  parmi,  , 
Emendare  timi  dannile  trattar  l’armi. 

Ma, 
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M a^ch'  firme  immi  nfi  Ugni  shunti  conci  do, 

E cerchi  jn  ogni  medo, aiuto  dune: 
Eavittiriaperò  però  non  vedo 
Jndifefa  del  mare  alcuna  parte . 

Bi fogna  al  fin  pugnacele  come  credo 
V far  ni  la  battaglia  ingegno,  fa  arte'. 

E ben  fai  tu, che  ne' nau  al  conflitti 
Fd  i nofìri  legni  efpcrietiza  mutui, 

48 

Diro  più, fiate  inmar  vincenti, in  terra 
Annibale  famofo  haute  te  a fronte'. 

Egli  tra  voi  già  fulmine  di  guerra 
Ffcnfaprà  viodicar  gli  oltraggi , e l’ente} 
Inmtner  abile  bolle  accoglie , e ferra, 

E n' affetta  altre  tanta  in  sìt  quel  monte. 
Biche  in  afftiio  chìufi ; al fin  conuiene 
Rtpderui)  o (li  morir  sii  quelle  arene. 


4? 

GfùUto'l  tuo  rifchio,e  cantra  il  dpbio,e'l poc  •, 
Signor, per  te  fi  pone  il  certo , e’I  molto: 
Efpeffo  auien  de  la  fortuna  il  gioco'. 

Chi  altrui  prender  volea,vien  prefo,  9 co  Ito , 
Libia  non  ha,  per  voi,  fecuro  loco, 

1 1 noRro  campo  è in  ogni  parte  accolto » 

E fe  fperi  accamparti  infra  le  felue  * 

A Rrana  pugna  irritar  ai  le  beine , 

So 

Ma  fe  perditi  trionfiti  qual  ritegno 
Farà, che  in  Roma,  Annibale  non  v\da} 

Oue  vnita  ira  noua  al  vecchio  fdegn  0, 

Tratte  inuincibilpoi  l'armi , e la  f pattai 
E fedo  fegue  o come  il  voRro Regno 
In  breue  fiacche  inglorio (0  cada ; 

T olga  i pr  e faggi  il  cielo,  inumo  Sire p 
Fongafi  fine  a le  dtfcQrdte,a  l’ire. 
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§)u)  tacque,  e fegue  aluibreue  bisbigheì* 
Tanto  diletta  il  ragionar  di  pace, . 

JE  figurando  ogn’vno  il  fuo  periglio, 
Confente  a i cari  inaiti, e fi  conface . 

JE  negli  atti  aderendolo  e col  ciglio* 

Scipion  fe  n’auede,  e più  non  tace : 

XI  e fio, rivende  ai  tuoi  melati  accenti 

- Sarian  taciuti  ancora  in  aria  i venti*. 

5* 

Tu  con  tatua  /onora, e dotta  voce 
Vincer  puoi  Turpe , e fuperar  le  cetre * 
jif‘  zi  ogni  animo  indomito, e feroce 
H umiliare ,er addolcir  le pietre. 

Hot  da  qual  fenfo  in  fua  natura  atroce 
Ciò  che  fai  defiar  non  fia  eh' impetro  ? 

Ben  farebbe  di  / coglie , e di  diamante , ' 

Chi  non fi  fa  di  tuoi  voleri  amante. 

SI 

J turi  foaui  fdegni9e  le  tue  care 

ìAinaccie  oprano  in  me  contrario  effetto  » 
Sol  che  tranquillità  vien  che  n' impare. 
Sol  che  nobil  defio  n’accoglie  il  petto. 
Vadano  iferi  Jcempi,e  l'ire  onore,  ì 
Si  mute  il  fanguinofo  in  dolce  affetto  : 

Tra  Roma  , fijra  C art ago  hor  fi en finite 
L’ire,  e i rancar  de  la  puff stai  ite • 

5 + 

Xlcffo  non  da  timor, ma  perfuafo 

Da  tua  virtute  hoggi  mifò  non  (or dov 
Benché  giammai  per  me  non  è rtmaf  r, 

, Tu  il  popol  voffro  vn  dì  fouerchio  ingorde . 
Baffi:  non  fia  tra  noigiudice  il  cafo', 

Ida  qual  fi  può  conditton  d’accordo  * 
Vengh'%  Anni  bai  c,®  mandicene  gli  piace, 
Trattar po tomo, e ffabilir  la  pace. 
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Ciò  detto.il  campo, e gli  ordini , che  tene 
Intrepido  a i mejfaggi  apre,e  dimoflrai 
E quanto  al  tempore  a la  ragion  ctnuen^j^ 
Mirar  gli  fa  improuifa,e  nobil  giofJra. 
Stupiscono  ejjì  al* armeggiar  sì  lene  j 
E immoti  Hanno  a la  Superba  mofìra  ; 

E pur  mancano  i pr  imilindi  anco  chiaro 
Il  Solyconfufi  al  Duce  lortornaro . 

56 

Intefo  il  tutto,  Annibaie  di f pone 
Trouarfi  a meta  via  col  capitano  ; 

E rimandato  il  meffo  a Scipione , 

Appuntare  il  mattino  in  sic  quel  piano . 
hfce  con  due  guerrieri  ogni  barone  » 

Andò  Fabio  con  quefli,  c Fiondano 
Pultone  Annibai  reca  * e' l faggio  Erifoi 
E col J aiuto  accompagnato  tL  tifo, 

57 

La  maeflà  del  altro  ogftivno  ammira  , 

E di  fama  immortale  il  pen fa  degno : 

Onde  tacitainuidiain  ambo [pira, 

, " Atta  materia  a fo  mtnt  ar  lo  (degno . 

Annibai  prima  1 detti  (duglie, e gira. 

Seda  Rutta  il  precede , e non d' ingegnai' 
Famofo  Duce,  a cui  non  sa'  maggiori 
Concedeteti  deflin  gì òr ie,e fattori,  ' 

58 

la  f opra  H colmo,  il  quale  ogni  huom  più  Rima, 
Per  me  viddì  girar  le  filile  ingrate  : 

Se  con  virtù,  che  il  nome  tuo'fubljma» 
foner  fapefli  Dalia  in  libertine. 

E chi gtaceua  in  alto  obietta,  & ima% 

In  premio  horde  la  fotte  i furor  potei 
Ond'io  noi  negoifugitiuo  accorfi 
A* recare  agli  tpprejfi  i »ici  foccorji. 

* Pre - 
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P/tuenni  a * rifcht,  & ordinai  che  f offe 
De  In  paté  il  maneggio  al  fintirato  : . 
Ma  infuperbito  il  popolo  fi  moffe 
Incauto  a contradire  il  pio  trattato  . 

Poi  mi  furando  i tempii  e le  fue  poffé , 

A temer  'Cent/e  il  variar  del  fato  » 

E, promettendo  a i tuoi  paffuti  accordi 
OfferuanZafindue  cofehor  fondifcordi. 
Co 

P rirba  che  il  grane  infopportabil  pefo 
Di  mal  cerchi  talenti  ami  rimetta *, 

E che  di  Spagna, e dt  Sicilia  illefo  . 

Il  trau  a gl  iato  Regno  ance f immuta. 

Che  fe  verrà  quelle  a C 'art agiati e/o. , 
Per  ejfaal  re  ilo  obe  dir  affi  infretta-, 
Ronfia  più  Italia  afflila ye  di  prigioni 
jlnco  a voi fi  faranno  iUttdri  doni. 

Si  '**  ' 

Infraifoaui  accentrane?  fuperbo 
D*  Annibaie  apparto  breue  il  fermane» 
Rei' animo  arrecò  Rimulo  ac.erbp» 

E preparò  il  concetto  a Scipione 
Clorienonbà  de  la  malitia  il  nerbo , 

Ma  del  militare  vfo  art  e, e ragione  : 

Sò  quanto  in  armi  Annibaie  fi  a e [petto  > 
E sò  che  vai  di  Scipiane  il  metto. 

61 

In  Italia  infinite  a tuoi  voleri ?., 

Re' tuoi  vari  trofei  crudeltà tvfaRil 
E i popoli  cattiui, e i caualieri 
Come  opprimeflij  è noto  al  cielo , e baRt • 
V fai  la  forte  anch'io , ne  a miei  doutri 
Mandiamolo  tuonon  mi  trouaRi: 

Roti  auido}non  rio , ma  capitano 
Trattar  lecita  guerra^  campo  humano  . 
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Mi  fpìnfe  a guerreggiar  di  pace  il  %eh’, 

E mi  ruppero  i tuoi  piu  volte  il  patto, 

Tu  in  vece  di  punir, veggio,  che  il  velo 
Di  perfidia  ricopri  al  fuo  misfatto . 

Che  tu’  ha  gieuato  hauer  fecondo  il  cielo  , 
E preffó  a tanta  gloria  ejjevmi  tratto  ; 

E orche  dica  tu  poi, fenz.’ armi  attrinfi 
Scipione  al  par  tir, fot  venni, e vinfi . 

64 

E quettepremio  attendi , e tale  ardire, 

De  la  fuga  d'Italia  a te  rimane  ? 

Se  mer\teue{  tanto  e'I  tuo  fuggire  , 
Sarianpoile  vittorie  in  ver  feurane . 

Chi  cc-r.  quitto  ne  fé.,  merta  il  fruire, 

E la  Sicilia, e le  Prouincie  lfpane ; 

Efe  di  Ltbta  ami  i,tniti  ca^jjpi  affent^ 
file  rifacciano  i danni  i vottri  argenti: 

65 

A f offerir  non  vfo  è l’Africano’, 

Siche  tutto  auuampò  d’ira  9 difdegno 
Il  cui  vifo  qual  torbido  Oceano, 

In  celarlo  non  hebbealcun  ritegno . 

Onde  a battaglia  il  r appellò  nel  piana. 
Egli  die  de  la  pugna  vfatoil  pegno’, 
Scipione  ilriceue,  e lieto  in  faccia 
Augura  il  fuo  trionfo, e lui  minaccia. 

66 

Intefo  poi,vien  diuulgato  intorno 
Del’ armi  il  grido. e de  ila  icor  più  ardenti ; 
Sich' altro  non  fi  fa  la  notte,e'l  giorno. 
Che  apparefehio  di  bellici  inftrumtnti. 
Attriti  fedo  riut  de,  altri  l'adorno, 

E tutti  [ano  ir,  varie  cofe  intenti: 

E la  tromba  con  chiaro,  e noi  il  carme 
J meno  auezziiua  allettando  al' arme. 
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'Sol  penfa  il  buon  Latin  come  fi  porti 
Con  l'infinito  numero  di  Morii 
Annibai  sa,ch'è  vir  tuo  fi , e forte, 

E che  fon  lunge  i fuoiguerrier  migliori, 
il  ritentar  con  tal  poter  la  forte.? 

Sarebbe  un' abufare  i fuoifauorf, 

Non  arrifchiar  fora  maggior  periglio, 
Nesadual  d'ambo  fi  a meglior  configlio. 

68 

Al  fin  pugnar  di f ponenti  giorno  quinto  » 

I affando  quel ,per  la  battaglia  eleffe  , 
Annibai  (firn  tanto, il  campo  accinto , 

Volle  mirar  „come  affai  ir  doueffe  . 

Mufa  in  me  [pira  il  tuoceUfle  infittito, 
Terche  più  lieto  al  poggio  tuo  m'appreffe  , 
Quitt  pcffe,e  qttai  guerriera  he  fitto  a i primi 
Capitani  armeggiar s tu  meco  offrimi . 

Luogo  è tra  Zamayé'l  colle , il  qual  Capace 
Del  publico  apparecchio  è ben  creduto , 
QuìTeatro  ad  Annibaie fi face  ; 

Et  a mintffri futi  visnproueduto 
Jl  campo  a duolo  a ffuol  mirar  gli  piace  , 
Dar  vantoal  forte , ammaeflrar  l* affato} 

E come  a maggior  Dure  al  trono  inante , 

Si  china  humile  ogni  cauallo3e  fante . 

70 

Jl  primo  e il  Redi  Cipri, ancorché  fpofi , 

Ancorché  Amante  al  fuo  doùer  non  mancai, 
Non  trotta  eccetioin  armi  egliripofo , 

Sei  mila  ha  qui  di  gente  ardita,  e franca . 

5 eccede  poi  d'Egitto  il  Re' fame  fi , 

Che  per  dubio.b  fu  art  t aggio  il  cor  mai  Banca} 
Scn  die  cernì  la, e parte  in fella  armati) 

JE  partea  piede  in  altre  guerre  vfati . 

Pit- 
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Picciolo  è sì  lo  fluolo  poiché  -viene. 

Ma  illufirejel  che  i rifchi {noi non  prezza* 
. il  Principe  animo ( odi  Cerena 
Mof}o, il  traheade  la  natia  fierezza.\ 
Seicento  in. fella  armati  in  fe  contiene  ì 
^ < Che  non  domo  fra  V armi  alcuna  af prezzai 
Viene  Alafunta  poiché  di  Nubi  a 
Mille  guerrierejfue  qutconducta . 

7* 

Jlgile  ogni  vtla  in  fella  vfa  arco , è filale} 

Ne  de  la  cocca  efee  mai  colpo  a voto, 

Ma  più  crude  le, è di  begli  occhi  il  male } 
Che  al  colpo  tiene  àlfuo  nemico  immoto* 
‘Gran  virtù  d’vna  piaga  il  corpo  affale, 

£ fi  fa  benché  offe  foil  cor  deuoto \ 

Vccide  infìeme ,e-piace  yna  ferita ; 

£% mentre  fi ma  il  cor  ^toglie  la  vita • 

73 

<Orifgonte  fot giungevi  nouo  “Regno 
Numero  £ guai  di  caudlier  gli  porge'} 
'Guerrier  d'iìiuitto, e di  maturo  ingegno 
Su'ldefirier  d’ Agri  pai  do  altiero  forge 1 
Di  Cart  agine  potjìdo  fulìegno 
Po  die  arpe  il  gran  campo  in  guerra  feorge. 
Campo  in fretta  adunato, e benché  in  fretta} 
Nel' armi  auezzo^yfciua  a la  vendetta » 

74 

£ oc  ce  de  poi  dela  militi  a antica 
Il  campo  domator  4eV  Occidenti, 
lllufbre  auanzo3il  qual  e, e nel*  amica} 

E ne  la  fera  forte  era  prudente. 

Queffiè  d'incomparabile  fatica  , 

£ ne  perigli  militar  po  ffente: 

N'è  Capitano  Erifo  huom  di  gran  meno, 
£:perfenno,e  per  mano  in  guerra  efperto, 

Uh  uà 
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Uà  diecimila  quella,  il  doppio  quella, 
Adorna  i primi  ardir,  quella  boutade*. 

Se  betta  ve/i  e barigli  antichi  inoui  bellori 
£ tutti  inguerravfano  targhe, e fpade. 
Segue  lo  fluol,che  il  guardina  s' appella  , 
Che  l'ormo  al  Capitan, guardando  radei 
Sott trecento  guenier  /celti,  fra  tanti. 

Che  in  Italia  portò  molti  anni  innati  • 

76 

Viene  àpprejjo  Vermino.egU  del  padre 

i#  fede  ancora  a gl i Africani  o/ferua  5 - 

j \gena  1‘ auanio  qui  de  le  fue [quadre, 
ter  ruttar, che  Libia  altrui  vonferua. 

D,  genti  el  campo  fuo barbar e,e  ladre. 

In  cuinobil  defiononfi  confeTua, 

V (ano  infiabil  pugna, aperti  appena. 
Cedono  t odo  al  vincitor  l’arena. 


77 


vece  il  fieroT ergindo  ,tl  Re  Circa ffo, 

C he  per  glorie  acqui flar  l'armi  ragundi 
yengon  raccomandati  al  nobil paffo 
LanuUtiad’  Antioco,, e la  fortuna. 

Ouel,che  Roma  irritando,  anco  tl  fraca/fo 

prouo.fenx.a  pietade  alcuna',  y 
■ Quel, che  voi fe imitar  Cartago,intefe 

vì fctr  e proprie  onte,  & offeje. 

78 

Tri  (po  vltimo  vìen . primo  fra  molti  „ 

Per  arte, e per  v alory che  Grecia  muta.  * 
pii  di  Filippo  allieuo,hor  qutut  accolti 
Macedoni, e Mtlo/fi  infieme  *>*uta. 
Quelli  picche  il  fuo  Re  mifen,e  (tolti 
Antico  sì,  ma  fero  odio  nutria^ 

Ventre  .ceniti, . p.lef.tidfint 
Tur  c.gì.ne  dhr  Re  Wn/pr.rmne. 


■y 
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Mentre  erari  fuetti  i tanta  mottra  intenti , 
Che  fi  face  a ne  la  piaceuel  valle; 

Occupo Scipion  fenza  inttrumenti 
Di  guerra3il  montejl  guai  gli  era  a le  /palle 
Correr  voltano  igiouani  piti  ardenti. 

Sia  nonché  accorto  il  gir  vieto  Annibalici 
Era  la  notte3  e fenza  freno  il  campo 
Patito  haurebbe  ogni  jinittro  inciampo . 

80 

Ture  tutta  la  notte  errò  confufo 

Che  a fuoi  di  grane  ri f ch'io  era  quel  f ito i 
Se  il  nìiUtare  auertimento,e  l'vfo  _ 
Ntl’angufìia  di  quel  fora  impedito. 

Fu  prima  il  non  pugnar  da  lui  conchiufo. 
Ma  cangiò  voglie  appena  il  Sole  vfcito  $ 
Forfè  quel' ombre  al’ infelice  Ducet 
Furono^  forte  ignota 3 ò maggior  luce. 

81 

Mena  fuor  deli  tende  3oue  comparte 
In  quattro  fchiere  i cau  alterile  i fanti. 
Ordina  efperto  molto  inanti  ad  arte  3 
Ottanta  fuoi  fortiffimi  e li fanti. 
Antiguardia  f amo  fa  in  quella  parte 
Di  vtue  torri 3e  d' animai  giganti; 

Sopra  vi  pofe  arcieri,  e f rombatovi, 
Dal'ìfercito fuo  tolti  i migliori . 

81 

Dà  la  finittra  al  Re  Tergindo  in  curai 
E per  compagno  il  fotte  Re  d'Egitto", 

Onde  cia/cnno  intrepido  ajfecura 
2 fuoi  guerrier  del  generai  conflitto. 

Tu  Itone  3oue  col  mùntecela  pianura 
Ne  la  de  firn  impedi f ce  ogni  tragitto : 

Hà  T Am  aloni  feco,  e di  Cirene 
Il  Principe  animofo3anco  conti  itti. 

H h z Nel 
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2JeItnezo  poi  va  di  Cartaio  il  neSo 
Con  al  tre  vinte  fchiere  al’ armi  pronte9 
Cli  difende  le  [palle  vn  lìuólfuperbo 
Di  caualier,per  la  fini  firn  al  monte.  ' 
Il  vallo  poi  do  ue  ì min  l'erto  acerbo  , 

Con  tutto  il  campo  fuo  guarda  Ori  fronte  9 
fiche  il  corpo  maggior  per  ogni  parte 
far  che  difenda  la  -natura  ,e  l'arte.. 

$4^ 

De  la  militia  veterana  ha  fatto , 

Per  ogni  fine , è fiere  ito  volante  ; 

(fuetti a i bi fogni  altrui  prouede ratto 4 
Quefli  a i dubij  maggior  -volge  le  pianta. 
E fe  per  forza  alcuno  fluol  dkfatto, 

Efe  per  taf»  alcuno  è vacillante : , 

A i perigli  fabentra  repentino  , 
fendendo  Incerto  il  mal  forfè  vicino  d 

foicon  vfo  incorrotto  altri  difetti  , 

O di  minifìri  ,ò  di  guerrier  prouede, 
Moftra  in  vn  volto  fol  diuerfi  affetti  :: 

A chiVbonòr  prepone,  a chi  la  fede. 

Indi  in  mezo  del  campo  a i fuoi  piu  eletta 
In  quelle  voci  et  ragionar  fi  vede ; 

.O  campioni  del'  Africa  è ben  degno 
.Conferuar  da  Tiranni  il  nofìro  Regno  * 
•86 

Cadeua  Italia\ogntvnoil  fape,ed  io 
Il  fuo  trono  maggior  più  volte  oppreyt  3 
Ma fi  [rapo fé  il  cielo  al  voler  mio  , 

E mi  pagò  di  quei  perigli  iflejfi. 

Scipione yhuomo  rlluflr.e , hàgran  defio 
Di  vendicare  i mieipafiati  eccefit  ; \ 
Efolpenfa  incontrar  ventar  a fo  luogo» 
Di  por  da  no  lira  libertà  nel  giogo* 
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j renne  in  Libia,  or  a volge  il  fecondo  anno9 
Otte  occifie  ha  di  voi genti  infinite?. 

E può  vantar  fi  batter  punito  il  danti 
De  le  vittorie  mie  per  lui  / ftanite  - 
Se  prepofto  it  mio  Bene  al  veltro  affanna 
Corfi  a fai  dar  te  piaghe  incancaritei  ' 

M*  disperata  è poi  lamedicina , 

Senzamor te, ò f alate  a lei  vicinai. 

. — 3£ 

tifiche  farle  de  mottetti  voler  fola 
Morir  per  lavit  torta  hoggi  è Ballante  * 

Anzi  de  la  vendetta  il  grane  duolo  '$■ 
Mende  ogni  alma, che  fente  intohrxnttl 
Me  per  compagno  haurete  in  quello  fuolol 
Guerrier  f amo fo, e maggior  Duce  man  tei 
lo  flagello  d’Italia  in  quello  piano 
Quel  Jenna  non  boaro,  non  quella  marni 

9 mio  campo  forno  fo ,e  qu ai  perigli. 

Sotto  il  gouernomio  nonfuperallil 
Non  dsròfcrff  i [oliti  configli  s 
6 quelli  fono  inf oliti  contratti , 

Nel  vofiro  honoreilm'to,  le  fpofe , i figli 
Guardar  borri  conuiev,  che  pria  guardatili 
Hfe  il  pianto  commnne  hot  non  vi  motte, 

A quale  huepo  maggior  ferBfir  le  prouet 
9° 

Mirate  la  quel  campo,  afforBe  in  fieno 
Ni  noliri  Regni  r ricchi  fregi,  egli  oriz- 

Tanto  ,che  il  no  Oro  infertile  terrene? 

Ter  efjfi  bà  germogliato  her  Bette, e fiorir 
Vinciamo  fofipcrdiuéhire  al  mene? 

■ &e  gli  v/urpator  noliri vfurpatortz 
Vinciamo  fot,  per  aequiflarTin  vna^ 

V it  torta, i Regni  l'ore,e  la  fortuna*. 

Hth1  $ Gfkt 
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Qui  tacque  il  Ducere  le  fue  voci  t fi  rèmi 
Oraeoi  foro  al' aura  militari  ; 
Sìeheinuela  il  fofpetto  ogni  vn  che  tome} 
titthe  ardire  ogni  vileauien  che  impare» 
Ida  Scipioì j,  di  cui  tutta  la  f perno 
j Oel  trofeo  prtf agito  è V operare : 

V iflo  il  nemico  fuo  c ome  #’ impiega  * 

In  tre  ordini  eguali  il  campo  j piega  ♦ ir 


9*  i 

Confegna  allontano  il  manco  lato*  . r. 
E-feco  và  la  cara  fua  conforta 
Giulio  è [e  Ve  compagno  invita  amato* 

Xl  fegua  ancor  tu  riferitene  la  morte. 

1 »i«  di  caualli,  e d'egual  fanti  armato 
In  fito  piano  il  deliro  corno , e forte, 

Claudio  il  gomma,  Alt  altro  e fecole  molti 
Di  ventar  ter  per  lui  ftruir , qui  volti* 

9Ì 

At petto  il  buon  gigante  il  meno  tiene  ; 

E’I  fegue  Anaffarete,fe  Azzo  lino: 

Qui  del majjulo  amico  il  campo  vene  $ 

Che  accelerò  tornando  il  fuo  camino,  r 
Vvna  manicale  V altra  in  fe  contiene * 

, per  li  rifehi  euitar  fpatio  vicino i 
Le  cui  f palle,  ò d' aguati,  è da  paura * 

Con  vn  gerito  fluol  Lelio  affecura. 

94 

Scorre, con  pochi  il  Capitano,  e*l  vento  * „ ; * 
Benché  rapido  affai,  dietro  gli  velai 
Irrita  i forti,anima  il  pigro , Vi  lento* 

E coi  minimi  affabile  s’affola. 

Vfa  mirabile  arte, in  vn  momento 
Parla  il  fuo  /guardo più  che  la  parolai 
Indi  in  mtzo  del  campo  in  quella  voce 
Spronò  costl'ef eretto  feroce'. 

Gl flP 
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Guerrier  d’Europa,  a quali  il  citi  commettó 
■ De  le  fue  glorie  antiche  ogni  difefa  ; 

Onde  il  Regno  di  Libia  horfia  che  afpette 
- In  fe  la  fiamma  in  Roma  prima  accejd • 
E,togliendo fi  quella  alarmi  infette , 
Quella  non fia  dal*  arme  ili  effe  il  le  fai 
Mere  he  off  inaia  h abbia  di  furor  fui 
Jtie  le  viftere  proprie  il  danno  altrui. 

56 

in  voi  pero  quella  pietà  fi  delio  ] 

Che  Italia  fofpirÒ  gran  tempo  inanti  j 
£ pofponendo  quelle  imprefea  quelle, 
Siam  di  trionfatori  hot  trionfanti . 

Chef  e guerra  mai  fu  per  caufe  hontlU  J 
Moriremo  in  pugnar  Martiri , e Santi’. 

‘ Che  più  bella  cagiona  he  il  mal  future  ± 

■'  fr{uenendo,tn  volar  dal  patrio  muro» 

97 

Roggi  Annibai  e giurati  per  follia, 

O per  vendetta  arder  Italia,  e' l Regno y 
Potete  voi  ne  la  vittoria  mia , 

Eli  ir  par  e dal  cor  l'ira , e lo  f degno. 

Poma  è già  liberata', hor  fi  dtfia  ' 

La  libertà  ridurre  a eterno  f e gno\ 

£ cancellar  de  le  paffute  cofe 
La  memoria, e le  cure  afpre,e  noiofò 
9* 

In  tutti  veggio  il  primo  ardire accenfo'} 

In  tutti  approuo  e /per  ienz.a  antica. 

Ora  chi  fia  di  noi  coti  melenfo  , 

Che  pauonti  incentrar  rifehio, e faticai 
Non  temete  di  Mori  il  campo  immenfe  j 
Che  di  noi  velie  ogn’vno  elmo, e lorica j 
Che  il  numero  00»  vai  contra  viriate ; 
Che  di  campi  fin  pugnar,  l'arte  è f alate. 

Uh  4 £*la 
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#vj;  Tra  i cfuofimofr  Capitan  del  Mondo-,. 

Mi  Si  fà  la  grande, e-  generai  battaglia; 

Gira  il  Fato, horlimftro  , bora  fecondo,- 
E moftra  quanto  il  poter  fuo  prtuaglia-. 
Cadendo-al  fimper  Africa'  al*  profondo-, 
Inutilmente  Annibaie  travaglia: 

Scipion  vince, & in  Cartago  poi* 

Spiega*  il-  trofèo  di  tutti  i voi  or-  Tuoi  .■ 


€ 
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foBiti  appena  t gene rofi  accenti,. 

I elite  gr*n  campi  ati  affrontar  fi 

•y.  *££>’£*  Echo  rifpade  a i bellici  intFrumeti,. 
E rifuena  la  valle  al'fuon , che  danno*. 

I c areali  er  ,.fo  prie  ideili  ieri  atten  tiy 
Per  non  fallir  la-  miraci  fogno  Hanno:: 

II  $pl  fà  belle  affai  farmi,  e le  ( chierey 
£ tra  he  dimeto  tiferò  horror  piacere ~ 

2* 

Spari (ce  it  manco  lato , e in  alto  leu  a- 

La  polue  Umore;,  e batte- a Marvin  faceta» 
Siche  il  Libico  ardir  poco  riletta  y 
Se  nelv/o  di  quel fe  ffeffo  impaccia  .- 
Ma  con  acrortomcd'o  ti  Re  folletto- 
p [uoi  guerrier  con  fu  fi,  egli  minacciai, 
Tantoché  per  ftta feti  campo  in  forfè* 

Era  i/ oliti  perigli  in  Breue  a porfe.. 

B h 5 Rom*. 
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Romponfi  al  primo  incontro  hafte  infinite,  ' 
E di  mille  fi  vede  il  fiuol  ripieno'. 

Altri  more,  altri  morto,  altri  feriti  ' 

9 Varie  dimoRra  in  sii  l'aperto  fieno. 

Già  le  Rrade  infeconde  han  colorite 
Di  vermìglio  colore  il  fitto  terreno  : 

E*l  terrory  che  piacenti  hor  volto  inombra 
Di  fp  attento,  fi  di  motte  il  tutto  ingombra • 

4 

T ergindo ,e  Fiondano  almi  gio  fi  rami 
Volar  fan  de  le  lanca  i tronchi  al  cielo'. 
Ineffabile  poi  da  gli  elefanti 
Fra  mille  afpre  fattte  vfciua  il  telo . 

. A le  turbe  Car menta  è fempre  inaliti  , 

E porta  il  ferro  fitto  ruuinaye gelo: 

A cento  Rrali,a  cento  punte  immota 
Inurbile  altrui  la  fpada  rota . 

5 

Fra  gli  altri  impiaga  / Andpatro , e he  mena 
Del  Sortano  il  cam po  aue^zo  in  guerra  : 
Flon  così  tempero  fio  il  del  balena  , 

Come  il  fiuo  Ruolo  incentro  a lei  fi  ferra, 
Opprefifi ai  data  calca,  onde  a gran  pena 
Si  difende  da  lor  caduta  in  terra'. 

La  vuol  prigione  il  frate  Qrcante ',  ed  e fifa 
Sape  ben  premiar  chifel' apprefif a, 

6 

F recorre  il  grido  a Fiondano',  ti  luffa 
Al  cognato  il  penfier  de  la  tenzone'. 

Salta  fra  i ri/chi^e fra  le  mordi  e pafia 
Oue  è la  mifchia  horrenda,e  fi  fr apone 
Vrtail  fior  te, apre  il  denfo,il fral  conquajfa J 
Nulla  Rima  ogni  ardir, che  fe  l' oppone'. 

Onde  a viRa  del  campo,  e a fiso  dif petto 
Forge  a la  donna  il  fiuo  de  fiderò  eletto • . 

- • aie» 
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Accoppiato  il  valor  preme  ogni  ardire 
£ le  turbe  più folte  aprete  dilatai 
N on  cala  il  ferro  mai  fenza  ferire  $A 
He  può  quella  ferita  ejfer  curata  , 

Così  sfogando  va  le  nobil'ire  \ 

Su  i contrari ‘j  la  coppia  innammorata  : 

E più  l'altrui  , che  il  fuo  riparo  attende 9 
Onde  i colpi  non  fuoi  [opra  fe  prende, 

8 

Ma  Cloto  il  Re  d'Egitto  altroue  infila 
Con  terribile  horror  l'armi  Latine ; 

Siche  le  turùe3e  la  fortuna  arre  fi  a 
Quunque  auien  che  il  brando  fuo  ruine. 
Fabio  irrita  il  fuo  dannose  gli  s' appretta, 
E dietro  il  punge  infra  la  nucate'l  crine ; 
Il  Re  fi  volge  a lavendetta\e'l  tocca 
Fra  la  dritta  ma  [celi  a e trala  bocca . 

N . 9 

Non  e pretto  il  Latino  al  fue  riparo, 

E l'elmo  ancorché  [erte  alquanto  cedei 
Talché  nel  penetrar  del  colpo  amare  , 

Da  la  guancia  ifpitciatne  il  f angue  vede, 
Egli  il  gouerno  all' hot  prende  a dif caro, 
E ne  la  cura  fua  nuolge  il  piede : 

Manda  il  tutto  in  auifo  a Fiondano , 

Che  il  pefo  ripigliò  di  Capitano, 

10 

Eccitato  T ergindo  auidamente , 

Sollecita  al' incalzo  ifuoi  più  fertii 
Che  del  cielo  afferrar  l'aura  apparente 
V tgipnfi  in  fretta  esecutori  attorti, 
Carmenta  in  dubio  tal e immantinente 
Del  fuo  valore  e fi  remo  vfa  le  forti j 
yrta3vccide,fracaffayapre , e sbaragli tt9 
E fola  animo  porge  a la  battaglia . r 

11  h 6 Sci - 
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Scipion,vtflo  in  forfè  il  primo'  camper, 

Accenna  il' moto  a le  feconde  fchierty  - k 
Cer  e ratto  non  s'apre  in  arra  il  tampòr  * 
Come  l'vn  centro  al  altro  accorr e,eferev 
Paltone  il  corfcarrecaiefenza  inciampo^ 

V aitilo  Claudio  f e tenne fi  ale ader ex- 
Van  le  turbe  a ferir fi ,e  contro  al'vna 
Fu*  de  l'altra  il  valorose  la  fortuna* 

Trt- 

Cgui  Arciera  fame  fa  il  /tarile  fctìccar 
Chevola  dritto  al  f e gno, e in  ariafirìde * 
Giunto  al  termine  poi,  piomba-,  e trabocca# 
Pie’ petti- altrui',  che  doppiamente  vecidè* 
Scarte  atapiìc  volte  alfinla  cocca  *• 
Ggnrvna  it brande  ifuaginarfi  videi' 

Im piagato  da  lor  mifero  e'I  core  : 

La  mortehànela  man, ne  gli  occhi  amore^r* 


r?  . . 

La  Reina  Alafunta  allenta  il  nerboy 
E da  licerne  vf riffa  l'aureo  Sitale  > ' 

Al  forte  Anzelmo  arriua  ilcolpo  acerbe# 
Che  nel' opre  immortali  i il  fa  mortale* 

Tota feti' altro, faOrion fuperbo,  < 

Mentre  altrui  percotea  y n'aff  uggia ìtmatcj  Ji 
tl  terzo,  Elbio  Latino,  E/dra  Africano » 

A latta  vn iti, ambo  dtfhnde  al  piane  * 

W - . . . “ 

Alt  altro  a ftrft  poi  mira  da lungi ,• 

Che  la  farcita  Ùruntia  aggfaua  molto  %- 
lofio  al  brando  ricorre , e'I  de  flit  or  punger 
Apre  ogni  Itaci foenthe  calcafoye folte* 
Propina'- aita  intempefiìuagiunge  # 

E fere  quello  in  a trinando'  al  volto  :*.  * 
Stordito  il  cavaliere  ef Ce  datCiont'y 
Ella-  morta  noi  vuol^mafio  prigione’.- 

Ceti' 
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Gèmir adicono  ifuor.quì  cento  fpade 
Impugna  il  campo  amico  in  fua  d’tfefa» 
Di  ferirti  e dimorti  empie  le  firade 
La  donna  audace ,&và  tra  rifcbi  il  le  fa.-  ■ 
Dal  fuo  brando  fatai  colpa  non  cade 
Che  non  rechi  ad  alcunmortal e offe  fa; 
Punta  ne  vari  in  vn  fai  punto ,e  vari- 
Centra  il  donnesco  ardire  ha  per  contrari* 

16 

ET'ode  Claudio  ilfufurro',equì  volando , 

Al  caro  fuo  cerca  apportare  aitai 
JRongli  refifte  intoppa,  al  forte  brando  » 
La  fanghino  fa  via  non  è impedita. 

Se  t'oppone  Ala f unta,  e fulminando 
Quello  affaggiarte  face  afpra  ferita» 
Pila  fi  torce,  e pur  fé  tene  in  fella,. 

£ torna  al  feritor  rifpofia fella* 

17 

Il  piagane  la  f palladi  fi  ripara. 

Ma  fi  rompe  lo  feudo  a la  per  coffa  » 

£ cede  Parma , ancorché  fina , e rara» 

£ penetrala  fpada  infino  al' off  a. 

Il  guerx ier  male  acconcio  accorto  impara , 
Piu  de  la  donna  a non  p renar  la  poffa  : * 

J fra  le  turbe  fi  mif ch  'ut , e tome  potè, 
Horgouerna  il  fuo  campo, hor afercotfl  -t 
1 35. 

Mentre  ciò  feguejl  Re  dì  Cipri,  alt  ràfie  tri 
La  foia  del  fuavaUtfegnì  mortali; 
£,fando  infra  Latini  eccelfe  proti**, 

Men  di  ftroi\eolpi  erano  ìrifchijrimnlt* 
Il  tifato, e l’ardir  par,  che  nìtngioue. 

Le  Cor  alte, e gii  vsberghiaquei  fon  frati» 
Ha  più  Moresche  colpire  violento ’ 

Il  colpo  * fi,  ch'vn  pria  che  totco'y  e f pento. 
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Ol  dauro  arriua,e  su  la  te  fi  a il  coglie, 

E fino  a i Menti  apregli  Telmo, e1 1 fendei 
triua  Albom  de  le  vitali  [foglie , 

E Trebbio ^on  due  colpi  humano  rende • 

Al  feroce  Antonio  l'anima  toglie , 

E Celio ^eTc trio, e Muffimmo  offende', 
iS contro  non  hà,cheyl  t ardi, aperto  code 
Ogni  Latino  a quegli  horrori  il  piede . 

10 

Ma  Liodantojl  cui  fontano  ardire, 

Auanza  tutti , oltre  il /noi  fluol  ttafcorfe j 
JS, refiflendo  a gli  impeti & at'ire,  ;! 

A i vtli,&  a gli  incerti  animo  porfe. 
E,comevnciel , che  amiti  ihflttffi  infpircj, 
Cosi  la  de  sir, a forte  in  Irene  et  forfè-. 

Adeguò- la  fortuna,e  già  ptndea , 

Otte  abbaffar  la  rota  Jua  denta. 

11 

Ale  altro  in  tanto  ad  onta  pur  di  quella  , 

Che  prigione  il  volea,  ruppe  i fuoi lacci} 

E ,del  primo  defìrier  montato  in  fella  , 
Destro  fi  toglie  a i periglio/i  impacci  . 

Tira  vn  rouerfo  a tempo  3 e Me  la  bella 
Vienne  he  l'elmo,e  le  trecce  apra,  e dislacci : 
C aggio n fu1 1 volto  i crini , in  quel  cadere 
Quafi  arrenar  deVarmi  ambo  le  fchiere, 
ix 

Arr  e Ita  il  Capuano, egli  a tal  vi  fleti 
Da  la  dolcezza  oppreffo  immoto  pende} 
yi  mira  vna  beltade  a [degno  mi  fi  a, 

Vito  rigor  * he  ogni  pietade  offende . 

Mit  ucci  grande,  amor  potenze  acquétta* 

Tra  tanti  horrori , e più  che  in  pace  accede J 
Et  in  mezzo  a i perigli, & a le  morti 

~ Trionfale  ligarf ape, anco  i più  forti,  i, 

II 
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il  tftnpo  Alcattro  afferra, e ne  la  tetta 

Inhumano  tirolle  vn  colpo  crudo'. 

Ma  Lio  damo  al  fuo  riparo  appretta  , * 

Da  la  pietà  Jofpinto  il  forte  feudo. 

Con  tutto  ciò  dal  fulminar  non  retta , 
pià  del  fuo  ferro, e di  clemenza  ignudo'. 
Se,fmoffo  il  Capuanda  le  iifefe  , 

Senfo  hebbe  il  fiero  colpo,e  piatto fcef e. 
*4 

Si  cruccia  Liodanto,e  lui  riuolto  , 

In  mal  puntogli  dice, or  dine  hai  d'rmi\ 
Con  tal feffo  irritar  l impeto  flotto s 
Perche  non  tratti  il  [ufo,  e ti  di  far  mi  f 
Mouer  ti  potè  a [degno  il  fuo  bel  volto. 
Che  de  la  terra,inver,cofanonparmii 
Pur, [e  tanto  fei  crudo , eccoti  il  petto, 
Supplifca  il  [angue  mio  quel  tuo  difetto  •' 
*5 

Il  vaneggiar  del  Prence  Alcattro  vede, 

£ l offre  il  pizzicar  de  la  rampogna ; 
Tace,*  riuolge  in  altra  parte  il  piede  4 
Potendolo  mentir  de  la  menzogna. 

Che  ferir  donna  armigera  non  rieda 
A titolo  di  nota,e  di  vergogna : 

Il  nemico  amator  loda  Al  a f unta, 

E ne  retta  nel  core  offe  fa, e punta. 

16  1 

Pure  ac  teglie  le  trecce, el‘ elmo  allaccia j 
E,fingendo,Ji  pone  infra  nemici  ; 
il  Prence  và,perlamedefma  tracciai 
V [arido  accorto  i [oliti  artefici. 

He  gode  la  Rcina,onde procaccia, 

I rifchifol,per  aggradir  gli  offici-. 
Imparate  a feruire  ò fidi  amanti , 

Meglio  è brine [eruir,che  lunghi  pianti  '. 


***** 
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Il  Duce  ih  queffo'i  ardendo  il  dubbio-  Mar  tu* 
jir  folto  per fuadeuct  a la  faa  moffay 
EgU  da  ilfegvo  a r futi  mini  ttrife porte» 

E porta  agli-  Africani  afpra  per  coffa  ^ 

Il /offre  Rodicarpe,a  cui dì  l''artey 

Eer  effercit  ioantico  emen  lapoff*\\ 

Irouede  ai  primi  errori  yonde  i caduti:  , 

Troica*  del/ito  gouerno’  ottimi  aiuti- 
li 

Tra  icauaVter  ày Italia  il  far  Bronzar  dar  r 
liìifer oce^che  mai  qui  fi palefay 
A par  agende  la  fu*  f pad  a e tardo * 

Il  vento ,ò fiamma errant e in cielòaccefà- 
Di  punta  v càie  orimeden-  gagliarde „ 
m gli  fàC<n>ffxno  altra  dif epa  V 
Si  lancia  poi  contr a G fidano 3 e Floroy 
Hit  di  Cirene  al  lieti  ox  e l'altro  Moro ;• 

*9?  . ...  .. 

TTnirfi  in  Gaza  ih  amhitia  fuettirr 
Oue  furo  ambedue  tratti  dal  cafó  i> 

E qui,  tra  cacete  varie j e giochi  bone  UH 
Allettato  jfia/cuno  tra  rima  fa. 
bollendo  poi  la  guerra 3all’egri,e  pretti,, 

In  C arrogo  gli  truffe  il  grido  fp* fa, 

E quindici  faen  del  generai  perigliar 
Menai  li  alc&mpo  uniuer fai  confi, gl  io  - 

- JO' 

Aiuta* Jlg’urara  > e'I giuramento1 

<£ li  fu  confa  infallibile  di  morta  f ^ 
Uffa  ì\ycciforfu  infieme  veci  fa-,  e fpentOp 
Moloc  ceffo  del  Fatele  del»  Forte»’ 

Aereo*  q*  i‘  Branco  idó  il  face  talento  r 
' Wimuidiad*  Ih- coppi  a?  ardi  tay  e fòrte  r . 
IZalbin  pronto  a Gii  diano  vn  colpo- amar  Op 
Mgfa  mene  non  gretta  al'fao  riparo - 
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Penetra  L'elmo  il br ondose  non  fi  retta» 

£n  fin  ohe  ingrato  il  [angue  botti l non  beue; 
In  fin  che  fa  su  l'auerfaria  tetta» 

Quanto  il  braccio  arr  ino, piaga  non  Itene, 

Il  fièri  ter  guerrier  gli  volge  pretta 
La  punta  a gir  occhi»  ùntegli  la  ri  cene» 

Il  nono  fidegno  » e l'onta  nona  irrita 
Ambo  a piùcufa,eo  più  mortai  ferita*. 

3» 

Prima  pranzar  do  il  fuo  riual  per  co  te, 

F la-via  trouail  ferro  in  mezo  al  petto; . 

Al  duol  fi  torco  il  mi  feroce  fi fcpt  e» 

Anzi  affièrrarfi  è nel ar don  co  tiretto.. 

Gli  par, che  lari  odimondo,  Il  Sol  gli  rat» ’9 
linde  il  varco  de  l'aria  egli  interdetto:» 
Cader  fi  laficiaJl  yedè  Floro,  e corre» 
S&elfioccorfg  altrui; fio  no»  foce  otre» 

V»  colpo  vten  su  la  pitto  fa  matio'y 
Quando  al officio  dipietà  fi  Rende* 


Trema  precipito, col  guanto  al  prono ’ > 
iti  foce  or  fio  opportuno  inut  il  rende  ,> 

Cade  a quella  non  lunge ,, anco  Gildane* 
t,nd  cutter, di  Floro  il  grido  intende ; 
Pallida  Unirà , e coir  lo  [guardo  vote 
Fingrati  arte  in  vece  di  parole.  , . . 

? 34 

Pure  ode  fi  mio  Gii  dano,il’ detti  io giuro  *• 

Far  degli  oltraggi nottri  afpra  vendetta^  * 
P fioro', [e  noìt  vinti,  almenfecuro 
iti  por  chi  nei  ditti fe  a morte  in  fretto . 
Morto  il  fiuti  amico  poi, non  è fi  per  giuro» 
Vèrme  gVirade,  e cauto  il  tempo  affetto» 
Il  vede  apprefifo  vn' Elefante, e' l [ale?  ' 

£ di  là jfii prepara  infidi o^a  mole . 


.. 
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A frettarlo  vnscb'era  arder  fefpihfel 
£ per  arte3e  per  vfo  effetto  molto } 

Votò  l’arco  tre  fiat  e, e tre  lo  ttrinfe,  - 
£ fempre  eolfe  il  colposa’ era  colto  1 
fero  non  retta  il  quarto  poiché  fcmfe%' 

Fu  fegnalato3e’l  ftgn » fè  nel  volto\ 

Offe  fé  i lumi  il  dardo3è  di  Gildano  v 

Far z.e  accoglie*  le  f pirico  Umano» 

36 

Vitto  Sranzardoyonde  il  ferir  precede ? u 

Vtrfo  il  graue  animai  volge  te  piante. 

Già  dal  gran  [angue 3ò  poc»3ò  nulla  vedty 
£ tratto  è pur  dal  fiero  [degno  inante* 

* Ma  il  cicliche  lui  conducente  non  erodere ^ 
Il  fa  toccar, cbrè  fetio  al'elef ’anteì 
£ gli  anima  fette  fio  3e  in  tal  periglio  * 
Nonvuol» fuor  che  del' ira3  altro  configHoì 


V 


- bj£o&r 

W£ 


Nel  cor  lo  plaga3eV  animai  feroce 
Atto  nonfà,fe  non  morir  di  morte. 

Cade  impeouij a l'alta  mole 3e  noce , 

Ne  le  ruuinefue  Vvcoifor  forte. 

Onde  il  guerrier  nel* altrui  fcemfio  atYOCtj 
Fabro  afe  ttefjo  è dinimica  fortey 
Muoiono  infi eme  il  vincitore 3eyl  vinto j 
£ giace  r vccifor 3fotto  V etimo. 

38 

In  quello  Lelio  incontra  Erifo  móffe 
c La  militia  più.  ferma3il  vecchio  campo  ì 
Eran  pari  di  ardir, pari  di  poffe  3 
Quegli  vn  fulmine  fembra3e  quelli  vn  ldpo\ 
M ir  il  numero  inegual  de  le  per  coffe 
A i caualier  Latini  era  d’inciampo^ 
Oppreffa  è la  virtù  da  la  potenza , | 

Ne  può  l’arte  a freniti  la  violenza. 

- Fu* 
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Pur  Lilio  Aitanti  fermo',  e tanto  vale* 

Negli  ardori  del' armi  il  fuo  configlio', 
Che,preuedendo  il proutder  fatale. 
Dominanti  a la  forte 3fr  *1  periglio, 

Aufìro  gli  mone  il  cor [o, e porta  l'ale. 

Ne  la  voce, nel  braccio,  e fopr a il  ciglio-, 
Troua  pronta  obedienZa,e  nel  fui  moto 
Sembra  a chi  fifo  noi  riguarda  imm  fio, 

40 

Mentre  ad  onta  del  Fato , anco  foritene 
, Forte  il  fuo  Ruolo, Eri fo  aprire  il  vele ; 

E nel’ oprar,  ciò  che  al  faptr  conuiene  , 
Rampognanti  i guetrier,con  tai  parole *; 

In  voi  del  Regno  d’ Africa  la  fpent 
Vina  / era  fino  al  morir  del  Sole  ; 

Fochi  auer fari  h abbiamo,  e centra  i molti 
Moflrano  arditamente  i brandi-,  o i volt  il 


41 

jE  puro  audaci, anco  noi  fi  timo, e forti, 

E refi fiere  a dieco  vn fiaba fianca  f 
Hauer  chegioua  il  titolo  d’acco  rti 
£ irauagliato  in  armi  vn  pez\o  iwAnteì 
O tutti glorio  fi, ò tutti  morti, 

Hoggi  Libia,  ò foggetta,ò  dominante ; 

Perl* Imperio  del  mondo  hor  fi  combattei, 
Vna  disfatta  ha  poi  mille  disfatte  . 

4* 

V dito  il  fuon, che  a tante  glorie  imita,  . , \ 

Precipitato  i Libia  frano  ecce  fifa 
Se  moflr  andò  ai  Latini  anima  arditali 
Diero  p rincipio  a p rofpcro  facce ffo . 

AScipion  la  prouidemca  eccita  , 

Jl  moto  a fin  che  non  rimanga  oppreffo  ; 
Entra, oue  è Lelio, e col  valore  innato,  • 
Infreno  porfe  la  fortuna, e*  l fato . 


i 
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4* 

ii*  »/  Capitan,  del' Africana gente»  • 

Vitlojoue  inchina  il  cielo,,  anco  non.  refi#, 
Onde  i trecento  fuoimoue  repente,,  ' 

Z V batta . in.  contro  a- Scipione  arre  fi  a 
€ osinon.tr atta  il  del  [aet  ta>  ardenti  + 
Neper  scampi  aeri/:  Aquila  e pretta*. 

Come  al  moto  i duo  fulmini  di  g/terra^ 

Vn  contro. • al  altro  ilcarridòr  di  ferra* . 

4^ 

Corrono  i primi  D>ucisa  nullo  il  fogno 

L' arte  defrauda, ognivno  ite.  tetta  ecottfe 
Z, por  tato\dal' impeto  lo  [degno  y. 

Gli  fàfoprail  terrea  battere  il:  volto  ». 
Toflohàci/ffcunddfuoiguerrierfottegrto^ 
Tatto  è. ciafcunsH'lvoto  arcionrhsolio^ 

Z , quindi  a paragpn  d'arte,e:  dimani 

' Mottr  a.  efferf assalterò  A capitano  •. 

/.  4* 

Wengon  qui  d'ambo  i campi elètti-amidi, 

Z la  tnìfebia  ihoraìydifcono,e 7‘  duello',. 

Or  dall  armi  difefo,.or  dagli  offici', 

Si  vede  in  rifchìo  or  quello  DUce,or  quel  Ih 
Annibaie  oprai  [oliti  artefici' y 
tot  al' altro* fìntir  fa  vn  colpo  fello  ;■ 

Quegli  e pretto  al riparo,  e ialnonpretto'fi 
Che  non  gli fia  fino  al piagfir  moletto.. 



Non  vfatoil  Latino  a fo  ffrire  onta,. 

Ogni-  fua granita  pone-  in  dif parte', 

Zxffd  ffra  rifchi  y e' Igrarr  nemico affronto^ 
Z l'elmo, come  vetro, apre,  agli  parici. 
Cadeua  al  colpo  Aitnib ale, ma  pronta? 

Aita  hànel  bi fogno  in  quella  parte'.: 

Taf  età  la  piagale  dìnauoelmo  allaccia 
flcapo,  e volgp  ai  feritor  la  faccia. 

X» 


" VfiNTESlMONONO.  74  r 

47 

2ia  quel  tien  feco  i piùguerrieri  eletti, 

Ghe  morto  lui, farebbe  il  campo  vinto  ; 
Quelli  vrtar  fol3volendo,  i chiufi , e fi  tetti. 
Dal  diluvio  Africanfùpoi  refpinto • 

E benché  nullo  colpo  in  fé  ricetti  , 

■Gli  cadde f otto  il  buon  delibero  eflinto ; 
Intorniato  è follo  ye  dì  lontano 
Gli  tien , quanto  aggirar  potè. la  mano • 

4'8 

lì  grido  vola , e fi  diuulga  intorno, 

E fura  da  Latini  ogni  fperanzai 
Cantali  Moro  metalloin fitono  adorno 2 • 
EyCpl  fuono  al' ardire,  anco  s'auanna. 

Lelio  nongioua,e  giail  finiUro  corno  , 

( l Pollo  in  timor, fd  di  piegar  fembianZai 

Intepedifie  ogni  valor  Latino, 

E rota  per  Cartaginesi  deliino  • 

49 

. Carmenta,e  Tloridano  appena  fanno 
Eie  la  confufionev farla  pojfa  j 
Claudio Arpa  Ito  aV imminente  danno 
Gian  l’arte  preparando  a la  ri  [coffa. 

Il  tutto  ingómbra  horror,  morte,&  affanno* 
E penetrava  il  gelo  infino  al' offa  : 

C art  ago  vdiada'pik  vicini  lidi , 

. Quafi- intuonar  .de  la  vittoria  i gridi. I 

•5» 

Scipione  il  tuo  ri f ch'io  all’hor  tal' era  j 
■Quando  atutarti  il  fommo  Dio  difpofe  $ 
Ecco  sù'l  monte  e la  f amo  fa  fchiera  , 

Che  nel  c all  elio fuo  lamagaafcofe , 
•Quella,  vie  più  che  fulmine  leggiera  , 

■Cor/e  infra  l’armi  illuflri,e  fanguinofe $ 

Arrellò  la  vittoria  -,  e la  fortuna 

iVtlf ? .a  i Liba  la  faccia  horridai  e bruna. 

Afi- 
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Annibali  ani  fato  a le  difefe 

Tre  font  il  Re  di  cipri , e quel  vi, comi 
« Trotta  in  piega  le  {quadre >é  vii ipefe, 

portando  il  foccorfo\,  in  van [occorri.  * 
Vtb  Vanesi  valer3molto  còntefe, 

Nefeppe  il  campo  in  ordine  riporre;' 

Cfdc  al  valer  d’ Emilio  3 vrtato  appena, 
Cade}$  forge  non  vi  fio, in  sii  l’arena. 

5 1 

Crefce  il  grane  tumulto,  onde  il  bisbiglio 
L’ orecchie  al  Duce  impetuofo  fere; 

Egli  3adopr  andò  il  f olito  configli e. 

Volge  J eco  al  ritegno  alcune  Jcbter e . 

Amezaviadi  Scipifne  il  figlio 

Vede  abbatter  guerrieri ,armi,  e bandiera, 
JS  fulminar  V indomito  fuo  fìuol-o , 

Marte  da  brandi  , e dagli  j 'guardi  il  duolo . 

53 

Incontrarlo  voi ea, ma  lui  ritenne 
' Di  M affi  ni  (fa  il  graue  mancamento  $ 

Onde  voltato  in /e  le  forti  antenne  , 

JS/  a u amar  ne  la  carriera  il  vento. 

\ V ha  fi  a del  Capitano  il  Re  foflenqe  , 

JE’/  colpo  fuo  fu  vanOf  e violento , 

Che  fui  terreno  per  colendo  ih  fall  o,  | 

Il  feritore  alzo  fuor  del  cavallo . ■- 

54  ^ 

• 21  Capitan  di  Libia  il  cafo  afferra, 

Che  del’ Africa  el  Re  fero  nemico ; 

To  fio  [montò  preeipitofoin  terra , 

Ter  dargli  il  meriteuolegaflicO. 

Ma  [orto  il  troua,trtde  arabbiofa  guerra. 
Ter  fu  ode  ambedue  lo  [degno  antico; 

L/i  pugna  infe  mirabile , & hor renda' 

Badi  forzk}  e d’ardir  giu  fi  a vicenda  « 

pur 
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Tur  Gifanìe  non f offre  in  rifchio  tale 
Il  trapalar  del’ ammiriti*  i fegni  ; 

Con  vn  colpo  volea  cruda ,e  mortale t 
Interromper  d' Annibale  idifegni. 

M a fi  framezza  Erifo,  e*I  rende frale , 

E tra  lor  nacque  humer  d’odi, c di  (degni*. 
Giunge  in  quello  del  Duce  il  forte  fluolo , 
Che  fece  il  buonGifanio  andar  nel  (noto. 
56 

Prima  el  Re feritore  ,e  la  ferita 
Da  cento  feudi  riparata  e Itene , 

Con  tuttocto  la  r abbiali  Duce  irritai 
A tentar  quel, che  caualier  non  dèue . 

Se, giungendoli  poi fouerchia  aita , 

Rimonta  in  fella  ,e  prefo  il  chiede  in  bronci 
Cingono  il  Re, per  ogni  parte,  e quello 
Volo  al  zar  fi  di  lor  fanguigno  audio. 

58  ^ 

Scorfo  il  cafo  a Melinda  o quanto, ò comi  'v 

Veloce  contro  a i Libici  t'auuonta j 
Corre  il  Duce  a ferir  fopra  le  chiome. 

Che  forzollo  a caduta  violenta . 
poi  l* altre  genti  intorno  oppreffe,  e dormì 
Al  Re, a Gifanio  il  ccrrider  prefenta ; 

Saigon  quefliin  arcione, è di  lor  mani 
9aluato  avtua  forza  el  Capitano* 

....  58 

Emilio  arriua, one  in periglio  il  padret 

, j Co  i fuoi  miglior  pugnaua,  ancor  pedone*. 

Le  dtnfe  turbe  opprime,  vrta  le  f quadre , 

I Egli  ordini, e i ripari  apre,  e f compone. 

F uggon  le  genti  al  fin  barbar  e, e ladre, 

• Siche  in  fella  ripoflo  è Scipione  ; 

Egli  al  za  il  grido, il  grido  amato  è noto 

* inatta  i Latini  al  nucuo  mJto. 

Ec- 
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Eccepii  al  primooffìcioi<cccomt  io  fidi,  ^ 
per  noi. combatte  Jagiuflitia,a'.l  £Ìt&fc 
Su  piò.  [onori  ripigliate  ibridi. 

De  la  vittoria,  ,e  riponete  il  gelo» 

Già  riceuon  la-tema  i M ori  infidi. 

Già  sbenda  i lumi  loto  ofi turo  velo} 

F andate, e Milite, hoggi,col  fato, 
Zefpet  anZe  d' Ita  li  a,e%nuOHoflato. 

(è  O 


£osì  dicendo  aFl ertole  a Vittorino, 

Convnfol  corpo  il  fero  [pitto  irtuola,  , 

X, parlando  del  colpo  Elio  vicino , 

Gli  tronca  il  capo  infieme,  e la  parola. 

Foi .tentando  Oliutero  il fuo  deilino. 

Dal  fronte  aperto  vi  enfino  al  a gela* 

;Zo finta, Et cillo,  Sfeldo,  in  vn  fio l punto,  * 
t Cadere  morti  vnfojpr al' altro  aggiunto  - 

'JLmtnira  -Emilio  il  padre, a lui  moftrarfi, 
Poggi fi  vuol  più  emulator,  che  figlio  : 

Da  lui  fon  tanti, etàliyccifi,  e fparfr, 

,£h  e fotofit*  il  fuggir  lo  vtiUonfiglio . 

Siche  gli  flerpi  inceneriti  ,<&  arfi 
Fatto  han  per  tanto  fangueil  fitto / 'vermigliai 
(i Opra  vnafipada  vnbr  àccio  ,e  piu  divento 
[Effetti  moflra  Uggirò  violento, 

,•6% 


pe  va  pompo  foli  padre  0e  per fi* effe (fio, 

Ba  ia  fuaparte  ardire  àccrefce  al  tutto  3 
Fìperentrarnel  militareecceffo, 

Quàtohà  d'arte aperia,cìò  che  had? ifltUttO* 
Onde  rondai  furor thinonoppreffo. 

Al  men  del  f angue  fuo  macchiato .,  e brutta, 5 
Pulloordine  gli  èfreno,oue  } piò  denfio 
Jjpiu. riluce  il fitto  valore  immeajo. 
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Al  fu  furto  d' Emilio,  ecco  Alafunta 
Glitiravn  colpo  rio,  da  gloria  tratta , 

Oppon  lo  feudo  Olimpia  al'ajpra  punta , 

E (erba  al  fuoguerrier  la  carne  intatta . 

Poi  qual’ or  fa  irritata  anco  lei  punta , 

E la  trotta  al  riparo  agile , fratta: 

Volge  fi  Emilia  fr  ambo  ala  Reina 
pulminauan  co  i brandi  afpraruuina $ 

54 

Guardingo  del  fuo  ben  preno, e (veloce 
Il  Capuan  corre  fra  i rifchi,e  [alta, 

E, con  la  fpada  infieme,  e con  la  voce. 
Accecato  d' amor  gli  amiciaffalta. 

Trahe  fui  collo  ad  Olimpia  vn  colpo  atroce, 
Siche  del  f angue  fuo  l'armi  le  J malta : 
Entra  Emilio  in  furore  ,e  lui  perente. 

Ha  pietà  il  colpo, e pur  d'arcionlo  feote , 

Olimpia  in  quello  a la  Reina  heuta 
Con  fiero  colpo  il  capo  aperto,  efeoffo } 

Che, imbattente  a la  percoffarea. 

La  feritrice  impiaga  infino  al' c fio. 

E>f*’l fedele  fuo  non  v'accorrea. 

Sarebbe  al  Capuan  caduto  a do/fov 
La  R*tna,ancor'ella  incerta  langue 
In  [eli  a, in  tanta  copia  ver  fa  il  f angue. 

66  • 

Quando  Qruntia  qui  mouefo  la  fortuna, 

O la  pietà  infinita,  e la  fofierte\ 

E, recando  al  fupore  aita  alcuna , 

. Doppo  lungo  contraRo  al  fin  riuene  • . - 

Che,improuifa  mirandola  opportuna  j ' 

Voi  che  prigione  il  Principe  fi  itene'. 

Aita  fu,  non  ira',fr  in  apparenza 
Di  cj addiate  era  oìtima  demenza. 

I * 
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jC  pa digito»  fi  ree  a, e pili  chsal mali , 

Di fi  medefma,al  eaualier  prone  de;  ’v  r'ì 
Il  difarma,e  tanto  opra , infin  che al'al^j\ 
Del' alma  fina  f ugace  ei  pone  il  piede  • 
Tomaie  torna  al  fuo  volto  il  naturali  , 

# la  bel  tacche  ogni  bellezza  eccedei 
Sefà  dal  metto  fai  vinta  Alafunta, 

Hor  da  begli  occhi  è più  trafittale  punta, 

68 

Qimè,diceua,smor,  confali  modi \ 

Fai  diuenir  chi  non  ti  prezza  amante \ 
Come  in  meteo  a ifkror  fira  {degni,  fa  odi , 
trinci  vn  cor  di  di  a f prò,  e di  diamante, 
q chi  non  teme  il  foco , eie  tue  frodi, 

A fi*o  di f petto  in  quel  volge  le  pianta 
So»  so  qual* arte,  ò qual' isf orlo  occulti^ 
Rei’ alme  arreca  il  tuo  foaue  infuno, 

69 

Ciò  detto , et  fi  rimette  a la  difereta 
Cura  de  le  fue  donne , ep'ofa  alquanto} 

Ma, con  l’ anima  am  orgia  non  s'accheta  , 
Volne  in  vn  punto,  e la  vittoria,  e'I  vanto, 
Ne  con  men  volontà  gioconda,  e lieta. 

Ne  la  dolce  prigione  è Liodanto  : 

Spera  nel  mar  del  nouo  amore  a fi orto  > 

Con  infolita  via  ridar  fi  in  parto , 

70 

Sofpirandp,diceaycarcer  beato , 

Che  ogni  mia  libertà  racchiudi  in  fieno  f 
La  mia  dolceTiranna  habbialigato. 

Oggi  il  mio  corpose  /ciotto  il  core  .al  meno • 

Coti  lieto, col  vecchio ,il  nouo  fiato,, 

C fingi aro,q u aljccn  ombre, il  dì  ferenp} 

Fo  rtunata  prigione,  ò me  felice  -,  * .. 

Cui  fu  l a career  ier  liberatrice. 

Pei 
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Poi  volto  fi  al  fuo  ben,contempla  in  quella 
Il  maeflofo  affetto ,e  la  vinate', 

E come  più, ohe  vaìorofa,e  bella,  . _ 

Dal  cui  valore  ha  il  cor  tante  ferutel 
Chieder  vorria  mercè, ma  la  [aneli a ^ 

Formar  non  sà,fe  non  che  voci  mute  ; 
Giunge  taVhor  fui  labro  & nel' vf ciré 
Dal  dolor  tronca Jl  cor  torna  a ferire 'fi 
72. 

A quelle  afprè  punture  ha  medicina  ± 

La  vUla,ehe  il  confortaci  raffi  cura* 

E, vedendo! a ignuda  a fe  vicina , 

Inuolto  è fra  l' audaci  a3e  la  paura» 

Sperale  temerla  vitato  la  ruuina9 
E .volendo  affai  far  inaila  procura , 
Tuttoèmoto  il  per, fi ertma  immoto ,e fi fe9 
tial* amata  beltà  non  torce  ilvifo . 

74 

Al  fin  proruppe  empio  filenrio}e  puoi 
Accumular  tacendo  il  foco  mio  ; 
tè  che  il  rigor  di  crudi  affetti  tuoi 
Quanta  oJferuanx.a  hà pitti  tanto  èpikriol 
Infelice  filentie,  ò come  annoi 
Pik  del* ar fura  ifleffa  il  mio  defio ; 

Suen turate  mio  [pitto, igrovolere9 
Che  ama  più  di  morir,  che  di  tacerei 
*4 

La] eia  dunque  il  tacer',  fe  vuoi  gioire. 

Chi  non  cerca  pietà,pietà  non  metta. 

Peggio  batter  non  potrai y che'l  tuo  merÌHJ$ 
£ col  morir fia  la  tua  gloria  aperta  . 

Par  la,  forfè  parlando  il  tuo  martire, 

O tutto  il bene  ò tutto  limale  accerta , 

Hen  induggiar  mio  cor,  fatti  loquace 
Che  fpejf e la  fortuna  è dèi* audace. 

li  * Ala- 
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Adafftnta,  ancor'ella , ardendo  offerita  . , 
Il  vaneggiar  del' amator  fedele 
Odia  il  titolo  d'empia , e di  proterua,  ' \ 

E le  querele  altrui  fu  fue  querele . 

E fe  del  fuo  prigione  è prefa,e  ferua, 

Per  efferea  Je  piagno»  gli  e crudele’, 

Ì l richiede  pietofa,e  qual  cagione 
T ammetta  sì, forfè  effer  mio  prigione} 

Cime  jtf pende, ogni  tormento  e frale} . 

Ohe  mi  caufa  ilvenir  date  ligato ; 

Se  a quel  dolore  vn gran  dolor  preualfj 
Etì,mtferome,VefJer  piagato . 

Piagato  io  fon  d'vn  colpo  afpro  , e mortale } 
Che  de  la  vita  inforfa  ogni  mio  ttato  : 1 
Effe  aita  non  ho  pretta,é  foprema , 

Giungerò  pria  del' hora  a l' hot  a ettremà  2 
77 


quelle  voci  infiali:  Ji/ce  il  vifo  , 

La  donv a, s' l faucllar  tremulo  fc  togli*} 
Cime  fortuna,*  qual  crudele  auifo  , 

Da  miei  foaui  ac  quitti  il  meglio  toglie  T 
■ Qttale  accidente  infolito  improuifo 

V ioniche  del  mio  prigione  hoggi  mi  fpoglit^jì 
Come  in  vn' hora,  invn  momento  fo  lo 
M'inalzi  al  del, per  diruparmi  al  fttolo  ì 
' 78 
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Perche  a fcofa  fin'  boria  tua  ferita 
A te  tteffo  crudel  non  palefatt’rì 
E, tacendo  il  tuo  mal  de  la  tua  vita 
Volontario  homicida',  ahi  troppo  erratili 
Oue  dunque  è la  piagai  oue  l'aita 
Apportar  eteggiofi  membri  bue  fon  guatiti 
Nulla  vedo  io,tu  tremi,  e qual  rancore 
Tammuta  ilfauellarìforfe  il  dolore  ? 
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Trema  all' bora  il  guerrier,non  o/a  tvnto. 

Che  pieno  el  grande  amordi  riuerenza ; 
E'I  core  afflitto  infralafpeme  , e'I  piant9$ 
Sape  incettar  la  fignoril  prefenza, 

Ture  accenna, qual  potè, in  quello  canto y 
E de  la  piaga  mia  la  'violenta ; 
hifpo/e  ella  ridendo,  eh  quello  et  core , 

21  e piaga  altra  cffer  può , fe  non  d'amore, 

8» 

J tfe  è ciò, non  poffo  io , festa fallire y 
Sanar  la  tua  qual  fa  ferita,  o piagai ^ 

Ri/e,  e mottrÒnel rifa  vn  tal  deftre, 

' Che  pale  fa  ua  efferne  or  dentei  e vaga* 

Onde  egli, entrato  il  campo , a le  do  lei  ire^a 
D* altre  ferite, e d'altro  f angue  allaga z 
E fatto  fi  a leinoto, ò come  e grato, 
Perifpofo,fy amante, anco  accettata, 

8'i 

In  (fuetto  il  valla , e le  campagne  intorna 
Per  tutto  odia»  de  la  vittoria  igridfy 
E’I  fuo  rimbombo  al'vltimo  contorna 
Penttraua>eccheggt*ndo,i  baffi  lidi* 
Efprimeua  quel fu on  l'onta, e lo  fcornOy 
Voppreffìo'nffe  morti , e gli  bomicidf, 

Era  tifa  furto  incerto, fy  indittinto, 

Ma  ben  dice  a, che  il  Roman  campo  ha  vinfff9 

S* 

Hai  [uo  periglia  Annibali  [offrati*  , 

Vede , che  il  deliro  lato  in  rotta  è voltai 
E che  il [milito  homai  tutto  e disfatto, 

"Sol  che  il  nerbo  di'  Italia  è in  fe  raccolta  • 
Come  huom , che  mai  perde  la  fpeme  affatto^ 
Mottra  di  nùouó  ai  vincitori  il  volto , 
t,con  ordin  più  (ìretto,il  deliro  fianco 
lanette  arditoci  troua  aperto,  e Ranca, 

Ì i J.  A quel 
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A quel  mot o repente  %al forti  in/ulte 

Poco  fanno  i Latin  voltar  la  f accia}  s T" 
Tanto, che  il  v indi  or  morite  a inulto» 

Per  la  ritorta  tnfe  medefma  traccia, 
Crefcefi  tanto  di  là  grane  il  tumulto  , 

Che  il  grido  infino  a Scipionfi  caccia > . 

"Egli  a Gif  anio  impone } i tuoi  ripiglia , 

È reprime  il  furor  3 che  iui  bisbiglia* 

84  v<  ~ . 4 Tt 

Claudio  al'  incontro  ifuoi  guerrieri  affetta, 

E dimoile  a quanto  hà  d‘arte>e  d’ ingegno: 
Chi  rampogna  aVhonor,  chi  a la  vende tt tu. 
Al  difordin  perù  non  è ritégno. 

Rotto  e dal  gran  Cartagine f e in  fretta. 
Poiché  defordin  fuogià  rotto  e'ifegnoi 
YLfiencbe  in  van  refiiìa  3 a la  tifeoffa 
Opra  inf olito  fchermó,  immin  fa  poffk, 

. ..  ,v 

Al  venir  di  Gì  fonie  fi  cónte  è pregia 
A f occorrer  la  forte  i vincitori  i 
Mitre  in  vn  puntóne  quella  fchierà.e  quell* 
Ripone  in  méio  ifuoi  rubellite  i Mori. 

Di  nuouo,ecco  la  flragt  atra,  e f meli  a, 
EcccTl'vccificnì ficee  gli  hòrróri: 

L’incauto  affai  it  or  ,nel  proprio  ècctffo» 
Intimorito  aff ultimane  òpprejfo  • 

3 6 

Annibale,  fra  tanto , otte  irritate 
E' da  lo  /degno  ut  al  ferir fen  corre ; * 

A Claudio  il  brando  allì  nei  manco  late  '. 
Ma  it  colpo  rio  fetnder  di  taglio  abboire . 
f Ala  graue  per  coffa  egli  turbato , n 

La  vendetta  tentò,  ma  vi  precorre 
21  cauto  Duce,e  lui  di  nuouo  impiaga 9 
Tanto  è così,  che  il  pian  di  /angue  allaga* 
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Egli  vis} o fi  in  ri/ chiotti  loc'o,  e'I  pefo 

Ad  Ott auto  confìgnct3  e vanne  ultronei 
Il  nono  Duce,ò  come  offende  ojfefo  , 

0 come  apre  ogni  intòppo  a le  fue  prone  • 
Soprauiene  Gtfanio , e'I  vilipefo 

EjJ eretto  nemico  in  rotta  mòtti  ; 

Non  dai’  altrui  ;d  al  pròprio  [ho  [partente 
Serìibra  il  campo  di  Libia  aperto  » e /perito» 
^ 88 

L'armi  vn  tempo  da  quello  fonante  tri  prègio 
A terra  [par/ e inùtil  pe[o3hor  fono', 

E quanto  ih  f e tenea  d'oro , e di  fregio  , 

De  la  politele  del  [angue  è fero  dono . 
Gi\l‘honor  combattuto  Ora  è in  di f pregiò  ^ 
Solo  il  fuggir , né  la  vergogna  è buono i 
Corre  il  tutto  in  ruuinà,e  di  rubelli 
Sorto  i propri  misfatti  afpri  flagelli. 

89 

La  villa  degli  opprefft  è molto  informe , 

E di  feriti  il  grido  erra  indillinto'. 

Apparta  morte  in  cento  torride  forme , 
E'fepóltoil  guerrier  prima,  ch'eflinto • ** 

Legge  non  bando  i vincitor , ne  norme. 

Ogni  cielo  tnfluìfee  incontra  il  vinto ; 

1 finghiox.rÀfì  fofpirfìe  morti, il  piatito 
Vnoodito  fdetan, come  d’incanto . 

90 

Mentre  qui  tal  fi  pugna,altroue  Arpolto 
Combat  tea  Rodicarpt,fo  Orifgonte', 

El  tartaro  percojfo  a mesco ‘ il  volto  , 

Anco  il  Re  forte  hauea  piagato  in  fronti  i 
Ida  da  cìaftuno  in  guifa  tale  è colto  , 
Cbeaudx.a  il  nouo  oltraggio  a le  prime  onte» 
Oue  il  fianco  ha  fcoteérto  a vn  punto  fo  lo 
Afpr amente  è pere oj/o }s  cade  a! /nolo. 
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More, e non  more  Arpe  Ito  inuindicato * 

Che  il  Re  Agrimarttba nel  morir  prefetti» 
Quelli  al  fero  gigante  in  affettato 
Afjaggiar  fece  vna  per  coffa  ardente . 
Toflo,onde  il  colpo  venutagli  voltato v 
Cono [ce  appieno  il  caualier  poff trite  -, 

Ab  tra  dii  or  gli  dice , boggia  me  fpe  ttter 
Par,  con  la  morte  tua  doppia  vendette*, 

9* 

Gio  detto  il fere  , oppone  il  Re  lo  feudo  r 
inutile  riparo  a la  percolai 
Qual  vetro  ei  t'apre  al  colpo  irat*,.e  crudo,, 
Ene  fente  Agrimarte  il  mal  nel*  offa* 

Gli  vede  il  collo  il  Re  di  piatire  ignudo  T 
Il  piagale  nel  ferirlo  vfa  ogni  p offa',  * 

Non  bà  difefa  il  ceffo , e nel’ adulto  _ >-* 
Suoi,  minacciando  cade  .tiferò  bufi*'* 

$ • ^ v : • ^ 

9Z\ 

Già  fa  teff  a Ori f gente . & infiniti* 
topato  di  Cartagine  il  circonda  y 
Non  pero  tanto  è jaido,e  sì  f fedito. 

Che  sobr  a vn  duro /cogito  in  mex.o  aVensftfr 
IfiènaC  armeni  a ilcafo,oueè  l'ardito , 

Che  nel1  altrui  del  proprio  fi angue  inonda  * 
Entra  nel  corchici  Vapre,  & opportune* 

~ Aita' reca  a la  regai  fortuna* 

94  _ 

Por finge  effttle  ignota,*  portaahrotte  $ .. 

Oue  e' Ifuo  fpofo  aita  amica  *e fiday  j 

Il  Re  feroce  il  primo  amor  commouey 
Dolce  tfat,  chea  lei  fi  vofgeye  grida* 
Granmerauiglia  hi  ver,  che  firftrctU' 
Medicina,  e pietà  r.eTbomicida'',  . 

%tnffjthe  fra  fante  armile  t eri  fertticy 

£>*  chi  memfigetàmj.'*hhi*  falnlc . 
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c jjfa  il  gran  Duce  di  Libia,  homai  che  vede  » 

»o»  rimane  a i /u'oi  fperanza  alcuna  ; 

Il  fallace  tenorfi’inflabilfede 
yolfe  tentar  Àgi' vltima  fortuna  . 

Al  Re  d’Egitto ,e  al  Re  di  Cipri  ei  chiede 
C&e  ^ fchiere  lornefaccian’vna; 

Cib  fattagli  ragiona , hot  che  fi  perde , 

E vino  tane  or  de  la ( per  anta  il  verde. . 

9$  * 

'A  U glorierà  le  morti»  a le  rapine ì 
Securi  homai  fono  i Latini  intenti  *, 

E nel’ altrui  rnuine , ale  mine 
Proprie, offrono  a noi  frodi, et  nUntii 
Afferramo  la  forte,  ora  nel  crine. 

Che  ci  f arem, da  per ditor, vincenti*. 

Tentiamo  il  ferzo  eflremo , a che  (i  bari#, 
lo  qual  maggior  bifogno  oprar  la f taila? 
f 97 

Vrtan  ciò  detto  i vinti  i vincitori  , 

E loro  il  primo  impeto  rie/;». 

Mancano  a i noflrii  (oliti furori» 

Et  in  quei. che  per  de  ano  , il  valor  orefice • 
MaJ  fuoi  Umilio  miti, incontra i Mori, 

J timidi  animando  , intrepido  efee : 

Abbatte  il  Capitano , e’I  Re  d'Egitto 
Fa  fui  nudo  terren  cader  trafitto» 

5,8 

Annibaie  abbattuto,  in  tutti  cade 
La  f tseran^d  ri fotta,  e'I  nono  ardirei 
Intenti  fonderle  fanguine  firade , 

Quegli  à la  fuga  fol,  quefii  al  ferirei 
Ottufe  homai  da  cólpi  era»  le  fpade  % 

Affai  peggior  la  fuga  e,che'l  morire» 

Per  ogni  parte  il  precipitio  inchina » 
Ingombrati  tutto  horror, morte,  e ruttinoci 

Già 
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Già  le  trombe  Latine  in  chiaro  carme 
A tutti  aprinn  de  la  vittoria  i fogni’. 

Ordì»  perduto  hanno  i guerrieri^  V armeni 
Gtjjauan  gli  odijintepidian  gli  /degli». 

Solo  al  predar  non  vien,che  Jt  rif  parme  > 
Che  il  meglio  vnito  è qui  di  tento  Regni) 
Ori/gontefi  rende  al  Capitano , 

Annibaie  a i Latini  efee  dimane, 

ido  = 

Scipion, convincevi  Rato,  e » Dot 
Humil  ringratia,e  i vincitor  correggi 5 
Compatte  egual  dopot  fpoglie,e  trofei) 

A Jfecura  iprigion,  gli  egtt  protegge.  . . 
Entra  in  Cartago , e qui  perdona  i rei$ 
Egl'impone  tributo  , e gli  dà  legge', 

E perche  fortunato  al  vincer  nacque  , 
{Quella  Itge gli  diìycht  dar  gli  piacque. 
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tomi  ottorfi  nello  flAmpate  con  le  cerve  fi 
j tieni  di  quelli.  •.  u 

Can.i,ft*.67*er..tal  fempra-cor,  calfetn- 
t'ra.ft.79.  tra  voi  colpa, cpr.tra  voi  lcufa* 

can.i.ft  i4*colTartaroprouar,cor.colTar 

tard,e  prouar.ft*4°*  in  pugnar  la  fortuna, 

' cor.iu  pugnar  de  lafortuna.  can-3.ft.10. 

ofcura  velo,cor.ofcuro  velo.ft.89. ferte-» 

, che,cor.fate  che.ft  87.il  meftopunto,cor. 

il  inoltro  punto.ft.91  che  vineor,corche 
1 yincer.can.4  ft-3.il  difcefo,  cor.  il  difco- 
fcefo.ft.i4.gardati,cor.guardati.  ft.19.gl* 
ponta,Cor.gli porta.  ft*4*.e  Bellpna,cor. 
ediBellona.il. 8 j-anco  l’inuola,cor.anco 
Pinuolo.ft.46.oprafi  l’vno.cor.oprafi  l’vn 
{1,86.  forge  la  fpeme,  cor- forge  la  fpene^. 
ft.^.mutaerhuraan^or.mutaal’Jiaman, 

.tempraua  V ulcano,  cor.  tempra  V ulr 
i capo.can,6.ft.zi.nonvi  gnata,cor.non  vi 
guata.ft.2-5  in  ponte.corr.il  ponte,  ft.8  5 .ti 
moftro,cor.timoftrj.can.7.ft.u.alcolle-* 
corcai  calle.ft.13.in  fufurrar.cor.il  fufur- 
rar.il. 43. e per  auri,  cor.e  per  aurei.  it»4J* 
ch’ihoorr.che’l.ft.jS. amiche*  chete,  corr.  ' 
amiche, e chete.ft.68.il  maneggiar, cor. al  3 

(maneggiar.ftan.69  d’vn  ftuol,corr.d’vno  ' 
ftuol,x:an.8.ft.i7.ond'aife  bplle,cor.ond* 
ar/a,bolle,  fti$7. Aranciata, cor. /frecciata  j 
h. 70- varia  fempre^or. vari)  fempre.ft.93  •* 
il  faggiogratojcor.ilfoggiogato.  can.ioi 
ft.8 7.0  caso,  ò d’arte, cor.ò  cafo,òarte.ft. 
p4.all’hor  vide,  cor.all’hor, che  vjde.cau. 

I 11.ft.37.ful  pugna,  cor.ful  pugno,  ft.46.0 
■ fìa  bruto,cor.ò  Zia  brutto.  can.;x.ft.4.in- 
{ gan  nato,cor.ingannato, e quello,  il.zó.p 
cp  accorta, cor.pdco  accerta./^*?.  donn, 


in  vn, cor. donna  in  cui.  ft.46. turbato  Ego3 
conturbato  Egcó.ft.  5 7.  oue  lui  forge, cor. 
oue  lui  fcorge.  ft*6$,i  giouinetto,  corr.il 
giouinetto.1t.73  .nelprincipiojcor.nel  pre 
cipitio.ft.77.t’accheta,cor.s,accheta.  can. 
i4*ft»*f*fu°rde  tende,  confuor  de  le  té- 
de.ft.tfo.  pianto  la  donna,cor.  pianto  à la 
donna. ft.64.al  Tartano,  cor.al  Tartaro. 
ft.69.0  che  ricouro,  corr-or  che  r icouro. 
can.i5.ft.73»regale,e  norme,cor. regolerò 
norme. can.i6.ft.55.giuntaà  lui,cor.è  giu» 
taà  lui.ft»$9.attonitò, cor. attonita.  erro  r. 
ou’egliconuerfeuajcor.ou’egli  conuerla- 
ua.lt.66. la  donzeiJainfiammaua,  cor. la— j 
donzellainfiammata.can.  17.lt.  61 . incem- 
pesliuo,  corr.  intempeftiuo.err.  andato» 
cor.andaro.can.i8.ft.i.ilfouerchio,corr. 
eMlbuerchio.er.folo  s’inoa,cor.folos’in- 
uia.can.19.ft  96.  amezaftrada  cor.ameza 
fpada. can,  ix.lt. 48. Ipirco  di  cib’ojcor.fpix 
co  di  cibi  cant.i6.  11*7  r’.  veltendo  il  forte 
Vsbergo,anco  dilgombra,  corr.fuor  l’vs- 
bergOjche  velie,  vfeendo,  hà^totpba.  11.79. 
meta  ancora,  cor.  meta  aaara.càii.zS  .IMS. 
i furor  potè, cor.i  furor  pace.ft.97.eftirpa- 
xe  dal  cor,cor.ellirpardalfuo  cor.  ft.  100. 
più  chiare, co/. più  chiari,  can.  19.lt. i.echo 
rifpode,  cor.echoaifponde.Gli  altri  non 
auertiti  li  rimettono  alla1  prudenza  dei 

benigno  lettore» 


. T A VOLA  DEJ.LI  NOMI , 

. H delle  co  fé  piu  potabili  contenu- 
ti te  n$lprefente  Poema. 

) ' : . V ' A : 

ADulfo  capo  delle,  genti  di  Narbona 
in  moilra  delcapoLarino,can.4  ft.64. 

1 j ‘ AgrimarteCapuano  mandato  da  Anni- 
baie  conErmodonte  alla  difefadjCartagi- 
ne,cant.i.ft.8$i  Combatte  la  vanguardia 
di  Scipione,  can.z.ft.i  j.in  duello  cóCar- 
menta,ft.M.S’innammora  di  queltà,ì(t.i$ 
Dipartiti  dalla  tempera,  fhi 6.  Dimoierà 
grafenlì  d’amoreperCarniéca,can.4.ft.77. 
Nelle  marine  d’Africa capo  della  fchiera 
verfoOriéteimpedifce  Jo  sbarco  à Scipio- 
ne, ft.pi.InPulchro  diuide  la  Aia  fquadra 
contro  à LeIio,ca.  5 .ft.  2.3.  AflfrótaClaudio 
•s  ft.ij «Solo  fa  merauiglie,  fla.ip.  41 . Eletto 
dal  Tartaro  percompagnonellacarcera- 
tione  di  Scipione  dopò  il  facrificio,can.6 
ft.^o.Prende  Scipione,  ft.93.  In  pugna  co 
quello,can.7.i.  Siritira,fl.6.Nella  batta- 
glia murale  d’Vtica in  pugna  con  Lioda- 
to  fuo  fratello, can. 9.II.  11.  Il  falua  damor 
te  contro  fua  volórà,(hxo.  Gli  tira  vn  dar- 

do,x$. limitato  dalTremifendofcéde.fora 
leinura^y.Penfa  liberar  Fabio  per  hauer 
1 Carmentain  moglie,  cant.9dh44.L0  libe 
raj!h6i.Ragiona  aScipionc,fl  óó.Par  te  co 
Emilio  à rópere  jl  foccorfo  di  Tremifen- 
de,ft.7x.Vince,ft.8i.In  vnbofco  da  vna_» 
donzella  cacciatrice  odela  fuétura  delRe- 
gnodiLarchinto,ca.n.ft. $6. Va  conEmi- 
[ Ao  in  Larchincop  aiutar  queJRegno,Ihf4  ~ 
Va  nel  lago  incataco  peracquiftarlamar- 
k Sarita  ignota,ft.9o.|Combatte,&  vccide  il 

b ' Ge: 
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óefiortè,cao.i*.it.r.e  uiSVnifce co fetni—  * 
lìo  di  nuouojft.J  x.Libejra  k Reine  di  Lar- 
chinto,fta.i7.  Mowecpl  Re  al  foCcorfo  dì 
Scipione,  ftà«p$.  VedcvnaDama  ignudala 
battila  da  vn  fantafma,ft:?4.  La  feguev 
entro  vna  grotta,  ft.ps.Siproua nella  ven 
tura1  della  donna  incQnftante,can.i.$,ift.r, 
Vince  l'iivcàto,ft;t  i.Odela  czgion  dei*in- 
canto*ft.t4.AuifaScipiónedelfuoarriuo, „ 
lKix.Aflalta  iCartaginefi,  e vince, fta. 59. 
Disfidato  dal  Tartaro,  aacetta  la  disfida, 
ft.tf  8 .In  duello  có  <juello,ft.76,Diuifì  dal- 
la notte, fta.91.  Guarito  dalle  piaghe  daia 
Sibilla  parte, fl.p^. Incontra  vna  Regina^, 
prigioniera,càn.i5-ft.3*  Vccjde  il  gigante 

Oridauro,ft,io.  Libera  laReina,U. Ode  la 
feiagtira  del  Re  di  Tombiitoft.i  3/Le  pro- 
mette aiuto, fta. 30.  Si  prona  nella  ventura 
delli  tre  archi  incautaci.,51.  Vince  l’arco 
dello rdeguo,ha.4i*G/utnge  nel  Regnodi 
’j?ombutò,can.i7.ft.7i«Depone  il  Tirano 
& inalza  al  tronoia  Rema,#,?©.,  Vàuell* 
incanto  della  Principeffa  di  Tobnto,  can* 
j7.ft.i  Giunge, fLf.Vinee,e  la  libera, R* 33  •' 
Diuiene  filo  fpofo,e  Re,?6.Sifcrouà  nella 

battaglia  traScipione, e Annibaie, can.2,£. 

’ Agripaldò  Re  di  Trem  Rende  per  fuafo 
da  Orontea  Tua  aua  a vendicarli  d’Emilio 
che  l’hauéa  tolto  l’elmo  incantatole  ! dé- 
ftr!ero,can,6,fta.». Parte  verfo  le  tend«*> 
Latine, ^Odein  Tonno  ì’pmbra  materna, 
i4.Spinto  dalla  Sibilla  nella  ftanza  della 
fortuna,  1 7.  Si  prona  nella  ventura,  e vm- 
cendo  l’intoppi,  paffa  nella  ftanza  dell* 
prudenza,!?.  Ode  l’oracolo  di  fùaTuetu- 
vijj  j .Troua  •l^linda'ió.dueJio  ponFJdri 
■ • » di'- 


( 


4 


I 


• . 

d an o,4ì.H  crcdeEmilioje lo  disfidaci .1* 
J . duello  conFloridano^.In  duello  rnn  # 
Melinda34  5‘Diuifi  daOhmpia345  .S’innà- 
niora  di  <juellai4tf«Parte,4tf:ConfolaMe- 
lindajChe  vaneggiauaper  Oiimpia>can.7. 
il  3. 39. LeTacconta  la  caufa  delincato  tri- 
j>èrtito,47.Segue  vn  guerrierfugmuo3j$. 
Giunto  nel  fuo  Regno.aduna  eiì'ercico  j> 
Cartagine,6z.  Ad  Vticacon  Melinda^*, 
Nella  battaglia  murale  d’Vtica  in  pugna 
| „ conScipionejCan.^.lta.i  1.2,9.  Scende  con 
Agrimarte  fuordele  mura>39.  Soccorre 
Rodafpe359.Ailaproua  del  brando  fata» 
le,can.xi.lta.io.Ardcper  01impia,canx. 
ila.  15.  Le  ragiona  nel’intancód’Oròntei'ì 
dentro  la  leiua338.  Ode  daPauajche^fuo 
riualeera  Emilio.4$.  Inuia  vn’araldo per 
diuidere  il  duello  traErmodóte,  & Agri- 
martedì.  Lice  d’Vtica  in  foccorfo  diMe» 
lindajcheintroducea  ilfoccorlb,cant.i6, 
il  adì  «Pugna  con  Liodantodi-Pope  irt-4 
faluoilfoccorlod4«  Ferito  da  Scipione^ 
nella  battaglia  notturna  lottoVticàjcan. 
i7.fta.56,DisfidatodaEmilip,caii.i3.11t57  ' 
Lfce  in  campojSi.  Ingioltra  con  quellb, 
91. In  battagliaJcan.24.ila.6.e  ìf.Spllitui- 

to  daErmodontecapoin  Vtica32i.Vccide 

Appio3e  Lentulo,d7.  Accettala  di$fida_« 

1 fattali  daEmilio  nelbofcp  virinoci.  Ri- 
fy onde  mordendo  ad  Olimpia.77.Si  ram- 
marica del  rapimento  d’OlimpiajS  i.Por-  * 
tato  dal’aua  per  incanto  fopra  i monti  di  1 
Gioueinnazi  alTempiOjcan.27.iia.4j.Pr1 
g.na  cóEmiliOjenerimanevccifojlè.jS.ót» 

1 Albergo  della  Fortuna  delcritto  P vi* 
d’inpanto,can. 6.14.17. 

* \ b * , AI- 


Alcaftro  gucrrier  Romano  in  Sicilia-*, 
can.i.ft.io.In  moftra,can.4.fta.6o.AffaUa 
la  torre  angolare  d’Oriéte  nella  battaglia 
murale  d’Ytica,can.9.fta.8.  In  pugna  con 
Rodafpe,i  i.  Fa  n»erauiglie,i7.  Soccorfo 
da  Lelio.3  7.  Soccorre  Gifanio, 7 8. Si  riti- 
ra dal  muro , 79.  Va  con  mille  caualli.à 
ròmpereil  foccorfodiTreniifende,c*n 
ita.7  j.Siproua  nel’incanto  del  brado  fa- 
talé.can.xifta.j.Ligato  daTargorre  neU 
la  fecóda  battaglia  notturna, can.  15  ft.4t 
Soccorfo  daClaiidioj4i.Fà  gran proutu* 
nella  battaglia  di  Zama,can.29. 

Altare  del  facrificio  fatto  da  Scipione 
glia  fortuna,can.frfta. 70.67. 

Al  afu  tua  Reina  di  Nubiain  moftra_j 
Con  le  Amazoni  à Zam.a>can.i8.  ftan.71. 
N’ella  battaglia  di  Zamaferuita  da  Lio- 
dantOjcan.29.ftan. 13. 20. 

Almarontia  Africano  ve  cito  da  Lio» 
danto,can.i7.fta.64. 

Annibaie  moleftaltalia per  i6  anni»8c 
riduce  Roma  vicino  à perderfi,can.  1 .ft.  i* 
& 6. Manda  £rmodonte,&  Agrimarce  in 
Africani. 83. Temuto  da  Romanijcan.j. 
fta.30.Si  lamenta  de’progresfi  diScipione 
inAfriott,can.i5.fta.7o.Iuuia  per  (occor- 
ro di  Cartagine  con  parte  del’armataPuI- 
toji  diPenna}73.  Giunge  in  Africa  coru* 
reflercito  veterano  dTcaliajcan.28.ft. 321* 
Ragiona  al  campo  per  la  pace,&inuiaper 
ambafeiadorè  Enfo,3  3.  S’abbocca  predo 
Zamacon  Scipione,&  l'anima  alla  pace, 
56. Sconcludo  l’olfereTa  battaglia,  67.  Fa 
mpftra  generai  del  fuo  eflercfto,68.ÓrdN 
*?a  la  baccaglia, ^compartendo  i lati,  e ra- 


T 


giona  al  Tuo  campo,  Si.  Combatte  valo- 
iofamente,e  perde  la  giornata,  can.29. 

Anfiarano  mago  Siro  con  Antioco  in-» 
Frigia  per  intènder  la  cagion  di  querin- 
eanto,can.i9,fla.4.  TrouanoTergindo,6* 
Ode  la  caufa  da  alcuni  Traci,7.Moftra  in 
vn  fpeglio  la  guerra»  che  fà  il  Re  di  Me- 
dia alRegno  diCircasfia,can.i9.fta.jQ.có- 
duceful  carro  in  Altucalàli  2.Re,can.xo. 
fta. i7*Troua  FloridanoinLibia,  elo per- 
• fuade  al  foccorfo  d»Tergindo,ca.2o.ft.4S. 
Portadolo  per  aria  inCircasfia,  fta.62.Li 
moftra  le  cofe  più  marauigliole  della  ter- 
ra, fta. 65  fino  al  can.21.fta.7j. 

Antione  vltimo  fiicceffore  d’Anteo  nel 
la  vil'ad'Amtehifio.can.S.fta.^j.Perrua- 
fo  da  Orócea  à pugnar  conEmilio,49„dif- 
fidaEmilio,epugna  con  quelIo,6®.Rim** 
ne  morto  dopò  lunga  battaglia,8j. 

Antioco  RediSoria  con  Anfiarano  và 
nellaFrigia per  faper  la  cagion  delincato 
can.i9.fta.4»  S’incontra conTergindo  6* 
Ode  da  v«  Choro  diTraci  la  cagion  del- 
l*incanto,7.Giungein  Troia,  fi  proua,e-» 
vince  l’incanto,22.44.Mira  détro  vnofpe 
glio  del  mago  la  guerra  molla  dalRe’diMe 
dia  al  Re  Circaflo,59.Va  con  quel  Re  fui 
carro à volo  io  Altuncala,can.20.fta.i8. 
Nella  battaglia  contra  il  Re  diMedia,$6. 
Nel  duello  fotto  Clifca  contrai  tre  giga- 
ri del  Re  di  Media, can.2ufta.81. 

AmilcareDucediCartag.-ne  fepelifce  il 
corpo  d’Hannone  fuo  figlio  madatoli  da 
Scipione,  can.i7-fta.2.  Mandato  daCar- 
taginefiin  Italia  àfollecitare  Annibale^ 

perfoccorfoJcan.ij.54.  “ ' vw 

>%  fa 


Anfelmo  «analìer  di  ventura  nella  me-  ) 
ftradei  campo  Lacino,can.4.  fta.jj. 

A naffareo  Africano  dirupatola!  mon- 
tefotto  Vcica  da  Liodanto,can.i5.fta.3& 
Appio  con  Létulo  il  fratello  capo  del- 
la  miliria  di  Sarno,can.4.ft.jo. nella  bat-  ! 

taglia  di  Pulchro,can.jdhap. Soccorrer 
. .Ciaudiojcan.p.ft.z.  j.  Pugnando  eoa  Me- 
linda  è foccorfo  daLentulo.*5.  Liberato  / 
..  dalia  prigione  di  Cauidore  da’Carmenta 
can.15.ft.5p.  Riconofcé Melinda  vfcita  d! 

^ t ,Vtica,5p.N’auifa  Gifanio,8©.Infieme  col 
fratello  combatte  con  Ag.ripaldo,p5.  F4 
merauiglie  ncllai-battaglia  notturna,^ 
ij.ft.54.  Vccifo  da  Agripaldo,57. 

Arche©,&  Armutto  Africani  vccifi  da 
Fioridano,can. 7,11.1.97, 

Argillo  feudiero  d’01impia,can»ii.54 
TrouaEmilio,4$.Li  narrai!  cafo  d’Olim 
pia,47 'Segue  vn  na n 0,4?.  Ode  la  fu en  tura 
del  Re  di  GetuIia,5z.Troua  Olimpiaci* 
Liberato  da  Ermlio  dalla  prigione  della_j  .. 
Negra  impudiea,can. 18.lt.  f’p.Eie.tto  arai-; 
do,can. 2-5. 11. 55. elee  dalle  manid’Orótea* 
troua  Olimpia,  eia  guida  àliberare  i ca« 
ualier  Latini, can.i3lt.ip. 

Armata  Latina  in  Africa,  can.i.ft.r< 

■ v'  Armi  d’Achille, e d’Ettorre  daOlimpia 
e da  Carmema.can.z.ft.7^. 

Armillo  inSiciliajCan.j.it.io.In  moft’ra  j> 
guida  il  campo  di  Narni,can.4  ft.7-  ItL» 
Puichro  aftrontaMelinda,can.j*ft.9.Soc- 
corrèScipione,can.5.ft  9p.can.7.ft.5.Nel- 
la  folfataia aiutato  daEmilio,cao.8.ft.i6. 

17.  Poru  Pauifo  del’arriuo  del  figlio  à 
S9ipioneican.16.ft.2p.  YecidcAruolio,8c  _ r 

r«- 
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Palamedeacaìui5./l.|^.SoccorreLiodaiito 
‘35 . Nella  battaglia  notturna  forco  Yiica, 
can. 17. 59. Ragionai  Masfiniira,éant.i5* 
ft.17.  Entra  in  battaglia  con  Rodafpe  in 
Numidia,  can.1,7.  ft.64. 77. 

Arneo  vccifo  dàCarmenta,can.3.ft.i7. 

Arpolto  figlio  del  gigante  Paleo  ne  pu- 
gna con  Bmilio,can. 3.11.91.  Cede,e  fipa^ 
cifica  conlui,96.  Per  fuo  ambafciadore-* 
à Scipio  ne,$£. Pugna  con Ermodonte  fot- 
toVticajcan.17.rt.95.  Soccorre  Fiondalo 
‘can.19.ft.65.  Vccifo  àZama,  can.i9. 

Arface,  Aitino,  Ariadeno  nella  moftra 
di  Malta, can *ft.5f. 

Ariadeno  corfarofà  prigione  la  Reina 
di  Cipro.can.t5*ft.77.Pultondi  Péna,è3. 

Artepio  ladrone  vccifo  da  Emilio,  li* 
bera  vn romitaggio  daraffedio.can.i7.i0 

Aruolio  vccifo  daErmilio,can.i3.ft.33. 

Affuardo  arufpicè  maggiore  del  catti» 
po  Latino, can. 6.11.69. 

Augellio  Romano  Nuntio  del  Senato 
à Scipione, can. 13.ft.45.  * 

. b ■ : 

BAlzo  in  duello  conFloridano,  can.ni 
ftanzGr; 

Brando  incantato  in  aria  fópfa  il  cam- 
po Latino,  càn. io.  fi.  84.  Fabricato  da-r 
Orontea,e  toltole  dalla  Sibilla,  90. 

Brazardo  nella  moftra,can.  4-fta-  56.  Af- 
fronta Melinda,can. 5.:rt.9.  Si  proua  nel- 
l’incanto del  brando  fatale,can,u.fta.j. 
Abbattuto  dalTartaro,can.i3.ft.49.vcci- 
de  Orimedó,Coriftano,Gildauro  eFloro 
can.19-  ft.i8.Vecifofotio  vn,elefate3rt.j7. 
Beco  affronta  Melinda,  can. 5,11.9.  I 
■|i|ÉÌg|  b 4 Ca» 
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V 7 «a  ?•'  ■ »cll,aPU<;én<fe 
aIcan.28j.r4. 

Caio  Palma  in  moftra.can  . « , - 
. esenta  J 


fucceslìin  Africa  co0?-0  °^a  Sibilla  i lor 


ciope,  d ,.  Neila  yanguar^l  *j^°J  C,V 
^ , 7.  In  dudio  conAgrimafreT?,’  i 

L innammora di  fe.xv  pmarte,lt  1 

tetea;^Giu««  «S«  ■«• 


Fiondano, 4».  Corrirpondan,,^"""!^ 


pi  v 1 Lampo  Numida,  n.  Incontrai 
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anca. io  Invna  pianura  arSence  -d  In  v« 
fonte  con  Fl.ridano  jt.  In  zoiucaZ" 

p^sssxs£& 

£àSèSXS6SsT£!S? 

mméS&g 

Promeffadal  fratenot  ^iT  ","  a ** 
marte.58.  Pila  oer  ni?  mo,S^ead  Agri- 

cl‘,''4-n-i<^ParcedallJl°™J°  ^onc|n|Ie, 
vna  donzella  davio  en«  i L,Wa 
«11», ventura  <fel;vno  di  fri' ^Pf003-* 
«t>.4*. Guadagna  In  <ug  earcJ*  ,ncan* 


rfe  nellofpegIio.il  fuo  amante.16.  Va  con 
Lentulo  ferito  nel  cailello  di  Canidoue  à 
liberar  Appio.éi*  Vccidendo  Canidone, 
lo  libera,  can.i6.lt.jj.  ‘Si  diuideda  loro. 
48. Sogna  Floridano.jj.il  trouain  vna-* 
grotta«6j.Sifpofa  con  quello.73.  Incanì 
tata  con  Floridano  nel  Tempio  di  Troia 
in  Frigia,(e  liberata  da  Tergindo,  &:da_* 
Antioco. can.  19.ft.ii. 3 j. 3 S.  Partpcon—* 
Floridano  di  Frigia.46.  in  Libia  troua_* 
la  Reina  del  Giappone,con  la  quale  s’im- 
barca  nella  naue  Vittoria, p liberar  quel 
Re  dal’incàro  di  Moluca.can.z0.ft.51.  ve- 
de cofe  merauigliofe  nella  colta  d’ Africa, 
e d’Afia.cà.iZ.Libera  il  Re  dal-.incato.13 
Torna  perl’America  > eper  loftrettodi 
Magagnano  in  Libia.30.  Ritroua  Emijio 
co  Olimpia.  jz.Eritra  nella  dis  fida  d’Emi- 
lio.  5 s .Elee  in  campo.89.  Corre  l’arringo 
con  Melinda. 96.  In  battagliacoaquella- 
can.i4  ft.j.Soccorre  Masfinifta.  88.  Soc- 
corre Agrimarte.can.  vie. 

Cartaginefi  guerreggiano  in  Italia—», 
can.i.lla.6. 1 umano 3 .euerciti  al  foccorfo 
d*Vtica.can.8.ft.z6.  Cól'arriuo  liberano 
Vtica.cant  iofta.it.  Nellabattaglia  del 
monte  d’Vrica  rotti  daScipione.can.  13# 
ft.ój.H  fotto  Afdrubale  di  notte  can.17. 
it.66.  Rotti  di  nuouo  con  ? eflerciti  dal- 
l,iitello)e  perdono  Vtica,cà.i9. lì. 99.  Pre- 
gano Scipione  per  la  pace.can.  x6.lt.  j.In» 
uianoGifgone  in  Roma,  & Amilcare  ad 
Annibale.54*  Vinconofei  naui  Latine  in 
Vtica,e  rompono  la  tregua,  ft  9S-9^ 

Ciro  vccilo  da  Melinda. cant.j. Ita. 34. 

Città  più  famofe  del  mondo  défcritte, 

b j e di- 


e di'moflratc  da  Anfiarano  mago  STro  a 
Floridano.cat1.11.ft.48. 

Clarinto  affedia  Ipponiec  vaftallo  di 
MasfinifTa.c&n.v.ft.95.&  i©«.  Rotto  da-»  ■ , 
Ipponire.can.j.ic.%1  .S’oppone  al  Falla  Ito 
di  Masfinifta  lotto  Vtica*  can.17.fr.44* 
Claudio  Romano  il  grande  Joda  il  paf* 
faggio  di  Scipione  in  Africa,  can.y.ft.j  j. 

Claudio  figlio  del  grande  in  Sicilia  co  j 
Scipione,  cana.ft.io.  Guida  lo  ftuolo  d* 
Ardea.caii.4d'c.49.N.ella  battaglia  d’ Vti- 
ca. can. 9. ft.j.  In  pugna  con  Melinda.  x4. 
Soccorfo  da  Lentwlo,&  Appio,  ijr.  Soc-  . 
corre  vn  caualier  Lacin0.f3.Si  prouanel* 
incanto  del  brando fatale.oan.n.ft.tf.nel 
la  battaglia  focto  Vtica  in  periglio,  cant. 
13.ft.37.  Ferito  da  Ermodonte.49*  Nella 
battagl  ia  conCartagineiì.can.  ì z.ft.3  7.  ver 
cide  Portio.38.  Ferito  vccide  Almarontia 
c 4»S’opponeal  fìnto eifercito  d’Annibale 
can.2.5  .tt.3  i. Soccorre  Alcaftro.4*.  Liga- 
io da  Targorre.43.  Soccorlo  da  Emilio^ 

46. Nella  battaglia  di  Zartia.  can.2,9. 

Conte  d’Ognatte  famofisfìmo  capita- 
no,fne  lodi,  quieta  li  rumori  di  Napoliae 
ricupera  Longone.can.  13  .ft.43  • 

Corimbo  caualicro  in  moftra,can.4.5^* 

D 

DEdicatoria.can.i.fc  4.  ^ , 

Dinofeo  vccifo  daFloridano.cl.jr.47>' 
Domino  canai ìcro  in  moftra.  can.4.5  5« 
Doricleto.cant.4.ft.5^.  Affronta  Me- 
linda. can.5.ft.9. 

Dorilante  Principefla  di  Tombuto  li- 
berata da  Agriraarte.can.i8.f^.i.s.  &33* 

Si  defcriiie  la  lua  belila  a e lì fpofa  con  * 
quello.^*  f\ 


E Deio  fa  ce  r do  te  nel  facritìcio  delHu» 
forcuna.can.6Xc.74.  1 , 

* Elforainmoftra.can.ti.fc.55.  — .^n 
Elcinioferito  da  Idodato.can.  i 3 Xt  36, 

• Emilio  tìglio  diS’cipioaeinRoma.can. 
I.lc. 56. Fàrce  pe^AFrica  can-3.ft.4S.  In» 
contra  il  vafcello  della  Regina  di  Cotìra. 
49»Odela  Tua  fciagura.fo.Ciiunge  in  Co- 
ltra.57.  Va  per  lo  feudo  adamancino.  59. 
S’innammora  d'Oiimpia.ée.  Acquiftaii 
diamàce.64.Pugna  col  gigancePaleone,e 
lVccide.74*Soccorre  Fiondano. 91. Rice- 
ue  Arpolto.96.il  mandai  Scipione.99.  va 
al 'incanto  del  Principe  di  Coifracaii.4.r 
In  duello  con  la  Pefte. 9.  La  vince. 14. vin- 
ce l'incanto. 3 i^Paila  in  Africa.  36;  Soc* 
corre  il padre.ca.5.fc.43.Sipartefolo  dal 
campQ.70.  Nel  giardino  incitato  d’Oró* 
tea.7x.S'innamniora  d’vuaftacua.Sf.vinf 
ce  l’incanto,  e guadagna  l’elmo,  e*l  corr{!- 
dore.97.  Difende  vn  ponce, e vince.can.7. 
ft. 66. Soccorre  Mashnifla.87.Vaneggia-» 
con  Olimpia. can.8.ft.y . In  Vna  ioifaraia. 

’ix. Soccorre  Armillo.17.neHa  villa  d’An- 
ti0ne.x5.In  battaglia  có  quello.60.Il  vin.- 
ce. 83. Vicino  àmorte.85.  Guarito.can.9. 
fc*95  «Ragiona  con  Olimpia.  87.  Ricroua 
SirenoPafcordiNapoii.95  Ode  Pincédio 
del  Vefuuio.can.io.ft.i. Giunge  nel  capo 
paterno.  19. Riceuuto  daScipione.3  3.  Rar 
giona  al  padre.41.  Riceue  Agrimarte,e-> 
Fabio,  63.  Con  Agrimarte  rompe  il  loc- 
coifodi  rremifende.  7x.  Ode  il  lucceifo 
del  Regno  di  Larchinto  can.i  i.fr.35.  Co 
Agrimarce  per  aiutar  ieReine,  54*  Libera  / 
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Orifgonte,e  Rodafpe.57.  Odegli  amori 
d’Qnlgonte.61.  Giunge  nel’incatft.o di 
Larchint0.7x.Il  libera.aj.Ritroua  Agr\- 
marte.can.i».  15.  jLibera  le  Reine  di  Lar- 
chiiito.i7-Troua  Amilo, 4&Èt  vn’vccifo 
4p.Pugna coh  Pvccilori.s 5.Soccorfo  vin- 
ce.86.  Vaneggia  9ojVa  có  l’amica  di  Ter- 
gindoper  liberarlo  dall’i  ncanto.can.15* 
it*7  r. Ragiona  con  detta,  can.i6.ft.ri  Ró- 
pe  alcuni  caualieri. 10. Giunge  nei’incan- 
to.16.LiberaTergindo.55.Et  Argilo  dal- 
la Negra  impudica.can.  i8.ft.5  9.Gioftra 
in  Celano  con  Olimpia . yx.  Si  dà  fede  di 
matrimonio- Sé.lsreHo  Vtica  troua  Fion- 
dano,e Carmenta.can.15.lt. io.  .Propone 
sfidar  4.Cartaeineli.54.MàdaAxgillo  per 
ladisfida.56.ElVe  nei  campo.85*  Corre  la 
gioftraconAgripaldo. pi. In  battaglia-» 
con  quello.can. 15.16.  Soccorrer 
Olimpia.x  i.Cótra  il fincoeffercito  d’An- 
nibale.46.Soccorfo  da  Olimpia. 48. Disfi» 
da  Agripaldo.70.  Riceue  da  Olimpia  la-» 
fpada  fatale. 7 8. Piange  il  Tuo  rapimento. 
8i.Confolato  in  fogno. 86.Giungenel’in» 
canto  tripartito. cant.x"?.ft.i.  Acquifta  il 
■libro'famolb.  1©.  In  qllo  hà  noua  del’al- 
bergo  d’Olimpia  1 1 Libera  vn  Romitag- 
gio dal  gigante  Artepio  vccidendolo.  19. 
*,8 .Prende  in  guida  vnRomira  per  li  mò- 
ti di  Gioue.54.  Troua  Agripaldo.  4**16.' 
Pugna,e Pvccide.5 8.68.Riceuuto  dalla-» 
Sibilla.7o.SpofatocQn01impia^71»yede 
li  Tuoi  defcendenti  fcolpiti  nel  Tépio.79 
Si  licentia dalla  Sibiila.can.z8.ft.i5-tro- 
ua  Argillo.ip.  Disfa  col  diamante  il  ca- 
rtello incantato.»  e libera  i caualieri.  2.0. 

Pren- 
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Prende,  & arde  Orontea.30.  Parte  per  lo 
campo.3  i.Cagiona  la  vittoria  à Scipione 
contro  Annibale.can.  29.ft.50. 

. Entio  fratèllo  di  Marcello  guida  le-? 
genti  di  Napoli  in  moftra.can.4.ft.y  1.  Ac- 
compagna Agrimarte  contro  Ermodóte. 
cau.14.il.74.  Mandato  perambafciador 
di  pace  ad  A fdrubale.can.  17. ft.7. Ragio- 
na. x.  Nella  battaglia  diZama.can.29. 

Erbeto  nella  moftra  di  Malta.ca.4.f 
Ercinnio  facerdote  Latino  nel  facrifi- 
cìo  della  fortu na.can.tf.il. 7®. 

Erifpo  ìu  moftra  à Zama.  can.24.  ft.78. 

Erifo  eletto  daAnnibale  per  ambafcia- 
d or  di  pace  a Scip10ne.can.18.ft.39.  Ra- 
giona à Scipione.40è  Torna  con  la  riipo- 
fta.ij.  In  moftra  con  militia  veterana.74« 

Nella  battaglia  di  Zama.can. 19. 

Ermodio  i'egue  MasfiniiTa.^an.i7.il*47 
Ermodonte  eletto  per  la  difefa  di  Car- 
tagine.can.i.ft.Sj.Scorrele  marine  diSi—  * 
ci I ia.can . 2.11. 1.  Affronta  la  vanguardia-» 
di  Scipione. 1 y.  In  ducllocon  Eabio.  17. 
xj.Il  fà  prigioniero.;^.  Eugge  l’armata-* 
d,i  Scipione.17.In  Africa  munifce.Vtica. 
cà.4.if.7^*Cerca  impedir  lo  sbarco  àSci- 
pione  91. In  pugna  co  quello,  can.y.ft.i.7 
Abbattutolo.  Vccide  Quirino.37.  ValSr 
zo,e  Eaufto.38.Siritira.y5.  Si  prepara-» 
à difendere  Vtica.64- Anima  ifuoi.fy.pé- 
fa  carcerar  Scipione.can.6.  ft.8<*  Diuide 
le  guardie.90.ilprende.95.lln  pugna  con  / ^ 
quello.can.y.ft.  1 . Si  ritira. 6.  Comparte-* 
la  difefa  . can.9.  ft.ro.  In  pugna  con  Sci- 
pione.43.  Elee  con  altri  caualieri  alla—» 
proua  del  brado fatale.can.u.ft. \6> Pro- 


póne  il  fociorfo  di  Cartaginefi.  j » 

§.45, Ordina  Pvfcifca.45  -Di  Scipioneab- 
- battutQ.47.  Abbatte  Ruggiero , e Brari- 
zardo^e  ferifce  Claudiò.4‘9*  Vccideil  ca- 
mallo à Scipione.  50.  In  pugna  con  Car- 
menta.  5 1 .Ritirafì.64  Disfida  A grimartei 
can*i4‘ft^4*In  duello  con  quello.76.Di-  . 
nifi  dalla  notte.  91.  Perfuade  icaualierd' 
Vticaal  foccorfo  di  Cartagine!?.  cari.  17. 
ft.So.Inpugnacon  Arpolto.fs -Disfidato 
da  Olimpia.can.aj.  ft.i?*  Elee  in  campo. 
Zj.Ingioftracon  quella.93.  In  battaglia. 
«an.»4.ft.4.Soccorl*o  da  Rodicarpe.  r 4.  In 
periglio.18.  Piagato à morte  ip.  Ragiona 
ad  Agripaldo  e muore.*».  ' \ 

Erote  in  mojìra  in  Malta,  can.4.'  ft.47Ì  ^ 
Eflòrdio  del’hiftoria.  can.i.ft.6. 

Etna  diSicilia  fi  deferme. canr.i.ft.  34* 
Euandroin  moftra.can^.ft.ff . 

Eugellio  eletto  ambafciadore  à Sci- 
yione.can.5.ft.45.  tfpone  l’ambafciata— ir 
^an.4.ft*36. 

F 

FAbio  Masfinro  dìffuade  Ifan data  di  Sci- 
pione in  Africa. can.5-ft.30. 

Fabio  figlio  del  Masfimo  difluade  Sci- 
|>ioiiedal'imprefa  del  ciclope.can.i.ft.i-e 
Capitan  de  la  vangna/dia.can.a.ft*i4*  Dà 
jror  di  ne  per  la  battaglia  con  Ermodonte  1 
duella  con  quello.xi.Prigione.  7. li- 
^wnrato  da  A grirwarte,  à cbi  promette  la_j 
lorella  in  mo  gl  re  .c  an . 1 © . ft.44  • Ricevuto 
alalia for ella.64. Iti  battaglia  ifOtto'V tica_j 
cantar 5.  Propone  il  matrimonio  di 

Carmenta  con  Àgrimarte.  68.  Accotnpa* 
'anaAgi  imarte  contro  il  Tartaro. cari.  24*  _ 

!" ft.74*  * 


tf.74*Affronta  Ródicarpe.  can.i7.ft.58.fi 
oppone  aleflercito  Numida,  cana4.ft.30 
, Nella  battaglia  di  Zama.  can. 2,9. 

Faufto  Romano  vccifo  da  Ermodonee 
in  PulchrQ.can.jdt.38. 

Figlio  del  Pretore  di  Sicilia  rubato  dal 
ciclope. can.  1. Liberato  da  Scipione.jii 

Fiumi  maggiori  del  mondo,  can.i  .ft.7* 

Floridano  amante  di Carmenta.  can.  iw 
ft.  j^.Parte  per  Africa. can.3.  fc.48.  Troua 
in  marcia  Regina  di  Cofìra.4£.In  tende  il 
fuo  cafo.50.  Và  per  la  proua  de  l’incanto. 
5 ^.Combatte  co’figli  del  gigante  Paleone, 
cl’vccide^.Soccorfo.  da  Emilio.pi.  Và 
cpn  elTo  al’incanto  del  Principe  di  Coltra 
cau.4<lt.i.  In  duello  con  la  morte*  eia.» 
▼ince.i8.ii.Vince  l’incanto. 33.  Paffaiii-* 
AFrica.36.  Gi  unge  in  Pulchro*oue  li  co- 
batceua  per  lo  sbarco.can.j.ft.45.  Vccide 
Orifto,Lidio,Dinofco,Iletto,  Telibànno, 
e falua  Eugellioduevolte.47.  In  pugnai 
con  Rodafpe.48.  In  duello  con  Melinda. 
can.6.ft.4i.Con  Agripaldo.  4?.Diuifì  da 
Olimpia-45 . Vaneggia  per  amore  appreffo 
Carméta.can.7.ft.7.  Giunge  in  vnitagno 
di  ferpi.9  Si  duole  del  mal  di  Carmenta. 
M-Soccorfo  da  vnR0mita.17.Invn a pia- 
nura ardente. z6.  In  vn  fonte  vaneggiai 
per  Pamata.30. Quieta  Carmelitani,  gio- 
ftra  con  Emilio.75.Ilconofce.81.  Inuisu» 
Ipponite  ad  auifar  Masfinifla  del  foccór- 
I0.8  5. Contro  Varmino.^7.In  vnafolfata.- 
ia.can.8dt.ii. Nella  villa  d’ Anti0ne.i5.fi 
duole  delle  ferite d’Emilio.86.  Alla  pro- 
ua  del  brado  fatale. can.  ii.ft.vf.Soccorre 
di  canallo  Scipione, e Carméca  c3p.T3.54 


Fitte  per  lo  matrimonio  dì  CarmsotaJì 
con  Agrimarte.78. Piange.  80.  In  fogno  è 
confolaco.84.Ode  la  fciagura  d’Hodenne 
$7.Vd  per  fuo  aiuto.?  1 . Disfipa  vno  ftuo- 
lo  di  mafnadieri.?$.Giunge  in  Hodenne 
xet.Combacte  colferpe.can.  i4.4.1'vcci- 
de.15.Si  parte, • vaneggia.  17. Si  ferma-* 
f reffo  vno  fpoco.  19.  Kicrouato  da  Car- 
menta.can.16.ft.63.La  fpofa.7j.Incan  ta- 
co>con  Carmenca  nel  Tempio»e  liberati, 
can.i?.ft.it.  53.38.  Parte  di  Frigia.46.In_* 
Libia  trouaAnfiarano.ft.48. Parte  fui  car<* 
xo.61.  Vede  le  cofe  marauigliofe  del  mó- 
do. 65. fino  al  candii. ft. 75. Vince  il  gigace 
Balzo,elibera  Tergindo.81.In  Libia  cro- 
lla EmiIio,&  Oiimpia.can.2j.ft.5 *.  Entra 
velia  disfida  propofta da  Emilio. 55.  In-* 
campo  contro  Rodicarpe.  8?.  Corre  Tar- 
jringo.95.In  battaglia  con  quello.can.14* 
H.13.  S’oppone  allo  ftuolo  dorica . 6j. 
Soccorfo.  65.  Nella  battaglia  di  Zama^» 
»erauigliofo.can.2,?. 

fortuna  defcritta per  via  d’incato.ca.£. 


Giardino  incantato  d'amore  disfatto 
da  Emilio. can. 5.11.7. 

Cioue  pregato  da  Olimpia  la  foccor- 
rc.can.14.ft.79.  Pregato  da  Scipione,l'ef* 
faude.89.94.  , 

Gifgone  Africano.can.6.  ft.91.  Ferito 
da  Armillo  fi  ritiratati.  1 3 .ft.36.  Mandato 
jn  Roma  à trattar  lapace.can.16.ft.54* 
Girócio  vccifo  da  Melinda.can.f.ftj* 
Gifanio  con  Scipione  nel’imprefa  del 
ciclope.can.i.ft ’io.Nel  Iaberinto.3  9.Ì0C* 
corre  Scipione.66.NeUa  fua  vanguardia. 

can. 
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cami.ft.i*.  In  pugna  con  Rodicarpe.  20. 
in  moflra  in  Malta.ca.4*ft«f  J*Nellosbar- 
co  affronta  Melinda.can.j.  ft.z.  In  pugna 
col  Re  Tergindó.ii.  Preib.12.  Liberato 
dafuoi.15.Ui  nuoùo  co  Melinda.jf.  Soc- 
corre Scipiòne.can.6.ft.  ioo.In  pugna  con 
Ermodonte.can.7.ft.f. Aduna  i maggiori 
Duci  del  campo.jcan.8.ft.96.  Nella  batta- 
glia d’Vtica.ca.9.1L8.  Aflalta  il  muro  per 
là  Vja  del  mo'nte^.In  pugna  con  Melin- 
da.48.Vaneggia.5  ®.  In  pugna  con  Rodaf- 
f>e.f  vSi  ritira  dalle  mura. 5 8 .Nella proua 
del  brando  fatale.can.ndt.17.  Eletto  per 
capo  deràntiguardia.can.x$.ft.i6.  Tira_# 
nel  piaRO  i nemici .4 1 • Accompagna  Agri- 
niarte  controErmodpntecari.i4.1t.74»pè- 
fa  impedir  il foccorfo  d’Vtica.ea.KS.ltSo 
Affale  gli  Africani  87.Vccide  Annone^. 

' ^.Carcera  Melinda.  95.  Affalta  letcnde 
di  Siface.  can.i7-ft-!i4j.Fiigai  nemic  .704 
fdegnatoda  Melinda.can.  x5.ft.74.  La_» 

, placa. 7S.  Le  procura  licenza  d’yfcire  à la 
disfida  da  Scipione.can.i5.ft.8o.S'oppo« 
ne  al,effercitodiNumidi.ca.x4.ff.3o.Am- 
^ bàlciador  diTOpióne  à Masfiniffa.ca.27. 
fi.  jo. Il  confola  nella  perdita  di$ofonisT>a 
5 2. H onora  l’effequìe  diquella.61.  Accet- 
; rà  la  disfida  di  Melinda  innomedi  Masti* 
niffa infermo. 64-Veftito  del’armi  di  Maf- 
finiffa  pugna  con  Melinda.7J*Cadefemi- 
uiuo.81. Guarito  la  fpofa. 90.95.  Soccorre' 
Rodafpe  dì  fperato.ieo*  Nella  battaglia— 1 
di  Zatna. cap.**.  ;> ,,  •*- 

, . .f;  i ; . v H 

H Annone  capirai  Carcaginefi incau- 
fiàmcnte  inibitene!  capoLatino.can. 

' » Hi 
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Tirato  nel  pièno  da  Qifanio.  ^X* 
Rampognai  fuoi della  fugaci..  Và.cqn^j 
Melinda  al  fóccòrfo 
Vccifo  daGifanio.96.  . i / j ..  1 

Hoderm©  liberato  df  1 moitrpyccifa  4*  w 

Jrloridano*càn*i4*ft.4f*  *.  j 

/ .i 

I Letto  vccifadaFlorìdàitò.  c 9ni.t.fk-47Ì 
Ilpi One  (pia  A fric an a .ca n.i.fl.7 7> nàr- 
* aà  Scipione  lo  flato  diXTaf  tagìne£.  80  ?pr* 
gionedel  ciclope.Ijberato  da  Scipioiie.a* 
Indi  bile  Pri  n c ipe  i n rb  dftpk  dei  camga 
Romano  in  Maita.can^.l^S**  . . } 

■ Inuacatione.'can.i:^.  . . ~ 

Ipponitevalfallo  di  Mentila  affedi*-» 
to  da  Cfàrinto  capir  aridi  Stface . can.^itJ 
VS-Llforta  i fuoi  à fortir  nel  campo-caiL*'. 

* Jk.  io. Rompe  li' nemici. a i.auifa  Màmiiiifa 
'-del  foccorfo  Latino,  can.  7.  Nelia^ 

' jotta di  Vermine.  Nella  villa d’And 

.tionexanAft.if^hiarifceMasfimfrad^l 

^inganno  di  yermino.èan.itf.  ft-xo-  Troiia 
Tn  Romita,  d a chi  viene  in fegnata  l’v/ci- 
del  vallo-  xp.  Porta  la  noua  al  càrneo 
Latino,e  lo  rallegra. 3 _ / , 

Ippolto  vaffallo  delia  Rema  di  Toin- 
3>uta  in  congiura  co  Agrimartè  contro^! 
Tiranno.can.  1 7. fi -77 'Acqueta  il  tuitìuitq 
de'Barrfnt  per  la  fila  depólitioHe.  ?p  ; 

LA  be  tinto  d’Orònte^  derni  onte  Pena 

can.i.fl.i^Disfòrtodà^cipioilè^o* 

Lelio  in  moftra  del  caiApo  Latino  irt-» 
Malta.du4.ft.47'  I>uce  del  finitore  corno 
della  battaglia  di  Pirfcfiro.cah<4*ft*9^*^^ 
iride  la  fu  a fquadròcarit.  j ,(t.  sr.  Mou^ 

" ' 1 frt 


- foPr*  lo  fenolo  d’Agrimarte.40'  Con  Sci- 
P1  one  nel  facrifici0.can.tf.ft.9z,  Pcrfuade 
il  ^occorfo  di  Scipione.93r.In nomedel’ef- 
leicito  Latino  accetta  la  battaglia.can.9. 
ìM.CapodelafquadravoJate.s.Soccor- 
ìe  A Icaftro.j y . In  gio/tra  con  Orifgonte.' 
can.  13  .ft.y  z.Mandato  fottohabito  di  fer- 
uitoreadilpiar  i capi  nemici,  can.ij.ft^.1 
Vede,e  riporta  il  tutto .17.  Arde  le  trin- 
cerenemiche.31.tf1.  Eletto  per  giudice^» 
del  duello  fra  j.e  y.can.i^.ft.^ò. Suppone 
al  efferato  d’Afdruba!e.ca.X4.  fl.33.elet- 
ro  giudice  nel  duello  tra  Gifanio  , e Me- 
Jinda,Armillo,e  Rodafpe.cant.xai  ft.32.’ 
Soccorre  Melinda  fuenuta.84.  jsfella^» 
battaglia  di  Zama.can.z9. 

Len  tiilocon  Appio  fuo fratello  in  mó- 
Itra  del  campo  Romano.can.4.ft.yo.  nella 
battaglia  di  Pulchro.can.}.ft.z9.Soccorre 
Appio.  C4n.9.ft.i5.  Ferito  va  nel  cartello 
di  Ganidone  à liberar Appio.can.14.  { Uà \ 
Col  fratello  nel  drappello  di  Gifanio  per 
impedir  il. foccorfo  portato  in  Vtica.can.' 
16.93.  Merauigliofo  nella  i.  battaglia  not- 
turna.can.x4.if.y4.vccifodaAgripaldo.tf71 

Lesbio  facerdote  Latino,can.tf.ft.7i. 

besbio  vccifo  daLiodanto.can.13.ft. 3$ 

Lidio  vccifo  daFloridano.can.5.ft.47. 

jnt,?/rate^.0. d’Agrimarte  nella.» 
moftra  de  Capuani  in  Malta.  can.4.ft,48. 
In  pugnaco  jergindo  neliosbarco.can.' 

Combatte  con  Rodafpe  nella  car~ 

ceratione  di  Scipione.can.tf.ft.^g.Soccor- 
rebcipione.can.7.ft.tf. Sotto  Vtica  vccide 
I irin,can.y.ft.^0.  Vccide  Lesbio,Lutil- 
ueno,Anaffarco,e  Maraaio»e  piaga  Elei- 

* * 


9Ìo»£l'£ice  ad  impedir  il  foccoifo.ea.id* 
ft.91.In  pugna  con  AgripaJdo.^i.  nella-* 
battaglia  contraCartagineli.can.17.ft.37 
Vccide  Gnafco.4oJ£t  Orcibadauo.61.foc 
corre  Floridano  nella  a.  battaglia  nottur 
na.can.a4.ft.65.  S’appone  al’efercita  di 
A fdr  ubale,  can.16tft.33. Combatte  in  ma* 
re  con  Pultondi  Penna.90.93.95.nel  con-; 
flitto  di  zama  foccorre  Alafunta*e  diu ie- 
ne fuo  fpofo.can. 29.11.^4.64. 67» 

Liliale  Tua  biftoria.can.17  Jt.33* 

■ .{  ...  M 

Tl  A Agone  tenta  riparar  Pailàko  nottur': 
IVI  nodiScipione.can.13  ft.35» 
MadonioPrincipe  d’Aragonelì.ca.4.5  & 
Maranio  yccifo  da  Liodato.can.z3.30. 
Mareffua  defcrittione,e  golfi  iauioft  di 
^uello.can.ie.ft.68. 

Masfimio  in  maffra.caia.4»ft.$f*InPul~ 
chro  affronta  Melinda.can.j.  ft.9-  ^ 
Masflniffa  priuatodel  Regno  diNumt- 
diada  Siface.cair.^.ft.97. Confederato  có 
Scipioue.can.j.ft,6.  Auifatodel  foccofo 
4’Emilio.can.r.ft.86r  Affile  Verrainoda. 
le  fpalle.89 .Il  rópe.ioo.  Palla  il  Rubi  cat- 
coae  s’vnifce co  i Latini.  can.&.  ft.  1.  Io-» 
Tna  lolfatai2.ii.nella  villa  d’  Antione.zj 
Confola  Emilio  ferito.86.,Ode  l’incendio 
del  Vcfuuioda  Sfreno  paftorNap.canJr. 
ft.i.Rieeuuto  da  Seipione.33.  li  ragiona. 
34.Abbatte  Rodafpe.can.  13.lt.  fz.affale— » 
notturno  le  tende  di  Siface.  can.17-ff.43. 
Ferifce  Oruntro^  45.  Seguito  da  Iui,e  dal 
fratello  riconciliati.47.  Entra  nella  disfì- 
dapropofta  da  Emilio,  can.13.ft.69.  Efce 
©mP  9^2*  abbatte  Sjfacc»  94*  In  battaglia 

con 


con  qneilo.8.  Con  Melinda,  c Siface.ff. 
Soccorfo  da  Carmenta  fà  prigione  Sifa- 
v ce. fi.  ottiene  aiuti  da  Scipione,  e pàrte_^ 
pfer Nuraidia.can.ij. ft*3*  Ingannato  da-* 
fìnto  meflo  diSofonisbajcadc  ne  gli  agua- 
ti  di  Vermino.  6.  Ferma  il  camino  à i gri-  „ 
did’Armillo.  17*  ode  il  periglio  da  Hip- 
ponite.ir.ottiene  dal fuo  campoj.giorni 
di  termioe.ij.vnRomita  l’infegna  lailra- 
da.*9*  Efce  dal  vallo , e rompe  l’eiTercit© 
Numida,34.39*acquifcaquel  regno,©  So- 
fonisba.  43*  ode  l’imbafciata  di  Scipione» 
e fi  lamenta  del  fato. can.  8.  nar- 

ra àSofonisbagliordini  diScipione.  14» 
Piagne  la  fua  morte.30.  Disfidato  da  Me- 
linda.64  nella  battaglia  di  Zama.can.19. 

Maflencio  caualierdivétura.can.4.fc.S  $ 

Meieagrofacerdote  latino. can.6dt.7J. 

Melinda  figlia  di  Si  face  amata  daGifa- 
nio.càn.i.ft.n.  Troua  Olimpia.e  credu- 
tola huomo  fe  n’innaramora.  can.j.  ft.ij.  - 
.In  Pulchro.can. 4.11.91. Induello  con  Gi*- 
*fanio.can.5.ft.j. In  pugna  conOrilio.S.af- 
frontadiuerfi.p.Soccorfa  da  Rodafpe.io.  > 
Sdegna  Gifani0.3j.ln  duello  con  Emilio. 

4 j.Con  Fiondano. can.6.ft.4i. con  Agri*^ 
paldo.4T-Parte  con  quello.  48.  Vaneggia 
per  Olimpia.can.7.  lt.34.  nel’incanco  cri** 
partico.40.fi  proua  ne  la  ventura.  49*  ode 
la  vicinanza  del  campo  del  fratello.  j6.in 
battaglia  con  Carmenta.  99.  Ritorna  per 
Vtica.can.8.ft.x7.con  Agripaldo.35.neHa 
battaglia  murale  d’Vtica.can.9.ft.i  i.con- 
tro  Qi  fan  io.  48  dcon  Branzardo.5f,eligge 
Rodafpe  per  metano  dei  fuo  matrimonio 
con  Agrjpaldo.6j.vien  rifiutatalo,  nella 
v ' prò- 


prona  del  brando  fatalc.can.1itfc.19.  in 
gioftra con  Carmenta.  cant.i 3.ft«48.  ab-| 
battuta  da  Fiondano  fotte  Vcica.can.15, 
ft.  5 5 .Efce  per  in  trodurui  foccorfo.can.  1 8 
ft.77.Ragionaal  genitore.**.  ottiene, 
porta  con  Hannone  il  feccorfo.  86.  viene 
impedita  da  Gifanio.  87.  rimàn  prigione 
de’Latini.j7.fdegnatàcoiiGifanio.can.z/ 
ft.75.PIacata.78.ha  licenza  d’vfcirealla-» 
disfida  dif.e  f.So.efcein  campo.  85.  in__« 
gioftra  con  Carmenta.  96.  in  battaglia—» 
con  quella. can.z4.fc.9.foccorre  Siface.5 1 
in  battaglia  con  MasfiniflTa.fc.  j8.56.ritor- 
na  nella  prigione.can.z?  .ft.54.fe  ne  fugge 
68.  va  conRodafpe  inNumidia.69.và  col 
Signor  di  Tezzotaà  ricuperarli  la  moglie. 
cant.zo.ft.41*  carcera  Lilla,e’l  drudo. yj. 
giunge  in  Numidia.  6P.  manda  à disfidar 
Masnniffa , e Giianio.  62..  vede  in  fogno 
horrida  vifione.68. pugna  co  Gifanio  cre- 
duto Masfinilfa  7i.cadeeflangue,8i.  foc-: 
corfa  da  Lelio.84.guarita  fi  fpofa  con  Gi- 
fanio. 9*.  promette  d Rodafpe  difperato 
Orifiea.ioo.nella  battaglia  diZama.ca.i? 

Meffo,che  racóta  il  rapimento  fatto  dal 
ciclope  del  figlio  del  Pretore,  can.i.ft.io. 
d’eli  a partenza  d’Italia  d’Ermodonte.caii. 
*.11. 1.  de'caualierid’Vtica  à Scipioneper 
protiarfi  al’incàto.can.i  i.fl.6.  per  farcef- 
far  il  duello  tràErmodonte,& Agrimarce. 
can.1j.fl.91. 

Minutio  Dc.ce  del  capo  Tofcano.eari.4 
Montano  facerdoteLàtino.can.6.ft<68.’ 
Monti  più famofi  del  módo.cà.j,®.ft.7£ 
Morte,  c fua  deferittione  vinta  da  Flo- 
ridano.can.4.ft.i8, 

Na- 


• **>  N • ’ * 

NActete  faeerdote  Latino  nel  facrifi*’ 
ciò  dellafoftuu.a.can.f.ft^» 

OLimpia  figlia  di  Marcello  in  Sicilia. 

can.i.fi.xo.nel  labirinto  d’Crontea. 

5 i.cóbatte  col  ciclope  *6  5.  cella  vanguai^ 
dia  del 'armata  in  duello  con  Tergi  ndoJ 
4ean**ilLx.8  .Jfegue  con  Carmenta  Tarmati^ 
nemicai 2,9 .<u  periglio  dJa«negarfì.43*giu- 
ge  lo  Africa.  5 9.  rnv.no  incanto.  63.  Tac- 
j «2uifta.78.c0  Tannatura  d'£ttorre.79*  giu- 
gene!  caitello  d’ipponite  affediato<ia-> 
N umidi.  94.  efforta  Ipponitealla  batta— 
glia.can.j.fi.j.  affale  i Numidi.-14-abbac» 
te  Orbano. irrompe  il  campo  diClarinco- 
1 i^iinconcra  Melinda,  e creduto  huomo, 
Tinnammora.i?.  fouragiunge Fiori dano. 
2,8.  in  vn  lago  di  ferpi  pugna  con  quelite: 
s’aijiielena.can.j-ff.  16  Toccarla  dal  Ronfi- 
ta.  apJn  vnapiaiuiraardente.**.  invn_-^ 
fonte.jo.  in  gioltracan  Emilio. 75.  s’in- 
nammorano.  77.  -nella  rotta  djVermino» 
vccide  Erncfto.93. 94.*  vaneggia  per  Emi- 
lio.can.8ffl.aàn  vna  falfataia.ir.invna-* . 
verdura.ij.  nella  villa  di’ Antione. 15.  of- 
fre ad  Emiliopugnar  con  Antione.,65.  fi 
duole  delle  ferite  <f  Emilio.  8 9.  fogna  le.-* 
t Tue  dolcez2e.can.9jft.81  cagiona  co-n  Emi- 
lio. 88.  ritroua  in  ri  ua  al  mareSireno  pa- 
ftor  Napolitano.95.ode l’incédio  del  Ve- 
[ fuuio. can.jo.ft. i.acquifta  il  brando  fata- 
le.can.ii.fi. 29. ingannata  da  vna  donzel- 
la d’Oromea3riman  prigione.can.u.fi.a#. 

^ rifponde  fdegnofaad  Agripaldo-4*.  fi  li- 
bera. 2 i.troua  Argillofuo  lcudiexo.iS  hà 
t noue 


fioue  dl2milio.83.il  foccorre.87.  amoreg- 
giaceli Emilìo.can.i5«ft*5i*  ode  le  fùen? 
ture  della  Principeffadi  Celano  60.  fidi- 
uide  da  Emilio.72,.  vince  in  gioftra  vn  ca- 
«alkr  della  Reina  di  Saiace.74.1ibera  la-» 
Pfyncipefla  di  Celano*  vccidendoil  Prin  - / 
eipè  d’ Aghirre  gigante;84.  creduto  buo- 
no imiàtnmora  la  Reina  di  Salace.can.18 
fi. 81.  difende  in  gioitra  la  beltà  di  detta 
Jleina.7a,.gioìb:a  conEmilio,epartono.73 
trouano  Fiondalo,  e Carmenta-  catìt.ij. 
ft.jz.  entrano  nella  disfida  propofia  da-» 
Emilio,*4.efce  in  campo. u. corre  l'arrin 
gocon  Ermodonte.93.in  battaglia  con—* 
queIlo.can.z4-ft»4dVccide.iS.  foccarfa-» 
da  Emilio  riuiene  «.contro  il  finto  cam- 
po d‘Annibale.4i«foccorre  Emilio.48.le- 
gue  Emilio, & Agripaldo  nel  bolco.7*»ra- 
gjona  à quelli  , 73.  rifponde  fdegnata  ad 
/Vgripalao,78  rapita  in  cielo,  e porcata—» 
nel  Tempio  fui  monte  di  Gioue,  79*fpo- 
fata  in  quello  conEmilio,can.x7.ft.7f*ve- 
de  Icolpita  nel  Tempio  la  fua  delcenden- 
aa,79.parte  dallaSibiila,can.z8.ft.if.tro- 
4ia  Argillo , dal  quale  intende  l’inganno 
d’Orontea,iy.prendono,  & ardono  quel- 
la, liberando  i caualier Latini,  *9.  vanno 
nel  campo,3ì.  nella  battaglia  di  Zama-», 
carwzp.iM©. 

Olin  do  in  moftra>can.4.ft.  16, 

Ombra  materna  parla  ad  Agripaldoì 
can.6.ft.i4*a  Sofonisba,can.z6.  it.io . 

Orilio  in  mofira,can.4*  11.55»  affronta-* 
Melinda, can. 5. ft.y: 

Orifco  vccifoda  Fiondano  in  Pulchro,’ 
can,5.ft.47i 

Orif- 


•Orifiea  figlia  di  Si  facete  di  Sofonisba-* 
prometta  in  moglie  à Rodulpe  da  Melinda 
ean.x6.ft.ioo. 

Oridano  gigante  mafnadiero  vccifo  da 
Agri  marte,  càn . 1 5 .lt . 9. 

Orifgonte  capo  del  foccorfo  di  Tremi- 
fende  rotto  da  Latini  lotto  Vtica,cant.io«, 
lt.74.  LiberatodaEmiliodalle  fiamme^* 
can.11.ft.57.  Narra  gli  amori  fuoi  infelici 
conlaPrincipefladi  Tiroidi. In  gioftra—» 
con  Lelio  lotto  Vtica,can.i3.!ftox.  Salua 
la  fua  fquadra  65.  In  aiuto  di  Melinda—»» 
che  introduceua  il  foccorfo  in  Vtica,càn. 
16.ft.5j4.C0n  Rodafpeperfuade  l’vfcita—» 
à fauor  di  Cartagine  nella  feconda  batta- 
glia n0tturnajcant.x4.ft. 5*.  Efcono, 6z.Si 
ritirano, e perdono,^.  Fatto  Re  di  Tre- 
mifendein  moltra  con  le  lue  genti,can.x8. 
fi.73.  Nella  battaglia  diZamalì  rendei 
Scipionejcan.vlt.ft.90.93.epen. 

Orontea  maga  Africana  palla  in  Sici- 
lia per  impedire  il  palfaggio  à Scipione, 
can.iìft.zS.  Prefa  da  foldati  Romani  con 
arte  fi  libera,  *4.  Alza  vn  laberinto  nel 
monte  Etna,39.Inganna5cipione,e  Gifa- 
nio,47-  Mouetempcfta  nel  mare,  forma-» 
vn’elmo,  e vn  corridore  dentro  vn  giar- 
dino incantato, quale  viene  acquiftato  da 
Emilio,  can. f.ft.71.  Perfuade  Xgripaldo 
alla  vendetta,  cant.6.ft.  7x.  Fanno  nuoui 
fcongiuri,can.8,  ft.57.Va  per  aria  à ritro- 
uare  Arnione,  47.  IJ  perfuade  alla  batta- 
glia con  Emilio,  59.  Fugge  dalle  mani  di 
quello  vittoriofo,84.  Arciera  nella  batta- 
glia morale  d’Vtiea,  Se  vccide  diuerfi  ca- 
ualieri,  can.9dl.1z.  50.  &feq.  Con  vn’ef- 
• . ■ c fer- 


fercitodi  belile  concitate  da  fiioì  demò» 
ni  falua  Vtica,  54.  tiTorta  Melindaàfarfi 
fpofadAgripaldo, $3. S’accinge  per  ricu- 
perare il  brando  fataJe,cfin.n,ft*9i  Perde, 
35.  Conduce  Olimpia  con  inganno 
vna  Teina  vicina  al  campo,  cant.io.  It.itf. 
Scopre  al  nipote  la  fortuna  d’Emilio,  4 3* 
Euggeda  Olimpia, 76.  Incanta  il  ReTer- 
gindoper  far  morire  Emilio,  16.  &35*  I** 
forma  di  centauro  fura  la  fpofa  à Tergin- 
do,can.i  8.11.8  7*  Battuta,  e ligata  daTcr- 
gindo,93.  Difcioltanel  duello  di  cinque, 
c cinque  fa  rompere  il  giuramento  à<Car- 
tagineficon  inganno, cant.»4*ft**4,  Con- 
duce Agripaldo  per  aria  nel  monte  di 
Gioue,can.x7»  ft*43*  Ritornato  Annibaie 
d’Italia  fa  prigionieri  molti  caualier  La- 
tini coninganno  ft.50.  Prefa,  & arfa  da_» 
Emilio,can. 18.ll.30.  ■ 

Ortibadano  Numida  vccifo  da  Lioda- 
to,can.  17-lt.éi.  y:  . , r ’ 

Ortilio  facerdote  Latino  nel  facriiicio 
della  fortuna,can.(5.ft.  14* 

Orfante  Numida  abbattuto  da  OJim* 
pia,cau.5.ft.io. 

Ofmidain  moftra,can.4.ft*S©»  . 

Oslìnio  facerdote  Latino  nei  iacrificio 
della  fortuna,can.6.ft.77*  •. 

Ofmondo  in  moftrt,  szn*4&*f6* 


p 

PAIamede  Africano  vccifo  da  Armillo 
lotto  Vrtica>can.i3.ft.^ 

Paleone  corfaro  vccifo  da  EmiIio,catv 
to 3-lt  74. 

Pelle,  e fua  defcrittione,  vinta  da  Emi* 
Iio#can.4-ft-8. 

Pindaro  in  moftra,can.4.ft.6f . 

Pinelio  gucrrier  famolo  del  Regno  di 
Circassa  falua la  città  Regale dai’efferci- 
to  del  Re  di  Media,can.i  9.11.59.  Rompe 
J’eflercito  nertiicOjCan.io.ft.i8. 

Pretore  di  Sicilia  honora  Scipione^* 
can.i.tt.7.0de  la  prigionia  del  figlio,  ro. 
Asficuratoda  Scipiones*acchetaji8.L*af- 
frontacon  allegrezza  nel  ritorno  del  mò- 
te,ftan.9j. 

Principio  della  narratone  del’hiftoria, 
can.i.ft.6. 

Principe  di  Cirene  in  moftra  àZama, 
can.x8.ft.7r. 

Pulton  di  Penna  inuiato  da  Annibaie 
co*  parte  del’armata  in  difefa  di  Carta- 
gine, cant.xjf.ft.  73.  Incontra  vna  nane  di 
cocfari,77«Vccide  Ariodeno,e  libera  la*» 
Reina  di  Cipri.8x.S'innammoradi  quel- 
la,8tf. Combatte  l’armata  Latina,  89.  Ae« 
quifta  fei  naui, 95. Conduce  la  Reina  in—» 
Cipro, e diuiene  fuo  fpofo,97.  In  moftra  a 
Zama,can.x*.ft.7o,  Nella  battaglia  gene- 
rale, can.ylfc 
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Virino  Romano  vccifpda  Ermodon- 
te  in  Pulchro,can.  j.ft. 38. 


g 


RHinadi  Salace  vaneggia  per  Olim- 
pia creduta  caualiero,  can.iS  Ih  7 r. 
Reina  di  Tombuto  liberata  da  Agri- 
marte dalle  mani  d»Oridano,can.iy.iè.io. 
Acquifta  il  fuoRegno  per  mezo  del'itteC* 
fo,can.  i7-ft.7  2- 

Reina  di  Cipro  prete  dal  cor  faro  Aria- 
deno  liberata  di  Pulcon  di  Penna,  canu 
z5.ft.8i.Ricondottain  Cipro  li  ipofa  con 
quello,  97. 

Rodafpe  {occorre  Melinda,  quale^' 
amaua  nella  battaglia  di  Pulchro,cant.5% 
ft.io.  In  pugna  con  Floridano,48.  Capo 
di  cento  venturieri  nella  carceratane  di 
Scipione, can .6.11.9 1 .Difende il  varco,96* 
In  pugna  con  Liodanto, 98.  Ferito  da.  Ar-^ 
millo,99.Si  ritira  in  Vtica,can.7.ft%*.èlet-i 
to  da  Melinda,  e da  Orontea per  mezana 
del  matrimonio  con  Agripaldo,6y.  Si  la- 
menta amante  melfaggiero,  68.  elpone-r 
rimbafciata,79«!Ripprcal,efcIulTuaa8 1.  Ii~ 
berato  dalle  fiamme  da  Emilia,  can.  io.ff. 

5 7.  nella, battaglia  Cotto  il  monje  d’Vtica 
abbattuto  daMasfipiffa,can.ii.lif5z.eIet- 
to  da  Cartaginefr  per  giudice  del  duello, 
tràcinque^e  cinque,  cant.zj.lt  90.  Con_» 
Orifgontc  perfuade  Pvfcita  à fauor  di 
Numidi  nella  feconda  battaglia  nottur- 
na, can.z4.ft  5 9* Eicon 0,6 i.Si ritirano, 
perdono  Vtica,  99.  Vacon  Melindain-r 
Numidia,can,isdWi.Ode  il  cafo  di  Lil- 

c J la* 


là,  ca ti.16.  (1.23*  Vapertornarla  al  mari- 
to>4i.TrouaSireno,paftor  Napolitano, 44 
Punilce  l'adultero  > 58.  Nella  disfida—» 
diGifauio,  e di  Masfiniffa  , 6 z,  In  bat- 
taglia con  Armillo»77«  Bifperatoperle 
nozze  di  Melinda  tenta  vcciderfi  , & è 
foccorfoda  Gifam'0,10®.  Nella  battaglia 
dizamaefcein  campo  àfauor  di  Lattili, 
can.vltr 

% Rodicarpe  fratello  di  Ermodonte  Du- 
ce de  gli  auuenturieri  paflfa  con  l’efler- 
cito  in  Africa,  can.z.ftri7.  In  duello  con 
Gifanio,!©.  Nella  battaglia  di  Pulchro, 
can.4, llan.94.  ConArpoldo  in  gioftrs—» 
nella  battàglia  fotto  il  monte  d’Vtica—», 
can.1j.ft.4S.  Nella  battaglia  notturna—» 
fotto  Vrtica,can.  i7.ft.5  7'  In  pugna  con_r 
Fabio,  58.  Disfidato  da  FIoridano,,cantr 
il'ft*?^*  Efce  in  campo,  83.  Ingioftra— » 
con  quello,  pi.  In  battagliatali  z4rftaiu 
ij.  Soccorre  il  fratello  , 14.  Inmoftra— » 
nella  battaglia  di  Zama  con  le  genti  di 
Cartagine.can.zS-ft.y.  Nella  battaglia— r 
di  Zama  vccifo, can.vltr 

Roma  afflitta  da  Cartaginesi  per  anni 
fedeci  mandai  Scipione  in  Africa, can.i 
ft.r.&ró.  Sollecita  la  fira partenza,  can.j* 
ftan.44r 

Romita  caua  fenza  oltraggi  da  vn  vai-5 
Io  perigliofo  il  campo  di  Masfinifta,  can- 
to z$.  fi  an.  19. 

Romitaggio  famofo  faluato  dalle  ma- 
ni del  gigante  Artepio  vccifo  da  Emi- 
Iio,can.z7.ft.i9.  Fà  quello  accompagnar 
nel  monte  di  Gioue,  nel  medefimo  cau. 
ilan.j4' 


RùgpicrDuce  di  Sanniti  in  moftra— », 
canc.4.~tt*  6u  Soccorre  Scipione  nella—» 
battaglia  di  Pulchro,  can.  y.ft.i  9.  Abbat- 
i luto  nei  conflitto  da  Ermodonte,  can.  13.. 
lUn.49* 

^ Rutiluerio  Africano  vccifo  da  Lio- 
danco>can.ij.|tan.3C7. 

r S , ' 

SA  lino  vccifo  in  battaglia  da  Melinda» 
can.  y «ff  .34* 

Scipione  in  Sicilia,can.i  .ft  6.  Aduna—» 

1 l’eflfercito,  e l’armata per  paffarin  Afri- 
ca ,9.  Ode  la  difauentura  ,del  Pretore-»* 
io.  Gli  promette  aiuto,  18.  Parteper  Io 
monte  Etna  di  Sicilia,  xx.  Odegliingan- 
• ni  d’Oroncea,  xf.  Impietofito  la  libera, 
18.  Nella  valle  del  monte  ifconofc'uta, 
c notturna  ode  gli  ricordi  della  Sibilla-» 
Libica,  31.  Nel  mezo  del  monte  trotta—» 
il  iaberinto  d’Orontea, 39.  Ingannato  da 
quella  entrain  volontaria  prigione*  49» 
Combatte  con  Oliwpia , e Carmenta.yi. 
Le  conofce,54*  Disfi  l'incanto  del  Jabe- 
rinto,  60.  Affronta  il  cic  ope,  61.  L’vc- 
«ide,74.  Libera  vna  fpiaAfricanaprigio- 
niera del  moftro  ,_8a.  Intendeda  quello 
lo  flato  de’nemici,8i.  Libera  il  figlio  del 
Pretore,  91.  Riceuuto  lietamente  da  Si- 
ciliani , 9*.  Ode  le  fcorrerie  per  mare-^ 
d’ Ermodonte,  100.  can.x.  ft.i.  Effortail 
campo  ifcguirlo,y.  Parte,  u»  Ilgiunge> 
e difordinato  il  fuga,i7.  In  Malta  falua- 
to  dalla  tenipefta  riuede  tutto  l’effercito, 
cant.4.  ft.'36.  Ode  Augellio  ambafciador 
Romano,  37.  Eflorta  i caualierialla  par- 
ti^ 


I 


cita  66.  Parte,  71.  Fi  dipingere  nel  fuo 
Re ’ai  ftendai do  l’Aquila  , per  l’auguro 
di  quella, 75-  Giunge  in  Africa,  85».  Ri- 
uede l’annata  ne’lidi  d’ Africa,  97.  Diui- 
dc  il  pelo  della  battaglia,  95.  Oratione  à 
i Tuoi, 9^.  Auuicinato  à terra  ,di  ntiouo 
efìortai  fuoi,can-5.  ft.  14*  In  pugna  co» 
Ennodonte,i7.  Smonta,^.  Fà  meraui- 
glie,59-  Fà  vnafquadra  volante, 51.  Vin- 
ce lo  sbarco,55  • Acquifta  molte  terrea, 
58.  Affedia  Vtica,  59-  Bandifceil  facrifi- 
eio  alia  fortuna, can. 6. 11. 40-  Auifato  nel 
facrificio  dalla  fortuna,87.  Prigione  del 
Tartaro,  93.  Soccorfo  da  fuoi,9#.  Libe- 
rato,can.7-  ft*5 . Anima  il  fuo  campo  alia 
battaglia  m orale  d’Vtica,  cant.8.flan.96* 
Stende  il  campo  fuor  delle  tende  perla-* 
battaglia  murale,can*9.  il. 7*  Diuidel'af- 
falto,8.  Dà  il  fegncr della  battaglia  , 13. 
Accollala  torre,i7.  In  pugna  con  Agri- 
paldo,  2,8.  Su  le  mura,  41.  In  pugna  con 
fcrmodonte,  43.  Si  ritira  dalle  mura,  57» 
Difende  le  tendevo.  Jiàl’auifo  del’arri- 
uo  del  figlio  ,e  ne  gode,  cant.to.  fta.^9. 
Ragiona  à MasfinilTa  , 38.  Al  figliolo. 
Riceue  Agrimarte,  Gli  ragiona, 71. 
Riceue  vna  donzella  incognita  della  Si- 
bilia  Libica,88.  Le  ragiona, 96.  Bandifce 
la  proua  del’incanto,  59.  Conuitai  fuoi, 
95.  Asficurai  caualieri  d’Vcica,che  ven- 
gano alla  proua  del  brando  fatale,can.n. 
il. 8.  Si  ritira  dal’afiedio  d’Vtica,can.  li. 
fi. zi.  Per  l’arriuo  del’effercito  Carcagi- 
nefe  fi  fornifce  di  trincere , zi.  Propone, 
. la  battaglia  con  Cartaginefi,can.  13.11.2.3*1 
Ordinal’alTaUg,  z6.  Inuia  Masfinifla,e-* 


Lelio  alla  guardia  delle  tende,46.Abbat- 
teErmodonte^S»  Soccorfo  da  Carmen  tz 
ji.  Vince,  & ordina  il  rogo  degliefiin- 
ti>66*  Lodati  matrimonio  fra  Carmenta, 

& A grimarte, 77. Accompagna  A grimar* 
ce  nel  duello  contro  Ermodotite,can.M. 
fi.74.  Manda  vn*2raJ  do  per  diuiderlicorr 
occafion  della  notte  > 91  ► M anda  il  corpo 
d’Hannone  ad  Amilcare  fno  padre  in_* 
Cartagine,  can.17-fi.1-  Inuia  Lelio  da__r 
priuato  per  ifpra  de' campi  nemici  fotto 
Entio  finto  ambafciador  ai  pace,  6*  Per- 
fuade la  battaglia,!?.  Ferifce  Agripàldo, 

5 6-  Vince  , e trionfa,ft-7*»  Ode  Argilla' 
araldo  della  disfida  d'Emilio  periodai uo- 
condottoci  Melinda, can.25.fi.61.  Nega 
per  gradir  Gita n io  l’vfcita  di  Melinda_», 

^8  . Ad  infianza  dell’rftefTo  laconcede,8o* 
Prepara  il  campo  per  ogni  finiltro  e ire  ri- 
to della  disfida,  84.  Eligge  Lelio  per  giu- 
dice del  duello,  90^  Inuia  Fabro,  e G rfa- 
niocon  loro'  drappelli  contro  Numidi, 
che  rngànati  da  Oro n tea  rompono  ri  giu- 
TanTento,e  la  tregua,  can. 24,30.  Mandaur 
Lello,  e Lioda nto  con tro  Cartaginefi,j  j - 
Et  Claudio  contro  Pefiercito  infernale-» 
guidato  da  Targorre  finto  d'Annibale-»,  . j 
36,Perfuade  r-fuoi  alla  battaglia,?/»  Pre- 
ga il  fommo  Gioire  per  lafnga-dell’effer- 
erto  infernale,  89.  Ottiene  la  graffa,  94- 
FrercdeVcica  vincendo  tutti  gli  cfierciti  1 
Berme  r ,9  9. e roo^ETàfoccorfi  à Masfniilla, 
per  acquiffare  il  Regno  di  Nnmidia— », 
moderando  prima  ri  corfo  della  vittoria 
àifuoi  Latini,can,zyrfi.i-2.e  Acqnifla 
tutte  ie  preuincie  incorno  Cartagine  fen- 


za  opra*  armi,  ji.  Attedia  dalunge  Car- 
taginesi. Concede  tregua  à Cartaginesi, 
acciòche  mandino  in  Roma  à trattarla—» 
pace,  $3. Ragionai  Sìface Tuo  prigionie- 
ro,55.Ihfofpettito  da  quello  di  Masfìnif- 
fa  perSofonisba,  65.  Perde  fei  naui  in_* 
Vtica  affalite  dall’armata  d’Italia  guida- 
ta da  P®I  tondi  Penna,?  5.  Ripiglia  l'armi 
contro  Cartaginef^can.id.fhi.  Ode  En- 
tioambafciaaor  d’Annibale  per  la  pace, 

< can.i8.tt.^.S’abbocca  con  Annibaie  nel- 
la campagna  diZama,5<s.Lirifponde,6r. 
Accetta  ]abattaglia>65-Stabilifce  il  gior- 
no,6S.Occupa  vna  collina.  79 • Ragiona-» 
al  iuocampo},  ordinando  le  fqruadre,  ?t.. 
Corrìbatte  valorofamente  con  Annibale, 
e dopò  varia  fortuna  vince  la  battaglia, 
e foggioga  Cartagine  all’Imperio  Ro- 
I mano,  can.vlt. 

Senato  Romano  conchiude  l’andata  d| 
Scipione  in  Àfrica, cah.j.ft.44. 

Sibilla  Libica  libera  Scipione  dilla- 
. berinto,can.i  ft.31.e57*  Libera  Olimpi  a, 
e Carmenta dalla tempefta,  cant.i,  tt.47, 
Salua  Emilio  nel  giardino  incantato  di. 
Orontea,can  .5  .tt.  93  .Tira  Agripaldo  nel- 
ti  l’albergo  della  fortuna, can-6.  ft.  17.  Di- 
fcaccia  le  fere  di  Libia  dalle  tfende  Lati  . 
ne,can.?.ft.6i.Inuola  il  brando  fabrica-  * 
to  da  Orontea,can.t©„  tt.  84.  Guarifce-*  ; 
1 Agrimarte,  e l’efortaà par cirfi  dal  cam- 
po Latino,  can.  14.  ft.93,  Riceue Emilio 
nel  Tempiofoprai  monti  di  Gioue  , e-» 
lo  fpofa  con  Olimpia,  cant.17.tt.70.e75.' 
Gli  dimoftrala  fua  defcendenza  fcolpi- 
tain  quello,79. 


8iteiió  Paflor  Napolitano  inriua  del 
mar  di  Libia  » can. 9.  ft.96.  Racconta  l’in- 
cendio del  morite  Vefuuio,  can t.  io.  ft.i. 
Canta , e gioca  à fracchi  con  le  genti  del 
Signor  di  Tezzota,can.z6.ft. 45.47.  Nar- 
ra le  lue  fuentureamorofe,  48.  Infegna^» 
la  firada  del  caiteiio  dell’adultero  diLiU 
là/54. 

Siface  toglie  il  Regno  di  Numidi ai 
lU!asiinifra>can»i.fl.97Jn  foccorfo  diCar- 
ta’éiritò'fatcp  Vcica,  cane.  16.  fla.74*  Fu* 
l^:;a  ^o^L^aèfìmfìa,  can.i7.ft.48.;  Rotto 
a qjrì yftjJlSIeì i a disfidi  di  cinque-*» 

can. ^.fl.71# 

■%  batraHlon  quello,  cane.  *4.  flati.*. 
&jpBBfia5lIa  figlia.  fta.?s*  Prigione  di 
'Idasfinìua  , f*.  Confolata  da  Scipione_> 
Pinfolpettrfce  di  Masfìnifla  per  Sofonis- 
>ba,.caa.»  1 Jl . y 9.  • ; - ; t . . / 

‘ Sofonìsba,  e fui  beiti  fi  dofcriue,  can. 
ai.  ftan.  *?,•  Ragiona  al  vincicor  Masfi- 
/tiffa  , e fi  fctifa , 48.  Diuiene  fpofa  di 
quel  Io,  50. Ode  da  Masfinifia  gli  ordini  di 
Seipione  d’andare  in  Roma, can. ié.fl.i4- 
Vede  in  fogno  l'ombra  materna]»  che  la-» 
^erfaade  à morire  prima  d’andar  nel  trió- 
fo,  ao.  Prende  jjl  veleno  datole  da  quel- 


t :• 

T Appetì  famofi  di  Scipione»  canto  0 
ftan.51.  „ , 

Targorre  fpirto  infernale  fi  vanta  eie- 
guir  gli  ordini d’Orontea,  cant- 8.  ft.4i* 
Conduce  il  campo  di  Masfiniffa  nella-» 
folfataia  , e nella  villa  d’Antionevltimo 

fuccellore  d’Anteo,4i  . Per  voler  d’Oron* 

tea  vmfee  tutte  le  fiere  di  Libia»  cant.p» 
ft.n.  AlTaìta  il  campo  Latino  alle  fpal- 
le»64.  Scacciato, 6j.  Narra  ad  Orontea 
la  perdita  del  brando>£itale,can.y  .ft.io./ 
A richiella  dOrontea*fing«-vn  efferato 
di  Cartagincfi  venutid’Italia  <»n  Anni- 
bale,can.i4.;ft.M.  Lega  Alcaftro  5*0^11- 
d.o,  & Emilio, 4 47-E’cacciato nel- 
l’inferno, 98. 

Tergindo  Re  di  Circassa,  can.*.ft.i7« 
In  duello  con  Olimpia,  18.  In  pugna  con 
Gifanio,can.5.lLii.  ConJLiodanto,  13. 
Incantato  da  Orontea  liberato  da  Emi- 
lio,cau.i6.ft.  16.3 5. Perde  lafpofa^dn.18. 

ft.87.  La  libera,^.  Ha  noni  del  fuo  Re- 

fno.96.  Giunge  in  Fregia,  can.  19.  Uan.r. 

“roua  Antioco'Re  di  Soria»4i . Od«la_ » 
magia  del  Regno  di  Frigia,6.  Si  prou&_» 
con  Antioco  nell’incanto  , evince»  13. 
44.  Vede  dentro  vno  fpeglio  d’Anfìara- 
no  la  guerra  moffa al  fuo  Regno  dal  Re 
di  Media»  can.19.ft.48.  Vàccv^» fioco 
fui  cairo  dei  mago  dentro  Altuncala  ca* 
po  delfuo  Regno,  can.io.ft:i7.  Con  im- 
prouffo  affai to  rompe  l’effercito  nemico, 
&T  vccide  il  Re  di  Media,  2.8.  Irimoftra— » 
à Zama,  can.18.ft.77.  Nella  battaglia  ge- 
nerale,can.vlt. 


Tor- 
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Torrecufoguerrier  famoso  del  Regno , 
di  Circasfia  falua  la  città  Regale  dall’ef- 
fercito  innumerabile  del  Re  di  Media-»* 
cant.ip.ibf**RompeCon  l'aiuto  del  Re-» 
l’effercico  nemico,can.2.o.ft.zS.  *.• 
Telibanno  vocilo  da  Fiondano,  can.i* 
ftan.47* 

Tempefta’di  nare,can.»«ft.£f* 

Teofilo  facer  do  te  Latino,  canto  fello, 
tf-anz.78. 

Tirino  vccifo  daLiodanto,  canto ij. 
•ftanz.jq,  _ 

Tiranno  diTombuto  depofto  dal  Re- 
gno,can.i9.ft.8j, 

V"*Alenzo  vccifo  da  Ermodontè,cant.$* 
ftan.$8. 

Vefuuio  monte  di  Campagna  felice, e-» 
fuo  incendio,  can.io.ft.i. 

Vermino  figlio  di  SFface  aflal£to,e  rot- 
eo daEmilio,can.7*ft*#7*Soccorre  il  cani- 
no di  C^lrtaginefi,can•X7•ft•4I•:Inganna,' 
tri  daOronte»  rompe j!  giuramento, cant. 
t4.ft.30 Jnganna  ìfiM"!®»*  cafic.14.ft-6. 
Rotto  fugge,4 1.  Io  iBon f?.can.i«.ft . 76. 
Nella  battaglia  di  Zama,  can.Vlt. 

Vtica  città  di  Libia  lìdefcriue , cant.f. 
il.  5 9,  Fortezza  delle  fue  mura,  can.  9*11 

Prela  da  Scipione,  can.»4*ft.Ylt. 

'*  • * 

Z - . 

ry  Ama  città  di  Libiafamofaper  Iagior 

/ i natafràScipione,&Aonibale,can.** 

Zeufi  facerdote  Latino  irei  fàcrifidb 
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. della  fortuna, can. 6. 
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